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VITTORIO  FIORINI 


A  fcHt7er«  di  Lodovico  S^^tUi  e  ad  illustrarne  le 
EemlaiBcenze  ebbi  da  Lei  U  pri^mo  incHamenio  e  il 
pi^  valido  confòrto.  Ora  il  lavoro  viene  innanzi  tra 
il  pubblico  per  Sua  benevola  indulgenisa.  So  cTie  non  e 
dtgno  di  Lei:  tna  la  trepidazione  che  questa  coieienza 
mf  fa  provare  nello  scrivere  qui  il  Suo  nome  i  vinta 
da  un  genUmento  vivo  di  reverente  riconoicensM  e  daUa 
speranza  di  non  aver  fatto  opera  del  tutto  inutile  agli 
intenti  della  Biblioteca  del  Eifiorglmeuto. 

VòrcetUf  MHembrA  tPar. 

QIUBEPPB  OTTOLENGHL 
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AVVERTENZA 


Delle  Eeminiseenze  di  Lodovico  Sauli  il  ba- 
rone Antonio  Manno,  che  è  tra  i  più  chiari  cul- 
tori di  storia  subalpina,  dà  questo  breve  e  giu- 
sto giudizio:  ^'Fu  detto  di  queste  memorie,  con 
distrazione  e  semplicità  grande,  che  potrMero 
veder  la  luce  con  goddhfazione  di  molti;  e  da  al- 
tri che  V autobiografìa  del  SauU  per  avventura 
nm  è  stampabile  senza  mozzicarla  al  punto  da 
deformarla.  Fra  Is  sbadata  asserzione  del  primo 
e  le  troppo  caute  perplessità  del  secondo,  po- 
trebbe soegliersi  una  vìa  mediana.  Ed  io  sono 
certo  che  quegli  scritti,  ridotti  da  mano  saggia 
e  perita  a  prudente  misura  sarebbero  gustatis- 
simi  dal  pubblico  e  rivelerebbero  curiosità  anche 
importanti  „,* 

Condotto  da  altri  miei  studi  a  ricercare  do- 
nmenti,  che  potessero  servire  di  illustrazione  al 


L 


^  A,  M^KKO,   InforTiicmioni  aul  ««nficna  in  Piemonte  ecc., 
edÌB„  FiTQiizej  Tip.   della  •*  Gaes.  dMtalm^,  1879,  pag.  21, 
sta  Sì*. 


bre^e  e  agitato  e,  non  per  colpa  degli  studiosi, 
ancora  inedito  periodo  del  Ventuno,  ebbi  pure 
nocasione  di  conoscere  le  Reminiscenze  del  San- 
li,  le  quali,  tranne  qualche  non  lungo  passo  pub- 
blicato dal  Manno,  da  Leone  Ottolenghl  e  da 
m©  '  erano  ancora,  nel  loro  ineiame,  inedite.  Per- 
correndo con  sempre  crescente  diletto  quelle  pa- 
gine, dettate  negli  anni  maturi  da  un  uomo,  che 
dai  giorni  tristi  della  invasione  francese  in  Pie* 
monte  sino  alla  bella  primavera  italica  del  '48 
vide  operò  ed  ebbe  partCj  non  tra  gli  ultimi, 
nei  pubblici  negozi^  mi  parve  che  pochi  libri 
potessero  meglio  di  quello  dare  un  quadro  inte- 
ressante della  vita  subalpina  dall'ultimo  venten- 
nio del  sec,  XVIII   alla  prima  metà  del  XIX. 

Una  vita  vissuta  in  mezzo  alle  agitazioni, 
alle  speranze,  alla  preparazione  dei  nuovi  tempi, 
al  contrasto  tra  le  opinioni  con  serva  trici  e  gli 
ardimenti  liberali,  tra  i  rimpianti  dei  fedeli  al- 
Fantico  regime  e  le  generose  impazienze  dei  no- 
vatori, e  vissuta  da  un  uomo  intelligente  e  colto 
di  soda  e  profonda  cultura,  dotato  di  ingegno 
vivacissimo  e  inchinevole  all'arguzia,  amante  del 
brioso  conversare  dei  salotti  e  insieme  delle  gravi 
questioni  accademiche,  non  può  non  essere  pre- 
ziosa fonte  di  osservazioni,  di  rivelazioni,  di  ri* 
cordi  personali  e   di  apprezzamenti  importanti. 

Ancora  per  un'altra  ragione  le  memorie  del 
Sauli  mi  parvero  degne  di  essere  conosciute:  tra 
le  poche  voci  a  noi  giunte,  in  forma  di  ricordi 


^  Makno,  óp,  i3tl»|  p&ssim,,  L,  OxTOLBJiOHi,  La  vita  e  t 
Umpi  di  LuÌ0Ì  Ornato;  La  mta  e  i  i^mpi  di  Luigi  Pfotfana^ 
Torino,  Loe&chor  1378- ISSI,  G.  OiTOLmaani^  Un  pQcUt  pàtriid<% 
chi  2Ì  {Èu  Eavin»)   Torino,  Eotijl,  1895. 
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autobiografici,  di  uomini  seguaci  della  parte  oon- 
servatrice  in  Piemonte,  questa  del  Sanli  mi  sem- 
bra per  avrentura  delle  più  sincere  e  caratteri- 
sticKe,  Ks8&  tiene  come  il  mezzo  tra  il  Memo- 
randum famoso  del  La  Margherita,  che  è  Tapo^ 
logia  dei  metodi  legittimisti  di  un  Governo  de- 
voto ai  principi  del  Congresso  di  Vienna,  e  la 
Autobiografia  dì  Cesare  Balbo,  che  non  fu  fede- 
rato nel  Ventuno,  ma  amò  la  libertà  e  iniziò,  »  | 
sto  per  dire,  in  Piemonte  U  prudente  circospetto  '  | 
e  forse  talvolta  timido  partito  della  Destra  par- 
lamentare. 

Le  Beminiaeenze  del  Sauli  stanno  tra  questi 
due  estremi  del  conservatorismù  piemontese  :  sono 
lo  specchio  fedele  di  un  uomo,  che  ripudia  e  con- 
danna i  metodi  antichi  da  un  lato,  ma  vede  dal- 
Taltro,  non  senza  rimpiantOj  cadere  a  poco  a  poco 
tutti  quegli  istituti,  dei  quali  pensava  potessero 
alcuni  salvarsi  o  si  illudeva  fossero  eterni;  va- 
gheggia la  indipendenza  italiana^  ma  non  crede 
possibile  conseguirla  con  le  sole  libertà  costi  tu- 
zionali;  odia  i  Tedeschij  ma  è  scettico  intorno 
ai  frutti  di  una  guerra  nazionale  contro  TAu- 
stria-,  ama  la  libertà,  ma  non  ne  ha  la  fede^  e, 
dinanzi  al  vasto  e  generoso  problema  italiano,  so- 
gna e  sospira  una  egemonia  piemontese.  Fra  gli 
affatto  retrivi  e  i  moderati  sta  il  Sauli  ;  ma  la  «uà 
voce  non  si  confonde  né  coi  primi  né  coi  secondi  : 
egli  conserva  sempre  il  suo  speciale  carattere,  che 
»  quello  di  vedere  e  giudicare  uomini  e  cose  con 
^ande  originalità  e  con  argutissima  libertà.  Per 
questo  non  tutto  ciò  ohe  questa  voce  dice  può 
tìmbrare  opportuno  ed  equo,  come  non  tutto  può 
issere  giudicato  utile  alla  storia*  Vero  è  che  il 
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Sanli  Bcriase  le  sue  memori©  con  evidente  in- 
tento di  pubblicarle  egli  stesso  o  colla  speranza 
ohe  venissero  in  luce  dopo  la  sua  morte:  egli 
afferma  ciò  chiaramente  in  più  luogti  e  l'averle 
poi  di  sua  mano  ordinate  e  ricopiate  in  un  grosso 
volume  dì  circa  100C>  pagine  in  quarto,  mostra 
ohe,  se  non  PavosBe  colpito  quel  male,  che  len« 
tamente  gli  spense  F intelligenza  in  soffereu^e 
daoenni,  avrebbe  forse  egli  stesso^  prima  di  mo- 
rire, atteso  a  pubblicarle* 

Oggi  però,  dopo  trentun  anno  dalla  morte  di 
Lui,  è  lecito  domandarsi  se  davvero  l'autore,  il 
quale  ebbe,  ne*  suoi  soritti,  così  religioso  rispetto 
del  fren  dell'arte,  non  avrebbe  lungamente  la* 
votato  attorno  a'  suoi  ricordi  con  forbici  e  con 
lima,  prima  di  licenziarli  in  pubblico;  e  di  più, 
se  scomparso  l'autore  di  oerte  rivelazioni,  di  al- 
cuni troppo  aspri  giudiBi,  di  certi  sfoghi  perso- 
nali, sia  lecito  a  chi  pubblica  i  suoi  ricordi  as- 
sumersi la  ressponsabilità  di  passi,  ^ehe  forse  l'au- 
tore stesso  o  avrebbe  corretto  o  avrebbe  soppresso 
addirittura.  Perchè  molti  particolari  della  vita 
del  Sauli,  molte  troppo  minute  notizie  di  uomini 
e  tempi,  non  solo  non  hanno  nessun  interesse 
per  gli  studiosi  delia  storia,  ma  non  servono  che 
ad  accrescere^  senza  alcun  utile,  la  mole  di  que- 
sti ricordi;  in  alcune  parti  non  è  più  il  narra- 
tore equanime  e  sereno  che  racconta,  ma  lo  spi- 
rito bizzarro  che  si  abbandona  a  digressioni  e 
sfoghi  personali^  i  quali  meritano  maggiormente 
il  nome  dì  pettegolezzi  che  di  storia,  e,  si  badi, 
di  pettegolezzi  privati,  non  politici;  che  dove 
è  nelle  memorie  qualche  accenno  politico  mi  sono 
scrupolosamente  attenuto  al  sistema  di  tutto  pub- 


r 

■  blioare^  pensando  cke  la  verità  ha  sempre  da 
guadagnare  dal  contrasto  delle  opinioni  e  dalla 
libertà  dei  giudizi.  Alcune  parti  pertanto,  giu- 
dicandole io  affatto  inutili  allo  scopo  di  questa 
pabblicazione  e  agli  intenti  della  Bibliùteca  Sto- 
rica del  Risorgimento^  credetti  opportuno  soppri- 
mere, oerto  ohe  anohe  fautore  avrebbe  &tto  al- 
trettanto e  che  rinteresae  del  libro  non  ne  ver- 
rebbe diminuito  ;  ma  ciò  feci  con  molta  parsimo- 
nia e  non  eenza  indiaare  sempre  in  nota,  di  mano 
in  mano,  per  gommi  capi,  ^argomento  de'  brani 
sfrondati  ed  i  nomi  delle  persone  di  cui  si  parla. 
Cercai  pure  di  corro  bare  con  quanti  più  docu- 
menti e  confronti  potessi  ogni  narrazione,  ogni 
affermazione  dello  scrittore:  e  ciò  non  soltanto 
per  doveroso  scrupolo  di  editore,  ma  perchè  pen- 
sai che,  in  alcuni  passi,  potesse  accadere  ad  altri 
quel  medesimo  che  a  me,  cioè  di  giudicare  il 
Sauli  esagera tOj  forse  ingiusto,  bizzarro  spirito 
più  avido  della  propria  esaltazione  ohe  amante 
della  verità.  Ora  non  nego  che  alcune  sue  asser- 
Kioni  debbano  essere  accolte  con  molta  prudenza 
e  altre  addirittura  corrette:  a  questo  provvidi 
con  note,  dove  credetti  opportuno,  come  con  al- 
trettante annotazioni  aveva  curato  il  confronto 
^  la  prova  accennati  prima. 

Ma,  poiché  alcune  parti  delle  Eeminiacenze 
mi  parevano  richiedere  più  ampie  ricerche  e 
quasi  una  particolare  trattazione,  questa  pensai 
P"  stendere  a  modo  di  introduzione  generale, 
'  Ila  quale,  fra  altre  cose,  si  dicesse  di  ciò  che 
1  memorie  tacciono  o  fugacemente  aacenDano, 
\  yè  degli  anni  vissuti  dal  Sauli  dal  184S  Ano 
I   la  morte,  ohe  fu  nel  1874,  de'  suoi  amici  de'  suoi 
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studi  6  sorìtti  letterari  storici  e  politioif  di  al-^ 
Oline  8tt6  lettere  inedite. 

Aggiungo  ancora  ohe,  per  le  esigenze  di  que 
sta  pubblicazione j  dovetti  presentare  le  memorie^J 
le  quali  formano  nn  sol  volume  ms,  in  4"*  di  pa- 
gine 966,  divise  in  XII  capitoli,  come  compo*| 
Bte  di  parti  diverse,  dando  a  oiasouna  un  titolo] 
che  ne  indicasse  il  contenuto,  ma  serbando  ta^| 
tavia  la  divisione  originale  dei  capitoli* 

Non  mi  illudo  di  essere  stato  la  ^manosag^\ 
già  e  perita  j^  che  il  Manno  augurava  alle  me 
morie  di  Lodovico   SauH;   ma  spero  almeno 
aver  adoprato   in  questa   non  facile  impresa  ìi 
modo  che  nessuno,  uè  vììtì  né  morti  abbiano 
dolersi  di  una  tale  pubblicazione  e  ne  traggana] 
invece  qualche   vantaggio  gli  studi  della  storii 
nostra  e  il  nome   di  Lodovico  Saulì,  che   meri^^ 
tava  davvero  d'essere  liberato  dairoblio.' 


*  Mi  é  gradito  doTere  ringr^iìare  qriì  pabblto%meiit«  il] 
ohiarisBÌmo  sig.  Conte  Francesoo  di  Oollobittiio,  ex  deputai 
il  qumle,  come  erede  del  Ooate  hmgi  Franchi  dì  Pent, 
favori  per  la  pubblicazione  il  ma.  delie  E^minUòense  de 
Battìi,  aolo  manoacTÌÈto  che  rimanga  di  Ini  prosso  i  ano^ 
atadì.  Accanto  al  conte  Oollobiano  mi  piace  ricordare  qnìj 
in  aogno  dì  ^ratitadine^  i  nomi  del  barone  Antonio  Manne 
ddl  cav^  Giovanni  Sforza,  del  compianto  prof.  Ermanno  Fef 
raro,  del  prot  Oarlo  Cipolla,  del  prof.  Bodolfo  Benier, 
cav.  V.  Armando,  bibliotecario  della  B,  Accademia  della 
scienze  di  TorinOt  del  cav.  colorm»  Cesare  Faccio,  bÌbliote*J 
osarlo  della  Bibl,  Civica  di  Vercelli,  del  comm,  Franceaco 
Zironif  ex  prefetto,  i  quali  mi  agevoìaronoi  in  un  modo 
in  un  altro,  le  ricerche  neceaBarie  a  q^uesta  pnbblicaaìo&i 


Notìzia 
di  LodOTìco  Bauli 


Nucitft  e  primi   at^di  di  LodoTÌoo  Banli  —  I   Fmioefli  in 

Pidmonte:  la.  sottoprefettura  di  Ceva  —  11  Sitili  a  To- 
rino: la  n oblio  eooiet^  piemontese  al  tempo  della  ri* 
volti2ÌouQ  d  durante  T  impero  napoleonico  —  Maestri  e 
amioi  del  Satili:  Q.  Franceeoo  Napìone,  il  Yernaua,  Pro- 
spero Balbo  —  La  biblìoteoa  de  IP  Università  —  Prime 
occupasi o ni  letterarie, 

Lodovico  Sauli  nacque  in  Ceva  il  10  novembre 
del  1737  da  Dotnaalco  e  da  Angela  dei  oonti  Fran- 
chi di  Centallo,  La  sua  famiglia  aveva  nobili  ori- 
gini B  titolo  comitaU^  o  meglio  BÌgoorild:  i  Sauli 
tìrano  yennti  da  Genova  in  Piemonte  verso  il  prin- 
cipio del  seCp  XVI  con  un  Sebastiano  Sauli  e  nella 
seconda  metà  dello  stesso  secolo  nno  di  loro,  Qui- 
liw,  ebbe  in  feudo  il  piccolo  borgo  di  Igliano  (iZta- 
num)^  posto  nel  circondario  di  Mondo  vi,  e  tenuto 
(Cedentemente  dai  principi  csvesi  e  poi  dai  Vi- 
da da  Castellino.^ 


Oltre  alle  Be-ntiniscense  (cap.  I)  v*  G,  Olivero,   Afemo* 
Tianeho  dcUa  ^Uà  e  m^trchMoio  di  C'evo,  Cev%  1358  pres- 
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Bella  orìgiae  nobile  il  S&uli  non  fu  adegnoso  o 
iionouraEte  i  anxì  la  Tanta  spassa  nelle  sue  Bejfiini* 

«0(*n2e,  ma  aempre  dove  eesa  gli  può  servire  a  met- 
tere in  più  viva  lace  il  suo  carattere  altero  sohìetto 
ed  onesto:  cosi   non   aenza   compiaeimonto  evidente 
egli,  ricordando  tra'   aaoi    maggiori   quel  cardinale  ; 
Bandinello  Sauli,  il    quale,   oocsoio  della  congiura  ] 
del  Petrucci  contro    Leone  X,  sofferse  piuttosto  Ift  | 
carcere  e  la  condanna   che  il  rivelare  la  conginra,  < 
nota:   "  i   Sauìi  noti  si    dihtt arano    vini   di  fare  la 

Ma,  se  le  origini  erano  nobili  e  antiche,  non  era  j 

florido  il  patrimonio  famigliare  dei  Bauli  quando  il 
nostro  nacque  e  la  prossima  invasione  francese  e  le 
conseguenti  sventure  dovevano  anche  più  assottigliar* 
lo  in  guisa  da  costringere  in  breve  la  famìglia  di 
Domenico  a  lavorare  per  vivere:  nel  narrare  quelle 
strettezze  il  Sanlì  rabbrividiva  ancora  nella  età  ma- 
turai  In  mezzo  al  bisogno  della  casa  o  alle  ansie 
della  conti nna  guerra  trascorse ro  la  sua  infanzia  « 
la  fanciullezza  t  gli  scarsi  mezzi  di  fortuna  avevano  [ 
impedito  al  padre  suo  di  dargli  un  pedagogo  e  pri* 
mo  maestro  gli  era  stata  la  madre,  quindi  nn  uffi-j 
oiale  piemontese,  amico  dì  famiglia^  che  stava  a  di- 
fender©^ co]  reggimento  provinciale  di  Mondovlj  le 
terre  cevesi  dalla  invasione  francese* 

Oh!  quei  tristi  giorni  della  guerra  delle  Alpi  e{ 
1  più  tristi  della  segnente  invasione  francese  in  Pie- 
monte !   Coma   quasi   tutti  ì  suoi    coniemporanei^  il 
Sauli  non  cessava  dì  ricordarli  "  con  certa  energìa  * 


so  Garrone  Teoneito;  A.  Mà^vOf  II  pfUrmmiv  tubalpino^  Fi- 
TénzBf   Ci  visi  lì;   1^5,    voL  I,  p.  242  j   04SamS|    Dtaion,   jeof  ' 
^tor,  tlaitéL  degli  Siait  di  S,  M,  U  He  dt   SardegnOf  Tc»rimO| 
1811,  voL  IV,  p,  516-528, 

*  BAfniniteetize  de^Lta  propria  pUa  oto.^  i}*  L 


[ 
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d'accento  „  aache  qoando  già  quasi  face  vagli  difetto 
la  memoria  d'ogni  altra  coaa»^ 

Come  le  impressioni  della  età  giovanile  riman- 
gono  ineaceìlabili  dall' aoìtuOf  il  Sauli,  ancora  molti 
anni  dopo,  nel  1862,  acrÌ7endo  la  propria  vita,  sem- 
bra rivivere  in  quei  giorni  e  descrive  con  meravi- 
gliosa e  commovente  verità  quel  succedersi  di  di- 
savventnre,  di  disastri,  di  ingannì  o  tradimenti,  di 
mail  iasioni  onde  il  Piemonte  e  il  stio  re  furono  vit- 
time per  parte  di  amici  e  di  nemici*  Ài  Sanli,  co- 
me al  Eevel,  al  Costa  di  Beauregard  e  a  tutti  i  pie- 
montesi di  quei  di,  parve  meno  odiosa  la  condotta 
verso  il  ano  paese  dei  francesi  nemici,  che  quella 
degli  austriaci  alleati;  anch'agli,  come  il  Balbo,  li 
chiama  i  notivi  mali  alleati  [  aneVegli^  come  il  Re* 
Tel  6  il  Costa,  accenna  alle  incertezze  coscienti, 
alle  volute  ritirate,  alle  pretensioni  gravosi ssime 
dei  generali  austriaci,  tra  i  quali  il  De  Vins,  vinto 
nei  1794  e  rivinto  nel  1795,  egli  non  si  perita  di 
accusare  addirittura  di  essere  stato  strumento  del 
^dìmento  e  della  mala  fede  del  governo  di  Vien- 
na,* A  dire  il  vero,  prove  documentate  della  sua  gra- 
vìasima  asserzione  non  oi  sono  recate  da  lui  tranne 
la  testimonianza,  pure  non  trascurabile,  del  Ver- 
naxaa  e  del  San  Marzano,  e  quolla  meno  determi> 
nata  e  non  insospettabile  del  principe  di  Harden- 
berg;  ma  le  parole  del  Sauli  sono  certamente  lo 
specchio  fedele  della  credenza  universale  di  quei 
giorni,  nei  quali  si  videro  pid  di  quarantamila  au- 
striaci bene  armati  e  ventici  nquemi  la  piemontesi, 
Efoidatì  bene  e  disposti  a  morire  per  la  difesa  della 


>    AHi  deUa  B.  Àccadmvia  delU  ScUnxt,  voi.  X,  1874-75. 
àdonania  22  novembre^  1S74  ;  CornvienoravionB  del  C^nte  Lo- 

dQtfteo  Sauli  <P  2 gitano  letta  da  Foderigo  Solopis. 
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patria^  cedere  all'  impeto  preoipitoso  dei  trentaoin- 
qaamila  franceai  "  hicerì,  scalzi,  jnaloutriti  „, 

Intanto  incalzavano  gli  avTsnìnLeiitì  ;  fra  la  tre- 
gua di  Cherasco,  che  a  lui  pare  ^funesta  e  sciocca 
e  malfida  „  coma  al  Balbo  sembrerà  vihj  e  che  so- 
atitnìrà  ì  unovi  cppreBBOTi  vittoriosi  agli  antichi 
prementi  alleati,  e  la  forzata  abdicazione  del  debole  j 
Carlo  Emanuele  IV,  è  tutta  una  serie  di  sventare J 
ohe  nella  famìglia  Saul!  si  aggiungono  alle  stret- 
tezze private  e  ne  rendono  più  acuto  e  profondo  il 
morso.  Il  padre  Sanli^  che  s'era  valoroaamente  bat- 
tuto in  Spagna  contro  i  Michelet  ti,  a  Vi  11  afranca 
nel  Nizzardo  e  ptù  tardi  alla  Madonna  delVOlmo, 
era  un  vecchio  devoto  fino  al  sacrifizio  alia  canea 
della  monarchia  Sabauda:  onde  alla  notizia  della 
abdicazione  del  re,  poco  mancò  non  morisse  di  ore^ 
pacuore.  Vennero  poi  i  rovesci  francesi  e  roccupa* 
gione  anstro-russa:  ì  Coveei  s'erano  accesi  di  no- 
bile desiderio  di  vendicare  le  prepotenze  repubbli- 
cane ed  avevano  con  successo  dato  Passai to  al  forte. 
Ma,  quando  entrarono  i  tedeschi  in  Piemonte,  tutti 
s'accorsero  che  i  nuovi  dominatori  amici  erano  peg- 
giori e  più  insopportabili  che  i  nemici  dianzi  oao-  | 
ciati:  i  contadini  non  furono  meglio  disposti  verso 
i  nuovi  venuti  di  quello  fossero  stati  verso  i  fran- 
cesi, e  persuasi  ohe  I  tedeschi  non  avtsiéro  animo,'  ' 
davan  loro  la  caccia  nelle  campagne.  Il  Saulì  senti 
in  qnel  giorni  la  eco  dolorosa  delle  proteste  solle- 
vate dai  nuovi  dominatori,  vide  Io  sj^overno  e  le  in- 
giuste vendetta  esercitate  contro  i  liberali  da  quel 
Cbnùglio  Supremo^  che  il  debole  Carlo  Emanuele 
IV  aveva  istituito  di  lontano,  impedito  compera  dai 
maneggi  dell'Austria  di  tornare  ne^snoi  Stati,  e  che 
il  popolo   acutamente  chiamò  subito   lo   ScampigUo 
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Tra   le  a^enturo   delU  patria  o  lo  strot- 
\  famigliari  il  giovinetto  Sauli  veniva  addestrati- 
ti nelle  letterd  e  negli  studi   di  retto  rica  e  fil(^ 
bfim  sotto  maestri  diversi^  per  lo  più  ecclesiaatioi, 
li  quali  egli  serbò,  dopo  molti  anni  ancora,  grata 
pamorifi. 

Ma  uè  ì  primi  rndimeiiti  del  latino,  uè  la  filo- 
pfia,^  ùOBÌ  detta,  di  Lìone^  che  egli  apprendeva  nei 
^ri  allora  famoii  delTabate  Montazat,  bastarono  ad 
lie&rgli  la  mente  e  a  formargli  i)  onore;  il  Sanli 
di  qaegìi  nomini,  non  rari  in  qnei  tempi  in  Pie- 
gale, che  si  ìstrnirono  ed  eradirono  da  sé,  od  eb- 
nella  stessa  loro  famiglia  la  spinta  più  valida 
^leggera,  conoscere,  apprendere»  Cosi,  per  mozzo 
il  fratello  Alessandro,  che  tornava  da  Torino  dove 
Ivmao  aveva  oeroato  iniziare  gli  stndi  della  ginri- 
^rQdeasai  egli  potè  avere  fra  1©  mani  i  trattati  al- 
pi&  iselebrati  di  storia  universale,  dì  retorica^ 
letteratura;  poi,  per  IVindieoreta  premura  di  un 
eo  di  casa,  la  Nouvdh  M€lùìge  e,  per  il  savio 
^tiglio  dello  S5Ì0  Franchi,  le  Vite  di  Plutarco  l'Or- 
e  le  Tragedie  deirAlfìeri.  Questi  tre  libri  fu* 
^no  tra  i  più  importanti  ed  efficaci  mezzi  di  edn- 
tìone  del  giovinetto  Sauli  ;  leggendo  Plutarco  egli 
romiso  a  se  stesso  **  imprudmUmenie  ^  di  *^  voler 
rmaré  la  Mua  vUà  ^  sul  modello  di  quelle  nar- 
^te  dallo  storico  greco  j  V Ortis  gli  ^' poge  U  fuocù 
€u&réji  a  Io  invaghì  ^  éìu  daWeih  di  tredici  a 
ìaUùrdici  anni  di  conseguire  quando  che  sia  Vin-- 
endmza  d'Italia  „  ;  lo  Tragedie  deirAlfìeri  avreb* 
(irò  compiuta  Topera,  cioè  ^avrebbero  spinto  a  se- 
aire  la  via  degli  zelatori  di  libertà,  tra  i  quali  egli 
inoverava  molti  amici,  s%  più  tardi»  dice  egli  stesso, 
li  gravi  ùùcupas^i&ni  deWetà  pih  adulta  non  m% 
insegnato   a  scernere  il  possibile  dalVim^ 
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pOBMÌbile  ed  a  frenare  gli  impeti  avv&ntaU  deìla  ffio* 
vine&za  p  '  Psceato  1  Ma  intanto  anelie  questa  es^mpÌQ 
del  Sani!  è  una  riprova  del  modo  code  Yenì^ano  iii'* 
formate  le  menti  della  gioventù  piemontese  a  qut 
di:  t^lutaroo,  il  Foscolo,  l'Alfieri  e^  presso  i  pH 
PAHgbieri  erano  le  sacri  fonti  alle  quali  i  gìovas 
eome  il  Santa  Rosa,  il  Collegllo,  l'Ornato,  il  Pro 
▼ana.  Il  Balbo,  11  Ra^ìnaf  il  Ferrerò  ed  altri  oentd 
e^rejg^  giovinetti  attjngeyano  I  puri  ideali  della  TÌrtl 
e  della  italianità.* 

Né  le  sventure  della  famìglia  numerosa  ceesarc 
no  presto:  il  padro  Sauli  venne  a  morte  poco  dopc 
la  annessione   del   Piemonte   alla  Francia  e  la  fa 
miglia  piembò  in  vera  miseria*    Come  provvedere! 
Il  Sauli  deacri  ve  con  commoventisslme  parola  quel 
tristi  giorni  di  sciagura^  la  madre  incanutita  dal  dok 
re,  le  sorelle  senza  nozze  e  sospirose,  il  fratello  Alfi 
Sandro  adopranteai  a  tntt^uomo  fra  il  cercare  un  soU 
lieve  ai  bisogni  dalla  casa  e  IMusegnamento  del  frati- 
ceso   a   lui,   Lodovico,    per  mezzo  della  copiatura 
dello  studio  delTopere  storiche  del  Montesquieu.  Fi^ 
nalmente  anche  per  lui  s^apriva  uno  spiraglio  di  luci 
o   meglio   la  possibilità  di    incominciare  a  lavorar 
per  la  vita:  la  madre  lo  fa  accogliere  nell'uMcìo  de 
setlopre fatto  di  Cova,  allora  inalssata,  con  le  nuovi 
circoaori aioni  amministrative  iotrodotte  da  Napoleo 
ne  imperatore  ancbe  in  Piemonte,  a  capoluogo  di  eir 
oondario.  Il  Sauli  ci  va:  lavora  or  poco  or  moltOj 
seconda  della  sua  indole  mutevole  e  poco  adatta  a) 
lavoro  obbligato  degli   uffici^  si  guadagna   la  stimi 
del  suo  superiore»    accresce  la   sua  pratica  e  conc 
acenza  de!  francese,  ma  non   riesce  a  temperare  li 
natura  sua  stizzosa  e  violenta;  ed  un  bruito  gìorual 


T,  i?«ffijnitc«ffi«,  Gap.  L 
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allnngà  la  facile  mano  sa!  corpo  dello  atesso  aotto- 
prefetlo,  reo  non  d^altro  che  ài  un  bonario,  ma  forse 
inopportnnQ  rs"bbuffo»  Cosi  dopo  poco  tempo  il  fo- 
«Mo  giovine  è  costretto  a  lasciare  l' ufficio  e  a  cer- 
care aare  nuove  e  più  spirabili  :  senza  quei  pugni, 
poco  pietosamente  largiti  al  signor  Thédenat  Dn 
Vent,  probabilmente  il  San  li  non  avrebbe  avuto  modo 
dì  continuare,  sotto  i  migliori  maestri  che  fossero 
allora  in  Piemonte,  la  sua  istruzione. 

Se  ìa  Ceva,  ^  paese  privo  a^fto  di  aiuti  lette- 
farii  „  *  gli  studi  del  Sauli  erano  condotti  disordi- 
na, lame  ute  e  eeuxa  gnidaj  in  Torino,  dove  fu,  subito 
dopo  il  malaugurato  incidente  della  sottoprefettura, 
coQdotto  da  un  congiunto,  ripresero  ardore  ed  as- 
snnaero  un  cotale  carattere  di  severità.  Poiché,  pas- 
sato alcun  tempo  nella  direzione  della  Gazzetta pit- 
monte^e,  redatta  allora  francesemente,  anzi  secondo 
il  volere  di  Napoleone,  da  Giuseppe  Orassi  il  filo- 
logo e  dalTavv-  Raby,  il  Sauli  ebbe  presto  occa- 
aioae  di  conoscere  due  fra  i  principali  uomini,  che 
onorassero  in  qaeì  giorni  il  Piemonte  nel  campo 
delle  lettere:  il  conte  Giovanni  Francesco  Napione 
e  il  barone  Vernazza.  Il  Napione  ebbe  tra  gli  al- 
tri meriti  quello  grandissimo  di  mantenere  vivi  in 
Piemonte  la  tradizione  e  ramore  delle  lettere  ita- 
liane, in  un  tempo  in  ct3i  la  ooltura  di  questo  paese 
6ra  qaasi  tutta  francese  :  fu  uomo  "  degno  di  molta 
lode,  sia  che  si  conaiden  come  letterato,  sia  che 
eonelderars  si  voglia  come  uomo  di  Stato  „.  Anzi 
MWere  in  sé  congiunto  queste  due  qualità,,  giovò 
aaBfli  **  per  dare  alle  opere  sue  principali  un  carat- 
t  di  gravità  per  cut  quelle  eziandio  ohe,  per  la 
I    ira  deirargomento,   sembravano  a  prima  giunta 


L 


Lettera  del  S,  all'abate  Cofitanio  (Huera,  81  marzo 
Ma.  ;  nella  Biblioteca  della  H^  Accademia  delle  scienze. 
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doirer  essere  semplicemente  filologiche  s' inalzano  al 
grado  4i  filosofiche  e  di  politiche  „.' 

Carattere  distintivo  delle  opere  sue  ò  un  costante 
e  caldo  amor  di  patria,  che  ispirò  a  lui  piemontese 
il  magnifico  libro  delV  uso  e  dei  pregi  della  lingua 
italiana^  le  biografie  del  Palladio,  del  Muratori,  del 
Bettinelli  e  la  "continua  cura  che  egli  ebbe  di  non 
lasciarsi  fuggir  mai  Poccasione  di  rivendicare  agl'Ita- 
liani  quei  trovati  di  cui  altre  nazioni  tentano  eo- 
venti  volte  di  rapirci  la  gloria  „.  E  tale  affetto  fu 
oasi  caldo  che  lo  portò  talvolta  "  non  a  feire  ingiu- 
ria al  vero,  ma  a  magnificare  di  troppo  le  cose  pa- 
trie ^.  Al  qual  proposito,  osserva  il  Bauli,  che  ^  se 
questo  ò  difetto,  sarebbe  pur  desiderabile  che,  ab- 
bracciati con  dolce  nome  di  patria  tutti  i  confini 
d'Italia,  trovasse  complici  anziché  detrattori  „.^  Da 
quest'uomo  "d'aspetto  pieno  ed  allegro,  fetcile  di 
costume,  festevole  nel  conservare,  grave  nello  seri^ 
vere,  nelle  amicizie  costante,  irremovibile  in  quelle 
opinioni  che  in  lui  erano  frutto  di  lungo  studio,  di 
fede  incorrotta  verso  il  Principe,  innocente  di  vita  „,^ 
il  Sauli  ebbe  accoglienze  cortesi  ed  indirizzo  ed 
eccitamento  agli  studi  della  politica  e  delle  lettere. 

Nella  villa  del  Rubatto,  di  là  dal  Po,  in  faccia 
al  Valentino,  in  quel  recesso,  che  fu  poi  di  Cesare 
Balbo,  il  giovinetto  Sauli  conobbe,  per  mezzo  del 
Napione,  i  principali  letterati  e  uomini  politici  pie* 
montesi:  la  guerra  e  la  dominazione  francese  ave- 
vano  tolto  all'illustre  studioso  gran  parte  delle  suo 


■  Antologia,  voi.  XXXIX,  n.  115,  lugUo  1880,  p.  11B-I25; 
Neurologia  del  Conte  0.  Franeeeeo  Napione  L^articolo  ò  fir- 
mato oon  tre  asterischi,  ma  sappiamo  ohe  ò  del  Sauli  e  per 
rìyel&sione  sua  e  per  testimonianza  dell'Olivero,  già  citato. 

*  Ibid.,  p.  121. 

*  Ibid.,  p.  125. 
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private  fortane,  non  la  serenità  dell'animo  né  le 
&miciziep  Onde,  egli  che  presto  fa  in  grado  di  ap- 
pressare ringegoo  pronto  e  svegliato  dell'adolescen- 
to,  il  quale  gli  era  anche  congiunto,  lo  ammise  a' 
iiLoi  privati  colloquila  Io  sorresse  di  consigli  di  aiuti 
nella  dì£&cile  via,  lo  presentò  al  Vernazza,  che  di- 
rigeva la  biblioteca  della  Università|  chiamata  allo- 
ra Accademia. 

Intereasanti  souo  le  notizie  che  il  Sauli  ci  dà 
intorno  alla  famiglia  Napìone  e  alla  nobile  società 
piamontese  che  la  frequentava.  Mentre  il  padrone 
di  casa,  genius  loci,  si  abbandonava  a  lunghe  e  dot- 
te passeggiale  vespertine  col  giovine  alunno,  la  con- 
tessa sua  moglie  se  ne  stava  tappata  nel  salotto 
'^  colle  pinzochere  sue  comari  sospirando  sul  destino 
della  patria,  augurando  devotamente  un  canchero 
all'i  DI  paratore  Napoleone,  mormorando  con  ugual 
devozione  delle  famiglie  nobili,  che  s' erano  poste 
ÌQQanzi,  con  manifesta  apostasia,  nella  corte  del 
Principe  Oammillo  Borghese,  e  più  ancora  delle 
Dame  di  tenero  cuore,  che  s'accostavano  a  quegli 
Amalecitì  dì  impiegati  francesi;  empii  eonnubii  da 
non  rammaricarsi  abbastanza,,.^  Nò  solo  di  lettere 
si  parlava  in  quei  giorni  tra  il  Napione  ed  il  Sauli: 
tatto,  sto  per  dire,  il  complesso  delle  opinioni  poli- 
tiche che  il  nostro  professerà  più  tardi  nella  sua 
vita  pubblica,  è  già  in  embrione  negli  insegnamenti 
ricevuti  al  Eubatto.  La  lede  illimitata  e  religiosa 
nella  Monarchia  Sabauda,  professata  dal  Napione  e 
da  Prospero  Balbo^  '*  santissimi  vecchi  „  ,  colla  mas- 
sima del  Bogioo  che  **  il  Re  non  erra  mai  „\  reli- 
one  che  "  indarno  si  provarono  di  tramandare  a 
»i,  che,  cresciuti    sotto    V  imperio  di  Napoleone  e 


p  '  BtrMriniMóenzÉf  oap^  XI- 


in  mBZZQ  a!l#  maledi^iom   ebe   un  gran  numero 
maldioeutì  poeo  riflessivi  contro  tìi  eggo  scagliavano 
ci  eravamo  awessEati  a  veder   dai  aoggetti  sentan^ 
eìati  i  Fri  noi  pi  che,  secondo  alle  antiche  credensfi 
non  dovrebbero  avere   altro  giudice  eh©   Domened^ 
dio  ^  ;     la     accortezza    politica    aon    disgiunta    mi 
dalla   probità    che»  a  parere    del   N&pione    "  aneti 
sotto  Paspetto  deirutilB^  deve   prevalere  e  prevali 
d'assai  alLa  gherminelle   solite  a  usarsi  in  politica | 
espressa  da  una  massima  ohe  gli  tornava  soveiit 
alle  labbra  f,  :  dolus    inaimi   et  inGonsuUus    aòesÌ0fl 
il  tepido  e  circospetto  amore  per  la  forma  coatitu^ 
rionale  dei  governi,  che  il  iNapione  soleva  dire  efl 
sere  fatta  soltanto    per  gli   Inglesi^   presso  i  quc 
le  costituzioni  sono  un  piatto  nazionale   come  peé 
natia  polenta^*  tutti  insomma  quelli   che   furono 
capisaldi  delle  opìnicijiì  politiche  dal  8b.u1ì  derivane 
da  quel  sodalizio   a  ccmmeroio   di   idee  e  di  seni 
menti  che  il  n^iitro  iniziò  al  Rubatto  col  Napion^ 
e  proae*|uÌ  poi  col   Vernaz^a  e  con  Proapero  Ballid 
ed  altri  illustri  di  quei   tem}]i. 

Presentato  diillo  stesso   Napione  al   VernazsÉap  il 
Baali»  che  frattanto  si  era  stretto  di  affettuosa  amij 
cisia  con  Cesare  Benevello,  ingegno  di  artista  ver 
ed  ardito  o  con   ranima  candida  di  Luigi  Provai 
del  Sabbione,  e  col  primo  aveva  eonìpilatc  qualchi 
numero  di  un  giornaletto,  nel  quale   con  molta  wi4 
vacità   e   patriottico    ardore    si    difendeva    TAlKet 
dalle  accuse,  non    tutte    ingiuste,    del  marchese 
Barolo,  lasciò  la  Prefettura   di   Torino   e  con   dai 
la  Gazzetta  Piemontese^  per  entrare  nella  Biblìoteo 
a  studiare  col  Vernasza.  Fu  questo  il  principio  del 


*  MémifiiMcenstt  oap.  II, 

•  Baolt»  Manniita,  m*>  inedito^  del  qaale  vedi  più 
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reradirai  vero  del  nostro  e  l'occaaione  "  d'essere 
conosciuto  fi  chiamato  ad  uffizi  distinti  e  posto  in 
grado  di  eonaeguire  i  favorì  della  fortunaf  He  per 
impriceio  o  fìarazsa  non  avessi  ricusato  d'arraffarne 
il  eiu^attoj  cbe  più  d'una  volta  benigna  mi  por- 
se... ^.^  Al  maestro  egli  portò  sempre,  fino  all'ul- 
ti ma  età,  reverente  affetto  e  ne  benedisse  con  com- 
ma venti  parole  la  memoria:  là^  in  mezzo  alle  ricche 
collezioni»  che  il  Vernazza  primo  ordinò  colTaiuto 
de)  Sanli^  del  Provana  e  di  altri  giovani  dgrogi,  il 
aostro  potè  serenamente  dedicarsi  agli  stndi  del- 
r&rcb oologia,  della  paleografia,  della  politica  e  della 
istoria,  nello  atesso  tempo  ohe,  por  consiglio  di  Pro- 
spero B&lbo,  prosegni  va  i  corsi  delle  leggi  nella 
Università.  A  quel  tempo,  tra  il  1807  e  il  1811,  in- 
cominciava a  borire  e  a  farsi  conoscere  una  eletta 
schiera  di  giovani,  che  dallo  studio  delle  lettere  e 
delle  scienze  dovevano,  più  tardi,  trarre  conforto  e 
nobile  incitamento  ad  amare  la  patrin;  nò  manca- 
vano loro  maestri,  che  "  gli  uomini  dotati  d'nn  po' 
di  onore  andavano  a  gara  neirassumersi  il  patro- 
cinio dei  giovani,  e  chi  sentiva  in  se  stesso  dottri- 
na euMoiente  aireducazione,  tosto  sMndustriava  à 
farsi  centro  di  luce  e  a  diffonderne  ì  raggi  sovra 
nnA  cerchia  di  giovani  eletti,  non  altrimeuto  che  le 
puerpere,  orbate  della  propria  prole,  porgono  il  seno 
a'  neonati  smarriti  dalla  loro  genitrice,,,* 

Cosi  qualche  anno  prima,  con  V  intento  italianis* 
timo  di  opporre  resistenza  all'opera  de*  francesi,  af- 
f^McantisL  a  far  scomparire  ogni  traccia  di  italiani- 
lalle  regioni  subalpine,  si  erano  stretti  in  lega 
hele  Saverio  Provana,  Filippo  Grimaldi  e  Pro- 
re Balbo,  presieduti  dal  conte  Angelo  Sai  uzzo 


ì 


Hem%ni»e^rmei  eap.  IT. 
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ili  MonesìgHa,  ed  avevano  aperta  aaa  scuola,  dovei 
ìuaegtiavaDo  a  giovatti  da  loro  eletti  la  maiematicail 
la  iisicaf  la   letteratura  e,  più   dì    tuttOf    la    lingaa] 
italiana:  a  tale  icuola  crebbero^   fra  gli  al tri^  Luigi] 
Pro  vana,    Luigi    OrnatOf    Cesare  Balbo*  '     Un'altra] 
palestra  di   educazione  e  con  intenti  non  divereì  or 
torta  nella  Bibliotecaj  preeao  il  Vernazza,  ohe,  uo- 
mo di  graode  ingegno  e  di  coltura  sconfinata^  noni 
et  inaUò  a  voli  sublimi,  secondo  l'opinione  del  San- 
li,  a  cagione  prima  dalla  forma  as>soliita  del  goveroc 
piemontese,  ohe  era  stato  poco  amico  delle  letterdj 
poi  delle  noie  patite  dalla  polizia  frannese,  durante 
il  periodo  napoleonico,  essendo  noto  il  ano   grande 
adotto  alla  Casa  di  Savoia.    Del    resto  il  Yernazst 
non  era  uomo  fatto   per  V  insegnamento  ufficiale 
pubblico  e  a  chi  lo  incitava  a  profesaare  pubblicai 
mente  nella  Università  rispondeva  sdegnoaamenta: 
^non,  recito  ùuiquam  „*  Alla  scuola  che  privatameli^ 
te  egli  teneva  e  senza  alcun  compenso  materiale  neU 
la  Bibliottsca,  crebbero  Luigi  Provana^  futuro  stori 
co  di  re  Ardoino,  il  Yidua,  il  Marchese  Onasco,  Ftl 
dinando  Balbo,  fratello  di  Cesare ,  o  il  Baulìnoatra, 
Nella  Biblioteca  questi  si  diede  con  partiaola 
amore  alla  paleografìa  e  alla  letteratura:  ivi  coopc 
rè  alle  ricerclie  del   Yernazza   intorno   alla  famosJ 
Bibbia  detta  dei   Reycsnd  ^  e  ne  tradusse    la  belli 
monografi a^  in  francese;  ebbe  tra  mano  e  decifrè 
descrisse  il   codice   del    Cavaliere  errante  di    TomJ 
maao  ni  dì  Salu^sc,  del  quale   più  tardi  stese  dì*^ 
verse  lesioni  alla  Accademia  delle  scienze,  *  sladil 


*  L.  Ottolbiohi,  La  ^Uek  e  «  Umpi  di  Luigi  Frmjatm  i 
Sahbionet  Torino-Loéftoher,  1881^  oap.  Il,  p.  T. 

*  V.  E4minÌMù4ns9t  flap.  Ili  e  più  innanzi  in  questa  Noth 

*  V.  più  avanti  in  questa  Notiii<», 
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T  dae  mas.  del  Tesoro  dì  Brunetto  Latini,  intomo 
•i  qaale  compose  appresso  ana  dissertazione,  che  ò 
ancora  inedita.  ^  Fuori  soleva  frequentare,  sebbene 
Doa  ne  fosse  so  ciò,  la  Oolonia  Arcadica  dei  Pastori 
diiìa  Dorai  dove  si  raccoglievano  Tommaso  Valper- 
ga  di  Calnso,  Prospero  Balbo,  Diodata  Salnszo,  il 
Napione,  Iacopo  Dnrandi,  Cesare  Salnzzo  ed  altri 
meno  noti,  intenti  a  studi  poetici,  ma  forse  anche 
animati  da  uno  spinto  di  viva  e  bella  italianità: 
che,  tra  molte  sdolcinatura  e  vacuità  arcadiche,  non 
è  difficile  trovare  n diruperà  della  Colonia  qualche 
sprai&zo  di  buona  e  sana  poesia.'  Alle  cure  lettera- 
rie andavano  per  lui  Gongiunte  quelle  degli  stndi 
legali,  che  sì  era  addottorato  fin  dal  1811,  a  24  anni; 
ed  il  13  febbraio  1812  venne  eletto  a  prestare  assi- 
^ten^a  nella  Segreteria  e  Biblioteca  della  Accade- 
mia delle  scienze. 


*  M9.  nella  B,  Acco^ainia  delle  Scienze  e  più  avanti  in 

*  Y.  B^miniàGénté^  o&p,  II,  e  Yallauki,  DeUe  società  Ut- 
Urmrie  del  Pwsnwmi*,  Ub.  %  Torino,  1844;  Yallaubi,  Storia 
tUUa  pocMia  in  FÌ67nontef  Torino,  Ohirio  e  Mina,  1841,  voi.  IL 
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t*  reatftaraziond  ia  Piemonte  —  Metodi  ride  voli  e  offen- 
sivi —  Il  SftuU  e  il  Conte  Oerrtiti  —  È  axandato  segre- 
t&rìo  del  Marchese  Alfieri  AlPa<mbasoiftta  di  Parigi. 

Precipiterà  intanto  la  fortuna  napoleonica:  il 
2^  ballettino  aveva  ridestato  iu  Piemonte  le  so- 
pite speranze  degli  amici  dell'antica  Monarchia  e 
gettato  lo  sgomento  noiranimo  dei  fautori  di  Fran- 
cia, Poi  aegnirono  da  presso  lo  sfacelo  del  potere 
imperiale  e  qui  da  noi  le  restanrazionì, 

PocLiasim^i  tra  i   contemporanei   hanno   dato  di 
quei  giorni  na   qaadro   più  esatto   e  un  più  giusto 
gindi^ìo  di   quello   che   à   contenuto    nelle  Remini- 
acéms^e  del  Bauli,  Egli  asaistette  allora  al  magnifico 
spettacolo  di  nn  popolo  contento   dì  riavere  i  suoi 
amati  principi^   quella   Gasa  di  Savoia  a   cui,  come 
scrive  Cesare  Balbo,   "  tutti  gli  attempati  erano  de- 
lissimi „  e  i  giovani  guardavano  "come  a  uno  sten- 
rdo  di  nazionalità  ed  indipendenza  piemontese  o 
-ae  italiana  „-^  La  sventura  di  Francia,  o  meglio 

*  AvtùbiogriÈfii$  —  in  RicoUi  —  Della  vita  e  degli  §eriUi 
€4mU  Cesare  Balbo,  Firenze ^  Le  Monnier,  1856  (Appen- 


il  disaolreraì  del  colosso  napaleonìco^  pareva  noa 
dovesse  tornare  soltanto  protittsvole  ai  troni,  ma 
anche  ai  popoli  e  da  quella  rovina  sembrava,  per 
illiidiom  generose  e  per  infide  promdaee,  dover  sor* 
gere  forto  e  incontrEi stato  il  ptmolpio  della  nazìo» 
n  alita. 

Cosi  avvenne  che  il  marohese  d'Agliè,  il  quale 
continuava  a  Londra  la  tradizioni  di  abilità  e  ac- 
cortezza che  avavan  resa  gloriosa  la  diplomazia  su*- 
balpìna  nel  secolo  XVXII,  non  si  peritò  di  chiede- 
re per  il  suo  re  restaurato  nn  allargamento  di  paa- 
sessì  verso  la  Locnbardia;  ma  si  senti  rispondere 
ohe  Tittorio  Emanuele  era  ^  alquanto  dolce  di  sale 
uè  avo  va  qualità,  'bastanti  per  governare  gli  antichi 
Btati  suoi  con  la  giunta  di  nuove  provinoie  „,  *  E, 
quasi  non  bastasse  il  discredito  che  circondava  la 
persona  del  buon  Vittorio  Emanuele,  s'aggiunsero 
in  Piemonte  ad  aggravare  i  danni  antichi  i  modi 
ignoranti  a  imprudeoti  onde  fu  attuata  la  restaura- 
zione* Dal  Cansiglio  di  reggenza  dove,  tra  pochi  uo- 
mini valenti  come  il  San  Marzano,  erano  molti  nulli 
t>  mediocri  {baccanaii  della  7/tediocriià  chiama  il  Bal- 
bo quegli  avveuimenti  nella  se  a  Àntohiag  rafia  *), 
ohe  non  fecero  nulla  e  misero  in  non  cale  i  con- 
eigli  di  Prospero  Balbo,  intesi  a  salvare  alcuno  de- 
gli ordini  e  istituti  francesi  aventi  carattere  civile 
e  liberale,  &no  alla  supina  e  gretta  smania  del  conte 
Oerruti,  di  tutto  richiamare  in  vita  quel  che  fosse 
antico,  anche  dove  fosBO  ben  morto;  tutto  quel  pe- 
riodo trova  in  Lodovico  Sanli  nn  narratore  efficace 
e  un  giudice  severo.  Egli  non  ai  perita  di  deplo- 
rare le  vochis  e  inestinguibili  gelosìe  ed  inìmiciaift 
fra  il  Reval  e  il  Caute  Balbo,  non    ultima  oagiane 
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dalla  ^li^i^f  vergognosa  ìnapwosith  della  Reggenza; 
addita  primo  e,  ch'io  sappia,  solo  tra  i  suoi  con- 
temporanei il  re  condito  motivo  di  qaella  febbre 
inorante  onde  era  invaso  il  cónte  Corrati,  nella 
stizza  dì  questo  per  non  essere  stato  compreso  tra 
i  membri  del  Consiglio  di  reggenza;  e,  nella  saa 
devozione  profonda  alla  Monarchia,  trova  pare  tanto 
austero  coraggio  da  scrivere  qaesto  rimprovero  so- 
lenne :  ^  E  in  oh  è  era  stata  in  Sardegna,  la  Corte  de' 
nostri  Princìpi  invece  di  prevalersi  della  sua  posi- 
eione,  ohe  le  avrebbe  dato  il  destro  di  vantaggiarsi 
sommamente^  invece  di  promuovere  il  progresso  del- 
ragricoìtura,  delle  arti,  del  commercio  e  della  na- 
Tigasione. , .,  invece  dì  promuovere  l'incivilimento 
iieirisola . . . ,  introducendo  una  pronta  imparziale 
e  retta  amministrazione  della  giustizia;  quei  prin- 
cipi, fatalmente  accerchiati  da  gente  d'animo  me- 
schino e  servile,  spendevano  le  ore  in  miseri  pet- 
tegolezzi dì  corte,  in  mormorazioni ...  ;  invece  d'in- 
dtietriarsi  ond'essere  per  via  di  accorti  esploratori 
e  dì  onesti  e  larghi  carteggi,  ragguagliati  sincera- 
mente della  vera  condizione  e  degli  affetti  dei  loro 
aviti  dominiì  dì  terraferma,  si  contentavano  di  col- 
tivare la  oorris pendenza  con  donnicciuole  e  con  omi- 
ciattoli addetti  per  lo  innaìDizi  ad  umili  servigi  e 
da  essi  venivano  informati  di  privati  accidenti  ed 
istigati  a  poco  amorevoli  sentimenti  verso  le  perso- 
ne rimaste  al  di  qua  del  mare. 

^À  coaifatti  sentimenti  corrispondevano  quelli 
che  con  so  portava  il  conte  Cerruti.  Trovò  un  ter- 

eno  bene  apparecchiato  a  ricevere  i  semi  ch'egli 

n tendeva  di  spargervi .  . .  „  ^ 

Cosi  nacque,  secondo  il  Sauli,   l'aneddoto  della 

jresentazione  del  Palmaverde  del  1798,  che  ad  al- 


^  MÉminitc&tmej  oap,  XII, 
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e  uno  parve  inverogimile;^  ma  oho,  @e  anche  fpgse 
tiaa  leggenda,  ria  pecchi erebbe  la   verità  dei  fatti  e 

10  stato  degli  animi,  anche  dei  più  devoti  alla  Mo> 
narohia,  dinanzi  a  una  restaurazione  fatta  col  famo- 
Hc  editto  del  21  maggio  lBt4^  "  ohe  parve  a  tutti 
provvidenza  non  solainente  insolita  ma  mostruosa  „,* 

11  Sanli,  con  amarissìma  celia,  dice  di  non  volsr 
ohiamar  pazso  quell'editto  e  stolido  e  m^aligno  Panto- 
re,  ma  ansi  questo  ^  assai  ragionevole  „  e  qtielìa 
^  conforme  alla  ragione  del  tempo  e  consentaneo  al* 
refiPetto  che  conseguir  sì  voleva  n:  e  ciò  perchè  ^  egli 
è  necessario  di  cancenare  a!  tutto  V  immagine  di 
qaeir ordine  di  coae,  al  quale  s'intende  di  sosti- 
tuire un  ordine  intieramente  disforme  „,  Nel  qua* 
le  scherzevole  gindigio  si  ha  la  più  meritata  con- 
danna di  quegli  uomini,  ohe  o  non  seppero  o  non 
vollero  comprendere  ciò  che  la  voce  deirequità  rac- 
comandava e  la  ragione  de^  tempi  mutati  prescrive- 
va. Onde  le  vendette  di  quei  giorni  contro  i  liberali 
e  la  smania  distroggìtrice  del  presente  per  rìsugcì- 
tare  Tantico,  potevano  pur  prendere  nome  di  onsatà, 
ferteltàf  purità;  ma  non  erano  in  fondo  che  ipocrita 
persecuMoue  e  tortura  morale  e  intellettuale:  e  se 
non  si  può  dar  in  tutto  ragione  ad  Angelo  Pennon- 
celli,  sozzo  pennaiolo  dei  giorni  della  rivoluzione, 
che  andava  blaterando  per  la  via  essere,  dopo  la 
campagna  di  Buasia,  tornati  in  Piemonte  ^^  ti  r«,  i 
pomri  e  la  forca  ^^^  poiché  non  vi  furono  ne  sangue, 
né  prigioni,  aè  esigli  ;  si  deve  tuttavia  ammettere 
con  Cesare  Balbo  che  tutta  quella  tortura  e  perse- 


^  OjiECTTt,  Sioria  della  OitrU  di  Saputa  duranÌB  la  riv., 
eco.,  voi,  li,  lib.  VI,  (5.  IT,  p.  S44. 

*  i?e7niTiì#<^ns«,  cap,  III. 

*  Uemmitct^nse^  oap,  III^  i storno  al  Pennonoelli  anche 
Q^.  BoBEfiTi,  li  eiUadm&  UanmM^  Torino,  Bocoa,  1898. 
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cufione  morale  a  iatellettaale  **  che  si  poteva  inflig- 
gere agli  impari  s'inflisse  „^  Poche  ore  prima  dei- 
Fedi  tto,  il  Re  fa  accolto  in  Torino,  qnando  vi  entrò 
n  20  maggio,  con  lacrime  di  gioia  e  di  speranza  :  è 
notissima  la  narrazione  di  quel  ricevimento  e  la  de- 
acrimioae  di  quell'entusiasmo,  che  ci  diede  il  Santa 
Rosa  ;*  non  meno  noti  i  tratti  di  profondo  umorismo 
cai  quali  Massimo  d'Azeglio  ci  dipinge  il  Re  **  con 
quella  sua  faccia  un  po'  di  babbeo,  ma  di  galan- 
tuomo „  scorraz;sante  fino  alla  mezzanotte  per  le  vie 
di  Torino  tra  il  sao  popolo,  che  ne  guardava,  spe- 
cialmente i  giovani,  il  codino  spazzolante  a  destra 
e  sinistra,  con  la  meraviglia  con  cui  si  guardano  le 
mode  di  tempi  lootani.'  Anche  il  Sauli,  accostandosi 
pi&  al  Santa  Rosa  che  al  d'Azeglio,  ricorda  "con 
con  quaì  trasporti  di  giubilo  fosse  accolto  e  con  che 
lagrime  accompagnato  e  festeggiato  „  il  Re,  tanto, 
dice  egli  ^era  profondamente  scolpito  nel  petto  di 
tutti  Uamore  verso  l'Augusta  stirpe  di  Savoia,  che 
fu  feconda  di  capitani  illustri  e  di  sovrani  benivo- 
glìentì  e  che  mai  non  aveva  prodotto  tiranni  „, 

Ma  quanto  non  fu  dolorosa  la  delusione  di  tutti  i 
buoni,  quando  videro  il  tristissimo  editto  il  giorno 
dopo  6  appresso  chiamato  al  Ministero  dell'  interno 
il  conte  Oerrutì:  se  anche  vogliam  fare  parte  al- 
ranimoaità  personale,  o  piuttosto  all' indol^e  stizzosa 
6  acerba  del  Sauli,  nell'apprezzare  il  giudizio  che 
egli  dà  di  questo  ministro,  non  possiamo  tuttavia 
negar  fede  ai  particolari  che  egli  fornisce,  e  con  Ini 
altri  storio!  di  quel  tempo,  intorno  all'opera  del  Cer- 
ruti,  intesa  a  deprimere  i  valenti  e  a  sollevare  gli 


^  Bal^o,  Ardohi<^graHa  oit. 

■  Bt  la  réiisolution  piémofUaùe,  Ill^'ódit,  Paris,  chez  Ale- 
mdr©  Corrdard,  lìbtaire,  1822. 
'  O^AfCVOLto^  /  miei  ricordi,  cap.  IX. 
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ignoratiti  6  i  catti  iri^  Ho  a  abbiamo  prove  por  gob- 
fortara  ad  esempio  PaB^erzìone    del    Salili    intonio 

alls  cause  ignobili  dell*  ira  onde  il  Cerruti  era  mosao 
ooatro  Prospero  Balbo;  ma  come  negare  la  odiosità 
della  calunnia  contenuta  nel  decreto,  col  quale  si 
abolivano  il  Rettorati}  degli  Studi^  tenuto  dal  Balbo, 
e  ai  obiudevauo  i  Maaei  e  la  Biblioteca,  sotto  pre- 
testo cbo  fosse  "giunto  a  notìzia  deirautorità  supe- 
riore come  si  tbs^erc  fatte  da  quegli  stabiìimenti 
ragguardevoli  sottrazioni  w  ?  La  gratuita  accusa  eca- 
gllata  contro  il  Balbo,  il  Ye mazza  ed  altri  che  iii 
un  modo  o  in  un  altro^  avevano  avuto  parte  nel  di* 
rigere  e  conservare  quei  preziosi  istitutij  solleva  Vira. 
e  le  minaccie  del  3auH  ;  e  ci  vollero  Tantorità  e  il 
pacifico  intervento  dell^abate  Caluso  per  calmare  il 
generoso  giovine  e  sgannare  il  vecchio  ministro  oa- 
lnanlatere>  Bopo  ciò  non  apparirà  troppo  severo  il 
giudizio  che  il  Manno,  diligentissimo  storico  di  que- 
sti tempi,  diede  del  Cerruti,  chiamaudclo  **  un  dab- 
bene conte  Cerruti,  provetto  ed  istruito  magistrato, 
ma  disusato  agli  affari  e  di  corta  veduta  „*  * 

Sofferaero,  chi  pia  chi  meno,  a  seconda  del  luogo 
che  occupavano^  quasi  tutti  coloro  che  avevano  una 
cadca:  n'ebbe  a  soffrire  indirettamente  anobe  il 
3anH,  che  privato  dei  maestri  e  dei  mezzi  più  va* 
lidi  di  studioi  si  trovò  colto  da  tanto  aconforto  dm 
desiderare  in  quei  giorni  nientemeno  che  di  farsi 
frate*  Ma  venne  in  buon  punto  il  provvidente  af- 
fette del  conte  N  apio  ne  a  trarlo  dal  malinoonìco  di- 
visameato  e  a  dargli  nn  mezzo,  come  che  fosse^  di 
sussiateuza^  facendolo  nominare  bibliotecario  dei  RR. 
Archivi  di  Ojrte,  con  lo  stipendio  di  seicento  lire 
vecchie  dì  Piemonte  air  anno,'    Il  Sauli    perà  non 

*  HeminUcimMét  oap*  III  »  Ma  «ho,  Infùnnafi&ni  Mid  V^n* 
tima  già  citate 

*  Metmnitc^me^  cap*  III, 
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pc^tè  mai  dimeaticare  per  tutta  la  vita  la  violenza 
ignoraata  del  Corrati  nel  troncare]  snoi  studi  pre- 
diletti e  ancora  nel  marzo  1827  ne  scriveva  al  Gazzera 
riandando  con  molto  garbo  e  grande  sincerità  tutto 
il  suo  passato  :  " .  • .  Venni  in  Torino,  dove. . .  ebbi 
campo  di  ripigliare  gì' interrotti  studi  sotto  il  ba-^ 
rone  Vero  azza  e  quando  cominciava  appena  a  veder 
lume  in  quelle  dottrine,  il  barbaro  conte  Gerruti  mi 
chiude  la  porta  della  Biblioteca  sul  muso.  ..„^ 

Il  Naplone  mirava  a  raccogliere  intorno  a  sé  ne- 
gli Archivi  di  Corte  come  una  scuola,  un  "  vivaio  „ 
di  giovani  da  ammaestrare  nell'arte  di  governo  e 
nella  pratica  delle  amministrazioni  :  ed  anche  questo 
tirocinio  giovò  indubbiamente  al  nostro  per  la  fu- 
tura carriera  e  per  l'esperienza  politica  onde  diede 
indnbbie  prove  più  tardi.  Tuttavia  stette  poco  negli 
Archivi  :  nel  settembre  di  quello  stesso  anno  1814 
il  suo  maestro  lo  additò  al  marchese  Alfieri,  come 
segretario  per  la  legazione  sarda  che  stavasi  ri- 
stabilendo a  Parigi,  presso  il  restaurato  re  Lui- 
gi XVIII. 

A  Parigi  stette  fino  al  marzo  1815  e  di  quel  viag- 
gio di  andata^  do^  suoi  compagni,  dei  grandi  avve- 
nimenti dì  Francia  in  quel  tempo,  dell'avventuroso 
ritorno  il  Bauli  ci  ha  serbato  memoria  in  pagine  in- 
tores santissime.  Quanto  abbia  giovato  a  lui  la  scuola 
politica  dì  quel  marchese  Carlo  Emanuele  Alfieri, 
che  fu  tra  i  pochi  uomini  di  vero  valore,  che  la  retti- 
tudine del  principe  volle  serbare  nei  pubblici  uffici  a 
temperare  gli  insani  rigori  dei  reazionari  più  scalma- 
natif  egli  a  tesso  ci  narra  con  lodevole  e  sincero  accento 
li  riconoacenaa.  Bello  e  caratteristico  l'aneddoto  che 
igli  racconta  del  modo  tenuto  dall'Alfieri  per  istrui- 


'  Ldtt.  ai  ìWBitzo  1827  alPabate  Gasserà.  Ma.  nella  Bibl. 
lelL^ Aceftdemla  delle  scienie  di  Torino. 


re  IL  giovine  sagre titrlu  de^  auoi  doveri  ;  a  meeso  i2 
piaggio,  il  gra^e  nomo  fa  salire  il  Bamlì  nella  alia 
^ear rossa  per  dargli  prò oe iti  e  avvisi.  Il  Bauli  sale 
a  attende,  la  carrozza  cammina,  il  tempo  passa.  ^^ 
ma  FÀlfìeri  à  maio:  in  capo  a  qualche  ora  Io  acca- 
mìatò  BeuKa  aver  aperto  botca.  Il  giovine  tapi  la 
lesione:  il  marclieae  Alfieri  aveva  volato  mostrargli 
quale  siala  prima  arte  dì  un  diplomatico:  ^' saper 
tacere  „,^ 

Del  resto  TAlfieri  non  era  un  Hheralé^  oè  nel 
senso  moderno  della  parola,  né  noirantico,  come  fa 
por  esetnplo  il  D'Aglièt  egli  tuttavia,  come  quasi 
tutti  i  suoi  contemporanei  era  oordiale  odiatore  del- 
l'Austria,  della  quale  s'adoperava  toHs  viriòus  a  eoa-- 
traatare  il  predominio  in  Italia,  ma  era  avverso  ^*  i 
tutto  quanto,  da  vicino  o  da  lontano,  sapesse  di  stra 
acieo  della  Rivoluzione  „.*  Tale  oe  lo  dipinge  anohtì 
il  Sauli  nelle  sue  memorie,  e,  poiché  mostra  di  ap-J 
provare  la  condotta  politica  del  suo  capo  e  di  ae- 
guirla^  possiamo  pur  dire  senza  timore  di  errare  chi 
Tesempio  e  la  scuola  dell'Alfieri  contribuirono  pc 
tentemente  aireduoazione  e  alla  formazione  delle  opi 
nioni  politiche  del  nostro. 

A  Parigi  il  Bauli  conobbe,  per  quanto  potè  in 
breve  tecnpOf  gli  umori    della  società  diplomatica 
quelli   dei   liberali  e  degli    esuli   cospiratori;  tra 
quali  avvioinò  l'Angeloni  tanto  da  poterne  egli,  se«| 
griaoa  di  ttttt*aUre  dottrine,  detestare  le  smanie  di 
immature  sommosse  e  rivoluzioni;  vide  la  breve 
tarda   apoteosi  concessa  ai   miseri   restì  mortali   d^ 
Luigi   XVI  e    poi  r  improvviso    ritorno  di    Kapc 
leone  dall'Elba   e  la  fantasmagorica   restauraziouf 


*  Beninitteinstf  cap.  IV, 
'  MasIi  Àtii  e  gli  Al^ri  nei  ricordi  della  villa  di  San  Ma 
tinof  cap.  IXf  p.  Wèi  Fi  re  aio,  Barbera,  19(>S. 
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imperiale.  Biebb#  allor a.  Insieme  ooa  tutto  il  pereo- 
Q&Ie  della  Legàsione,  i  auoi  passaporti  e,  poiché  la 
lega  europea  contro  Napoleone  ai  ara  già  rioompo- 
e  gli  eseroi  ti  erano  già  in  moto,  dovette  tornare 
Torino  eon  un  lungo  giro  per  la  Germania  e  la 
Jvìiserlk  Di  tatto  questo  viaggio  noi  troviamo  men- 
tlone  nelle  Hmrhiniscenze  in  pagine  che  hanno  sapore 
|iiaai  héiniano^  sebbene  pooo  profonde,  e  mera  viglio  ^ 
lente  corrispondenti  al  vero^  se  sì  confrontano 
'^eoa  ì  docnmenti  ufficiali  deirÀrohivio  di  Stato  di 
Torino. 

Che  all'Alfieri  riuscisse  gradita  la  colUborazlone 
dei  Sanli^  se  anche  non  vogliasi  dar  molto  peao  alla 
vaBlerìa  di  questo  che  egli  fosse  incaricato  di  met- 
ter polpe  e  nervi  alla  corrispondenza  del  suo  capo, 
troppo  arida  e  povera  nella  forma,  come  quella  di 
tale,  che  era  taciturno  ^  per  virtù  a  difetto  del  san- 
gtie^,  abbiamo  una  prova  in  ciò  che,  tornato  a  To- 
rino, propose  ai  Val  lesa  di  prendere  con  sé  il  Sauli 
nella  Segreteria  degli  affiarì  esteri,  senasa  che  il  no- 
litro  nulla  sapesse  o  deeiderasae. 


l 
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III. 


D  Sftuìi  è  acooUo  nel  Ministero  degli  esteri  —  U  barone 
Alessuidro  di  Y&Ueaa  —  Qpora  del  Saoli  nel  Ministero 
^11  Piemoiìte  e  le  potenze  barbaresche  —  U  SauU  e 
SantoiTo  Santa  Rosa* 

Alòsaandro  dì  Mootalto,  barone  di  Vallesa,  era 
stato  mi  ni  atro  piemontese  a  Vienna  e  a  Pietroburgo 
e,  colla  restaurazione,  avova  assunto  in  Torino  la 
direzione  degli  a£Farì  esteri,  ohe  tenne  dal  14  al  17. 
Botato  di  ingegno  non  comnne  e  di  rara  esperienza, 
quest'uomo  "  d'alto  aflfare  al  portamento  e  al  volto  „  * 
prese  subito  verso  le  altre  potenze  europee  un  atteg- 
giamento dignitoso  e  tale  da  mostrare  come  l'im- 
portanza della  Monarchia  Sabauda  dovesse  misurarsi 
non  dalla  estensione  dei  domini,  ma  dalle  sue  qua- 
lità 6  dai  meriti  ssoolari. 

Anche  il  Vallesa,  come  tutti  o  quasi  i  diploma- 
icì  suoi  con  temporanei,  tranne  forse  il  d'Aglio  e  il 
De  Maiatref*  non  vagheggiava  ideali   molto  alti  di 


^  SciAPiB,  ComfnAmorax,  di  Lod.  Sauli  cit 
'  Non  tutti  aooettéTaano^  forsef  questo  giudisio  del.De 
{aistr^  di  colui  cioè  ohe  amava  esser  detto  Vmnhoitìiatort 
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lìbertÀ:  odiava  anch'egU  FÀnstriaf  ma  iatandeva 
con  Topera  ena  a  restaurare  il  passato  più  che  a 
oreard  e  fare  ana  politica  nuova,  italiana.  Non  poa- 
eiamo  chiedere  a  qaeglì  uomini  più  di  quanto  ci 
potesaero  dare  per  le  loro  tradizioni,  per  la  loro 
educaziond  polìtieaf  per  il  loro  amore  all'antico;  il 
Vallea  a  ^  affezionato  per  amor  di  patria  e  per  sin- 
cera devozione  alla  famiglia  regnante,  sospettava 
e  conveniva  con  me  (Sanli)}  che  ne^  pensieri  delle 
cinque  potenze,  le  quali  nei  trattati  di  Parigi  e  di 
Vienna  ei  erano,  eoo  soverchia  insolenza,  arrogr.ta 
una  superba  ed  esclusiva  direzione  e,  direi  quasi, 
dittatura,  allignasse  la  segreta  e  perfida  inteniìone 
di  ingoiar  gli  Stati  dei  Princìpi  minori,  di  usur* 
pare  e  di  partir  fra  loro  l'intera  signoria  d^Enropa, 
Giudioava  perciò  deverai  etar  sugli  avvisi,  noD  in- 
tromettere diligenza  veruna  per  non  iscapìtar  di 
riputazione  o  di  poteatà^  ridestare  1  sentimenti  di 
amor  patrio  nel  T  esercito  e  nel  popolo^  favoreggiare 
il  lavoro,  l'industria  ed  i)  commercio  affine  di  ac- 
crescere la  fortuna  pubblica,  e  poter,  con  tale  ri- 
medio, ristorare  l'esausta  finanza  dello  Stato;  inda- 
gare con  assidua  attenzione^  quali  fossero  gli  umori 
e  le  tendente  delle  altre  provincie  d'Italia,  gover- 
narsi insomma  con  virile  ed  accorta  prudenza,  onde 
scongiurare  le  temute  procelle,  poter  seguitare  con 
frutto  i  gloriosi  esempi  e  le  massime  che  guidavano 
i  nostri  maggiori,  ed  usare  ad  ogni  evento  i  bene* 


delU  grifndi  Pòriiè,  Ma  la  lettura  della  hub.  oonÌBpondenfa 
dìplomBptìoa  (in  parte  pubblicata  da  Niaomede  Bianohi)  e 
1  giudizi  dì  alcuni  contemporanei  oonfermano  la  nostr^i 
opimo  ne.  Ohe  egli  sìa  stato  il  più  avverso  ai  liberali  di 
tutti  i  ministri  del  tempo  e  scrittore  anche  iliibeTale  6  ri- 
saputo: ma  pare  ne^  suoi  libri,  dioe  giustamente  il  Balbo 
{A^Uùhio^rafia  oit>)i  ha  molte  pagine,  le  quali  anobe  oggidì 
poiBono  aoaudalizBare  i  eonservatori  e  i  retrivi. 
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fisi  del  tempo  „.-  Fino  a  questo  punto  il  VaIUì^r  rnn* 
d&Yt  ftiKflie  da  sé,  per  proprio  impulso  6  aentimeQta, 
Bd  pure  non  Togliamo  prestare  fede  al  Bauli i  che 
afferma  di  non  essersi  lasciato  mai  sfuggire  ocoa- 
aioue  di  infervorarlo  lo  questi  partiti  di  ceì  **  per 
diuturna  meditazione  o  per  lungo  affetto^  io  mi  eeB* 
tÌTO  più  caldo  ^^  Ha  più  iu  là  né  il  maestro  uè  il 
ditfoepolo  non  andarono  mai  :  nelle  loro  menti  non 
entraTa  neppure  l*idea  che  la  rivoluzione  francese 
ATease  lasciato  una  eredità  di  pensieri  e  opiniom 
libarftllj  le  quali  avrebbero  un  di  trionfato*  Il  Val- 
leaa,  nel  luglio  del  1814,  raccomandava  al  Ban  Mar- 
zanoj  plentpoteneìario  a  Vienna,  di  tenersi  in  guar* 
dia  contro  le  suggestioni  dell'imperatore  Alessan- 
dro, dei  legati  francesi,  inglesi  e  prussiani,  ì  quali 
protegge vaoo  le  idee  volgarmente  detta  liberali.* 

Anche  questo  commercio  di  pensieri  e  di  opere 
col  Vallesa  fu  per  il  Bauli  palestra  utiliseimaj  nella 
quale  egli  potè  addimostrare  le  rare  doti  di  perspì* 
cada  e  di  senno  politico  ohe  rAlfieri  gli  aveva  già 
rjoonosciute.  Af&data  a  lui  la  corrispondeuEa  celle 
potenze  estere,  egli  "  non  cessò  mai  di  rispondere 
a  quella  fiducia  con  una  intelligenza  ad  uno  zelo  da 
valer  di  modello  a*  suoi  colleghi  negli  nfiSzi  di  quel 
Ministero  „*^  E  con  sincerità,  pari  alla  diligenza^ 
egli  non  si  fa  acrnpolo  di  additare  al  Vallesa  il 
malcontento  che  serpeggiava  per  il  modo  onde  era 
stftta  compiuta  la  restaurazione,  modo  ohe  "  toccava 
quasi  i  conlini   della  ridicolezza  ^Z 

Uno  dei  momenti  più  felici  deiraiione^  del  Bauli 


■  Bi4scHi|  Storia  thUa  diplomai,  tur&p^  iu  ItMai  voi.  I, 
*  SGLOPta^  CemmwuìraXé  oìt 


f 
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nel  MÌQÌatero  fa  quello  in  cui  propose  una  lega 
degli  Stati  italiani  contro  i  pericoli,  che  venivano 
fti  paesi  Httoranei  de^  due  mari  dalle  inceesantì  pi- 
raterie delle  Reggenze  barbaresche.  Il  Bauli  era 
stato  diBcopolo  del  Napione  e  non  aveva  potuto  di- 
menticare la  famosa  propoeta^  che  questi  aveva 
messo  innanzi  doI  1791i  di  una  lega  fra  ì  prìncipi 
della  penisola  per  opporsi  ali*  imminente  pericolo 
della  rivolnsione  francese  ;  con  intento  non  meno 
nobilej  sebbene  per  un  fine  più  ristretto^  nel  1816 
egli  riprende  il  disegno  del  maestro  e  scrive  dì- 
spacci  e  memoriali^  improntati  di  sentimenti  no- 
bilissimi e  di  nn  caldo  affetto  di  patria^  per  quanto 
coDBentivano  e  i  tempi  e  la  freddezza  del  prudente 
e  circospetto  linguaggio  diplomatico.  Fallisce,  per 
le  conosciute  gelosie  dei  governi  e  per  vari  altri 
ostacoli  j  il  generoso  tentativo;  ed  il  San  li  se  ne 
rammarica  con  queste  parole:  "  T Italia  non  sapeva, 
ritalìa  non  voleva  far  cosa  alcuna  da  so  „.^  Ma  non 
si  dà  per  vinto  :  e  presentatasi  roocasione,  non  oessa 
di  sollecitare,  per  mezzo  del  marchese  d*  Agliè,  l'ap- 
poggio delF  Inghilterra,  la  quale,  inviando  una  squa- 
dra nel  Me<Ji terranee  sotto  gli  ordini  dì  lord  Bxmouth, 
impose  j^  'Reggenze  barbaresche  quelle  paci  colla 
Sardegna  ^  furono  il  primo  anello   della  felice 

catena  di  coj..       azìoci  e  dì  eventi  per  cui  risorse 
la  marineria  rii  t..  \ova . , .  „*' 

La  importanza  dì  questo  successo  diplomatico  fu 
apprezzata  ancora  alcuni  anni  dopo  da  Federigo 
Sclopis'  ed  il    Sauli    ne    trasse  più    volte^  in  pub- 


\ 


^  EcminUeéntòy  oap.  Y. 

'  MéfninÌ9cente^  ivi, 

'  ScLOPis,  8iùria  deità  Ugidaiiùm$  negli  3MÌ  del  Me  di 
Sardegna  dal  U4  al  '47,  Torino^  Stamperia  Ea&le,  1960,  p,  B 
(nota) 
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blìco  din  prÌTaÈOj  ragione  di  giusto  compiacimento: 
che  per  i  trattati  dòì  1816  risorse  la  marineria  mer- 
cantile sarda,  la  quale  verso  la  fine  del  sec.  XVIII, 
come  asseriva  il  Des  Genejs  parlando  della  sua 
gioventù,  era  ridotta  allo  stremo  '  e  questo  fu  il 
primo  pasdo  a  quelle  relazioni  commerciali  col- 
rOrieute,  delle  quali  il  Sauli  fu  più  tardi  valoroso 
propugnatore  e  iustauratore.  Diremo  anzi  che  uno 
degli  ideali  da  lui  con  maggiore  entusiasmo  prose- 
guiti durante  tutta  la  vita  fu  questo  di  promuovere, 
con  ogni  mezzo,  il  risorgimento  della  marineria  pri- 
ma sarda  e  poi  italiana  ad  affrettare  il  giorno,  nel 
quale  il  Mediterraneo  ridiventasse  mare  nostro  e 
r  Italia  riconquistasse  nei  commerci  di  Levante, 
con  Tantìca  gloria^  il  perduto  antico  primato.  Onde, 
come  vedremo  appresso,  ogni  iniziativa  politica, 
militare,  commerciale,  ohe  a  questo  scopo  gli  pa- 
resse anche  lontanamente  intendere  aveva  in  lui 
un  fautore  caldo  ed  eloquente  nella  stampa  e  nel 
Parlamento.* 

Altre  importanti  questioni  diplomatiche  furono 
trattate  dal  Ministero  degli  esteri  durante  il  tempo 
in  cui  il  Sauli  stette  col  Vallesa:  egli  ce  ne  serbò 
memoria  con  la  aolita  forma  viva  e  sincera,  non 
tralasciando  parti'coUri  degni  di  nota  e,  qua  e  là, 
notizie  che  servono  a  recare  nuova  luce  a  momenti 
storici  già  conosciuti.  Cosi  ci  passano  dinanzi  le  im- 
pazienze del  Balberg,  ambasciatore  francese,  a  cagione 
della  vessata  questione  dei  sudditi  francesi,  rimasti 
tali  in  Piemonte  dopo  la  restaurazione:  né  v'ha  chi 
ignori  come  da  alcuno  sì  sia  voluto  vedere  in  questa 


■  T.  AUi  dtl  Farlamentù  tuòalp.,  Discusnoni  del  Senato, 
Tom&te  i  6  febb.  1850;  2  mano  1866;  18  marco  1856;  2  lu- 

g^uo  Idea 


una  delle  tante  cause  oh^  resara  aspri  i  rapporti  tra 
qiieiraoibaaeiatore,  fattosi  centro  di  agitamonì  e 
maccbÌDasìoiii  liberaleggianti,  e  il  Val  Isa  a,  il  quale 
aarebbe  più  tardi  stato  costretto  a  dimettersi.  In- 
torno a  qaaste  dimiBaioni  il  Sanli  non  reca  vera* 
mente  molto  di  nuov^o;  tuttavia  le  sue  rivelazioni 
possono,  sotto  un  certo  rispetto,  aggiunger  fede  alla 
opinione  notissima  ilei  Boselli,  che  cioè  più  obe  al 
Dalberg  il  ritiro  del  Valiesa  eia  dovuto  a*  suoi  dis- 
sensi colia  HegÌDaJ  £  quando  il  Valiesa  se  ne  Ym>i 
dignitosamaute^  il  Sauli  ammirato  esclama:  ^L'esem- 
pio d*una  licenza  chiesta  animosamente  e  mobil- 
mente come  quella  del  Valiesa,  non  è  unico  ma  è 
rarissimo  presso  dì  noi  e  credo  sìa  sommamente  da 
commendarsi^  e  massime  ora  ohe  in  pubblico  Par- 
lamento si  odono  dalla  bocca  di  antichi  ministri 
biasimare  fatti  gravissimi,  di  cut  parteciparono  io 
certo  qual  modo  la  responsabilità,  perchè  vennero 
orditi  mentr^easi  aveano  e  fruivano  il  portafogli,  da 
cui,  per  serbarsi  iietti|  avrebbero  dovuto  staccar- 
si „* 

Durante  quegli  anni  il  Sauli  conobbe  le  tratta- 
tive per  il  matrimonio  di  Carlo  Alberto  con  Maria 
Teresa  di  Toscana,  celebratosi  nel  1817:  e  queste 
nozze  gli  saggeriscono  un  naturale  richiamo  a  quel 
tristissimo  atto  del  1812,  col  quale  si  ingannò  la 
buoim  fede  di  Vittorio  Emanuele  I,  nella  occasione 
del  contratto  di  nox^e  tra  Francesco  d'Est o  e  Bea- 
trice di  Savoia.  La  rivelazione  che  a  questo  pro- 
posito fa  il  Sauli,  il  quale  asserisce  di  avere,  ap* 
punto  in  quel  tempo,  letto  il  documento  famoso  e 
incriminato,  viene  a   distruggere   ogni    argo  man  ta- 


»  Y,  nel  tasto  delle   EeTiUnùcenUi   la    nota   «1    e^p,    T, 
nella  quaie  ìm.  qneatione  di  qoeet^  dìmitaioni  è  riiMiiata. 
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nona  ìd  contrario,  tentata  con  grande  sforto  dal 
Ferrerò,  0  ad  aocrescara  fede  al  gÌ!idÌ£Ìo,  severo  p€r 
Maria  Teresa  @  per  Carlo  Felice^  dato  recentemente 
dal   Camiti.'    Ma  ae  FimportaBza  della  rivelaEion^ 

!al  Saali  è  notevole,  come  non  abbiamo  mancato 
rilevare  a  9110  luogo,  non  pogiìatno  qui  passar 
«otto  silecicio  la  aeverità  con  la  quale  egli  giudioa 
non  soltanto  gli  attori,  mai  testimoni  f^tessi  di  qael 
contratto,  fra  i  quali  era  il  conte  Della  Torre,  uno 
de*  più  devDti  amici  della  Monarchia,  Dice  il  Saali: 
**  Quagli  atti  matrimoniali  furono  celebrati  con  gran* 
da  pompa  ed  al  colpetto  di  molti  testimoni,  tra  i 
Haali  noto  che  vi  era  anche  il  conte  SalHer  Della 
Torre,  ..^,  Locoliè  per  lui  mi  rincresce  e  mi  dime* 
«tra  che,  nelle  gravi  contingenzef  non  si  dee  mai 
operante  nò  sottoeorivere  sbadatamente*  . .  „.^ 

11  passaggio  nel  MiDÌstero  degli  esteri  fornisce 

1  Sauli  materia  di  interessanti  rivelazioni  e  di  os- 
vazionì  profonde  e  liberieeime  da  ogni  precon- 
cetto polìtico  o  supina  adulazione*  Colà  egli  conobbe, 
B  non  tacque  il  suo  giudizio  sfavorevole,  il  modo 
lidevole  ed  ignorante  onde  compilavaai  la  Gazzétta 
pi^mmtie^e,  foglio  ufficiale  dei  Eegno  e  unico  gior- 
nale permesso  allora  in  Piemonte  ;  apprezzò  al  suo 
ginato  valore  l'opera  di  alcuni  suoi  compagni  d'uf- 
ficio divenuti  più  tardi ^  prima  e  dopo  lo  Statuto, 
accaniti  sostenitori  del  pietismo  e  amici  di  quella 
^MeUa  c^e  l'^oleva  in  Off  ni  comu  far  prevalere  la  Càie* 
$a  alh  SiatOrtf^  come  quel  cavaliere  Luigi  Provuna 

^  lu  nota  al  cap»  V  delÌB  Eóminkoefoe  abbiamo  meaio 
m  Imm  V  importanza  della  ri  velario  ne  del  Sauli»  Intorno 
iil*»Tgom6nto  T-  tra  Taltro;  Pbrmbo,  Gli  ultimi  r^ali  ài 
fhvùm  #«,,  Torino,  Casanova,  1889;  D*  Oabutti,  Storia  ^Uo 
CofiÈ*  di  Savoia  Gctì,,  voi  li,  lib,  yi,  oap.  TI,  Torino»  W^ 

*  lUminiàcenM^  cap.  Y, 
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di  CaliegnOj  ohe  rappresenterà  dopo  il  ^48  nel  Se- 
nato aabalpìno  3a  costante  e  cocciuta  opposì:GÌone  ad 
ogni  moto  di  libertà.  Vide  da  vicino  quanta  fo86# 
la  bonarietà  e  l'onestà  di  re  Yittorio   Emanuele  ij 
ma  non  nascose  a  se  stesso  la  pochesBaia  della  mente] 
di  lui:  oude^    narrando  un    gustosissimo   aneddot 
ohe  rivela  la  leggerezza  di  quel  principe,  a  non  di^ 
menticando   di    biasimare    l'abbandona  in   che  egli] 
aveva  lasciata    la  Sardegna,  aggiunge:   "So   beno] 
che  un  re  più  buono  né  più  melenso  non  si  sarebbe] 
potuto  desiderare  p.* 

E  dr  questo  tempo  11  primo  incontro  del  Sanivi 
con  Sautorra  Santa  Boaa,  Si  conoscono  alla  tratto- 
ria o  meglio  qnivi  rinnovano  la  conoscenza  fatta  in.] 
casa  di  Luigi  Provana  del  Sabbione  e  diventano 
a  poco  a  poco  intimi  amici.  Ma  quale  differenza  di  ! 
temperamento,  cbe  enorme  abiaao  di  idee  tra  i  due!) 
Appunto  per  ciò  il  breve  ritratto  che  U  Sauli  deli* 
nea  di  quella  nobile  anima  dì  cittadino  è  degno  per 
ogni  rispetto^  dì  essere  riferito  per  intero:  ",.,  Io 
apparenza  era  d'indole  affatto  diversa  dalla  mia,  di 
contegno  cioè  graviasxmo  e  seriOp  ma  nella  sostanza 
poi  nomo  della  miglior  pasta  del  mondo,  atto  a 
scherzare  e  a  sopportare  pazientemente  gli  schersì, 
detto  assai,  vago  d'usar  bello  etile  nello  scrivere 
italianamente,  leale  e  eostante  nelle  amicizie  e  do- 
tato d'un  cuore  sommamente  affettuoso...  Aveva- 
mo per  costume  di  sederci  vicino  Pnno  allVltro  al 
medesimo  desco  e  a  poco  a  poco  ai  atrinae  ira  noi 
due  uaa  maniera  d'intrinseca  amicizia.  Era  im- 
merio  in  profonda  e  tetra  malinconia,  di  cui  mi 
diceva  di  sentirsi  alleggerito  iì  peso  allorché  tro- 
vavasi  in  mìa  compagnia.  Per  hvelaEione  altrui  io 


Ibid.^  oap.  V» 
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conoscenza  intera  di  «iffittta  tristd^za,  ma 
rU  m^  ne  fece  mìsteroj  co«ì  mi  iiiiteiTÒ  io 
{fard  dal  dloliìafarea  il  soggetto,  Mi  bastava  sapere 
di  potargli  rinacird  di  qualohe  èoHJavo  per  indur- 
mi a  stare  il  più  ch^o  potessi  insieme  con  Itti. 
Quindi  dopo  il  pasto,.,  io  secondaTa  molto  volen- 
tieri il  genio  ano,  che  lo  invogliava  di  preferire  le 
atrade  solinghe  e  cì  accadeva  di  condurci  ogni  gior- 
no o  lango  le  sponde  della  Dora,  ch^erano  allora 
poco  meti  ohe  deserte,  al  dì  là  d^nn  certo  molino, 
dove  era  an  vago  pendio,  denominato  da  noi  il  #eno 
della  rer(7mc  arroveticìatay  o  sa  per  le  jiiù  alte  vette 
dò'  eolli  tori  nasi.  Non  bavvi  ombroso  eentjero  che 
non  sia  stato  calcato  da  noi,  non  lontano  tibilnro  0 
romita  chiesettai  che  non  sia  stata  da  noi  visitata 
0  anile  cai  esterne  pareti  egli  non  abbia  scritto 
qnalcho  verso  disperato  di  Dante;  ed  io,  per  amore 
il  contrasti»  qualche  sentenza  del  Firenzuola  o  qual- 
che altra  mia  testevole  corbelleriàp  Ne  inutili  ed 
ifrnttuofle  mi  riuficivano  qnsUe  nostre  lunghe  pe- 
regrinazioni ;  che  sì  trattavano  a  fondo  le  più  fa- 
cili e  pili  astruse  qnestioni . . .;  e  le  nostre  opinio- 
&i«..  non  erano  sempie  d^aocordo^  ma  qualnnqne 
ae  il  nostro  frequente  dissenso,  la  nostra  buona 
^concordia  mai  non  &i  guastava  „.^ 

Questo  Saota  Eosa^  malinoonico  pensoso  errante 
[ler  sentieri  solingki  e  fremente  imprecazioni  dan-* 
tetiehe,  non  ha  forse  una  magnifica  eomiglianza  col- 
l'alfieri  t\>sooliano?  Ma  che  il  Sauli,  il  quale  tanto 
dissentiva  da  lui,  ne  abbia  parlato  con  tratti  così 
commoveuti  e  pieni  di  a^etÈo»  è  prova  luminosa  della 
Véra  grand  essa  morale  del  martire  più  illnstre  del 
Veatuno, 


*  £eintnt«ee*ixei  cap.  V. 


Uscito  dal  Miaistaro  il  Val  lesa  nel  1818,  '  per 
motÌTÌ  non  ancora  oggi  ben  noti,  il  Bauli  rimase 
ancora  col  Marcheae  di  San  Marzano,  uomo  "  a  un 
dìpreaao  della  medesima  età,  d' ingegno  egnalmente 
svegliato  ed  accorto  e  fors'anche  meglio  avvezzo 
alla  trattazione  de^  pubblici  negozi....  aveva  in- 
somma queir  intera  padronanza  di  se  stesso^  che 
collo  Btudio  BÌ  ac(^uisia,  eolFnso  si  conserva  6  che 
aenza  l'uso  sovente  pur  troppo  si  perde  „.* 

Alla  scuola  del  San  Marzano  il  Sauli  accrebbe 
la  sua  esperienza  e  di  quel  savio  uomo  di  Stato 
lasciò  ricordo  grato  e  vivissimo  in  più  luoghi  delle 
sue  remìnigcenze,  e  fn  del  suo  zelo  e  della  sua  in- 
telligente onestà  compensato  dal  Ministro  con  in- 
carichi di  fiducia  e  con  testimonìanzd  posteriori  di 
eatimaziona.  Ma  sì  preparavano  intanto  quei  fortu- 
nosi giorni  del  Ventuno,  nei  quali  il  Sauli  eeercitò 
una  parte  quanto  bella  altrettanto  obliata  da  quasi 
tutti  coloro,  che  ebbero  a  scrivere  di  quel  periodo 
ancora  oscuro  della  storia  piemontese,  ^  A  questo 
punto  le  EemÌ7iUcenze  assumono  una  importanza 
che  non  può  essere  disconosciuta. 


^  Y.  nel  Commenta  al  testo  delle  £e«Hni«c«n«e  riassunta 
la  qaéstiona  delle  dìmiseionì  del  YaUe«%  in   reladone  al 

raooonto  del  8auli. 

"  If'anno  onorevole  eooezione  il  Mamito  {In/ornituioni  muI 
ventuno  tea.)  e  L.  OTTOLBJiaHi  (La  vUa  s  i  iempi  di  Oicteinio 
P\of>{Èna  di  OolUgnoj  Torino,  Losa^ilier,  1382),  ohe  conobbero 
le  7£amìnwee»H  del  Sauli  e  lo  approziarono,  giovandotene 
qua  e  là. 


IV. 


moti  dol  Yentiino  in  Fìenionta  —  II  Sftuli  e  Carlo  Al- 
berto :  è  tratto  &lla  reggénia  del  Blinlitero  degli  e  iteri 
—  Opinione  del  Sanli  sai  moto  eostitudonale  —  La 
Qitmta  di  Toiìbo  e  la  Gianba.  di  Àleisandrìa  —  H  Baa- 
li  e  il  miniatro  raeao  Moeeiilgo  —  Condotta  del  Saolt 
dErante  la  rivolnzioDe  e  reno  ì  yinti  federati  —  Il 
SatUi  0  il  Smn  Mariano. 


La  oonatietTidme  col  Santa  Rosa  aveva  dato  oc- 
BÌdiìd  al  Sani!  di  Gouoaoerd  e  gìndicare  le  diverse 
ei&dBrize  degli  spiriti  in  Piemonte,  Bel  periodo  pre» 
paratorio  del  moto  del  Ventuno.  Già  fino  dai  primi 
jomi  della  reataurasione  erano  in  Piemonte  caldi 
latori  di    libertà    repubblicana  e  più    temperati  e 
prudenti  sognatori  di  un  progressivo  accrescimento 
dai  dominii  della  Casa  dì  Savoia,  alla  quale  si  ùùn* 
imaava  ad  augurare  il  suooasso  della  famosa  poli* 
del    carciofo^  rispetto   all'Italia:  gli  unì  e  gli 
Itri  parò  erano  ooncordi  neirodie  profondo  contro 
rAitatria»    Il  Saulì    era^  per    educazione    politica  e 
er  cagione    della    esperienza  fatta  uegH    uffici  di- 
plomatici, più    ahe  per  temperamento,    tra  i  mode- 
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rati:  non  oegaTa  che  molto  foage  da  correggere 
noglì  ordÌDÌ  presenti,  malamente  e  Ignorantemeate 
restaurati  ;  a'acoendfìya  di  fiiooo  patriottico  alla  lei- 
tnra  dM^Ortii  e  deirAIfierì,  ma  voleva  camminare  a 
aost6f  con  cìrcoapezione  e  savieaza  di  consigli  e  di 
opera.  Sopra  tutto  non  intendeva  la  necoaaità  di 
una  coatitosìonej  tanto  meno  della  apagnooiflj  che 
giudicava  "  un  moatro,  atto  a  nìent' altro,  che  a  tra- 
slocar la  tirannia  dal  trono  alla  Camera  delle  Corti 
e  a  mantenere  il  popolo  in  una  perpetua  febbre  di 
aedisìoni  j^,  '  E  risaputo  come  in  questa  opinione 
convenissero  con  lui  altri  uomini  egregi,  amici  dei 
più  ferventi  ira  1  cospiratori,  non  ultimo  Oeaare 
Balbo.'  Ma  non  era  neppure  alieno  dairammettere 
una  costituzione,  quando  foaae  apparso  impossibile 
porre  freno  allo  scatenarsi  delle  passioni  politiche, 
che  s'andavano  in  quei  giorni  accendendo  in  Pie- 
montCi  lu  questa  sentenza  aveva  libaramonte  discor" 
so  ranno  prima  al  conte  Eadicati,  ì!  quale,  forse  a 
nome  del  Ke,  gli  aveva  domandato  quasi  a  brucia- 
pelo se  credesse  opportuno  mutare  in  forma  costi- 
tuzionale il  reggimento  dello  Stato»  À  quel  genti- 
luQDiOf  ohe  era  tutto  in  Corto,  il  Saali  non  aveva 
tardato  a  rispondere  ohe  egli  non  credeva  il  popolo 
piemontese,  e  per  natura  e  per  tradizioni  sue  e  per 
le  condizioni  polìtiche  d'Italia,  adatto  e  maturo  ad 
una  costituzione -f  ma  che  intanto  non  si  doveva  dis- 
simulare che  il  re  Vittorio  Emanuele  con  troppa 
compiacenza,  rammentando  Tetà  aua  giovanile,  si 
ringalluzzava  e  cinguettava  di  guerreschi  disegni 
coi  giovani  ufficiali  che  l'accostavano,  additando  co- 
me bersaglio  a'  suoi  colpi  l'Austria  vicina.  Queste 


J2«mintJC0nu,  cap,  VI, 

Balbo,  Àutohiogr,  in  RicoiUf  op.  oit. 
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^ruihiìfte  del  Re,  secondo  il  S&nH;  i*  iftirtcùiavano 
oll'umore  della  indipendenza  d'Italia  e  tale  *^  no- 

isstmo  deMiderio  „  andava  ^  per  opera  di  ùerii  iUi" 
§mrirani  iutt* altro  che  innocenU  cùngiunto  coi  pei^ 
H0ro  cTfiH;  ^omrna  deUberaiivo  ^.  E  rìmpraverava  il 
Governo  ohe  non  a'acoorgesee  o  non  volesse  acoor- 
gerdt  delle  mena  segrete  che  adoperavano  a  nn  tal 
fine,  0  concludeva  :  *^  se  per  altro  la  nube  ai  ad- 
danaa,  se  minaccia  rninosa  tempesta^  al  poelntto  a 
me  pare  che>  ove  non  sì  possa  evitare  la  mutazione 
Italia  forma  del  governo,  aia  meglio  concedere  ad- 
dirittnra  una  oostituzionef  che  non  snbirla  dì  mala 
voglia  0  qnasi  per  forza,  I  prìncipi  deggiono  dare 
la  legge;  sono  perduti  ogni  volta  olie  se  la  lascia- 
ne *  imporre  j,,^ 

Proi«sBando  egli  tale  opinione,  era  naturale  che 

ovesae  cercare  di  temperare  gli  impeti  e  le  impa« 

ieoBe  di  San  torre  Santa  Ro»a,  al  qunle  **  sala  i  ri- 
medi  t£icaùid«imi  e  pronti  andavano  a  sangue  „  e 
pareva  dover  ascoltarsi,  più  che  la  voce  della  ra- 
donOp  r  impulso  generoso  deiramorc  della  patria. 
Una  storia  compiuta  della  preparazione  del  moto 
j/taiuontese  ooo  fu  fatta  ancora  da  alcuno,  per  una 
ragione  principale  e  deplorevole:  la  gelosa  e  gretta 

Qitodia  onde  sono  guardati  o  chiusi  alla  ricerche 
degli  studiosi  gli  ArcMvi  dello  Stato,  come  se^  dopo 
quasi  un  seoolo  da  quegli  avvenimenti,  si  dovesse 
temere  che  la  verità  avesse  ad  oifendere  alcuno  o 
ad  appannare  la  gloria  purissima  di  uomini,  che  per 
aver  fatto  sacrifizio  di  fortune  di  vita  e  di  corona 
sul^aitare  della  patria,  hanno  oramai  culto  di  amo- 
re e  di  gratitudine  immarcescibile  presso  tutti  gli 
italiani.  Corta  vista!  Onde^  se  alcuno    tentò  anche 


'  Hmninueenu,  cap,  Y, 
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recentemfìnte  di  delinearfl  a  grandi  tratti  qcdl  pe* 
nodo  di  prefadoEQ,  non  potè  fare  ohe  opera  neoea* 
aarìameutd  imperfetta,^  Il  Saalì^  percliò  non  feod 
parte  di  alcuna  setta  o  aongìuraj  non  potè  pene- 
trare bene  addeotro  nelle  segrete  mene  dei  cospl* 
ratori;  ma  ebbe  tuttavia^  da  più  parti  e  per  tésiU 
ìJionianMe  sicure^  notizia  di  qnanto  si  stava  pre- 
parando  in  Piemonte  tra  la  Bne  del  1B20  e  i  pri- 
mi due  mesi  del  1821.  Uosi  a  Ini  iìou  erano  ignoti 
i  dispacci  del  De  Haìstre  da  Pietroburgo  e  del  La 
Margherita  da  Napoli^  coi  q^ualì  sì  davana  informa- 
zioni intorno  alla  Carboneria}  oonosoeva  il  dietro- 
scena  del  Oongressa  di  Troppan,  nel  quale  il  Met- 
te rnich  aveva,  con  pieno  successo,  gettato  molta  ac^ 
qua  nel  fuoco  d'entusiasmo  umanitario  e  fìlellenico 
onde  pareva  essersi  acoeso  l'imperatore  Alessan- 
dro: e  per  questo  non  ristava  dal  mostrare  al  San- 
ta Rosa  quanto  fallaci  foasero  le  speranze  da  lui  e 
da'  suoi  amioi  riposte  in  olii  aveva  abbandonato  i 
Greci  nella  generosa  e  pericolosa  impresa^  alla  qua- 
le li  aveva  primo  tu  ai  tati. 

A  misura  che  in  Torino  e  in  altre  città  pie- 
montesi si  stringevano  le  fila  della  cospirazione 
crescevano  pure  i  discordi  pareri  intorno  al  modo  di 
iniziare  e  condurre  a  compimento  il  moto.  Che  cosa 
si  volesse,  come  ultimo  fine,  tutti  sapevano  ed  era 
U  iadipeudenza  italiana,  ohe  allora  voleva  dire  la 
guerra  all'Austria;  ma  come  oi  si  potesse  arrivare 
e  con  quali  mezzi  nessuno  sapeva  chiaramente.  Per- 
chè i  capì  stessi  non  erano  riusciti  a  mettersi  d'ac- 
oordo  sulla  forma  del  Q-overno:  ohi  Toleva  la  co* 
etituzicne  francese,  ed  erano   i  più   temperati,  chi 


'  Alludo  qui  partÌDolarm&uta  al  sàggio  pubblicato  dal 
sig.  Carlo  Torta  iioU&  Rimiti  d'  iialia^  novembre  1901  t^al 
tìtolo:  U  pàrhda  pr^pitratarw  d^ia  rivolutiaTio  pUìr^ìiUts 
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là  spftgnxiola,  ed  erano  i  più  audaci,  che  si  compia- 
ceìfano  del  nome  di  democratiei,^  Prevalsero  natu- 
ralmente questi  ultimi  e  il  Santa  Bosa  fu  oostretto 

|ad  aderire,  dì  mala  voglia,  al  partito  estremo,  per 
amore  della  libertà^  che  sognava  potersi  conseguire 
solo  colla  guerra. 

Tutti  questi  maneggi  nou  erano  ignoti  al  Sauli, 

[il  quale  però  dolevasi  amaramente  che  non  mostras- 

^le  accorgersene  il  Governo,  che  accoglieva  le  noti- 
2ÌQ  del  moto  con  ^  supina  indifferenza  „,  pari  a 
quella  colla  quale  il  marchese  Del  Garretto  di  Le- 
segnO|  primo  ufficiale  nel  Ministero  di  polizia,  ac- 
colse la  rivelazione  del  confederarsi  di  tutti  i  fac- 
chini della  dogane  :  si  strinse  nelle  spalle  ed  alzò 
gli  occhi  al  cielo  ^  con  un  viso  di  rassegnazione  la 

rpià  ediicante  e  compunta  che  mai,,.'  Ed  è  note- 
vole che  il  rimprovero  al  Governo  di  cecità  e  di 
ine  a  ri  a  non  viene  fatto  soltanto  dagli  scrittori  av- 
versi al  moto,  come  il  Sauli,  il  Beauchamp,  l'autore 
del  Simple   récit    e    Carlo    Alberto    medesimo'  ma 

I  dal  Santa  BoBa  stesso  e,  più  tardi,  da  Angelo  Brof- 
forio,  * 

In  quei  giorni   era    in    Piemonte  un  uomo,   che 

I  avrebbe  potuto  e  voluto  porre  rimedio  al  malcon- 
tento generale  e  forse  rendere  vani  i  tentativi  di 
un  prossimo  moto  :  il  conte  Prospero  Balbo  propose 


"  Mtfrutrte  in^dUe  di  G.  OicKiomo  Francia,  presso  la  fa- 
nùgiìa  Frane i&  dì  GbIU. 

*  if^fiifnìtcenséj  csip,  VI. 

'  V,.  FioRii^if  GUéóriaidi  Oarh  Alberto  9id  moto  piem. 
"JIp  in  BibL  iior.  dti  EU.  iL^  serie  1*,  n.  12;  Hi$to%re  de 
moluUon  du  FiemotU  ecc.  par  M.  Alphohse  db  Beauchamp, 
m  chei  L.  Gr.  Michaud,  libr&ìre,  Bue  de  Oléry,  n.  18, 1821. 
|l*  J^  la  réiìolutÌQn  piémQiUahAj  8*  edit.,  Paris,  chea  Alé- 
tre  Corrèard,  librai  re  ecc.,  1922;   A.  Broffbbio,    Storia 

^PiénonU  dtU  1814  ai  giorni  n&etrif  voi.  I,  cap.  IV  e  X. 
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3  otiduae  dal  re  la  formasìgne  di  U0a  Giunta  Can- 
guUiìiOf  ìnoaricata  di  fartnard  un  oodìca  dì  leggi 
gìyìIì,  approi^riaté  alte  oondmoDi  ed  al  bisogDÌ  della 
nasione. 

Ma  la  vecchia  magistratura,  rapiireseutata  spe- 
cialmente dal  conta  Ouglit^lmo  Bolgarejl!,  uomo 
profondamente  yeriato  nalle  qaei^ftioni  dì  diritto  ec* 
cteaiaetico,  ^^  suddiio  fedelissimo  ^  e  ^  (giudice  inté* 
gerrimo  ,,,  ma  **  nel  fatto  dtUa  amminìgiraziom  aèitìO 
matTÌcoldio  n  \  levò  cosi  alte  grida  e  trovò  subito 
cosi  potenti  appoggi,  forse  nella  Btegga  Corte,  che 
lo  buone  intenzioni  del  re  a  del  Balbo  andarono 
fallite. 

Il  3anli,  mentre  le  sette  operavano  nascoata* 
piente^  sebbene  fosse  profondamente  avverso  ad 
ogni  maniera  dì  aocietà  segrete,  conservava  tuttavia 
intime  reìassioni  di  affatto  col  Banta  Rosa:  a  ozi  un 
giorno,  incootratolof  gli  dieso  alto  che  scegli  avesse 
aaputo  cbe  uno  de'  snoi  amici  fosse  in  procinto  di 
farsi  carbonaro  e  ohe,  per  rltrarnelo,  occorreaaa  il 
sacriEoio  del  ano  destro  braccio  non  avrebbe  avuto 
dl£&CQltà  di  farselo  troncare.  Santorre  tacque  e  da 
quel  giorno  non  fu  più  cosi  espansivo  né,  come  per 
Taddietro,  proclive  ad  accoglier  e  e  ^*  lanciarsi  alitì- 
grate,,  dalla  nativa  festività  deir amico.  Il  quale 
ebbe  pare  occasione  in  quei  giorni  di  avvicinare  il 
generale  Gifflenga,  alle  cui  cene,  più  tardi  meaae 
in  mala  luce  dallo  scrittore  del  Simplé  récii,  egli 
interveniva  sovente:  anzi  la  testimoni  ansa  del  Saali 
sembra  addirittura  mirare  a  distruggere  racouaa 
fatta  al  GifBenga,  allora  e  poi,  di  essere  stato  uomo 
di  feda  dubbia  e  pronto  a  gettarsi  da  quella  parte 
dova  avesse  visto  pendere  la  probabilità  del  sua* 


J2i«HitM«««s«,  cap,  VI, 
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ceaeo,  Nod  è  da  credere  tuttavia  ohe  la  figura  di 
questo  vecchio  soldato  dolla  guerre  napoleoniche 
possa,  anche  dopo  la  testìmoniansa  del  Sauli,  uscir 
tnonda  d^ognì  altra  macchia  al  lume  di  una  critica 
imparziale.  ^ 

Quando,  nel  gennaio  avvenne  la  innocua  dimo- 
strazione degli  studenti  a!  teatro  d'Angennes,  du- 
fante  una  recita  di  Carlotta  Marchionni,  e  seguirono 
feroci  repreasionì  dì  una  polixia  cieca  e  debole,  e 
per  questo  ingiusta  e  crudele,  il  Sauli  fu  tra  quelli 
che  protestarono  contro  le  smargiassate  del  Revel, 
governatore  di  Torino,  il  quale  aveva  spinto  la  sol- 
datesca armata  contro  la  inerme  gioventù.  Egli  de- 
plorò che  non  si  desse  ascolto  alla  voce  paterna  del 
conte  Balbo,  il  quale  aveva  tentato  nobilmente  di 
salvare  giovani  spensierati  ma  buoni  da  quella  po- 
lizia che  "  andava  fiacca  e  a  rilento  per  rispetto 
agli  adulti  „*  lì  sebbene,  come  affermò  anche  il  Santa 
Rosa,  il  tumulto  degli  studenti  nulla  avesse  di  comune 
con  la  Gospir adone,  tuttavia  giustamente  avverte  il 
Sauli  che  la  feroce  repressione,  insieme  col  generale 
malcontento,  aveva  pur  fatto  persuasi  i  più  avven- 
tati tra  i  federati  ohe  si  dovesse  affrettare  lo  scoppio 
della  congiura  per  evitare  il  pericolo  di  repressioni 
Enaggìori  da  parte  del  Governo  e  nello  stesso  tempo 
aveva  indotto  alcuni  uomini  "  veramente  benemeriti  „ 
a  intercede  re  per  ottenere  dai  capi  del  moto  ravve- 
dimento e  dal  Governo  indulgenza  e  perdono.  Vera- 
mente egli  non  ci  dice  chi  fossero  questi  benemeriti, 
che  intendevano  a  salvare  il  paese  dai  pericoli  di 
'*~'k  rivoluzione;  ma  è   lecito   supporre   che  alluda 

ticolannente  al  Balbo,  al  Gifflenga,  al  Saluzzo  e 


'  Il  Kà^so  (In/or mattom  «do.)  ha  pubblicato  il  brano 
^  i?Mt47itt«atu«  oiie  ai  riferiscono  al  G-ifflenga.  Vedi  la 
nel  no  atro  teito^  al  oap.  VI  delle  BwwnièOMM, 
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forse  a  Carlo  Alberto  iteseo,  se  dobbiamo  credere  alle 
narrazioni  di  fonte  albertina  a  noi  pervenute,  ^  Certo 
è  ohe  dulie  pagine  stease  del  Santa  Eosa  appare 
tutta  la  verità  della  aflFermazione  del  Sauli  ohe  cìoà 
**  dall' un  oanto  non  faronvì  mai  oonginrati  meno 
disposti  all'  insabordinazione  che  i  ribelli  Fiomon- 
iesi  del  1B21,  e  dall'altro  non  ftivvi  mai  paterno 
animo  di  Principe  meglio  dÌBpoBto  a  oletnensa  cbd 
quello  del  Be  Vittorio  Emanuele.  ' 

Scoppiato  il  moto,  in  quella  forma  e  con  quei 
caratteri  che  eouo  universalmente  concaciutif  il  SauH 
è  incaricato  dal  Ministero  di  correre  incontro  al 
San  Marzano  a  Novara,  per  dargliene  avviso^  meu- 
tre  tornava  dal  Congresso  di  Laybach,  dove  aveva 
poco  accortamente  servito  alle  mire  del  Metternioh. 
Il  veoohio  ministro  Qon  fece  al  Sauli  buona  aooo-  | 
glieuza;  che  con  pìglio  severo  gli  chiese  quasi  a 
bruciapelo;  "Ella  sarebbe  per  avventura  d'avviso 
che  il  Ed  si  piegasse  a  concedere  addirittura  una 
eostituaione  ai  suoi  sudditi  ?„,  Dalla  quale  domanda 
il  Saul!  arguì  che  il  San  Mariano  dubitava  non 
fosae  egli  per  avventura  tra  i  federati  o  almeno  tra 
coloro,  che  non  avrebbero  visto  male  una  costi  tu* 
lione.  Ma  a  noi  la  domanda  del  San  Marzano  suona 
ben  altro:  esea  è  una  prova  della  onestà  politioa  di 
questo  ministro,  il  quale  reduce  da  Laybach  molto 
probabilmente  non  ignorava  la  premessa  che  Vìt* 
torio  Emanuele  aveva  fatto  alP Austria  di  non  con* 
cedere  alcuna  costituzione  e  pensava  quindi  al  gra- 
ve pericolo  cui  il  Re  si  sarebbe  espoeto,  se  fosse 
venuto  meno  alla  data  parola,'  Comunque  fosse   il 

*  V.  la  nota  nel  teito  delle  Betainitf^enxe  al  oap*  TL 

*  ReininÌBeent9f  cap,  VI, 
'  Che  il   re  fosse  legato   da   una  segreta  promessa  mi- 

l'Auitria  dice  vai  i  da  molti  in  quei  giorni;  v.  G,  OttoIéKII- 
arn^  Un  poeta  patriota  cfef  JJ,  Torino,  Bcux^  18^ 


r 


6» 

SauU  riapose  che,  non  conoscendo  egli  *^  i  passati 
mane^^i  „  sì  sarebbe  ben  guardato  dal  profferire 
ana  opinione  in  proposito;  ma  ohe  pensava  che 
qualora  ai  dov^ease  *^  imitar  l'esempio  „  del  re  Fer- 
dmando  dì  Napoli  ^sarebbe  da  preferire  ohe  Vit* 
torlo  Emanuele  stesse  risolutamente  in  sul  niego, 
poìchò  quanto  più  alta  è  la  fronte  tanto  in  più  lar- 
go giro  si  distende  e  si  mostra  bruttissima  la  mac - 
Ghìa  dello  spergiuro.  „  ^ 

Giunsero  il  San  liarzano  e  il  Saul!  a  Torino  la 
notte  sopra  la  domenica,  in  cui  avvenne  il  fatto  dì 
San  Sai  vario  (11  marzo).  Verso  i  prodi  compagni 
di  Vittorio  Ferrerò  il  nostro  autore  non  è  largo  di 
indulgenza  e  li  chiama  scapestrati  :  se  avesse  detto 
imprudenti,  avrebbe  forse  avuto  ragione,  poiché  fu 
imprndenia  somma  spingere  ottanta  giovani  di  fronte 
a  una  guarnigione  di  circa  seimila  uomini;  ^  onde, 
se  non  corse  sangue,  il  merito  va  al  Bevel,  il  quale 
non  avrebbe  voluto,  secondo  il  Sauli,  rinnovare  le 
prodezze  della  Università.  Ma  ciò  non  scema  il  va- 
lore delPatto  eroico  compiuto  da  Vittorio  Ferrerò, 
ìlqnale^  trovatosi  quasi  abbandonato,  volle  rimanere 
al  posto,  deliberato  anche  a  morire. 

Il  1^  avvenne  la  abdicazione  del  Re  ed  il  SauU 
vide,  non  senza  amaro  rimpianto,  partire  il  buono 
e  mite  sovrano^  sopraffatto  da  una  cospirazione  mi- 
litare, che  non  sapeva  bene  che  volesse  né  offriva, 
per  molte  ragioni,  speranza  di  riuscire  nell'iptentu. 
dopratntto  gli  doleva  che  tra  i  capi  fosse  il  Santa 
Boga,  che  egli  amava  ^  come  fratello  „  e  che,  ancora 
Dpo  molti  annij  a  lui  sembrava  "  non  si   sarebbe 

dotto  a  far  parte  della  congiura  se,  nella  cecitu 


^  Beminùcenaef  c&p,  VI. 

'  Qà^Bho  Bkolohi,  VUtario  Ferrerò  e  U  fatto  di  San  8al- 
-ia,  Tqiinop  Fioro  e  Pomba,  1868. 
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in  cui  gittate  l'avevatio  la  sua  paaaìone  per  la  in- 
dipendeosa  d^Italm  6   oertì   altri    affanni  ond^era 

cupamente  trairagliato  F  animo  ano,  a^eise  potuto 
figurarsi  che  i  raggiri  dei  anoì  commìlitoDt  avreb- 
bero avnto  un  eaito  ooal  lagrimevole^.  ^  E  da  oìè 
il  Bauli  trae  pei  giovani  l'ammaestramento  a  non 
lasciarsi  indurre  a  far  parte  di  sette,  perchè  "Bonol 
aempre  tìrannicamento  itnperìoae  vergo  chi  ad  essa 
si  affiglia  „.  Proprio  gli  atoasi  concetti  di  Coaarol 
Balbo  e  di  Massimo  d'Asoglio. 

La   mattina    del    14    marzo  il  8auli    fn   eercatoj 
nella  Segreteria  del  Miniatero,  da  EoUorto  d*À<e* 
gliOj  il  quale  veniva  a    dirgli    cbe    Carlo    Àlbertoi|] 
nominato  roggentet  desiderava  parlargli.  Fra  atnpitol 
e  dubitoao  il  Bauli  ai  reca  subito    dal   Conta   della 
Valle,  primo  aegre tario  del  Miaìatero    a  chiedergli] 
cenaiglio  :  questi  si   achermìaoe   dicendo   adegnosa- 
mento  che  egli   non   è   più   suo   anperiore  o  io   la-^l 
soia  fremente  di  ira  contro  chi,  aenssa  oh^egli  aveasel 
ceroato  alcnn  alBcio,  in    qnel    momento  gravissimo 
lo  privava  di  conforti    e  di  lumi.    Forae    il    De]1a| 
Talle  non  voleva  far  nulla  che  anche  lontanameai 
aembraaae  aver  rolaaione  coia  gli  intendimenti    d#i 
rivoluzionari;  forse  credeva  anch*  egli^  come  il  Sai 
Marzano,  che  il  Sauli  fosse   partecipe   della  ooapi^ 
razione  o  almeno  aseenssietite  ai  disegni  dei   costi* 
tuzionali;  certo  ai  apprestava  a  partire  per  GhinoTi 
con  poco  coraggio^  sebbene  deaideraaae   rappresati^ 
tare  la  sua  fuga  sotto  colore  di  volontario  esilio  d^ 
sdegnoao  avveraario  del  reggimento  che  stavasi  pei 
inangurare. 

Ma  il  Sauli  doveva  quel  giorno  paaaare  di  soi 
praaa  in  sorpresa:  Eoberto  d' Alagli o^  aocompagm 


Bfminit^nu^  cap*  YI, 
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dosi  con  lai  dal  Ministero  al  palazzo  del  Principe 
di  Garignano,  dimontìcando  la  annosa  amicizia  e  la 
iDtriuseca  oonfidosza,  con  la  quale  s'erano  sempre 
trattati,  dice  bruaeamente  al  Banli  :  **  Se  il  Principe 
reggente  le  proponB  qnalclie  impiego  lo  accetti  „ 
parlandogli  cosi  in  terza  persona  mentre  essi  erano 
avvezzi  a  darsi  del  tu.  ^  Da  ohe  derivava  quella 
improvvisa  freddezza  ?  Non  forse  dal  dubbio  che  il 
Sanli  fosso  ascritto  an oh' egli  alla  setta?  Eppure 
Roberto  d'Azeglio  non  doveva  essere  troppo  severo 
eoi  federati^  dal  momento  che  era  stato  anche  egli 
iniziato  alla  carboneria,  sebbene  il  fumo,  uno  dei 
simboli,  gli  facasee  scappare  riso  irriverentCì  al  mo- 
mento della  iniziazione. 

E  61  dovevn  passare  pel  Sauli  a  sorprese  anche 
più  gravi:  già  la  sua  chiamata  era  dovuta  al  reciso 
riluto  del  conte  Bella  Valle,  il  quale,  come  tutti 
gli  aUri  primi  segretari  dei  vari  Ministeri,  aveva 
ricusato  di  reggere  il  Governo.*  Quando  venne  in- 
trodotto nella  sala,  il  Prìncipe  gli  propose  senz'al- 
tro la  carica  dì  reggente  del  Ministero  degli  esteri; 
ed  egli  sì  schermi  in  bel  modo  adducendo  la  sua 
poca  esperienza  degli  affari  politici  e  il  danno  che 
verrebbe  al  nuovo  Governo  dal  trovarsi  in  fran- 
ile ati  cosi  gravi,  affidato,  per  la  importantissima 
parte  delle  estere  relazioni,  ad  un  "  novizzo  „  come 
egli  era,  A  queste  ragioni,  invano  combattute  dagli 
aataoti,  il  Principe  usci  in  lagni  "  di  essere  abban^ 
donaU)  da  tutti  j^,^ 

''Al  qnal  lamantOj  continua  il  Sauli,  risposi  non 
mre  mio  intendimento    di    abbandonarlo,    ma    di 


'  Beminisoem^f  oap.  VU. 

'  Primo  »*esnoriaffl  di  Vario  Alberto;  Fiobini,  Oli  $eriiti 

1  SÌ4  oìt 

'  Seminiieènzej    cap.  YII^ 
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rimanere  fermo  al  mio  posto,  in  cui  mi  s  forse  rei  di 
giovargli  per  quanto  stava  nelle  mie  deboli  facoltà. 
E  oome  egli  alzò  il  dito  e  face  un  fiero  cipiglio,  quasi 
in  atto  di  mìtiaccia,  a  ini  mi  acooetai,  ìd  apparenza  dì 
umile  rispetto,  e  gli  parlai  in  questa  guisa:  "  Al- 
tezza^  io  sono  rieoluto  di  non  accettare  ;  e  se  il  Pa- 
dre mio  tornasse  dalTaUri)  mondo  e  mi  consiglias- 
se di  fare  altrimenti,  sarei  capace  di  disobbedirg1i« 
Egli  guardò  a  sé  d'intorno  e^  visto  che  nissuno 
avea  gli  oocM  rivolti  verso  di  noi^  mi  strinee  la 
maao  e  mi  disse  ;  ^  Vedo  ohe  siete  nn  galantuomo  ,,* 
Verameule  anche  adesso  non  so  immaginare  qua! 
motivo  avrebbe  potuto  condurlo  un  po'  prima  a 
diversa  opinione  „,* 

Fermiamoci  un  istante  a  considerare  questo  rac* 
eonlo.  Anzitutto  è  bene  mettere  in  evidenza  una 
cosa:  chi  va  a  chiamare  il  Sauli  per  condurlo  dal 
Prineipe  è  il  mar  obese  Ko  berte  d'Azeglio^  il  quale 
sappiamo  che  non  poteva  essere  molto  avverso  alle 
nuove  tendente.  La  sua  presensa  qni  non  è  dunqme 
casuale^  ma  può  spiegarsi  col  supporre  che  anoh^eglì, 
come  il  San  Marzano  e  il  Della  Valle,  credesse 
il  Sauli  ftdtrtUo  o  almeno  non  nemico  del  nnovo 
rivolgimento:  e  forse  questa  stessa  opinione  era 
stata  indotta  anche  neiranimo  di  Carlo  Alberto. 
Questi  f  nel  ano  primo  memoriale  e  nel  Simple 
réGit^  si  lagna  di  essere  stato  in  quei  giorni  abban- 
donato da  ooluro,  che  potevano  giovarlo  di  consigli 
0  a  comporre  un  Ministero  ^  qui  put  avoir  la  con- 
/lance  du  pubòHc  „,  Udiamone  i  lamenti  :  *^  Le  lan 
demaine  15  je  oherohaì  encore  à  fai  re  un  miniatóre 
qui  put  avoir  la  confiance  du  pubblio,  mais  inuti* 
lement,  Peraonne  ne  voulut  se  prèter  auz  circoii- 
etaoces.  Il  fallnt  mettre  en  place  le  personnes  qui 
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désiraient  y   étre,  oelles   qne  le   parti    mettait   en 
avant,,.^ 

E  il  Réeii  dice:  *'....  Charles  Albert,  abandon- 
né  de  tout  ceuz  qni  jasque    là    avoient   dirige   les 
affaires,  se  tronve  tont  à  la  fois  en  batte  à  la  baine 
da  parti  démoorate ....  Charles  Albert   avoit    oon- 
Yoqnó  les  premiers  offioiers  de  tons  les  ministòres, 
espérant  qu'ils  vondroient  se  charger  de  continner 
les  travanz  et  de  remplaoer  provisoiroment  le  mi- 
nistres:  presqae  tons  s'y  refnsòrent,  allégnant  di- 
vers  préteztes.  (On   croit   qne    oenx    qni   restòrent 
avoient  dea  instrnctions  particnliòres)  „,*  Con  tale 
parentesi  Pantore  del   Récit  allnde  evidentemente 
tra  altri,  anche  al  Sanli.   Ora  non  è  chi  non  veda 
la  flagrante  oontradizione,  che  è  tra  il  racconto  di 
questo  e  qnelli  dì  fonte  albertina.  Anche  col  Sanli 
il  Principe  si  lagna  di  essere  abbandonato  da  tatti; 
ma  snbito  dopo,  qnando  il  Sanli  persiste  in  nn  di- 
gnitoso rifiato,  egli,  atteggiato  il  viso  ad  espressione 
di  nn  sentimento  diverso,  anzi  opposto  a  quello  che 
le  sùbite  parole  rivelano,  gli  stringe  la  mano  e   si 
congratnla  della  sua  onestà.  E  per  far  ciò  guarda 
a  8Ò  d' intorno  quasi  preoccupato  di  non   lasciarsi 
scorgere.    Che  vuol  dir  ciò?    La  sfinge  cominciava 
a  rivelarsi  ?  Oppure  era  nn  esperimento  di  fedeltà 
alla  Monarchia  assoluta,   che    egli,    in    quei   gravi 
momenti,  voleva  fare  sopra  gli   impiegati    dei    Mi- 
nisteri? E  non  sarebbe  stato   momento   da   ciò.   Si 
compiaceva  col  Sanli  perchè  il  rifiuto  gli  mostrava 
infondato  il  dubbio,  forse  precedentemente  concepito, 
ohe  egli  fosse  partigiano  dei  cospiratori,  oppure  la 
congratulazione  era  sincera  espressione  del  contento 
di  sentirsi  dare  una  ripulsa  di  più  alle  offerte  fatte, 

*  DéiaUi  9wr  ma  Begenee  (Memoriale  oit.) 

*  Sifr^U  récit  eoo.  (edis.  Fioann,  p.  114). 
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il  che  arrebbe  resa  sempre  più  difficile  IL  compito 
di  formare  mo  governo  di  amici  degli  ordini  antichi? 
E,  io  questo  oaso,  sono  ginate  e  sincere  le  accuse 
ohe  il  Priaoips  fa  a  quelli  che  rayrebbgro  abban- 
donato ?  Certo  la  narrazione  del  Saul!  accresce  fede 
alla  affermazione  di  Carlo  Alberto^  che  egli  non 
fosse  amico  dei  liberali  e  non  si  fosse  accordato  con 
loro:  ma  nello  stesso  tempo  riesce  a  rendere  più  evi- 
dente e  più  chiara  la  espressione  famosa  del  Santa 
Bosaf  che  cioè  il  Prìncipe  in  quei  giorni  voleva  B 
non  voleva^ 

lì  Sauli  credeva  cosi  di  essersi  liberato  detìni- 
tivamente  dal  peso  del  Ministero;  ma  sMngannòi 
Il  domani  gli  venne  mandato  da  Ferdinando  Dal 
Poz20,  eletto  capo  del  Ministero  costituzionale,  il 
decreto  del  Principe  reggente,  ohe  affidava  a  Ini 
gli  affari  esteri,  dopo  un  rifinto  del  Marchese  dì 
Brame, 

Tornarono  in  lui  a  lottare  la  voce  del  dovere  e 
il  timore  di  essere  inferiore  al  compito,  che  assu* 
meva;  ma  più  drogai  altra  cosa  lo  pungeva  il  pen- 
siero che  la  sua  accettazione  potesse  apparire  ad 
alcuno  come  prova  della  sua  partécipaiìione  alla  co^ 
spirazìone.  Onde  deliberò  di  persistere  nel  rifiato; 
e  avrebbe  mantenuta  la  parola  sensìa  i  conforti  del 
venerando  ^apione  e  la  dichiarazìoue  esplicita  del 
Marchese  di  3an  Marzano,  che  aveva  proprio  egli 
indicato  a  Carlo  Alberto  il  Bauli  come  la  sola  per- 
sona capace  di  succedergli  nel  Ministero  degli  esteri 
e  la  assìcnrazione  dì  quel  vecchio  diplomatico  ohe 
"da  nìssuno  mai  gli  sarebbe  chiesto  conto  né  di 
ciò  che  gli  accadrebbe  di  dover  operare»  nò  dì  oi^ 
che  gli  occorre^ise  di  osservare  per  rispetto  alle  ia- 
clinazioni  ed  alle  cperaziorì  altrui  „^ 
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Il   Saldi  diede    dunque    prora  di    amor    patrio 
6  di  lodevole    seutìmeato    del    dovere    aocettando, 
in  quei  giorni  diffioiliaaimi,  il  M ì ni g ter o  degli  esteri: 
tenne  Tafficio  con  dignità  e  fermezza   e    con    tatto 
aoBÌ  squisito  da  pia  ce  re  agli  s  tea  si  federati^  ì  qnali, 
acme  i]  Santa  Eoea,  pensar  ano  con  terrore  alla  anar- 
chia che  uua  invasione  di  Bdttarì  Begli   uffici   pub- 
blici avrebbe  prodotto,  Ed  egli  seatl  tutta  la  im* 
portanssa  del  dovere  da  compiere  e  della  responsa- 
bilità che  gli  incombeva  alcuni  giorni  dopo,  quando, 
aorta  nella  Qinnta  una  vivacissima   discussione,   il 
Santa  Rosa  gli  disse  che  ^^  ^e   io   bramava  di  essere 
rimosso  dal  mio  posto,  la  cosa  era  facilissima,  giac- 
ché bea  si  sapeva  nelle  vendite  (cosi  si  chiamavano 
le  congreghe  dei  Carbonari^  oh'Jo  non  era  uno  dei 
loro  e  che  mi  tolleravano    soltanto    perohò    io   ero 
tenuto  uomo  d'indole  schiatta  ed  incapace  di  tra- 
ditnento  o  di  doppiezza;  ma  mi  avvertiva  nel  tempo 
iBimm  ohe,  se  io  allontanato  mt   fossi,   si   sarebbe 
eoitìtnìto  in  mia  vece  una  delle  due  persone  di  cui  non 
mi  tacque  il  nome  ;  ed  io  senza  la  menoma  esitanza, 
lo  predai  mi  difendesse  e  mi  sostenesse   usque   ad 
portai  inferi]  che  da  quel  momento  io  mi  conside- 
rava come  una  sentinella  posta  alla   custodia   d'un 
deposito  sacro  e  sommamente  geloso  e  non  doveva 
patire  a  qualunque  costo  che  fosse  manomesso   dai 
ribaldi.  Della  quale  mia  risoluzione  il  Santa   Rosa 
mi   commendò  ^A    Hagnifìca    prova  di   lealtà   e   di 
senno  nell'uno  e  nell'altro, 

Nell^ufficìo  il  Bauli  recò  quella  indipendenza  di 

putire,  che  era  una  delle  principali   doti  del   suo 

ar attere.    Cosi    quando^    assunta    la   reggenza  del 

[iuistéro,  gli  venne  innanzi  il  marchese  Sartirana 

Breme^  il  quale  aveva  fama  di  liberale,  ma  aveva 

*    Bmiiiniiecnse^  oap.  TIIL 
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Titìiisato  alouni  giorni  prima  il  medeelmo  ìncarioQi 
a  consigliargli  di  rivolgerei  ai  suggerimenti  del  oonto 
Seiboltsdorsj  ministro  di  Baviera  a  Torino,  s  atto 
tra  i  più  attivi  agitatori  dì  libertà  che  fossero  a 
Torino  tra*  diplomatici,  il  Saali  riipose  che  dovendo 
egli  sostenere  solo  '^  il  peto  della  sua  réipomaMlità  „ 
non  poteva  impegnarsi  a  seguitar  altri  consigli 
'*  da  quelli  in  fuari  che  gli  verrebbero  dalle  circù^ 
stanze,  dal  mntimentù  del  suo  dovere  e  da  ciò  c^e 
gli  parrebbe  dover  tornare  di  mitiùr  danno  e  di 
maggior  utile  al  Principe  &d  alla  patria  „,^ 

Di  acume  diede  prova  Ìl  Bauli  nel  far  si  che  la 
Oazzetia  piemanteie  di  quei  giorni  non  assumesse 
an  indirizzo  troppo  spinto  e  troppo  avverso  alPan- 
tico  ordine  di  cose  :  che  prima  di  tutto  egli  prevd* 
deva,  come  disse  a  Giuseppe  Grassi,  che  ne  era  il 
direttore,  come  il  moto  costituzionale  avrebbe  potato 
durare  al  ptii  una  ventina  di  giorni  e  poi  non  gli 
pareva  onesto  che  un  gìornalei  stato  uno  allora  il 
portavoce  deU/antico  governo^  si  volgesse  d*nn  subito 
a  denigrare  con  violenza  e  talvolta  con  palese  in  gin* 
3  ti  zia  il  passato  ordine  di  oose^  col  pericolo  di  dovor 
tra  pochissimi  di  ringoiare,  non  senza  danno  dei  re- 
dattori, i  pensieri  e  le  espressioni  della  rivoluzione. 

Degli  avvenimenti  di  quei  giorni  il  Sauli  non 
fa  un  racconto  seguito:  nota  i  principali  momenti 
pei  quali  passò  il  moto  e  si  diffonde  specialmente 
sniropera  della  Giunta  e  sulle  trattative,  di  cui  egli 
fu  gran  parte,  col  conte  Mooenigo^  ambasciatore 
russo.  Tuttavia  qualche  rivelazione  sua  non  senza 
valore  merita  qui  di  essere  accennata, 

È  noto  come  Carlo  Alberto  in  quei  giorni  sìa 
stato  incitato  da  alcuni  amici  del   vecchio   regime 

*  Ne!  tatto  delle  J^ewitnMóctia*  (eap.  YH)  U  nota  intor- 
no a  qnsita  intereuante  Egura  di  diplomatico» 
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a  trarsi  dairubiaao  della  reggenza:  si  fecero,  tra 
altri,  i  nomi  del  cardinale  Morozso  e  del  Bevel  e 
da  alcuno  anche  quello  dì  Alessandro  Saluzzo.*  Ma 
neasnno  disse  in  ohe  coneistessero  cotesti  incita- 
menti, tranne  forse  il  Beauchamp,  il  quale  asseri- 
ice  che  questi  nomini  "  Binceramente  devoti  (Ula 
monarchia  „,  vedute  le  esitazioni  del  Principe  gli 
rappresentarono  come^gli  fosse  nuo  strumento  in 
mano  dei  faziosi  e  come  dovesse  abbandonarli.*  Il 
Sanli  dice  addirittura  ohe  i  consigli  di  quei  per- 
sonaggi (il  8 al n SEC  e  il  Moroszo)  e  gli  ordini  pe- 
rmtùri  del  duca  del  Geoevese  trassero  Carlo  Alberto 
i  partire:  ma  questa  partenza  egli  descrive  come 
una  faga  ed  afferma  au ch'egli,  come  il  Dal  Fozio  e 
il  Santa  Rosa  che  il  Principe  non  lasciò  trapelare 
adatto  il  suo  disegno.  "  Nella  mattina  del  giorno 
in  cui  intendeva  mandare  ad  effetto  il  pensiero  della 
ma  fuga,  ebbi  oooasione  di  vederlo  ;  ma  non  mi 
disse  nemmeno  una  sillaba  intorno  al  disegno  che 
gli  bolliva  nella  mente.  Ricevetti  soltanto  il  co- 
mando di  ordinare  in  modo  sicuro  la  partenza  del- 
r Augusta  sua  consorte  e  del  figliuoletto,  che  avviar 

ai  volevano    a  Nizza ^^    Ma    più  interessanti 

iODO  le  considerazioni  ohe  la  partenza  improvvisa 
del  principe  suggerisce  al  Bauli  ;  "*  Quel  Principe 
di  Carìguauo  era  pure  fornito  di  alcune  ottime  qua- 
liti|  ma  per  essere  alquanto  avventato  nelle  sue 
imprese,  leggero  neirabbracciarle,  incostante  nel 
seguitarle  e  debole  nello  spingerle  innanzi  per  tem- 
po, fa  cagione  di  gravi  disastri  agli  Stati  suoi|  non 
"iunse  a  colorire  i  suoi  vasti  disegni,  e  procacciò 
eà  stesso  dolorose  mortificazioni  „, 


■  ìiumo,  InformuMoni  ecc.,  p.  84. 

*  Bbauchamp,  op,  cit,j  p.  76. 

*  B$ininÌÉCttn9e^  oap.  VUI. 
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Per  il  Sauli  dunque  Carlo  Alberto  non  6  la  7ÌI* 
ti  ma  dei  rivolasìoóarìi,  non  il  tt asci  nato  e  IMIlnao, 

ma  partecipe,  più  o  meno  cosckntej  dalle  aspira- 
^ioui  dei  liberali  e,  col  suo  contegno,  iepiratora  di 
fìducia  nei  primi  momenti  della  cospirazione^  Né 
da  un  tale  giudizio  (che  in  fondo  h  questa  la  con- 
clusione ciie  si  trae  dal  racconto  del  Sauli)  mi 
sembra  essere  molto  discorde  quello  dato  da  Pietro 
Yayra,  acuto  e  itnparzialissimo  storico  di  questo 
oscuro  periodo.* 

Partito  Carlo  Alberto  e  sciolto  ìl  Cunsìglio  di 
reggenza,  ogni  autorità  sì  restrinse  nella  Giunta 
ài  Torino,  il  cui  potere  fu  legìttimo  perchè  deri- 
vato "  dalla  neGe$eiià^  légge  ancor  essa  sotiénti  t'olia 
jnoitù  imperiosa  e  indeclinabile  „.  Il  Sauli  non  teme 
di  affermare  che  quel  conscdso  di  uomini  per  lo  più 
temperati  e  onesti  salvò  il  Piemonte  dal  pericolo 
^^  di  una  lurida  anarehia  ^, 

Poiché  senza  la  Giittita  torinese  chi  avrebbe 
avuto  il  sopravvento  nel  guidare  ìe  cose  di  quei 
giorni  sarebbe  stata  la  Giunta  di  Alessandria,  con- 
tro la  quale  il  Bauli  è  forse  troppo  severo,  ma  che 
indubbiamente  annoverava  nomini  di  idee  estreme, 
vagheggianti  ideali  generosi,  ma  che  non  sapevano 
pensai^e  ai  mezzi  di  attuarli  con  moderazione  e 
senza  grave  riechio  della  patria.  Con  uomini  come 
il  Mare nt ini,  V  avv.  Migliore,  il  marchese  Pareto, 
V  avv.  Costa,  il  marchese  Spinola,  V  avvocato  Bruno 
e  altri  ancora,  fra  ì  ^uali  il  Sauli  stesso,  che  inter- 
veniva alle  sedute,  si  poteva  sperare  che  le  conse- 
guenze di  quel  moto,  oramai  da  tutti^  dopo  la  par* 
tenza  del  Prìncipe  di  Carignano,  creduto  fallito, 
non  sarebbero  state    troppo  gravi   per  il  paese.  Il 


^  T^VBi,  La  hggtnda  di  una  corona  eoo^  eit.|  p.  258  e  aegf. 
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Bauli  doveva  provvedere,  con  l'opera  e  col  consi* 
glio,  a  temperare  gli  impeti  e  talvolta  le  imprn- 
doQSO  dai  pia  Bcalmantitì  :  e,  rappresentante  del  pic- 
colo Stato  di  fronte  alla  potenza,  studiareii  di  scn- 
saro  0  ginstifìcare  atti  poco  peoBati,  se  non  inop- 
portuni, che  avrebbero  potuto  attirare  sul  paese  la 
irata  protesta  di  qualche  Corte  straniera.  Cosi  non 
sensa  abilità  seppe  porre  riparo  alla  triste  impres- 
sione fatta  in  Francia  dal  proclama  23  marzo,  col 
quale  il  Santa  Bosa,  a  ravvivare  negli  animi  dei 
soldati  il  conforto  e  le  speranze,  lasciava  quasi  in- 
tendere la  Francia  disposta  ad  aiutare  il  moto  pie- 
montese: il  quale  atto  generoso,  ma  imprudente, 
perchè  non  fondato  su  speranze  reali,  destò  fiere 
proteste  del  La  Tour  dn  Fin,  ambasciatore  francese 
a  Torino.  ^  Il  Sauli  spiegò  a  costui  come  quel  pro- 
clama fosse  stato  fatto  dal  Santa  Bosa  di  sua  per- 
sonale iniziativa,  senza  avvisarne  il  Ministero  degli 
esteri:  del  che  il  Santa  Rosa  si  dolse  con  lui;  ma 
il  Sauli  non  volle  neppure  rispondere  per  non  tro- 
varsi costretto  a  rimproveri  amari  :  "  confesso^  egli 
dice,  c^e  non  me  ne  reggeva  il  cuore  „, 

L'opera  del  Sauli  si  spiegò  assai  meglio  negli 
ultimi  giorni  del  moto,  con  i  negoziati  da  lui  con- 
dotti, per  mezzo  dell'amico  suo  Andrea  Mustoxidi 
col  conte  Mocenigo,  ambasciatore  di  Russia.  Le  no- 
tizie  ohe  egli  ci  dà  di  quelle  trattative,  iniziate  dal 
Mocenigo,  molto  probabilmente  ad  insaputa  dello 
czar  Alessandro  I,  sono  preziosissime:  da  esse  ri- 
sulta che  i  patti  proposti  dalla  Russia  incontrarono 
^^vore  nei  più  temperati  della  Giunta  di  Torino  e 
iche  in  alcuni  della  Giunta  di  Alessandria,  come 
Caraglio,  il  Lisio,  il  Gollegno,  quando  li  seppero 


*  Bemini$eenMe,  oap.  Vili. 
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d&l  Marea  ti  ni,  mandato  a  quello  aoopo,  ^  Ha  gli  al* 
tri  *^  gonzi,  furibondi  a  tristi  ^  con  mlnBooo  fecero 
Tallire  la  missìotie  Marentiiiì*  Hon  si  scoraggi  tut- 
tavia la  Giunta  torinese  e  deliberò  continuare  le 
trattative  col  Mocenigo,  maudandogli  una  risposta 
nella  quale  sì  mettevano  ìnnanEÌ  alcuna  ooodisioaì 
e  si  esprìmeva  la  iiducia  di  far  cessare^  mercè  quella, 
il  moto;  tutti  firmarono,  tranne  il  Santa  Boaa,  fiero 
difensore  dei  principi  e  della  causa  cui  si  era  vo- 
tato. Ma  il  Bauli,  che  gli  era  amico  e  uè  ammirava 
la  incrollabile  onesti,  lo  indusse  a  scrivere  una  let< 
torà  al  Mooenigo«  ^  La  cosa  era  di  per  gè  molto  da- 
lìoata;  ì  termini,  nei  quali  faceva  d'uopo  spiegarla^ 
volevano  essere  calcolati  con  maturi tà^  impossibile 
a  conseguirsi  nel  solito  suo  gabinetto  al  Ministero 
della  guerra,  dove  erano  incessanti  le  udiente  som^ 
mamente  importune  —  ùreochio  ama  pacato  la  Mu^ 
m  —  ^  perciò  egli  sì  chiuse  quasi  di  soppiatto  nel 
mio  gabinetto  dova  si  diede  &  scrivere,  ed  io  gli 
recai  sotto  al  tabarro  un  po^  di  vino  ed  alcuni  con- 
fetti per  ri^^torar  le  forze  sue  mei:zo  sfinite  dall'af- 
fanno e  dalla  fatica.  Povero  Bantorrel  Forse  non  ti 
usci  mai  dalla  penna  una  pagina  migliore  dì  quella 
in  cui  dichiaravi  esser  utile  e  benefica  la  proposta 
fatta  in  nome  dell*  Imperatore  Alessandro,  a  cui  per 
altro  non  ti  potevi  accostare  perchè  non  ti  reggeva 
il  cuore  di  separarti  dagli  amici  e  dai  consorti,  ai 
quali  aveva  giurata  la  fede  tua  „.  *  Ma  la  grande2^Bft 
morale  di  Sintorre  si  appalesa  anche  più  in  questo 
altro  aneddoto,  narrato  dal  Bauli,  Un  giorno  arriva 
nella    Giunta  un  messo    dei   costituzionali   d^  Ivrea 


^  In  nota  nel  tea  tu  delle  Maminise^nÉe  ho  naasuuto  la 

questione  intorno  alla  m^diasione  del  Mooenigo.  Bìmaudo 
U  lettore  a  quel  luogo. 

*  Mtminiteénai,  oap.  YIII. 
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a  chiedere  facoltà  di  mettere  a  morte  i  cavalieri  di 
Fayergea  ed  Avogadro   di   Collobiano,  oolà  venuti 
per  prendere  dalla  cassa  provinciale  il  denaro  che 
T'era  dentro  e  portarlo  a  Novara,   dove  rannodata 
ai  era  la  parte  dell'  esercito  rimasta  fedele  alla  mo- 
narcUa,  Mentre  i  membri  della   Giunta  pendevano 
incerti,  s'  alzò  d' improvviso  il  Santa  Bosa  e  disse 
*^wm  voler  egli  che  in  coiai  guisa  si  maeehiasse  la 
ianta  eausa  della  libertà  ;  e  come  il  messaggero  tn- 
9istev€ij  così  il  Santa  Rosa  con  più  austera  voce  diede 
Vassoluto    comando   che  senta    indugio  tornasse  ai 
Buoi,  e  si  facesse  rimavdar  subito  sciolti  gli  impru» 
denti  due  messi  del  campo    di   Novara;   ch^  ei  non 
temeva  i  pugnali  dei  Carbonari  e  ripeta  non  voler 
tgli  e  non  volere  la  Giunta  che  si  contaminasse  di 
editti  e  di  sangue  la  santa  causa  della  libertà  „. 
Alle  quali  parole  il  Sauli  commosso,   gli  si  accostò 
dicendo:  ^  tu  sai  quanto  io  t'abbia  sempre  amato; 
ma  ora  io  ti  venero  e,  se  vuoi  che  mi  prostri  a'  tuoi 
piedi  per  adorarti,  lo  farò  „•   E  poiché  l' amico  gli 
chiese  meravigliato  la  causa  di  tanta  subitanea  am- 
mirazione rispose   comprendere   egli    come  potesse 
darsi  V  occasione  in  cui  sia  dovere  il  cospirare  con- 
tro la  vita  di  un  tiranno  rapitore    d'  ogni  sostanza 
ai  suoi   soggetti,    contaminatore   d' ogni   più  sacra 
cosa;  ma  ohe  "ove  non  fossero  simili  orrori  „  l'in- 
dole sua  aborriva  dalle  congiure,  perchè  sapeva  che 
"  ove  gli  accadesse  di  fare  il  primo  passo  „  avrebbe 
"  calpestato  ogni  riguardo  „    e  il   cadavere  del  suo 
proprio  padre  *^  prima  di  scostarsi  dalla  via  atta  a 
condurmi   al  fine  proposto  „.   E  aggiunge  :    "  Occor- 
reva un  trattato  per   dilucidare  il  vero  significato 
di  quelle  parole:  non  era  tempo  da  ciò;  ond'ò  che 
il  Santa  Bosa  non  rimase  sodisfatto  a  tale  mia  ri- 
spoeta, ed  ora  ch'io  scrivo,  mi  duole    d'avergliela 
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data,  perchè  dompresdo  quanto   poeo   doveasd  rìii 
scirgli  gradita  „.^ 

Carattere  oneeto  a  austero  anche  il  Satili  ! 

Quando  venne  in  discaasioner  nel  seno  deli 
Oiimia^  la  proposta  dì  maavero  V  esercita  eoalìtn 
rionale  verso  Novara^  Il  Salili^  obc  conosceva 
mosse  deir  esercito  austriaco  snlla  sinistra  del  T| 
cine,  e  non  aveva  alottna  tìduoìa  nei  soldati  coal 
tnsionali  né  nella  bravura  dei  capi,  si  adoperò 
ogni  sforzo  a  dissuadere  la  impresa^  diohiarand 
che  il  votarla  era  carioarsì  la  coscienza  del  **  ri 
morso  d'aver  contribuito  a  chiamare  i forestieri 
seno  della  patria  „  e  mettendo  innanzi  le  non  UE 
cera  fallite  speranze  di  un  accordo  mediante  l'ii 
ter  vento  amico  della  Bussia. 

Tutto  fa   inutile.  La   disfatta  dei  coatituziona| 
fu  piena  e  decisiva  a  le  segui  da  presso  la  fuga  d€ 
capi:  il  Sanli  fece  del  suo  meglio  per  aiutare  a  pii 
lire   quanti    più   potè*  Al   Barouiai    chd  primo  g^ 
diede   la  ttotìda   dolla  sconfitta,    additò  la    via    di 
Monginevra  e  lo  forni  di  denaro  ;  ai  hnzzij  meiabrj 
della  Giunta   di   Alessandria,   che  gli   annnnzlai 
**  con  faccia  imperturòata  „  come  tutto  fosse  perdut 
egli  non  volle  fare  neppure  il  più   piccolo  rimpr 
Tero  perchè  in  quel  momento  gli  sarebbe  parso  ci 
del  e  e,  sebbene  non  approvasse  la  condotta  di  li 
fanatico  e  avventato,    pure    lo   consigliò  a  metterà 
in  salvo  e  gliene  forni  i  maazi.  £,   continuando 
questa  nobile  impresa^  diede   ordino   air  ufficio  d€ 
Ministero  che  "^  si  spedissero  gratuitamente  quan 
passaporti  venissero  chiesti  „   e  spedi  un   avTiBO 
veoohìo  marchese  dì  San  Marzano,    il    quale   avei 
seguito  il  He  a  Kizza,  per  assicurarlo   ^' eh* era 


*  BemmmenwSf  oap.  Vili. 
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maita  ai  capi  ^pamiù  di  tempo  òasianie  e  comodo  per 
mitkrii  ai  sicuro  „«  Cosi  il  San  Maizano,  il  quale 
{^are  aveva,  nei  primi  momeati  del  moto,  opinato 
mn  dover  noli  a  con  cadérsi  dal  re,  figura  in  questa 
Docasione  molto  bene  dinanzi  alla  storia  :  chò  egli 
k  tra  coloro,  che,  sedato  il  moto,  consigliarono  mo- 
derazione e  non  chiesero  vendette,  Della  quale  no- 
biiyi  di  sentire  non  è  solo  da  cercare  la  cagione 
nel  mio  amore  paterno  (chò  egli  aveva  il  figliuolo 
tra'  capi),  ma  in  quella  miteasza  che  fu,  in  quei 
giorni,  comune  a  quasi  tutti  gli  uomini  assunti  al 
governo  dopo  Novara.  Di  fatto  fu  lasciato  partire 
^hi  volle  e  ad  alcuni,  ohe  non  erano  riusciti  ad  an- 
dara^ae  in  tempo,  come  Amedeo  Bavina,  furono,  con 
ano  specioso  ragionamento  di  diritto  internazionale, 
^schiuse  le  porte  della  carcere.  Come  sia  avvenuta 
^*  liberaaione  del  Bavina,  poeta  della  rivoluzione, 
tio  narrato  altrove.^  Essa  si  dovette  non  soltanto 
alla  amichevole  e  forte  intercessione  del  Sauli,  ma 
tUa  moderazione  del  Bevel,  nominato  capo  del  Go- 
Terno:  eppure  i  gazzettieri  e  i  retori  hanno  per 
molto  tempo  creata  la  leggenda  di  sanguinose  re- 
pressioni. 

M  il  Sauli  mutò  d' una  linea  la  sua  condotta 
nei  giorni  che  seguirono  al  moto  :  egli  si  serbò  au- 
stro e  costante  nel  condannare  le  illusioni  fatali 
,  dei  rivoluzionari,  ma  impavido  nel  difendere  la  di- 
gnità deir  opera  propria  e  la  fama  dei  suoi  amici. 
Cosi  quando  yide  che  il  marchese  Annibale  di  Sa- 
hzso,  governatore  di  Nizza,  ebbe  pubblicato  in  for- 
^  di  bando  la  relazione  degli  avvenimenti  man- 
di dal  Sauli  al  re,  infiorandola  di  alcune  parole 
giubilo,  che  non  erano  nelV  originale  „  egli  mosse 


0.  OrTOLBNOHi,    Un  poeta  patriota  del  21  {A,  Ravtna), 
0,  Boux,  1895. 


88 

i  suoi  lamenti  al  VaìUsai  il  quale  appressando  i^ 
sua  delicatezza,  lo  lodò  dicendo  :  *^  EU  a  non  «t 
e»»Èra  ni  coynparir  fellóne  nemmeno  vevÉo  alla  Giai 
ta„.  *  Egli  a? ava  obbedito  io  quei  giorni  tristi,  c<j 
me  affermò  il  San  Mariano,  ^  con  molto  dolore *tf 
peT  evUare  la  gcùnvol pimento  del  Ministero  „  :  *  ao- 
Gettando  T  ufficio  di  reggere  il  Ministero  degli  estGri 
a? èva  dato  prova  di  devozione  al  re  e  nello  a  tesso 
tempo  di  affetto  al  suo  paeee.  È  certo  ohe  se  il  Pie- 
monte in  quei  giorni  avesse  avuto  molti  nomini 
dello  stampo  dì  Lodovico  Sauli,  avrebbe  potuto  es- 
sere salvo  dal  triste  spettacolo  di  una  rivolusìoue 
generosa,  ma  inconetilta,  e  poi  dalla  vergogna  di 
veder  rientrare  le  mìltsie  straniere.  Foiohè  è  do- 
vere ricordare  qni,  tra  gli  altri  meriti  di  Ini,  anolie 
qndstOj  che  insieme  col  La  Tour  e  col  marchese  Al- 
fieri, ai  adoperò  quanto  potè  a  stornare  dal  Pie- 
monte la  iattura  della  ocoupasione  austriaca.^ 


'  MtminUcentef  cap,  VITI* 

"  L&ttera  del  3&il  MarsG^so    al  Sanlì  ìd  MenUnitctn^i^ 

'  Y,  la  nota  al  oap.  Vili  delle  Etminùtetiz^. 
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li  Saali  e  la  Segreteria  degli  affari  esteri  —  Nominato  oon- 
Biglie  re  di  legazione  è  inviato  in  missione  diplomatioa 
pnaiBo  il  Canton  Ticino  e  i  Grigioni  :  mene  dell'  Austria 
—  Di  atcuoi  esali  del  '21  —  Legazione  del  Sanli  in  Txir- 
chia:  primo  trattato  di  commercio  tra  la  Sardegna  e 
la  Porta,  stretto  da  lui. 

KitorData  la  tranquillità  in  Piemonte  e  al  La 
Tour  BUGoeduto  il  Bevel,  come  luogotenente  gene- 
rale, il  Salili  conservò  nel  Ministero  l'ufficio,  che 
occupava  prima  della  rivoluzione,  Aia  non  senza 
amarezze  e  contrasti:  ohò  non  mancarono  i  male- 
voli e  i  gretti  adulatori  della  monarcliia,  i  quali  ele- 
varono sospetti  contro  la  sincerità  sua.  E  poiché  lo 
^ì  sapeva  amico  di  alcuni  tra  gli  esuli,  si  credette 
facilmente  ch'egli  avesse  fatto  una  d'oppia  parte 
ne!  giorni  della  rivoluzione.  Ài  sospetti,  alle  diffi- 
denza il  Saul]  oppose  la  forza,  che  deriva  dalla  co- 
acieDxa  piira  e  quella  libertà  di  operare  e  di  fare, 
che  viene  dall'indipendenza  di  un  carattere  non 
avido  uè  ambizioso.  Il  conte  della  Valle,  che  rifu- 
giatosi a  Modena  presso  Carlo  Felice,    passato  il 
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p6rieoJo,  fece  la  voce  grasia  e  ii  se  un  e  è  aiteggiameniQ 
il  veudicatofQi  comic  ciò   presto   i   auoi   rimprovoria^ 
Tra  1'  altro,  un  giorno  da  Modeaa  acrigse  Bavera*» 
mente  biaaimaudo  il  totio^    troppo  amico    ai  Greoi,] 
di  alcuni  Q,ftìoù\\  dBÌÌ^  Gazzetta  piemontese:  il  Saulij 
rÌBpoee    che  egli    a  tesso  aveva    ordinato    nna  certi 
quale  temperanza   nel   parlare   dai  Greci,  non  sola 
avuto  riguardo   "  alla  santith  della  causa  „    ma  an<* 
che  per  non  dispiaoere  alla  Russia,  la  quale    ^  em 
ai^vetei^a  a  prèndere  ndh  ùeea$ionÌ  piU  difficUi  lui 
nostra  difééa  e  delta  quale   ci  saremmo   per  aìfv^n^^ 
tura  trovati  ntlV obbligo  di  implorar   gli  aiuti  j^^  BJ 
dignitosamente  chiedeva  di    eoatenere   egli   solo 
castigo,  clie  il  Della  Valle   minacciava   agli    eaten* 
seri  della  Gazzetta^  come  jspiratora  e  principale  re» 
sponsabile:  della  quale  dignitosa  risposta  il  Eevell 
lo  oommeudò»  ^ 

Se  molte  repressioni  sanguinose  non  furono  esercì^ 
tatOi  non  di  meno  troppo  rigide  sontenze  di  condanni 
in  contumacia  e  di  confisca  furono  certamente  prò 
uunziate:  al  Saulì,  come  più  tardi  al  suo  amico  Fede-*^ 
rigo  BolopiSf*  non  piacevano  né  la  Cùmmi$si0n% 
9crui\nio^  né   quella   giustizia  esercitata   fuori    dftil 
tribunali  ordinari,  con   forme   eccezionali,   la   quald] 
avrebbe  lasciato  un  lungo  e  forse    insanabile   str 
acico  di  odii  e  di  recriminazioni:  dcrivendo  intorno^ 
al   1856,  quando  pochi  soltanto    di   quei  moltissimi 
esuli  avevano   oramai    potuto    rientrare   in    patrizi 
egli  non  può  trattenere  uu  grido  di  esecraisione  ^qh 
tre  la  cecità  della  Oommiiéione  ài  gùruiinìo^   delll 
quale  era  capo  il  famigerato  conte  Cerruti, 

La  dimora  nel  Ministero  degli  esteri  non  fu  llet 
per  il  Saulif  finché  vi  stette  cerne  capo  il  Della  Tal<^ 


*  JI#i7iirtiicef«»6,  eap«  Vili. 
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h.  odiatore  oordiale  dì  tutte  le  novità  e  troppo  de* 
roto  ai  70  Ieri  dell' Austria  e  del  Mettemieb,  non 
meno  del  Pre^lormo^  che  in  quei  giorni  rappresen- 
tava a  Vienna  il  Piemonte:  non  che  il  Della  Valle 
fosBO  angtriacaDte,  ma  al  Saoli  pareva;  e  le  rivela- 
zioni a  uè  e  quelle  preaiose  pubblicate  da  Nioomede 
fiìanchi  ^  provano  che  egli  si  lasciava  abbindolare 
facilmente  da  quella  vecchia  volpe  del  Metternioh. 

Onde  al  Sauli  parve  una  benedisione  quando, 
poco  innanzi  al  CongresBo  di  Verona,  fu  chiamato 
a  Buooedere  al  Della  Valle  il  La  Tour.  A  questo 
vecchio  sol  dato,  che  non  era  a£&tto  rotto  ai  negozi 
diplomatioi  e  che  tuttavia  mostrò  in  seguito  come 
molte  volte  alle  attitudini  naturali  suppliscano  fe- 
licemente l'affetto  alla  patria  e  il  sentimento  della 
dignità,  il  Sauli  parlò  fin  da  principio  assai  chiaro. 
Gli  chiese  se  egli  intendesse  continuare  la  politica 
'^  bassa  ed  infingarda,  nella  quale  il  Conte  Della 
Valle  s*era  eaeeiatOf  ovveramente  attenersi  alla  pò- 
^TYica  generosa,  italiana,  agli  antichi  principii,  alle 
massime  tradizionali  dei  Reali  di  Savoia,  alla  poli» 
tica  che,  senza  fallo,  in  queste  contingenze  abbrac' 
c^re^e  il  Conte  di  Vallesa,  che  fu  uomo  di  alti  spi- 
riti  e  di  nobilissimo  cuore  „.* 

Il  La  Tour  rispose  che  non  aveva  dubitato  un 
ifitante  sulla  via  da  seguire:  ed  ebbe  il  Sauli  vali- 
dissimo collaboratore  a  tracciare  la  condottai  che  il 
Piemonte  doveva  seguire  nella  difficile  questione 
del  tribunale  misto  in  Lombardia,  proposto  dall'Au- 
stria, e  quindi  nel  Congresso  di  Verona,  dove,  a 
gindisio  del  marchese  d'Aglio,  la  Corte  piemontese 
{  ^e  ottima  figura  e  lasciò  ^  fama  di  savia  politica  y^. 


.  '  BiAHORi,  8tor.  dilla  diploma»,  europ,  in  Italiay  voi.  II, 

ì     e      IIL 
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Me  l*Aria  del  Ministero  non  era  più  bnona  pei 
polmoni  dal  Saali:  la  reas&ìone,  ìavadente  anchd  gli 
affici,  non  poteva  riaparmìard  lai,  che  per  la  scLiet" 
t€35ia  delle  opinioni  e  per  il  modo   libero  onde  li 
manifestava,  poteva  passare  per  un   liberale.  Fio^'-I 
vero  nella  segreteria  del  Ministero  uomini  avversi] 
ad  ogni  novità,  amatori  deirantico^  bigotti  della  re*| 
ligione  6  della  forma  assoluta  del  G^overno:  tra  esaìpi 
di  maggior  valore    il    cavaliere   Luigi    Provana   dij 
Gollsgno,  nomo  non  digiano  di  Iettare,  di  un  certo  [ 
ingegno  acuto  e  cotto,  ma  allora  e  poi  seguace  delle 
più  retrograde  dottrine.   "  Calata   degli   ipocriti   ini 
iSéffreteria  ^^  chiama  il  Sauli  Tentrata  nel  Ministero] 
del  Provana  e  dei  suoi  oompegoi:  egli  s^avvìde  obaj 
presto  sarebbe  stato  sopraffatto  e    presentò    le   au^j 
dimissioni.  Ne  ebbe,  in  compenso,  la  nomina  a  ooe 
sigliere  di  legazione. 

La  sdegnosa  e  improvvisa  deliberasìone  del  3auUl 
non  fa  approvata  né  dallo  zìo  suo,  conte  Franchi  di 
Pont,  nA  dal  venerando  Kapione  :  ma  poi  che  egli  ^ 
ebbe  esposte  le  sue  ragioni,  anche  i^nei    vecchi  il- 
lustri si  arresero  e  mostrarono  appressarne    la    di* 
gnità.  Pochi  giorni  dopo  ginnse  al  Saali  improvviaaj 
la  nomina  a  oommìesario  straordinario  con  pieni  po« 
tari  per  regolare  con  i  cantoni  Ticino  e  dei  Grigìoni^ 
la  questione  della  strada  del   San  Bernardino, 

Era  nna  controversia  in  apparenza  lieve,  ma 
che  poteva  elisero  cansa  di  gravi  difHooltà  diploma*] 
tiche  con  T Austria.  Di  fatto  questa  aveva  con  ogiii| 
sfora©  fino  a  quel  tempo  mirato  a  impedire  la 
caziono  delia  convenzione  stretta  nel  1817^  fra  il^ 
Cantone  dei  Prigioni  e  il  Piemonte,  per  renderei 
più  facili  le  comunìcaisioni  oommerciali  tra  ì  dli« 
paesi,  per  messo  di  una  strada,  ohe  dal  Lago  Mag-*i 
gìore  giungesse  a  Magadino  e  a  Coirà*  Non  vi   fit*J 
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rono  spedienti  atti  a  intraioiare  questi  rapporti  ohe 
l'Austria  non  lasciasse  intentati:  persino  la  corru- 
sione.^  £  quando  la  Sardegna  e  i  Qrigioni  ricorsero 
ad  una  nuova  convenzione,  la  opposizione  austriaca 
si  fece  più  viva  e  temibile:  Austria  e  Piemonte  si 
incontravano  allora  in  un  contrasto  di  interessi  com- 
merciali ai  confini,  preludio  di  più  acerbe  e  vaste 
lotte  future  in  altri  campi. 

Il  Sauli  era  assai  versato  nelle  materie  commer- 
ciali e  il  La  Tour  stesso,  affidandogli  il  delicato  in- 
carico, riconosceva  ohe  a  nessuno  altro  meglio  che 
a  lui  poteva  essere  assegnato  quel  compito.  Egli  si 
condusse  con  rara  abilità  e  con  prudenza  veramente 
ammirabile  :  quali  difficoltà  di  varia  natura  dovesse 
superare,  quali  ostacoli  vincere,  come  lottasse  con- 
tro la  corruzione,  le  prevenzioni  e  i  sospetti  calun- 
niosi, sparsi  ad  arte  dall'Austria  contro  di  lui  per- 
sonalmente e  la  Corte  che  rappresentava,  egli  ci 
narra  nelle  sue  Reminiscenze  con  viva  e  mirabile 
pittura. 

Nessun  particolare,  che  possa  riuscire  anche  di 
mediocre  interesse  al  lettore,  il  Sauli  passa  sotto 
silenzio;  e  se  talvolta  sembra  più  occupato  a  met- 
tere in  evidenza  i  meriti  suoi,  si  può  perdonargli 
questo  eccesso  di  vanità  considerando  la  gravità 
del  compito  e  l'ambiente  cosi  pieno  di  trame  e  di 
inganni  nel  quale  doveva  operare,  che  talora  non 
riusci  neppur  egli  a  liberarsi  da  ingiusti  e  crudeli 
sospetti:  come  ad  esempio  quando,  durante  il  suo 
soggiorno  in  Goira,  gli  parve  vedere  in  alcuni  po- 
veri esuli  piemontesi  del  21,  tra  i  quali  era  pure 
quell'anima  nobilissima  di  Girolamo  Picchioni,  tanti 
emissari  o  agenti  involontari  della  polizia  austria- 
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^  Beminiteenae,  cap.  VITI  e  Bianchi,  Storia  d.  diplonu»- 
da  europ,  in  Italia,  voi.  I,  oap.  VII. 
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ca,^  Ma  quanta  ^ìta  nelle  dóecrisionl  ddlPambieute, 
quanta  forza  di  calori to  e  soliiattezza  di  umorUmo 
dbI  ritrarre  paesi  e  uomini  viaitatì  e  oonoacìuti  {  > 
Peccato  che  delle  impressioni  sue  a  noi  boh  riman* 
ga  che  quello  oh^egli  oe  lasciò  scritto  molti  antiì 
dopo  nello  Reminiscense:  i  documenti  ufficialip  m^ 
noti  fossero,  con  improvvido  consiglio,  ohi  usi  e  via- 
tati  agli  atndioaif  potrebbero  recare  luca  nuova  nell» 
storia  di  quel  periodo^  in  cui  T Austria  oomìuoiava 
in  8  vi  SE  era  a  provocare  il  giusto  ri  aen  ti  mento  e  Vo^ 
dio  del  piccolo  Piemonte,  Ma  il  Bauli  non  aerbò 
nulla  dei  documenti  ufficiali  preaso  di  sé  per  to- 
gliere, dice  egli  steaso  ^  ut  direttori  ddP archivia 
generale  del  regno  il  diritta  «  perHn<>  il  prétuto  di 
Venire  a  rùvifiare  fra  l^  mie  scritture  dopa  che  farò 
giunto  al  Jtne  di  queMa  mia  t^ita  mortale  ^. 

Tuttavia  si  trovano  ancbe  nelle  Réminisùenze  no* 
tizie  e  rivalasìoni  interessanti  gu  alounì  dìetrosoena 
del  Congresso  di  Vienna,  sulle  diapoaizìoni  degli 
animi  favore  7oli  al  Piemonte  in  Svi  azzera  e  sopra- 
tutto  osservazioni  0  commenti  degni  di  nota  per 
chi  voglia  conoBoere  Targnio  o  profondo  pensiero 
politico  deJFsutore,  Il  quale  giustamente  ai  vanta 
di  quel  successo  politioo  innegabile,  tanto  che  an* 
eora  molti  anni  dopo  lo  Sclopìs  lo  rammentava  con 
parole  di  lode,  sebbene  altri  aveaae  valuto  discono- 
scerlo per  accresoere  merito  al  oontradlttore  del 
San  li,  che  fu  il  no  ìt  arese  Pagava,  ex  ministro  del 
Regno  italico  e  rappresentante  delFAnstria  nella 
vertenza.^  È  da  rammaricare  soltanto  obe  a  Vienna 


*  EeminUcentet  voL  Vili. 

*  V*  1©  noto  allo  pagi  a©  pia  iutcresaantì  à&lÌB  R^minù 
ieenx»* 

*  Se U; Pia,  CifvtTitemorat,  di  Lod.  Sauli  già  citala  ;  Gtov4V« 
VKTTi^  Elogio  di  Oaudenxio  Da  Pa^avCf  Novara,  lBd9.  ¥.  la 
aota  al  teato  dalla  UeminUeen^^, 
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Sfln  BÌ  trovasae  tal  nomo  da  attuare  ì  consigli  del 
y^tLli  e  soaten^rne  con  energia  Topera  dinanzi  al- 
l'Austria ;  il  conte  di  Fralormo  ^^  aveva  voce  di  es- 
jAr«  at#ai  più  devoto  al  Prineipe  di  Metternich  che 
n&n  cUle  direzioni  degli  aieMéi  ^uoi  superiori  „.  Qia- 
diùo  amaro,  forse  esageratOi  ma  non  molto  lontano 
dal  vero. 

La  missione  del  Bauli  in  Svisaera  aveva  recato 
questo  vantaggio  a  Genova,  ohe  venivano  per  essa 
assicurate  e  accresciute  le  relazioni  commerciali  tra 
quel  porto  e  la  Europa  centrale:  la  sua  prossima 
legazione  in  Turchia  doveva  instaurare  nuovi  rap- 
porti e  mezzi  di  floridezza  economica  col  commercio 
del  Levante. 

Hel  Congresso  di  Verona  il  Piemonte  aveva  po- 
tuto ottenere  l' interessamento  dell'  Inghilterra  alla 
conclusione  di  un  ti*attato  di  commercio  con  la  Porta 
ottomana.  Lord  Strangford,  ambasciatore  inglese  a 
Costantinopoli,  aveva  stretto  neirottobre  del   1823 
col  governo    turco,    a   nome   del   re   di    Sardegna, 
uu  trattato  di  navigazione  e  di  commercio,  intorno 
al  quale  dobbiamo  dire  qualche  parola.  Già  fin  dal 
1819  il  Governo  sardo,  con  la  benevola  mediazione 
dell'Inghilterra,  s'era  occupato  a  stabilire  diretta- 
mente relazioni  diplomatiche  con  la  Turchia.  Le  trat- 
tative erano  state  sospese,  per  varie   ragioni,   fino 
al  Oougresso  di  Verona  (ottobre    1823).   Venuto  il 
La  Tour  al  Ministero  degli  esteri,  alcuni  mesi  pri- 
ma ohe  il  re  Carlo  Felice  partisse  per  Verona,  fu 
questo  uno  de'  suoi  primi  pensieri:  a  Verona,  dove 
La  Tour  accompagnò  il  re,  il  Nesselrode  a  nome 
»lla  Russia  incorò   il    ministro   piemontese   a  far 
issi  presso  la  Porta  e  a  valersi,  a  tale  scopo,  dei- 
appoggio  inglese,  che  facilmente  fu  ottenuto  per 
9SZ0  del  Wellington  e   dello   Strangford.   Le  di- 


76 

«sliiar azioni  dì  iiaenti  due   personaggi  in   favore  dì 
no  trattato  turcQ-aardo  furono  tosto  ooEfermalé  dalle 
notizie  cbe  il  conte   d'Agliè    man  darà    da   Londra, 
intorno  alle  benèvole  disposizioni  del    governo   in- 
gleso.    Questa  politica  favorevole  al  Iratt&tOf   ebbe^ 
oltre  ohe  il  Gabinetto  di  San  GiacomOp    propugna- 
tore il  Mettemich  e  la  ragione  era  questa:  VioniLa 
e  Londra,    desiderose    dì    arrestare    il    oorso  della 
gtierra  turoo*e1Ienìca  e  insieme  dì  ohìudere   le   di-^ 
vergente  tra  la  Russia  e  la  Porta,  divergenze  ohe 
quella  aveva  abilmente  voluto  connettere  ai  futuri 
destini  della  Grecia^  videro   che   a   togliere   i    più 
gravi  inoiampi  alla  riconcìliazioDe   tra    ì    due   Go- 
verni importava  sftocire  uè  fattoi  per  cui   pratica^ 
mente  venisse  ammesso  il  principio  della  libera  na- 
v]ga£!one  del  Bosforo.  Por  questo  lord    Straugford 
si  miss  subito  a  negojsìare  a  Costantinopoli  un  trat^ 
tato  dì  commercio  tra  la  Sardegna    e    la  Porta  per 
modo  ohe   ai   Sardi    fosse   concesso   un    più   libero 
transito  nell'Arcipelago  e  nei  Mar    Nero  e  il  Met- 
ternichf  da  parte  sna^  seppe   cosi    bene    dimostrare 
a  Pietroburgo  ohe  la  ammissione  della  bandiera  aar-^ 
da  ne!  Mar  Nero  avrebbe^  in  presente  e  meglio  in 
avvenire,  potnto  risarcire  i  danni  causati  in  Crimea 
dalla  distruzione  della  marina  mercantile  ellenica, 
che  il  gabinetto  russo  fece  di    tale    ammissione   la 
condiHo  sine  qua  non  del    proprio    pacificarsi   colla 
Porta,  rimettendo  a  un  negosiato  amichevole  il  com-p 
ponimentn  degli  affari  greci.  Allora  lo   Strangford, 
vinta  ogni  difficoltà,  riuscì  a  stringere^  a   nome  di 
Carlo  Felice j  con  la  Porta  un  formale    trattato   dì 
amicizia  e  di  commmercio,  ^  digne   d*un   Mai    e   de 
IHUustre  plémpotentìaire  qui  le  signait  ^'^    ma   non 
riuscì  ancora  ad  ottenere  esplicitamente,  ohe  era  il 
meglio,  la  lìbera  navigazione   aito    navi    sarde    nel 
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Mftr  l?ero.  Ma  ecco  sorgere  improvvisa  una  diffi- 
coltà: Tartp  2"^  del  trattato  stabiliva  una  reciprocità, 
nel  pagamento  deìle  rispettive  dogane,  del  dy^:  in 
altri  termini,  la  Turchia  accordando  alla  Sardegna 
il  tre  per  cento  per  le  merci  sarde,  importate  nel- 
r  Impero,  non  faceva  che  concedere  lo  stesso  dazio 
che  già  pagavano  tutte  le  nazioni  in  pace  con  la 
Porta;  mentre  la  Sardegna,  dovendo  abbassare  al 
tre  per  cento  il  dazio  sulle  merci  di  provenienza 
turca,  veniva  ad  accordare  alla  Porta  un  privile- 
gio, dì  cui  nesaana  nazione  godeva.  Il  che,  oltre  ad 
easere  oneroso  per  le  finanze  sarde,  parve  giusta- 
mente alla  Corte  di  Torino  poter  causare  rimostranze 
e  rappresaglie  da  parte  dei  governi  europei.  Onde 
la  Corte  negò  di  ratificare  il  trattato  a  cagione  di 
quell'articolo  2®,  che  allo  Strangford  stesso  ripu- 
gnava ammettere  e  al  quale  egli  aveva  consentito 
meno  per  la  caparbia  ostinazione  dei  negoziatori 
turchi  che  per  le  vive  e  ingannatrici  istanze  di  un 
tal  Chirico,  che  male  rappresentava  in  quei  giorni 
gli  interessi  sardi  a  Costantinopoli.  Alla  notizia  del 
rifiato  della  Corte  di  Torino  lo  sdegno  del  Metter- 
nich  non  ebbe  limiti  :  egli  gridò  che  la  Sardegna 
col  suo  contegno  metteva  a  serio  pericolo  la  pace 
d'Europa  e  riusci  (non  dovette  certo  durare  molta 
fatica)  a  ottenere  che  il  Pralormo  trattenesse  a 
Vienna  il  dispaccio,  che  doveva  spedire  a  Costan- 
tinopoli colla  ripulsa  della  Corte  piemontese.  Allora 
il  Pralormo  si  affrettò  a  darne  notizia  al  La  Tour 
con  dispaccio  20  novembre  1823  e  nello  stesso  tem- 
po il  governo  inglese  per  mezzo  del  D'Aglio  chie- 
ieva  al  gabinetto  sardo  *^  d^une  manihre  pressante  „ 
ii  mandare  un  suddito  del  Re  per  sollevare  dal 
peso  di  tanto  lavoro  lord  Strangford.  Fu  allora  man- 
lato  il  Sauli,  nel  gennaio  1824.^ 

*  Arohivio  di  Stato  -  Lettere  ministri  -  Porta  Ottomana. 


1 


n 

Egli  stette  ia  Turchìa  Meo  a  ttitto  il  luglio  d«l 
1825  6  ooQdusao  felÌGomeatd  a  termi nd  i  negoziati. 
La  corrispondenaa  di  lui,  raccolta  nell'Archivio  di 
Stato,  ò  opera  interessali  le  rli  rara  sapienza  politi- 
ca:  &el  testo  delle  RéminUcenze  oredettì  opportuno 
illustrare  il  racconto  delPautore  con  citazioni  di  quei 
documeuU  ufficiali*  Qui  noterò  che  non  vi  fn  que- 
stione, che  avesse  qualche  attinenza  col  nome  e  oon 
gli  interesai  dardi,  ohe  il  Sauli  non  abbia  approfon- 
dito e  non  aiasì  adoperato  a  sciogliere.  Indipendente 
di  carattere  e  proclive,  per  natara^  alla  schiettezsa» 
quand^Hnche  fofise  o  apparisse  troppo  cruda,  egli 
seppe  tuttavia  condursi  in  modo  da  acquistarsi  ìm 
Ktìma  di  tatto  il  corpo  diplomatico  di  Gost&ntinopoli. 
In  quei  giorni,  pieni  di  maneggi  difficilissimi,  men- 
tre la  questione  d'Oriente  ferveva  con  pericolo  di 
turbamento  generale  europeo^  il  Sauli  rappreaen  tanto 
di  un  piccolo  Stato,  ga  cosi  bene  destreggiarsi  da 
meritare  le  lodi  di  lord  Strangford,  uomo  irritabile 
e  nervoso  più  di  quanto  convenisse  a  un  diplomo^ 
tìoo,  e  si  conduce  in  guisa  da  sciogliersi  a  poco  m 
poco  da  quella  specie  di  tatela,  ohe  in  quel  tempo 
ringhilterra  esercitava  sullo  cose  piemontesi.  Ànzi^ 
partito  da  Costantinopoli  lo  Strangford,  egli  ceroa 
fare  da  sé  e,  acquistata  quella  confidenza  nelle  ans 
for»6,  che  da  principio  gli  mancava  e  anche  l'amba- 
sciatore  inglese  aveva  rammaricato  non  avesse,  rie- 
sce a  stringere  il  trattato  con  vantaggio  del  suo  Go- 
verno e  a  far  aprire  il  Mar  Kero  alla  lìbera  naviga- 
zione delle  navi  sarde.  Le  Meminiicenze  coìorieoono 
in  un  lungo  capitolo  (IX)  quell'anno  di  soggiorno  in 
Oriente  con  una  vivacità  di  forma,  con  tanta  verità 


In£tructìoni  ponr  le  ehevalier  Bauli,  22  gennaio  1824.  LH^ 
Uve  minitiri  -  Oost&ntìiiopoli  <  Diepa&oio  dei  Bauli  al  La 
Tour  del  28  aprila  ÌBIL 
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di  espressioni  e  con  cosi  perfetta  corrispondenza  col 
c&rteggio  ufficiale,  che  difiScìlmente  si  potrebbe  tro- 
varCf  a  parer  mio,  scrittura  più  divertente  e  inte- 
r&isante.  Ci  passano  innanzi  non  soltanto  i  perso- 
naggi uMciali,  che  agivano  in  sulla  scena  di  Oriente 
in  quel  periodo  importante,  ma  tntta  la  società  euro- 
pea e  la  Corte  turoa^  i  pettegolezzi  grandi  e  piccini 
e  i  retroscena  politici,  le  con  gin  re  del  Serraglio,  gli 
umori  e  le  tristi  condizioni  della  colonia  genovese, 
e  i  paesaggi  e  le  memorie  delPantica  grandezza 
orienta Igt  tutto  insomma  ciò  che  vale  a  darci  una 
idea,  nella  brevità  del  racconto,  esatta,  di  quei  tempi 
e  di  quei  luoghi.  E  sopra  tntto  da  ogni  pagina  delle 
Eeminigc^nséj  come  da  ogni  dispaccio  ufficiale,  tra- 
apare  il  nobile  ideale  del  Sauli^  che  egli  prosegue 
con  indomito  amore  ;  rialzare  la  fortuna  del  commer- 
cio genovese  in  Levante,  ravviare  verso  Pantica 
gloria  la  marineria  di  Genova  e  rendere  il  nome  ita- 
liano ancora  rispettato  e  temuto  in  quelle  regioni. 
Questo  fu  uno  degli  scopi  ai  quali  attese  tutta  la 
vita:  per  questo  adoperò  a£ar  cessare  le  discordie, 
la  confusione,  il  malandrinaggio  e  il  delitto  nella 
colonia  genovese  a  Costantinopoli  ;  propose  stabili- 
menti di  nuovi  consolati  in  Levante;  avvisò  ai  mezzi 
di  far  cessare  anche  una  volta  le  nuove  pretensioni 
dei  corsari  barbareschi  e  del  dey  d'Algeri,  che  tanto 
pericolo  prodncevano  alla  tranquilla  navigazione  sar- 
da nel  Mediterraneo.  E,  sempre  intento  a  cercare 
con  ogni  mezzo  il  risorgimento  morale  del  suo  paese, 
non  dimentioando  mai  ohe  egli  era  per  necessità  di 
'^  un  diplomatico,  ma  per  impulso  di  natura  cul- 
re  di  lettere,  propone  per  so  un  viaggio  scientifico 
Oriente  e  in  Grecia  e  per  i  giovani  piemontesi 
^ggi  di  istruzione  e  di  esplorazione  :  addita  come 
mpio  il  Governo  francese  e  l' inglese  e  rammenta 


§0 

al  La  Toni*  nome  in  Piemonte  e  le  iradìzióiii  del  p&a* 

iato  6  ì  messi  preeenti  permettano  d  conaiglino  il 
seguire  l'eaempio  di  altre  nazioni    europee^  che  de-  i 
dioano  alle  ricerche    scientìtìcha    e   alle    conq^uiate 
commerciali  in    Ori  ente    tanta  parte  della  loro  at- 
ti vi  tà. 

Ma  dove  il  Saul!  dà  prova  di  senno  6  ao cu rgi mento  j 
politico  profondo  è  nel  giti  di  caro  la  rivoluxìone  gre- 
ca e  le  906  conaeguenjse.  Ejrlì  amava  la  Grecia;  non 
par  nulla  era  stato  legato  da    fratetlaToIo  amicizia 
oon  Sautorre  Santa  Rosa  e,  nei  fortnnoai  giorni  del 
21^  non  aveva  permesso  che  nella  Gazzetfa  Piemon* 
tese  si  biasimassero  troppo  severamente  gli  impeti  ge- 
nerosi dt  quel  popolo.  Da  Oostantìncpoli  egli  manda  | 
al  stio  ministro  più  di   un  ragguaglio  e  molte  prò* 
fonde  considerazioni  intorno  al  moto  ellenico  ;   ad- 
dita le  mire    della    Eussia    e    deiringhilterra  e  si 
aforza  di  dimostrare  che  le  potenze  dovrebbero  trar- j 
re  partito  dalla  avversione  che  il  Turco  lia  per  lai 
Santa  Alleanza  per  imporre  la   pace.    Certo  manca 
nella  eorrispondenaia  del  Sauli  il  calore  e  Fentusia- 
smo  per  la  causa  ellenica  che  si  trovano  negli  scritti  j 
dei  suoi  amici   torinesi:   ma   egli  esercitava  allora] 
una  carica   uffici  ale  e  scriveva  a  un  Governo,   ohe] 
per  i  legami  con  la  Santa  Alleanza  non  era  multo] 
amico  dei  Greci.  Ma  è  notevole  qualche  osservazio- 
ne, che    poteva    anche  sonare  agli   orecchi    del    La  , 
Tour  come  amaro  avvertimento,  Cosi^dopo  aver  detlo  j 
che  la  Porta  non  ha  guari  fiducia  dall'Austria  e  che 
dopo  il  Congresso  di  Vienna  raccordo  che  regna  tra 
le  potenze  dà  ombra  al  Turco,  che  crede  che  tutti) 
i  Franchi  cospirino  contro  di  lui,  esclama:  ^Melasi] 
gì  fetaig  h  la  ttte  d^un  État  doni  quelque  proì^ifwmi 
téraii  à  in  hiénséance  de   PAHirichCj  faurais  pBuU 
èÌT€  le»  mèmM  gttiUmeiu  d*aprchcmion  éù  de  àéfian" 
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fp,'  8t  re^o  ch€  Todio  o  U  diffiden^A  contro  PAu- 
it  non  abbatìdouaTftQO  mal  qiiei  piemonteei  in 
i0iìn  Itiogo  e  ìe  nessuna  oooaaìoiiei  anohd  qnandoi 
ir  la  pìcoolez^a  del  loro  Stato,  erano  coatretti  a  se* 
Bilame  la  politicai 
Nella  Bua  corri^pontlenza  egli  non  nasconde  le 
ipaiie  per  la  condotta  inglese,  che,  intenta  a  tem> 
srare  gli  effetti  della  politica  russa,  cerca  mostrare 
Greci  la  fallacia  deUe  lusiughtì  della  Corte  di  Pie- 
robnrgo,  che  mira  a  far  della  Qreoia  una  seconda 
Moldavia. 

Nel  dìapaooio  24  agosto  1B24  il  San  lì  sembra  prò* 
fetare  il  mutamento  clie  avverrà  nella  politica  in^ 
glesè^  in  senso  favorevole  ai  Greci» 

Da  tutta,  insomma,  la  corrispondenza  del  Sani! 
a  da  quella  del  La  Tour  a  lui  si  potrebbero  trarre 
notizie  interessanti  intorno  alla  condotta  del  go veri- 
no piemotiteBe  rispetto  alia  insurrezione  ellenica^ 
Q0li£id  che  qui  non  possono,  per  la  natura  di  questo 
•indio,  trovar  luogo  opportuno* 

Quando  la  missione  ebbe  conseguito  il  suo  scopo, 
i!  Bauli  che  più  volte  aveva  espresso  al  suo  mini- 
»tro  iì  desiderio  di  essere  richiamato^  fu  sostituito 
àt\  marchese  Gropallo,  genovese,  che  andava  a  Oc- 
itaBÈinopoH  col  grado  di  ambasciatore.  II  La  Tour 
credette  ricompensare  il  fedele  suo  servigio  con  pro- 
porre al  Be  la  nomina  dei  Sauli  a  coBsigliere  di 
commercio^  carica  dì  recente  instituita  accanto  alle 
Cambre  di  commercio  di  Genova,  Torino,  Niz^a  e 
Ohambéry.  E  annunziandogli  la  nomina  cerca  di  fare 
ipparire  tutta  P importanza  della  nuova  istituzione, 
fi  nel  presente  e  anche  più  neiravveniro,  afferman- 
do questo  essere  degno  premio  del  suo  zelo  e  modo 


'  Hs,  Archivio  di  Stato,  Lettera  24  agosto  16^, 
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a  dimoatrarB  "  les  talena  rìistioguées,  qua  vous  avas 
aataiit  caltivé»  par  dea  boanes  etudee  qua  dévelop* 
pés  par  votre  application  anx  aifaires  ^.^  Ma  il  Sanli 
non  era  persuado  di  quelle  buone  di^poaieionl  del 
Minietero;  già  dopo  aver  otteanto  Tapprovazione 
del  La  Tonr  al  ano  disegno  di  un  viaggio  in  Orien- 
to per  studiarvi  lo  stabilimento  di  coloaio  piemon- 
tesi, si  era  visto  all'altima  ora  negata  la  promeaga 
sotto  il  pretesto  di  deficienza  di  denaro;  al  sno  ar- 
rivo in  Genova  poi  seppe,  se  dobbiamo  crr-  fere  a 
Ini,^  la  vara  cagione  di  quel  mutamento  del  Mini- 
stero a  sno  tignar  do  e  non  senza  amarezza  dovette 
ripensare  alle  balle  frasi  c^he  il  La  Tour  gli  aveva 
scritto  nelle  ultime  lettere:  "  Soye»  persuade,  M.'  le 
Cbevalìer^  qoe  ce  sera  toujours  un  grand  plaìsir  pour 
moi  de  rendre  à  votre  mèrito  tonte  la  j  usti  ce  qui 
lui  est  due  „.^ 

Onde  non  è  meraviglia,  se  al  primo  incontro  col 
vecebio  miDiatro,  il  Sanli,  temperamento  ardente  e 
impulsivo,  non  seppe  serbare  la  misura.  Vide  il  nii< 
nistro  attorniato  dal  cavaliere  Luigi  Provana  di 
Collegnopil  quale  aveva  primo  aperto  le  porte  degli 
uffici  ai  devoti  e  dal  conte  Bodolfo  de  Maiatre,  il  Im- 
moao  autore  de!  ShimpU  récit^  a  cui  egli  pensava 
che  "  non  tanto  per  princìpio  quanto  per  calcolo, 
premesse  di  circondarsi  di  satelliti  del  medesimo 
umore,  fedeli  e  caldi  osservatori  del  precetto  di  don 
Basilio  e  che  ad  ogni  modo  non  bramavano  avere 
in  me  an  rivale,  a  cui  ae  affibbiar  non  ai  poteva  tac- 
cia d* irreligioso,  pure  né  per  questo  né  per  altro 
rispetto  andava  fregiato  di  mentita  coccarda  ^.^  Ce  i 

^  Mi.  A^rebivio  di  Stato,  Lettera  dol  La  Tour  al  Sar 

9  aprile  1825. 

'  Ma*  Aròhivio  di  Stato,  lettera  cit. 


^  l'miico  di  Salitole  SaiilaB^^ott  veuii©  iodirettamenie 
1  Irovmrai  alle  press  con  Tautare  della  pia  perfida 
piblilicasioiie  lanciftfca  cantro  Fero©  iT6titui-atQ  dèi 
Feottiao,  Sì  eoraprende  come  il  colloquio  che  segai 
ht%  il  La  Tour  e  il  Samli,  coai  naturalmente  diepoato, 
POH  potesse  riuscire  cordiale. 

Le  parole  del  Saali  furono  vivaci,  dirò  meglio 
mordaci aaime  taoto  ohe  il  La  Tour  capi  oome  egli 
foaae  deciso  a  non  accettare  la  carica  offertagli  e  ai 
di08d  dolente  di  non  esaeru  in  quel  momento  io  gra* 
do  di  procurargli  compeQao  alcuno.  «  QM  diggi  ch'io 
lolla  gli  chiedeva  ^,  continua  il  Sanli,,.  e  qui  una 
«Blenda  invettiva,  non  degna  certo  né  deiruomo 
Dà  del  luogo.  Ma,  scese  appena  le  aoale,  aorse  il 
eitimento  non  del  rifiato  opposto,  al  bene  dello  in- 
^arìd.  La  ooncluaione  fu  che  a  lui  nolente  fu  data 
jlal  Ee  la  croce  dei  SS,  Maurizio  e  Lazzaro  e  una 
beasione:  egli  non  era  ricco,  anzi:  pure  rimase  tre 
bm  senza  compiere  f^li  uffici  prescritti  per  conae* 
Hirne  il  pagamento. 

Capricci»  ei  dirà  forse  :  ma  a  noi  pare  invece  qua- 
Ita  essere  segno  di  saldezza  di  carattere.  Il  Bauli 
luaai  povero,  preferiace  abbandonare  rnflficio  al  sU' 
fcire  una  nmiliazione  e  quando  il  De  Mai^tre  gli  fa 
pntìre  di  eaaere  dispoato  a  intervenire  in  favor  suo, 
approvando  la  sua  condotta,  egli  ai  astiene  dal  vìai- 
Urlo   e  scrive  che  non   gli  importa  dare  un  calcio 

^a  fortnna.  «  A  me  non  parve  mai  che  la  fortuna 
Pan  impiegato  cousiateeee  negli  avanzamenti;   ma 

_l  nel  rendere  aeguaìati    servizi  al  suo  Ee  ed  alla 

*  Patria,  allorché  n'è  ricercato  „.* 


'  Hiid*,  eap,  IX 
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VI, 


I  aioli  ai  ritirs  a  ^Ift  prl?ata  ^  Studi  atoiioì  6  lettoi^ri 
—  Gli  aomini  di  latterà  in  Piemont*  —  Proipero  Balbo 
0  la  AocademiA  delle  Boiénze  —  PredileitonÉ  dei  Pio- 
aiQtiteai  per  gli  atudi  atorioi  —  Il  Salili  e  Oostauieo  Qaa- 
(ij^  _  Cesata  Balbo,  Luigi  Provan%  Pedarigo  Solopiti 
Luigi  Cibiario,  Carlo  Alfieri,  Carlo  Bouchercia  eoo.  — 
Li  Btorift  IMla  coiofiia  fUi  Gtnov€MÌ  in  inalala  —  Le  U- 
wumitul  "  C^nfctlkré  errante  di  Tornato  Ili  di  SalmM  ,  — 
La  PF«fasi&f^  al  "  TetorQ  p  di  BrumUo  LaUni  „, 

Cammei  a  ora  nella  vita  del  Sauli  un  periodo  di 
bibita  ìdlteraria,  ohe  non  può  essere  passato  sotto 
tttnsiOi  Ritiratosi  io  ^^uel  modo  che   sappiamo  dtti 
ubblici  ixegQzif  egli   ritornò  con  amorevole  ardore 
gii  studi  prediletti    della  giovinezza,   con   intento 
pjk  sehaoto  di  oercare  in  essi  conforto  alle  ama- 
te della  vita  pubblica,  ma  di  giovare  per  altra 
al  proprio  paese.  Ciò  dice  agli  stesso  nelle  pre- 
rieni  a'  suoi  dna   maggiori    lavori   storici,*    riba- 


*  Delta  eoiiàfiia  d€Ì  gtn^vw  in  Galata^  libri  6,  di  Lo»o- 
rico  Sto  LI,  Toricoi  Cassone  ecc,  18B1)  Sulla  condirne 
k$U  Hudi  nella   m&n.  di  Samia  tino    all'eia  di   Ef^vanuile 
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deudo  un  pensiero  che  fu  tra  ì  piti  ooatanti  della 
ena  vita:  "À  questa  fatica  mi  posi  per  amore  della 
patria,  che  è  il  più  nobile  di  tutti  gli  a^tti  e  il 
più  santo. . ,  rt^  scrive  mandando  in  pubblico  nel  1843 
il  pregevole  studio  Sulla  condis^iane  degli  studi  nella 
Monarchia  di  Savoia  sino  alVeth  di  Emanuele  Fi^ 
libèrto,  E  prima,  nel  1831^  licenziando  alle  stampe 
la  storitL  Della  colonia  genovese  in  Gaìata  aveva 
scritto  "  Lo  spettacolo  della  gloria  e  dei  teeori  colà 
acquistati  dagli  avi  deggiono  servir  di  eprone  ai  ni- 
poti per  imitarli. .  ,  „.* 

Oli  studi,  ai  quali  sì  diede  con  predilezione,  fu- 
rono gli  storici  :  e  la  ragione  di  ciò  si  ba  nelF  ìn- 
dirìzEO  che  egli  aveva  avato^  in  giovinezza,  dal  Na- 
pione  e  dal  Balbo,  Questi  pensava  ohe  'Ma  profes- 
sione di  storico  è  più  faccenda  da  uomo  di  Stato  che 
di  lettere;  o^  por  dir  meglio,  è"da  uomo  cbe  unisca 
le  due  facoltà.  Di  fatto,  uomini  dì  Stato  furono  i 
pili  degli  italiani  scrittori  di  storia,  per  molta  parte 
egregi  ^^^  In  tali  pensieri  Prospero  Balbo  educava 
alla  sua  scuola  severa,  nei  grandi  principii  e  nel- 
r  intima  conosuonza  degli  uomini  e  delle  nose,  quei 
giovani  piemontesir  i  quali  divennero  più  tardi,  ap- 
punto per  effetto  di  tale  educazione,  magistrati  in- 
tegri e  storici  profoudi:  accanto  al  Sauli^  basterà  ri- 
cordare, tra  i  discepoli  di  Prospero  BalbOj  il  figlio 
di  lui.  Cesare,  Luigi  Gibrario  e  Luigi  Provana  del 
Babbione.  Per  queste  ragioni  al  Balbo  piaceva  poco 
il  Botta,  ma  ancor  meno  il  Denina.  E  in  tuli    sen- 


1 


Filiòerta.  Leiìoni  del  oav.  Lod.  SàULt,  Toriuo,   Stamperia 
Reale,  lB4a 

'  Sulla  condir,  efi£<,  p.  2, 

*  Beila  ciìlonia  e  te,  p,  9,  voL  I* 

'  F*  ODORtcr^  Il  Coni^  Luigi  Cihr,\rìo  e  i  tempi  éuoi,  Ma- 
morie  storiche,  Lettera  del  Balbo  al  Gibrario  (1625),  p.  67-% 
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timenti  9Ì  &t&   ?0nuta   edacaudo   unolie  il  SauH«   il 

qital0f    non   so  percliè.    parftìra   oon fondere   in   gio- 

f^nih  i  belati  ar caditoi  di  molti  oBcuri  poetaceli  su- 

t»alpiui  con   Fopera  di  Carlo   Denìna,  IL  qaale,   del 

atij,   non  andava  a'  versi   nuppure  del  Faciaudi, 

gì  adi  cara  pesaima  uoa  orazione  di  lai,  pronnn'* 

Giata  Eeir  UniTersità  nel  novembre  1774,  e  aecagio- 

nuva  la  mancanza  di  libertà  della  scarsezza  delFopera 

del  Deuina*^  Il  Bauli,  bizzarramente,  nel  1814  ave* 

oiesào  in  ridiooio  la  vanità  di  questo  storico,  olie, 

pò  i  trionfi  di  Berlino,    era   morto  in  Parigi   tra 

irtelie    onori   ed  uffici    l'anno  precedente,  e  aveva 

[eoa  la  dua  morte   destata  la  stuoclievolG  vanità   dì 

nn  auo  nipote  di  sorella^   Carlo   Marco  Arnaud,  il 

^aale  aveva  mesBO  insieme  una  raccolta  di   arcadi- 

cherie  di  oscari  e  noiosi  poetucoli  subalpini  in  lode 

dello  zio.  La  o&lia  del   Sauli  è  stampata  in  un   vo- 

Iftmetto^  oggi  presso  ohe  introvabile,  di  B:^  pag»  in-B 

ipicoolo:  precede  un  t'ogìio,  dove  ftll*acqnaiorte  è  raf- 

rato  UQ  prete  assai  grasso,  che  tiene  con  la  bÌ- 

Jstra  un  pappagallo  e  inclina  alquanto  il  oapo  co* 

80  a  schivare  l*urto  d'un    lungo  clie  gli  cade  sul 

ù.  Vieie  poi  il  tVontiapizio  con  questo  titolo*. 
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Alla  finta  raccolta  è  premessa  nna  epìgrafe  alla 
memoria  del  Deulna* 

IN  AFHtCA,  Asia,  America,  Extropa 

ET 

PoasAKENsi  Municipio 

PEAEOLAHISSIMI 

E  aegne  ana  raccolta  di  parodìa  ìtalìace,  latine. 
Iliaci; lieronic he,  tutte  tìiTertentissìme,  delle  arcadi- 
che elegie  scrìtte  in  mcrte  del  Denina  dagli  Unor* 
nimi  di  Torino,  dagli  Arcadi  dì  FossaDO,  dagli  /r- 
requieii  dì  Chi  eri,  tutti  nomi  oggi  affatto  dimenticati 
e  meritamente.^ 

Nella  satira  traspare  chiaramente  il  iiiio?c  ìndi- 
rÌ2Z0j  che  le  lettere  venivano^  per  fortuna  nostra, 
prendendo  in  Piemonte,  volgendosi  a  gravi  argo- 
menti ed  a  severi  intenti,  secondo  la  scuola  del  Ver- 
nazza,  del  Napione  e  del  Balbo.  11  Sauli  non  aveva 
dimenticato  mai  come  la  cagione  della  decadenza 
degli  studi  storici  in  Piemonte  fosse  nella  difficoltà 
di  eseguire  ricerche  in  Archivi,  di  trovare  docu- 
menti ohe  servissero  di  fondamento  a  trattazioni  sto- 
riche veridiche  e  sincere:  ogni  volta  che  gli  si  era 
presentata  Toocasione  dì  giovare  a  studiosi  e  age- 
volare ricerche  di  documenti,  Taveva  fatto  con  gran- 
de premura.  Cosi  nel  loglio  del  1S21,  pochi  mesi 
dopo  di  aver  rimesso  la  direzione  degli  affari  esteri 
nelle  mani  del  Conte  della  Valle,  gli  scriveva  rac^ 
comandandogli  vivamente  Tamìco  suo  Amedeo  Pey- 
ron,  il  quale   stava   oconpandosi   dei   famosi   mano- 


■  Di  questa  satira  del  S^xùì  diede  primo  aoti^ìa  Ìl  Han- 
no in  Curióntà  e  riner&hé  di  teoria  iubalpÌTiat  (V.  Torino 
BotM»,  lSf?6/,  col  titolo  r  li  Tt$or«Uo  di  un  hibliqfit^  picfuoi 
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I     MGriUi    ì 


MGriiii  bobbiensi  e  a  funesto  ecopo  desiderava  com- 
piere rìadrche  anche  nelle  abazie  di  San  Gallo  e  San 
Maurice.  Il  Sanli,  ricoriìando  che  i  lavori  pubbli- 
caii  già  dal  Peyron  buI  monastero  di  Bobbio  gli  ave- 
vano procurato  "  une  assnz  grande  repuiation  par- 
mi  le$  lìiterateurs  d*ÀÌtémagne  ^,  esorta  il  Bella  Valle 
a  fornire  al  Peyron  una  commendatìzia  pei  due  abati 
di  San  Gallo  e  di  S.  Maurice,  valendosi  dei  rap- 
porti intimi  intercedenti  tra  eaeì  e  la  Corte  Sabau- 
da, essendo  il  primo  cavaliere  delPAnnnnziata,  il 
secondo  amministratore  della  dotazione  fatta  dal  re 
Vittorio  Emanuele  alla  Cappella  del  Beato  Amedeo^^ 

Kà  durante  le  diffìcili  occupazioni  della  politica 
ufficiale,  il  Sauli  dimenticò  mai  di  esaere  stato  nei 
suoi  primi  anni  indirizzato  agli  studi  letterarie  ogni 
volta  che  potesse  esaere  lìbero  dalle  cure  degli  uf- 
fici, si  rifugiava  nella  tranquilla  e  geniale  operosità 
della  biblioteca  della  Accademia  delle  gcìeDze,  dove 
iniziava  sempre  nuove  amicizie  e  atriogeva  anche 
più  i  vincoli  delle  vecchie.  Cosi,  quando  la  poca 
gratitudine  del  La  Tour  e  il  suo  troppo  pronto  e 
bi»arro  temperamento  gli  ebbero  preclusa  la  vìa 
dei  pubblici  uffici,  egli  trovò  conforto  alla  aolitn- 
dine  nella  geniale  convereazioDQ  della  contessa  Cam- 
milla  Eomaguano,  degna  sorella  di  Luigi  Proyana 
del  Sabbione,  nella  fraterna  amicizia  dei  più  valenti 
studiosi  che  fossero  allora  in  Piemonte,  e  neiras- 
aìduo  studio  di  argomenti  importanti  di  storia  su- 
balpina^ 

Tra  gli  amici  suoi  di  quei  giorni,  il  più  caro  gli 

eertamente  Costanzo  Gazzera^  storico  e  archeo- 
^0  di  non  comune  valore»  il  quale,  alquanto    più 

lauzi  di  lui  negli  anni,  aveva  meritato  già  di  ea- 


■  Mi.  Arah.  di  Stato  di  Torino, 
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iidre  accolto  tra  i  membri  della  Accademia  delle  soien- 
ze,  dove  recava  4 urne  di  ingegno  vivo  e  dotto^  Ma 
quei  tempi  non  erano  favorevoli  alle  lettere:  il  go- 
verno di  Carlo  Felice^  dice  Ercole  Bicotti  "  non  era 
geloao  delle  lettere,  perchè  le  credeva  impotenti; 
non  le  proteggeva^  perohè  non  ne  era  amico  ;  non 
era  amico  perchè  era  ignorante  e  improvvido.  ì^h 
Vunìvereale  era  abbastan&a  istrutto  e  indipendente^ 
perchè  (elevasse  agli  scrittori  il  trono  della  pubblica 
opinione.  Pellico  stava  allo  Spielberg,  Botta  a  Fa- 
rìgi,  Nota  intent^ente  a  Bobbio  o  a  San  Hemo,  BaU 
bia  a  Lione,  il  conte  Kapione  era  relegato  fuor  della 
vita  attiva  negli  archivi  di  Corte  e  gii  aveva  oo- 
«iato  la  qualità  di  d^niore  DdV  uso  fi  dei  pregi  della 
luiguft  italiana.  {Soleva  dire  che  egli  era  diffamato 
ut  genere  dileiteratura),^  "  Tali  essendo  le  difficoltà, 
dobbiamo  essere  grati  a  quei  pochi,  che  in  quei  gior- 
ni mantenevano  con  grande  amore  vivo  il  fuoco  della 
buona  coltura  e  insieme  il  culto  della  italianità: 
perchè  gli  studi  furono  a  quegli  egregi  uomini  mez^so 
e  aprone  a  raocogliersì  apeeso  e  a  scambiarsi  i  pen- 
sieri e  le  speranze  delTavvenire.  "  Tra  il  182B  e  il 
1H27  convenivano  ogni  sera  nel  caff^  di  Piemonte, 
cosi  Luigi  Cibrario,  varie  persone  legate  da  comu- 
nanza di  stadi  e  da  sentimenti  liberali^  Ooatanxo 
Guzzora,  Carlo  Boucheron,  Lodovico  Sauli,  Federico 
Sclopis,  Luigi  Provana,  Alessandro  Pinelli  e  Tau- 
tore  di  questa  storia  (Cibrario)  con  pochi  altri;  ed 
ogni  sera  pure  ci  conveniva  Carlo  Alfieri,  primo  scu- 
diere del  principe  di  Carignaao,  il  quale  ci  riferiva 
^li  atudii,  le  censure,  i  liberali  propositi  di  Carlo 
Alberto  „J^ 


1 


*  Bigotti,  Della  ifiia  e  dògli  «tfriil»  di  Ccsarù  Balbo  oit.^ 
lib.  n,  oap,  U,  p.  72-7a 

'  GiBttAaio,  ^udtóitì  sulla  pila  di  Carlo  Alberio^  Torino, 
Botta,  1961,  p.  41. 
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E  Fdderìoo  Solopia  ancora  nel  1971  ricordava 
che  qnella  riunione  "  non  era  né  un'accademia»  né 
QE^assemblea  pertodioaf  né  nnii  società  giornalìsti- 
ca^ ma  un  ritrovo  di  cult  ori  a  un  dipresso  de'  me- 
desimi atudL  S'adunavano  prima  nel  caffè  Fiorto  in 
via  di  Fa.  Oltre  i  Bnddetti  vi  conveniva  Giuseppe 
Grassi  (l'autore  flei  Siaommi}^  Andrea  Muatoxidi, 
quando  recavasì  a  Torino,  il  conte  Giuseppe  Fran- 
chip  l'econi^miita  Petitti  e  Cesare  Balbo  „.* 

Col  Gasserà  il  Bauli  era  stretto  da  maggiore  in- 
timità e  pia  profonda  comunanza  di  pensieri:  onde 
a  Ini  BÌ  volgeva  epesso^  nei  giorni  che  stava  lon- 
tano da  ToriaOp  dandogli  e  chiedendogli  notiziop 
esprimendogli  sensa  veli  i  suoi  aontimeuti,  con 
schietta  e  festevole  e  talvolta  bizzarra  semplicità* 
Andò  a  passare  Testate  del  1926  in  Oeva  presso 
la  madre  e  le  sorelle  e  di  là  scriveva  ai  Gaz^era: 
**  mi  ci  annoio  a  più  nou  posso,  ma  gli  è  un  dover 
dì  natura  e  bisogno  del  cuore  annoiarsi  per  Madre 
non  cara,  ma  carÌBaima„,*  Faceva  per  conto  del  Qììz- 
aera  ricerche  in  archivi  privati  di  documenti  storici 
del  periodo  aleramico  e  si  lagnava  che,  a  cagione 
della  ìuGuna  dei  possessori,  le  ricerche  riascissero 
difficili:  ^  Suorum  incuriosa  re^io  È  questa  j,  e  non 
chiudeva  mai  una  lèttera  senza  saluti  per  l'ederi- 
cofie  (lo  Sclopis)  e  per  il  Bucheroniaccio  (il  Bou- 
cberon).  E  Tanno  seguente^  chiamato  a  Oeva  da  una 
j^rave  malattia  della  madre,  gli  scriveva:  "  Che  viag- 
gio [  che  tristo  arrivo  1  e  che  tristissimi  giorui  tu- 
rono  mai  i  primi  da  me  parsati  iu  questa  orrida  buca. 


■  Lettera  dì  F»  Solopia  a  F.  Odorici  in  nota  (1)  a  p.  42 
kl  raperà  Luigi  CiÒrario  o<>o,  già  oìt> 

*  Ma.  nella  Bibl.  della  E*  Aocad.  delle  Scienze  di  Tonno 
t.  Il  IngUo  1826.  È  notovole  che  sempre  il  Sani!  scrìve 
EL  lett«re  maiuscole  i  nomi  di  padre  e  madre. 
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Ora  la  Madre  età  megUo:  ne  sia  lodato  infinitamente 
il  CiolOf  ma  tra  Tota  avan^atap  tra  le  nameroae  ca- 
vato dì  sangue^  tra  ì  venti  freddi  e  rabbiosi  che  sof- 
fianOf  tra  la  savia  circospezione  dei  madioi  ella  va 
progredendo  assai  lentamente*  Àlcnni  giorni  sono 
avrei  dato  metà  del  mio  saogne  per  poter  solamente 
oonoopir  la  speranza  di  questo  miglioramento^  ed  ora 
mi  par  pochissima  cosa.  Ohi  manta  nostra  cupida!  Ma 
perchè  mi  hanno  fatto  il  cuora  a  guisa  dì  una  fìamma 
vorace,  ohe  s'agita  sempre  e  divorerebbe  una  cata- 
sta di  satisfatti  desiderìj  ed  anela  flcmpre  a  crearuo 
Q  Boddiafarue  degli  altri  ?  Dova  avran  fina  le  no- 
l  atte  voglie  ?  Scevro  adesso  da  urgente  timore   non 

posso  più  vedermi  in  questo  doloroso  paese-  Ah  t  se 
da'  vostri  bibliografici  studi  tempo  ancora  vi  avanza 
per  coltivare,  coma  usavano  il  Leibnitz  e  Lodovico 
Antonio  Muratori,  alcuni  argomenti  filosofici^  det* 
tate,  vi  progo,  dettate  un  tratta  tei  lo  contro  l'amor 
della  patria,  presa  in  sanse  municipale,  e  se  co- 
sta sol  amante  un  soldo  mi  sottosorivo  par  mille 
esemplari,  Quasta  contrada  sono  mute  di  versnra, 
di  letizia  e  di  abitanti,  che  tutti  si  accolgono  noi 
duomo  par  udire  gli  Ohlati  pinerolesi  o  braghesì, 
i  quali  predicano  sempre.  Hanno  polmoni  e  gole  d'ac- 
ciaio ed  uoa  oaHth  smisurata.  Frattanto  io,  quando 
non  sono  accanto  al  letto  di  Mamma  mia^  mi  avvolgo 
solitario  tra  quagli  stesai  aentiari,  su  quelle  stesse 
piazze  calcate  quando  il  mìo  piede  era  piccolino  &d 
il  onore  più  allagro.  Hammento  gli  antichi  gìeruif 
i  vari  casi  ora  di  prospera  ora  di  avversa  fortuna 
di  ohe  fu  piana  mia  vita.  Ero  allor  più  felice,  meno 
appaeaiooato  a  forse  più  innocente.  Ma  quel  senti- 
mento è  ancor  vivo  qui  e  mi  bolle  nel  sangue;  ma 
allora  era  accompagnato  dalla  speranza,  che  al  pre- 
senta é  Invanita*   Oli  !   se   potassi  dar  corpo  al   pen- 
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alerò.  Sorgerebbero  namerosa  squadre  d'armati  pron* 
|0  a^  miei  eaniii  per  Tendìoara  le  passate  ommissìoui 
^  le  più  recenti  vergogne.  0  cari  amici  d^ Italia,  voi 
clie  ci  reatiluiste  i  bianchi,  i  bigì|  i  neri  restituiteci 
pare  la  yi^a  credenza  nelle  operazioni  delle  fate, 
&£acbÀ  la  dolce  illodìone  dt  qneete  sìa  ristoro  e 
oompenso  al  triste  aspetto  di  quelli.  * ,  „,^ 

JSra  dunqae  il  jìuo  anche  sconforto  politico:  cosi 
Vanoo  prima,  recatosi  a  Torino  per  qualche  giorno, 
9crivava  airamico,  che  stava  in  vacati ssa  lontano 
dalla  capitale:  "Le  cose  durano  in  Torino  come 
per  lo  passato*  I  grandi  tollerano  e  sparlano^  il  Se» 
nato  non  procede,  gli  umili  sono  in  .*  *  • .  e  le  chiese 
aono  aperta  e  frequenti  di  molte  persone  andanti 
colà  non  per  pregare,  ma  per  contare  i  loro  fastidi 
a  Giove  perchè  non  havvi  cosa  o  creatura  che  Ji 
aecolti  *^. .  „.' 

Ài  cani  giorni  dopo,  il  Gazze  ra  gli  annuniìava 
nn  800  disegno  di  recarsi,  insieme  col  ChampoUion, 
in  Oriente  a  studiare  e  a  scoprire  nuovi  documenti 
di  storia  egiziana.  Il  Sauli  accoglieva  con  entusia- 
smo la  notieìa  e  cosi  rispondeva  alle  domande  del- 
l'ami  co  ; 


C«v«,  Il  aprile  1897. 


Amico  carissimo, 


**  Io  non  so  se  m'abbia  pigliato  piuttosto  dolor 
ohe  piacere  alla  lettnra  della  cara  vostra  deirai* 
tr*  ieri.  Dell'occasione  che  vi  si  porge  propizia  di 
cedere  rilevanti  contrade,  coltivare  gli  studi  vostri 
fiiTOriti,  in  compagnia  di  solenne  maestro  e  crescere 


^  lettera  d»  Oeva,  81  marzo  1397.  Mi,  BibU  della  Acoad. 
delle  ieJeaK». 

«  Lettera  Torino,  3  settembre  1826,  Ma.  ibid. 
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in  fama,  non  posso  a  meno  che  di  con  gratularmi 
con  voi.  Ma  del  pensiero  di  vedervi  partire  e  stac* 
carmi  da  voi  che  siete  fra  ì  pochissimi  che  mi  ami- 
no e  mi  sia  lecito  amare,  non  hAvvi  coBa  alcuna 
par  ora  che  mi  consoli.  Oredo  che  nissuno  mai  S'è 
trovato  in  un  viluppo  simile  di  contrarietà^  oome 
sono  quelle  che  mi  travagliano^  e  se  n'esco  fuori 
serbando  dramma  di  costanza  e  di  giovialità  dite 
pure  che  sono  uno  stoico.  Se  la  Madre  mia  non 
fosse  cosi  attempata  e  cagionevole  non  vi  sarebbe 
forza  bastante  in  Piemonte  per  trattenermi  dal  cor- 
rispondere con  un  bel  sì  al  grassioso  invito  del  no- 
stro Champollion  e  ne  sono  tanto  invogliato,  che, 
ad  onta  della  voce  della  natura  e  della  figliai  te- 
nerezza, non  ho  coraggio  di  dire  un  no  definitivo. 
Ma  laactamo  di  parlar  di  me,  che  non  importa  e 
che,  alla  fìne,  non  sarei  mai  compagno  utile  all'  im- 
presa. Voi  desiderata  conoscere  i  miei  pensieri  in- 
torno air  impressione  che  predar  potrebbe  sopra  il 
nostro  governo  la  vostra  domanda  di  accompagnare 
il  ChKmpolìion  nella  sua  spedizione  in  Egitto,  Credo 
che  ne  abbiate  già  conferito  con  S.  E.  il  conte  Bal- 
bo e  stimo  che  il  parere  di  questo  uomo,  per  tntti 
i  versi  eocellontissimo,  è  il  solo  che  gui^iar  vi  possa 
intorno  alla  determinazione  d'intavolare  e  il  modo 
di  coltivar  la  pratica.  Tro  sono  i  personaggi  cospi- 
cui per  dignità,  dai  quali  può  dipendere  l'esito 
della  vostra  domanda  :  il  marchese  Bri^nole^  il 
conte  Rogei  di  Choley  e  il  conte  Della  Torre.  Non 
couoaoo  gli  umori  del  primo  rispetto  agli  studi  egizi. 
Ma  qualora  una  meu  profonda  conoscenza  di  essi 
indotto  avesse  quel  capo  dell' Università  nell'errore 
di  coloro  che  stimano  esser  quelli  capaci  di  render 
dubbiosa  la  cronologia  della  Genesi^  V  opera  del 
conte  Balbo  potrebbe  giovarvi  presso   il   marchese 


d'hz^gìWf  V  autori  ih  del  fumila  dova  eaaero  di  un 
jetmD  peso  suììa  mèate  del  Brigtiole.  Perocohà  io 
a V rido  ohe  prima  d*  iuoltrar  a  questo  vostro  anpa^ 
riore  uoa  doin&nda  diretta  dovete  per  qusdta  o  per 
«Hr&  vift,  che  n  sambri  migliore,  far  bì  ohe  ne  sin 
favore To] menta  preTOuuto.  Amo  T  intervento  del 
eonte  Balbo,  perchè  egli  &aprà  usare  gli  argomenti 
dì  maggiore  importanza  a^Soe  di  disporre  il  mar* 
ehese  Brignole  ìq  favore  della  cola  e  rlserbare  al 
luogo  debito  a  colla  riservatezza  necessaria  le  can- 
tale preventive  contro  le  obiezioni,  che  faoil mente 
potrebbero  esser  prodotte  dall^errore^  di  cni  ho  toc* 
calo  di  sopra.  Il  cavaliere  Poszi  pai  vale  nn  tesoro 
per  eervirvi  di  dragomanno  presso  gli  altri  due  mi* 
n  latri  od  egli  7Ì  sì  impegnerà  voi  enti  eri,  per  essere 
ttomo  compiacente  e  che  si  di  latta  dì  mettere  il  naso 
iti  ogni  casa*  Egli  dunque  dovrà  esplorare  come  il 
Doole  Della  Torre  e  il  Roget  de  Choley  accoglie- 
ranno la  vostra  domanda;  che  anzi  s^  inoaricherà 
di  fare  in  guisa  che  pel  vo.^tro  passaggio  in  Oriente 
non  solo  non  abbiate  a  patir  menomazione  o  perdita 
di  stipendio,  ma  possa  esservi  assegnata  qualche 
somma  onde  durante  il  viaggio^  e  (se  la  potete  ri- 
sparmiare) almeno  dopo  goder  possiate  quegli  agi 
aeusa  di  cut  il  mestiere  delle  lettere  sarebbe  troppo 
apinosOi  Ma  presso  di  lui  avete  a  far  cadere  i  di- 
i^eorsi,  con  bel  garbo  s' intende,  e  senza  che  paia 
fatto  a  ballo  studio  in  maniera  che  s'accorga  gii 
stadi  egiìii  non  essere  per  avvalorai e^  ma  piuttosto 
per  confondere  gli  errori  degli  increduli  ed  eretici, 
i  quali  per  lui  sono  tutt'  uno.  Caro  Gazzera,  io  pian- 
gerò  se  ci  toccherà  lasciarci;  ma  l'occasione  è  trop- 
po bella  perch'io  nou  vi  conforti  ad  abbracciarla, 
locchè  non  farei  ove  io  fossi  un  egoista  :  ma  il  Cielo 
mi  «alvi    dal    diventarlo    mai.    Avrete    grandissimi 
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travagli,  porterete  (jorìcoli  della  salute  b  parati 
della  vita:  tua  Famore  della  verità  e  della  fama  fa 
che  ad  essi  né  voi  nè  qualsivoglia  altra  anima  aUa 

vi  penai:  ed  il  piacere  di  poter  dire:  io  fui  ^  di  paa- 
Bare  una  notte  d' inverno  a  cielo  aperto  sopra  una 
barchetta  del  Nilo,  oh  !  Dio,  se  non  ci  posso  venire 

sarà  il  più  grande  fra  ì  sacrifici Gli    è  sola- 

meaie  cosa  degna  di  meraviglia  che  ia  un  paese, 
dove  ai  fece  acquisto  di  un  Mugea  Effizio^  invece  di 
promuoverà  viaggi  dì  simil  sorta^  come  sen^a  tanti 
comodi  e  sen^a  tanti  danari  e  seo^a  tanto  bisogno 
feoe  già  un  tempo  il  Ee  di  Danimarca»  sia  necea* 
sarìo  intavolare  un  negoziato  per  ottenere  la  facoltà 
di    corrispondere  agli   inviti    del  padre  di  questa 

nuova  SGtenza Procurate  pure   di   farvi    asse* 

gnare  qualche  somma:  i  soldi  sono  ottimi  compagni 
nei  viaggi.  Aiutano  a  far  acquisti  di  anticaglie  m 
danno  al  viaggiatore  V  indipendenza»  primo  bieogtio 
d' ogni  anima  viva.  „  ^ 

Naturalmente,  del  viaggio  la  corrispondenj^a  tra 
i  due  amici  non  parla  più  :  il  La  Tour  aveva  negato 
due  anni  prima  di  sodisfare  un  simile  desiderio  del 
Sanli,  non  poteva  ora  aver  maggior  amore  delle  lei* 
terCi  a  favore  del  Mazzera. 

In  quei  giorni  il  Sauli,  tra  le  ansie  della  salute 
materna  e  la  noia  del  soggiorno  di  Cova,  veniva  co* 
lorendo  un  disegno  lungamente  accarezzato  e  col* 
tivato  con  amore:  stendere  cioè  una  storia  della 
antica  fiorente  e  gloriosa  colonia  dei  Genovesi  iu 
Levante.  Già  fin  da  quando  era  stato  incaricato 
ddUa  missione  diplomatica  a  Goatantiuapoii»  egli 
aveva  raccolto  qualche  documento  importante  per 
la  storia  dei  rapporti  fra  i  Genovesi  e  V  Impero 
d'Oriento:  speoialmente  gli  era  parso   notevole  il 


'  Ma.  Bbl.  delPAottad,  delle  Soionzf*. 


ai 

itiaio  fino  ttllora  iEedito^  litreito  fra  Maometto  II 
i  gaooTesi  di  Pera  e  di  Galata  e,  tornato   in  pa- 
ifty  a^8Ta  pdnaato  di  pnbblicarlo  a   illtiatrarlo  nei 
ilami  JairAecademia  delle  scietize*  A  qaeato  fine 
gli  ÌQÌ3SÌÒ  miiinie  ricerche    io    archivi    ptibblio   a 
rÌ7Ati  a  Genova  e  altrava,    studiò    gli    storiei    hi* 
intÌEÌ,  i  oronisti  italiani;  ei  poee  insomma  a  dei* 
"*  oon  atnora  an  libro  da  erudito  „.^    Né  lo  scon* 
brl^  il  vedere»  proprio  nei  giorni,  in  cui  egli  con- 
|ao9va  le  8ae  rioerr^lie,  pubblicato  il   trattato,   che 
|li  aveva  trascritto^  neMa  Storia  deW  Impero  Otio" 
va  dello  Hammer;  ohe  proseguì  senza  posa  nel- 
1&   preparazione  aua^  la  quale  fu  cosi  ampia,  pienui 
e   lodevole    ohe    ancora    molti    anni   dopo   lìoai    ne 
scriveva   Federico    Sclopis;    ^  Il   soggiorno   in   Co 
s^ntinopeli  fu  per  lui  (Satilì)  non  solo   roocaaìone 
dì  mostrare  la  dua  abilità  diplomatica,  ma  anohe  la 
cause  d' ìntrapre udore  un  lavoro  storico  di  grande 
iportanza Scrìsse  con  amore  un  libro  da   era- 
Ita,  Dico  con  amore,  non  adoperando  a  modo  vol- 
ra  una  frase  troppo  sovente  ripetuta,  ma  perchè 
Diei  io  stesso  dìsoernere    con    quali    ben    disposti 
Bparativi  s'accingeaso  alFopera  e  lungo  tempo  vi 
gtesse  sopra  perchè  rispondesse  alla  sua  intenzioue. 
Prova  di  ciò  ne  sia  la  prefazione  del    libro   stesso, 
nella   quale    si  fa  un  actmratissimo    aocenn amento 
.ielle  fonti  oui  attinse  V  autore  e  dell*  esame   della 
ire;&sa  di  ciascuna  dì  esse  ^y' 
Di  quel  periodo  preparatorio^  che  durò  dal  182 & 
1831,  noi  abbiamo  cenni    numerosi    nella   corri* 
^pondensa  col  Gazzera  e  auche  nello  Rmiìnhctnzc  ; 
per  la  natura  di  questo   studio    non    possiamo 


dilungarci  in  soverchie  oìta^iotiL  Cosi  qaftudo  può 
vedere,  per  la  eortesia  del  padre  Spo torno,  dotto  e 
modesto,  il  manoBCritto  del  Cicala  vuole  che  "  que- 
sta generosa  HpedÌ2;iotie  eia  nota  a  tutti  i  Torinesi 
e  massimamente  a  quei  preti^  omiciattoli  poveri  di 
cervello  e  di  cnorCi  che  vi  mostrano  le  scritture 
con  tanta  sicumera  „, 

E  GontÌDua  descrivendo  11  manoscritto,  parlando 
della  grande  copia  di  notìzie,  inedite  ancora,  che  la 
voluminosa  opera  del  Cicala  può  fornire  ;  poi  an- 
nunzia ohe  presto  potrà  presso  il  marchese  Spinola 
vedere  e  consultare  il  Liber  iurium  e  annunzia  che 
Tabate  Multedo  chiedarà  al  marchese  Dnrazso  ^  il 
permesso  ch^io  tìcchi  gli  occhi  e  il  naso  nelle  scrit- 
ture di  casa  sua^.  E  parlando  di  un  altro  patrìzio, 
che  non  lascia  consultare  una  seconda  copia  da  lui 
posseduta  del  Liòer  iurium  acri  ve  :  **  è  sgarbatissima 
persona,  ed  è  il  vero  specchio  di  quegli  ignoranti 
che  il  caso  ha  posto  alla  custodia  delle  dotte  scrit- 
ture. Oh  t  abate  mio  prestantissimo,  impiccate  igno- 
ranti e  pedanti  il  più  che  potrete  e  farete  cosa 
gratissima  a  me  ed  al  coro  delle  eacre  Muse„.^ 

In  altra  lettera  s^  adira  perchè  da  Torino  non 
gli  mandano  i  libri  chiesti: 

**  Che  razza  di  bibliotecari  sono  questi?  Non 
si  trova  un  libro,  e  quando  sei  11  nel  calore  della 
oomposisione  ti  conviene  tener  sospesa  la  penna 
perchè  ì  bibliotecari  dormono.  Avete  un  bel  dire; 
la  storia  non  è  un  romanzo,  non  si  lavora  d'  imma- 
ginazione^ ci  vogliono  le  sue  autorità,  ci  vogliono  i 
suoi  documenti^  dgcumenti,  si  signore»  Evviva  j  do* 
cnmenti!  ,•*„.' 


*  Mn,  Aocad.  delle  Boìenze,  lettera  da  UeiiovA,  £&  an,  ISiù 
»  Ma,  ibid.  lett&ra  da  Ceva,  12  giugno  1838, 


Uga  prova  delia  salda  preparazione,  ohe  egli  sta- 
ffi Scendo,  si  ha  Della  lunga  recensione  da  luì  pub- 
blicata aell'aprile  del  1829  intorno  a  un  libre,  ve- 
nuto in  luce  in  qnel  tempo  e  dettato  dal  conte 
G.  Battista  Baldelli  col  titolo:  Storia  delle  relazioni 
mcender!oU  delP Europa  e  dell* Asia  dalia  decadenza 
di  Eoma  fino  alla  di^iruziont  del  Califfato.  Il  Sanli 
in  uà  Inngo  studio,  pubblicato  nella  Antologia  del 
VÌ6U8senSf  esamina  le  due  parti  principali  dell'opera, 
la  prima  obe  reca  il  titolo  sopra  citato  e  la  seconda 
composta  della  Vita  di  Marco  PolOt  della  ^Storia  del 
Milione f  del  Milione^  testo  di  lingua  citato  dalla 
Crusca  e  del  Milione  secondo  la  lezione  lìamusiana.^ 
La  recensione  del  Bauli  assurge  ali*  importanza  rli 
una  vera  monografìa  non  soltanto  per  la  mole,  m;i 
anche  per  le  originali  vedute  e  per  la  coltura  prò* 
fusa  a  piene  mani  e  per  la  critica  esercitata  f!on 
acume  e  rettitudine  ammirevoli:  in  questo  saggi (r^ 
del  quale,  per  la  natura  della  nostra  pubblicazione, 
non  possiamo  dire  dì  più,  sono  già  esposti  in  gran 
parte  gli  intendimenti,  che  guideranno  Tautore  nel- 
Topera  sua.  Basta  leggerne  la  chiusa:  "Frattanto 
non  possiamo  finir  di  parlare  di  questi  studi  senaa 
osservare  con  quanto  cordoglio  rammentar  si  doljba 
lo  scapito  infinito  che  la  perdita  delle  corrisj)on- 
denze  dirette  con  TOriente  ha  prodotto  per  noi 
Italiani  e  con  le  lagrime  ricon oscura  ì  pietosi  uiBzì 
di  quelli,  che  fanno  opera  per  rinnovarle  j^»  Si  sente 
in  queste  parole  il  Sauli,  diplomatico  a  Costantino- 
poli 6  prossimo  storico  in  patria,  per  il  convin- 
'*'tn©nto  (sono  parole  sue)  che  **  dovesse  stare  a 
Étto  di  ogni  buon  PiemonteBc,  di  non  intralasciare 
castone  veruna  per  far  cosa,  che  presumere  si  \)o- 


ì 


'  Antohgia,  aprile  1829,   voi.     XXXIV,    n<    10,   p,   3-89, 
Tticolo  è  firmato  ooa  la  lìgia  L,  S.  D»  I« 
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t6SS6  utile  o  sempliodmentd  gradita  ai  Genov&si,  per 
rendere  ad  essi  piacevole  o  comportabile  almeno  la 
rìunioue  di  quelle  provi ncie  marittime  agli  aDtichi 
Stati  della  Monarchia  di  Savoia^  alla  quale  non 
erano  stati  condotti  per  moto  dì  spontanea  volon- 
tà „.  Nobiliasimo  intentoi  ohe  eolo  può  apprezzare 
chi  ripenai  alla  diffidenza  e  ai  m&lumore,  che  resero 
per  tanti  anni  come  stranieri  gli  uni  agli  altri  i 
Piemonteai  ai  (genovesi. 

Ma  ai  dirà  che  la  etoria^  «^loìenti ideamente  intoaai 
non  si  acrile  con  alcuno  intendimento  o  morale  o 
politico:  ae  non  chOi  nell^opera  etorica  dì  Lodovico 
Salili  ò  mirabilmente  congiunta  la  ricerca  apregi a- 
dicata  della  verità  con  P  intento  di  svolgere  la  ve- 
rità stessa  a  glorifìcaeione  della  patria.  Tanto  che 
oseremmo  affermare  come  uno  dei  primi  lavori  sto- 
rici scritti  in  Piemonte  con  metodi^  relativamente 
ai  tempi  moderni,  eoa  crìtica  giudiziosa  delle  fonti, 
con  valido  sussidio  dei  documenti  sia  per  Pappanto 
la  Storiti  ddla  colonia  dt'i  Genovesi  in  Galata^  pub- 
blicata la  prima  rolta  nel  1831,  quando  non  erano 
ancora  venuti  \n  luce  i  maggiori  atndi  del  Cibrario 
e  del  Balbo,  nessuno  dì  quelli  del  Provana  e  di 
altri:  il  libro  del  Sauli  è  tra  quelli  che  aprono  la 
aerie  dt  quella  storiograda  piemontese,  che  fn  im- 
portante per  le  scelta  delPargomentc,  prudente  nella 
raccolta  dei  fatti,  avveduta  nel  giudi  cari  i^  savia 
preparatrico  di  sentimenti  italiani  e  restauratrice 
di  idealità  nazionale,  aenza  venir  meno  alla  severità 
della  scienza. 

L'opera  fa  condotta  a  fine  nella  metà  del  18B0 
e  il  Sauli,  che  frattanto  era  stato  nominato  aooio 
deirAceademia  delle  scienze,'  per  proposta  di  Pro- 


1 


>  Dicembre  1827,  Y*  MtminUc^nJ^,  oap,  JK,  6  nota. 
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apero  Balbo,  del  Nazione,  thil  OnzKerft  e  del  Botiolie^ 
ron,  Q©  aveva  già  letto,  come  primizia,  ulennì  brani 
mi  oQlleghi  nelle  sedute  delJa  claasd  di  Acienze  mo- 
raii  e  a  tori  ohe,  riao  no  tendo  la  approvazione  dei  più 
dotti. 

Usci  in  luce  nelPanno  seguente  con  questo  tì- 
tolo: Ideila  cotonia  dei  Genovesi  Ì7i  Galùta  |  Libri 
#«i  I  (li  I  Lodovica  Sauli  |  Turino  \  Per  Canone^  Mar- 
z^ìraii    e    VercelloUi  \  MDCCOXXXI  1  Voi.    2. 

Nolla  prefaBione  dichiara  la  ragione  dell'opera^ 
ebt  a^  snoi  tempi,  in  cui  aembra  non  lontana  la 
cadala  del  r  impero  ottomano,  se  Ubane  egli  non  ci 
oreda^  |>nò  eisere  tenuta  anche  come  opera  di  cir- 
oostanaa*  Faaaa  quindi  in  ra^i^^gna  tutte  Je  fonti 
italiane  (genovesi,  veneziane  eco,},  bizantine,  ara* 
gonasi  e  i  documenti  d'archivio,  che  egli  potè  adu- 
nare in  tanti  anni  dì  fatiche,  e  continua:  ^  E  qnao- 
tuaqne  colle  nozioni  procacciate  io  non  presuma 
d'illustrar  pienamente  questa  parte  della  ligure 
istoria,  negletta  persino  da  coloro,  che  per  iati  tato 
parevano  invitati  a  trattarla  di  proposito,  pure  non 
giudicai  esaere  fuor  di  stagione  pubblicare  il  fratto, 
(^aalnnqae  si  fosse,  dei  miei  stadi,  dopo  che,  sotto 
favarevoli  auspici,  l'Ellesponto  e  TEusino  sono  di 
bel  nuovo  frequentati  da  quel  popolo  stesso,  ohe 
io  altre  età  vi  ai  rendeva  e  celebre  e  dovizioso.  Lo 
apecehìo  della  gloria  e  dei  tesori  colà  acquistati 
dagli  avi  deggiono  servir  di  sprone  ai  nipoti  per 
imitarli.  Dopo  le  mutazioni  sopraggiunte^  disavve* 
dato  sarebbe  chi  sognar  volesse  uno  vi  dominii  sulle 
riviere  di  quei  mari  Ma  la  navigazione  ne  è  aperta  j 
e  se  i  tempi,  ohe  la  provvidenza  prepara,  vorranno 
ei^sere,  alle  nazioni  viventi  sulle  sponde  del  Medi- 
terraneo»  di  tanto  benigni,  ohe  parte  dei  oommeroì 
delPAsia  ripigli  le  antiche  vie  per  troppo  lunghi 
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anni  aUbandonate,  si  CQQOSoerà  quanto  essa  sia  par 
riusoir  prò  fìtte  vale,  Ond'è  che  adoperandoci  nel  con- 
fortara  i  nostri  ad   esercitark,    noi    intendiamo    dì 
promuovere  i  loro  vantaggi,  E  siocorae  ì&  virtù  noaj 
perì 55 cono  là  dove  è  in  fiore  la  navigazione,  che  av- 
vezzando gli  uomini  a  patir  disagi  e  a  portar  quo- 
tidiani pericoli  rendo  i  oorpi  induriti  e  fa  gli  animi  J 
ostioatìi  cosi  un  simile  eccitamento  può    aprire   ed 
agevolare  eziandìo  la  strada  a  più  liete  e  |pÌì!i  fon- 
date speranze  per  F  Italia  intiera,  la  quale  a  toroaro] 
nel  gl'ade  sublime,  ohe  dalla  natura  le  venne  asse- 
gnatOt  sembra  che   trascurar    non    debba    di    porrà j 
ogni  sua  soller^itudine  nelle  oose  di  mare  „,^ 

Venendo  ora  al  contenuto,  diremo  ohe  il  libro  II 
tratta    la   storia    genovese    dal    rieorgimento    della 
marineria  in  Italia  fìno  al   126i^   anno    in   cui    Mi*] 
chele  Paleologo  cedette  Galata  ai  Genovesi  ;  il  librn 
II  discorre  delle  lotte  tra  Genovesi  e  Yeneziaui  iix] 
Levante  dal  1261  al  1304  ed  è  tra   i   più  acuti    e  , 
meglio  condotti  dell'opera;  il  libro   III  tratta  dQi| 
primi  progresBi  dei  T archi  Ottomani  sino  alla  scon^ 
fitta  loro  data  da  Files  Paleologo  e  dai  coloni   gè* 
novesi  di  Galata^  perìodo  di  cinque  anni  (1304-1309)  j 
il  libro  IV  comprende  la  storia  dal  1304    al    lS&5f{ 
cioè  dallo  scoppiare  delle  discordie   tra    Àndronieci 
Paleologo  il  vecchio  e   Andronico    il    giovane    fine 
al  cadere  di  Genova  nella  signoria  di  Giovanni  Vi* 
eoonti;  il  V,  dai  quale  incomincia  il  secondo  volti-] 
me,  tratta  il  periodo  che  va  dal   1355  al  1404,  cioi 
alla  spedizione  in  Oriente  del  Bouciqualt^  infine  il 
VI  conduce  la  narrazione  fìno  al  1453,  anno   del 
distruzione  dello  colonie  genovesi  in  Levante^  api 
rata  da  Maometto  II.  Segue  una  appendice   dì 
eumenti  importantissimi  e  inediti. 


(^  oft^,  Uh*  tf  y.^ 
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ITellft  condizioni  in  cui  erano  allora  gli  stadi 
Btorìoi  6  oonsiderata  la  difficoltà  della  ricerca,  pos- 
siamo  ben  dire  che  è  ammirevole  come  al  Sauli  non 
sia  efuggito  qnasi  nesauno  dei  materiali  ecìentifica- 
raente  occorrenti  alla  sua  trattazione,  Foree  si  potrà 
osservare  col  Tommaseo  che,  se  V  autore  avesse 
avuto  notizia  di  nna  lettera  famosa  dei  Genovesi 
ad  Alfonso  il  Magnanimo,  contennta  nel  cod.  671 
della  Riecardiana  e  nell'odi zìone  romana  della  sto- 
ria del  Bracci] i  e  di  qualche  altro  documento  a 
questo  unito,  avrebbe  temperato  il  eoo  ardore  nel 
trovare  sonae  ^  ingegnose  ^^  ma  non  convincenti 
alla  colpa  dei  geuovesi  di  essersi  fatti  coadiutori 
del  passaggio  dei  Turchi  in  Europa.^  Unico  appunto 
questo  che  l' illustre  critico  fa  all'opera  del  Bauli, 
della  quale  discorre  a  lungo  e  con  molte  lodi  nel 
fascÌQolo  del  giugno  1831  della  Antologia  di  Firenze. 
Egli  crede  quest'opera  del  Sauli  ^  onorevole  ai  Ge- 
novesi ed  all'Italia  „;  pensa  ohe  alcune  pagine  di 
essa  sienn  per  gP  Italiani  ^  spettacolo  che  spira 
aSetti  vivissitnì  „  ;  loda  la  "  imparzialità  sapiente  „ 
con  la  quale  il  Santi  sa  cogliere  la  più  probabile 
tra  le  varie  narrazioni  degli  avvenimenti  e  nota 
che  "  tutto  in  questa  narrazione  è  legato  con  arte„. 
Il  Tommaseo  continua  la  non  breve  sua  recensione 
dicendo  che  ^  ben  si  vede  non  essere  il  libro  del- 
l'egregio Torinese  sterile  d'utili  lezioni  uè  di  nobili 
affetti.  Ohà  non  nella  grandezza  o  straordinarietà 
delle  imprese  risiede  il  diletto  e  Futilità  della  sto- 
rìa^  ma  nelle  conseguenze  che  dalle  sue  narrazioni 
si  vengono  naturalmente  e  quasi  irrecusabilmente 
a  dedurre,  conseguenze  ohe  si  risolvono  spontanee 
in  desiderìi  e  in  affetti  ^»  Osserva  per  altro  il  cri- 


*  Antologia f  giugno  1831»  p,  1-37*    L^artioolo   ò    firmai 
K.  X  X  f  ma  come  ai  vedrà,  è  del  Tommaseo. 
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tino  che  il  Sauli,  benché   molte   vùìU   sappia   epo- 
gHarai  **  con  raro  senno  „  degli  affetti   e    dei    pre- 
giniizi  e  talora  della  filosofìa  contemporanea,  moatra 
nondimeno  talvolta  «  !a  aua  parzialità ...,  per  qnei 
genovesi  ch'egli  ama„.    Non  è  tuttavia,  secondo  il 
Tommaseo,  da  passarsi  sotto  silenzio  la  "  molta  ret- 
titudine ^  nella  critica  morale  dei  fatti    e,  sotto  ìi 
rispetto  della  fedeltà  ed  esattezza  storica,  nota  che 
"  uè  IMmparaialìtà  (jni  manca,  né  Tesattezza^  né  il 
senno:  „    ed  è  pregio  delPautore  l'aver  mostrato  m 
molti  luoghi  di  tenere  in  conto  e  di  amara  le  «pre- 
ziose minad6„;  e  di  averle  molto  opportunamente, 
ftndchè  rilegarle  nelle  note  o  nelle  appendici,  tra- 
sfuse nel  testo  e  commentate  da  par    suo.    Con    le 
oongratulazioni  il  critico  aggiunge  l'augurio  cheli 
Sauli  trovi  «  molti  imitatori  e  seguaci  in   al   larga 
e  nobile  via  „, 

Alle  lodi  ampie  della  Antoìoffia  tennero  dietro 
quelle  della  Biblioteca  Italiana,^  che  addita  ai  let- 
tori M' importanza  di  quest'opera...  e  la  saviezza 
©  r  imparai  alita  colla  quale  è  tessuta;..,  lo  stile,.. 
energico,  conciso,  facile  quale  insomma  desiderarsi 
potea  in  una  storica  narrazione,,.  Seguono  i  com- 
menti benevoli  nel  Poligrafo  dì  Verona,  dove  si 
commenta  M'opera  eruditissima  „  con  queste  pa- 
role; "Svariato  invero  ai  fu  il  modo  fino  a'  nostri 
di  praticato  nello  scrivere  istorie  e  dobbiamo  pur 
convenire  che  in  questi  ultimi  tempi  soltanto  ven^ 
nero  con  jspirito  filosofico  dettate  j  per  la  filosofia 
appunto  merita  sommi  encomi  il  nostro  cav.  Sauli  ; 
le  sue  considerazioni  sono  degne  di  un  nomo  di 
Stato  e  d^un  pensatore  profondo.,,    E  cosi  si  oon- 


'  BiòiioUea  iialiana,  agosto  1881,  p.  145-163.  L^articdo 
é  anonimo. 
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cUtide  :  "  Ohe  se  rogìlaai  por  mente  al  terso  stile 
ed  alla  disinvoltura  con  la  quale  è  scritto  quel  li- 
bro, lo  spirito  veramente  patrio  che  in  so  contiene, 
il  concepimento  italiano,  e  le  gesta  in  esso  descritte 
appartenenti  alla  nostra  nazione,  asseriremo  assai 
di  buon  grado,  che  questa  è  un'opera  di  cui  potrà 
andar  superba  l'Italia  intera,  che  applaudi  con  gioia 
sincera  ad  un  altro  suo  valoroso  figliuolo,  il  quale 
da  ultimo  ne  celebrò  le  gesta  onorate.  Vogliamo  spe- 
rare che  il  nostro  Autore  vorrà  esser  cortese  verso 
la  repubblica  letteraria  di  altri  dotti  suoi  scritti  su 
qualche  altro  popolo  italiano.  Di  ciò  noi  abbiamo 
quasi  una  sicurezza,  allorquando  ci  lusingò  qui  in 
Verona  di  voler  scrivere  sulle  memorande  imprese 
della  scaligera  nostra  dominazione.  „  ^  E  Federigo 
3clopis,  che  di  storia  e  di  sapienza  politica  fu  tra 
i  più  illustri  possessori  in  Italia,  nel  1874  cosi  giu- 
dicava l'opera  del  Sauli  :  "Bello  ed  utile  è...  que- 
sto libro,  in  cui  la  fedeltà  dello  storico  va  compa- 
gna all'eleganza  del  letterato.  Ivi  molte  argute 
osservazioni  rivelano  la  pratica  delle  avvertenze 
diplomatiche  rese  famigliari  all'Autore  dalla  qualità 
delle  cariche  da  lui  sostenute.  Il  suo  stile  sciolto 
'  ed  aggraziato  accenna  al  molto  studio  da  lui  poato 
[      negli  scritti  di  Niccolò  Machiavelli  „.' 

Non  dobbiamo  dunque  meravigliarci  se  il  Sauli, 
«vendo  coscienza  del  merito  del  suo  lavoro,  nutrisse 
7Ì7a  speranza  di  acquistare  con  esso  qualche  nome 
nella  repubblica  letteraria  e  si  mostrasse  all'amico 
Gkzzera  impaziente  di  ottenere  l'approvazione  della 
ftAisura  alla  stampa  di  esso.  "  Vorrei  ora,  cosi  scrive 
li  al  Oazzera  nel  settembre  del  1880,  che  il  Bes- 


»  n  Poligrafo,  Verona,  tomo  VUI,  1881,  p.  65-72.  L'ar- 
co ò  anonimo. 
SoLOPiB,  Oommemor<M.j  cit. 
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Bonìo  (IVbate  Beseone^  ceosore)  mi  restituisse  i  sei 
libri  di  G-alatftj  e  farli  subito  stftmparef  percbè  sono 
avido  dì  fama^  o  buoua  o  rea,  purché   sia   fama.    E 
obi  s'incaricherà  della  stampa  farà  un  btion  nego- 
zio * . .  n-  E  aggiunge  echeraevolmente  ohe  vorrebbe 
con  nn  dono  di   tartufi   sollecitare   il   giudizio   del 
BesBone:   ma   **  far  impiccar  le  triffùle  (piemontese 
per  tartufi)  sarebbe  peccato  e  quella  scala  (quella 
dell'  ufficio  di  revisore)  pute  di  patibolo  e  tutte   le 
sentenzio  non  sou  giuste.. .  O  t&mpara^  o  mores!.^,  „^ 
Nè^  mentre  occupavasi  di    compiere  l'opera  sua 
maggiore,  trascurava  altri  studi  e  ricerche.  Io  viag* 
gio   per  la  Liguria  nell'ottobre  del  1828,  mandava 
al  Gazzera  copie  di  iscrizioni   romane,   faceva   rac- 
colta in  Piemonte  di  lettere  e  manoscritti  del  Pa- 
oiaudi  coir  intento  dì  pubblicarle^  e  nel  Inglio  1830 
dettava  usa  eloquente  commemorazione  del  Napione, 
che  fu  pubblicata  dalla  Antoloffia^^  Di  questa  adbt- 
tuosa  testimonianza  di  onore^  resa  da  un  discepolo 
grato  al  venerato  maestro,  egli  temeva  che  alcune 
parti,  specialmente   in   Toscana,  dove  non  si  cono- 
sceva che   di   fama  il   Napione,   potessero   apparire 
piuttosto  adulatori©  che  vere  e  scriveva  al  Gazsera; 
^*  Osservate  quale  sia  il  destino  delle  varie  provin- 
ole d'Italia;  perocché  io  sono  sicuro  che  in  Toscana 
avranno  avuto  biasimo  di  stile  adulatorio  quei  punii 
stessi,  pei  quali  mi  parve^  scrivendo  in  Piemonte, 
d'aver  vinto  gli  scrupoli  della  timidità  .»*  „*  Occa- 
pavasi  pure  di  accrescere  t:on  molte  letture  la  col- 
tura dalla  mente  e  si  stizziva  che  non  si  trovassero 
in  Biblioteca  i  libri  da  lui  desiderati:  "  Ho  sete  d*  an 


*  Ms.  Aooad«  delle  Sdente.  Lettera  21  settembre  1830. 
'  Ms.  ibìd.,  Lettera  6  ottobre  1Q28. 

^  Antologia,  voi.  XXXIX,  D.  11&,  luglio  183Q,  p.  IIS-IS 

*  Mh,  Aocad.  delle  Soieoze.  Lettera  21  Htìttembre  ISSO 
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libro  delPHobbonsd  sai  la  letteratura  italiana.  Ma 
già  no u  sarà  nella  libreria  d#irUniyerBÌtà,  eh* è  il 
rendez'vous  dì  tutte  le  lacune  *<-„.* 

Dell'UgoDi,  de]  quale  aveva,  in  quei  giorni^  fìo ito 
di  leggere  la  SUrrìa  della  leUeratitra  italiana  nel 
sec,  XVII Ij  dava  questo  giodiKio;   "  Son  gìanto  pre- 
sto al  fìuB  deir  Ugoni*  Mi  parve  cosa  di  poco  pre- 
giop  II  mio  dìviu  Peyrou  non  vuole  che  dei  libri  ei 
facci an    libri;    ma   io    questo   ha   il    torto;  che  eoa 
cani  e  cagne  ai  fanno  cagnolini,  con  elefanti  e  ele- 
fantesse   elefantini,  coi  cari  padri  e  celle  card  ma- 
dri si  fanno  gnati^  e  la  natura  vuole  cosi.  Ma  per 
far  de^  libri  della  natura   di   quei    delT  Ugoni   non 
basta  il  connubio  di  due  soli  libri,  ci  vuole  poliga- 
mia e  poliandria,  bellissima  cosa  ed  usuale  pia  che 
non  si  pousi.  Non  so  se  quel  Bresciano  avesse  tutto 
il   corredo   di   oognizioni  necessario  a  farla  da  sto- 
rico dei  cervelli,  che  fiorirono  in  Italia  dopo  la  metà 
del    secolo  scorso.   Mi   par   di  no.  Lo  storico  è  un 
giudice  e  giudici  non  vogliono  essere  se   non   se   ì 
lanreati  passati  per  la  tratìla  dei  Bonifacci  e  dogli 
avvocati  dei  poveri.  Per  non  cadere  nel  medesimo 
TÌ2Ìo  mi  accorgo  benissimo  ohe  sul  riaprirsi   delle 
sedute  accademiche  non  sarò  in  grado  di  leggere  il 
Commrniiario  sulla  vita  e  sugli  studi  del  Napìone. 
VI  dm  deteriora  obinr^orque  et  mei  tara  sequi  volo. 
Leggendo  un  artìcolo   di   critica   estetica  il  volgo 
pansa   che   l'autore  sia  andato  per  le  piane,  e  non 
abbia  dovuto  giovarsi  che  delle  qualità  di  buon  gu- 
sto impartitegli  dalla  natura.  Ed  oh!  giudizio  uman 
come  spesso  erra  t  Ci  vuole  una  lettura  ed  una  me- 
moria infinita.  Questa  maniera  di  studi  è  quasi  ignota 
in   Italia.  Da  noi"  non  vedo  altri  capace  di  colti- 


'  Ibii. 

*  Yuq]  dire  m  Fienn^nU, 


i 


f 
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varia  ohe  il  celaste   Buchero nÌ0|  pidno  de'  classici 

esempi  di  tutte  le  età*  Ma  egìi\  figlio  dMnaco,  epende 
il  tempo  a  lisciar  la  SanUièiTna  e  ad  aguzzar  1& 
punta  a  quei  periodi  destinati  bAV innocentissimo  ma^ 
giitrato...„^  Quanta  e  profonda  verità  sotto  il  vela 
d^una  forma  briosa  e  leggera! 

E  degli  studi  b  delle  opinioni  letterarie  ed  este- 
tìohe  del  Saulì  sì  potrebbero  citare  altri  saggi,  se 
questo  non  ci  conducesse  troppo  lontano  dal  sog- 
getto di  questa  notizia.  Per  altro,  prima  di  porre 
termine  alla  narrazione  di  questo  perìodo  della  vita 
di  Inif  giova  rammentare  ancora  due  anoi  lavori, 
precedenti  entrambi  nel  tempo  lo  studio  sulla  Co- 
Ionia  di  Galatat  ohe  stanno^  quale  che  ne  sia  il  va* 
lore,  a  mostrare  la  versatilità  delTiugegno  e  la  se-' 
rietà  della  preparazione^  che  egli  veniva  acquistando 
nel  campo  delle  lettere* 

Nel  voi*  XXVII  della  I  serie  delle  Memorie  della 
B*  Accademia  delle  Scienze  (auuo  1823)  è  uno  scritto 
cosi  intitolato  :  Del  cavalievB  Errante  [  romanzo  [  di 
I  Tommaso  III  Marchete  di  Saluzs^o  \  Lég^ioni  j  del 
cavaliere  Lodovico  SauU  d'Igliano  -  lette  nelVadu* 
nanza  del  1^  aprile  1819, 

Troppo  lontano  dallo  scopo  e  dalP  indole  dì  que- 
sto studio  ci  condurrebbe  un  particolareggiato  esa- 
me del  lavoro  del  Bauli,  intorno  al  curioso  romanzo 
di  Tommaso  di  Salnzzo^  il  oui  bellissimo  codice  to- 
rinese (XXV.  G,  I*  39)  è  ora  ridotto  dalle  fiamme 
presso  che  inservibile.  Oggi,  dopo  gli  studi  del  Baj- 
na,  del  Manfroni  e  specialmente  dopo  quello  defini- 
tivo del  Gorra,^  le  considerazioni  del  nostro  autore 
poasouo  sembrare  antiquate  e,  in  più  parti,  iuesatte^ 


^  Ms.Aeoad,  delle  Scienso.  Lettera  cit  21  settembre  1880 
'  E.  GoflBA^  Studi  di  critica  léUerariaf  Bologna,   Z&ni 
ohellt,  1392;  U  cai^tUitre  arrttfdtj  p,  I-1Ì0. 
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Ma  g]  pensi  ai  me^d  dì  stadio  che  allora  si  aveva- 
no, specmlmente  in  Piemonte,  alle  condizioni  della 
critica  storica  e  letteraria  in  quel  tempo  e  partico- 
lirmen te  della  oritkia  romanza;  bì  pensi  che  prima 
del  Sauli  sperano  soltanto  oeonpati  dei  romanzo  in 
questione,  tra  noi  il  Malacarne  ^  e  in  Francia  il  Le 
Grand  d'Aussy*  e  si  vedrà  come  anche  per  nn  tale 
lavoro  il  nostro  meriti  considerazione  ed  elogio.  Egli 
è  tra  ì  lodatori  senza  restrizione  del  romanzo  del 
principe  saluzzese  :  in  esso  il  Sauli  studia  pinttosto 
k  parte  storica  e  satirica  e  la  sua  trattazione  è  ri- 
conosciuta anche  oggi  dal  Gorra,  come  fatta  "  con 
succiente  larghezza  ^^."^  Ma  non  coglie  nel  segno 
Ubir  assegnare  la  data  della  composizione  del  ro- 
manzo, poco  dopo  il  1395,  durante  la  prigionia  di 
Tommaso:  chò  ora  sappiamo  come  questa  data,  messa 
innanzi  dal  Le  Grand  d'Àussy  e  accolta  dal  Sanli, 
dal  Muletti  e  dal  Oardncci,  sia  stata  dal  Gorra  di- 
mostrata inaccettabile  con  ragioni  inoppugnabili. 
La  iasione  II  nella  quale,  continuando  la  esposi- 
zione del  romanzo,  il  Sauli  dà  copiose  notizie  sto- 
riche e  qualche  saggio  di  buona  traduzione,  è  forse 
la  migliore  deli-opera,  insieme  con  parte  della  III, 
dove  altre  giudiziose  note  intorno  ai  personaggi  sto- 
rici ricordati  nel  testo,  rendono,  per  questo  rispetto, 
quasi  definitivo  il  commento  storico  dei  Sauli.  Nella 
lezione  IV,  compiuto  il  sommario  del  romanzo,  il 
Sauh  istituisce  un  confronto  tra  il  codice  torinese 
e  quello  della  Nazionale  dì  Parigi^  secondo  la  no- 

■  lli.LACA.Hjrs,  NoUne  del  tta^alUre  errcmU  eomunieate  alla 
ii^  pairioUica  forinwc  negli  anni  1188-89, 
*  Lk  GBAKn  n^AussT,  NoìÌù^  de  Vouvrage  numtucrit,  in- 
é  *Lt  Chavalier  6m»ni  par  Thomas,  Marquie  de  Salueee 
de  nom,  mort  en  X416  ^  in  NotUen  ei  exiraite  dee  Manu- 
Su  tomo  T,  anno  VII, 
^.  Goaai,  ap.  ci*,  p*  4  o  p.  A8  nota. 
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tizia  del  Le  Grand  d'Auasy,  E  la  parte  meno  forte 
del  lavoro  e  non  farà  ineraTigiia  ae  sì  peoaì  ai  tempi 
in  cai  fa  scritto  e  alle  cob  dizioni  anoora  primi  ti  re 
degli  studi  paleografici  e  della  oritìca  romansa.  In 
Balla  fine  del  sao  scritto  il  Sanlì  determina,  a  modo 
di  conci aaionOj  la  sua  opìnìonei  ohe  Tommaso  acrives* 
se  le  Chevaii&r  errant  tra  il  1994  e  il  1396^  quando 
era  prigione  di  Àmadeo,  figlio  di  Giacomo  d^Acaia, 

Nella  Biblioteca  della  Accademia  delle  sciente 
di  Torino  è  an  ma*  di  pp.  III-62  in-4"  piccolo  dal 
titolo  seguente:  Prefa^tonà  òhe  avrebbe  dovuto  pre^ 
cedere  al  "  Tesoro  ^,  di  Sér  Brunetto  Latinif  di  Ofif 
il  Si^*  Lodovico  Valeriani  era  ttato  incaricato  dal- 
r  Imperatore  Napoleone  di  procurar  l^edistione  in^ie^ 
me  con  quella  d'altri  aìMchi  testi  di  lingua,  M«,  au- 
tografo del  eonte  Lodovico  Bauli  d^Igliano. 

Il  un  laToro  giovanile  del  nfistro^  al  quale  ac- 
cenna benevolmente,  come  ad  una  leisione  ancora 
ineditai  il  Vernazza  nel  libro  sui  tipografi  albesiJ 
Il  Saeli  non  lo  diede  mai  alle  stampe  poiohè  ai  aa 
che  le  promesse  del  Valeriani  non  ebbero  effetto  ; 
©,  quando  fa  accolto  come  socio  della  Accademia, 
lo  presentò  alla  approvazione  dei  ool leghi  ;  ma,  se- 
condo narra  egli  medesimo,  ì  timorati  accademìoi 
arricciarono  il  naso  al  tentativo  da  lui  fatto  di  pur- 
gare Brunetto  dalT  accusa,  per  la  quale  Dante  lo 
danna,  e  la  monografia  rimase  inedita  nella  Biblio- 
teca,^ Non  so  ne  rammaricò  l'autore,  né  dobbiamo 
davvero  rammaricarcdne  noi,  ai  quali  dopo  i  recenti 


'  ViEUAzzA,  DsUa  tipogntfia  tu  Albm  nel  weeolo  ZFJ  To- 
finOt  1815* 

*  Tnoi  SoNPUYp  Della  min  e  d^lU  opere  di  Bfitmti<i  Lm- 
tini^  trad.  R.  Reni  e  r  ece.f  Firenze,  Le  Monnter,  18B4. 
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rìsuitamen ti  della  oriti o a  contemporaceap  primo  il 
lavoro  del  Sundbyp^  la  trattazione  del  Sauli  può 
8dEabrard  antiquata  e  talora  puerile.  Tuttavia  non 
oredo  inntile  fipendsre  intorno  ad  esaa  qualche  pa- 
rola, anche  questa  volta  nell'intento  di  mostrare 
con  soltanto  la  severità  degli  studi  cui  il  Saoli  at- 
tendeva^ sotto  la  guida  del  Vernassa,  ma  anche  co- 
me non  eia  pìccol  merito  di  lui  queato  di  avere,  in 
un  tempo  ael  quale  la  coltura  in  Piemonte  era  quasi 
Asclusìvamente  franoese,  rivolto  P animo  ai  primi 
aneliti  della  letteratura  italiana  con  1*  intento  di 
onorare  quegli  uomini  "  che  primi  colla  dottrina 
loro  salvarono  l'Italia  dalla  harharie,  in  cui  giacca 
dopo  la  rovina  del  Romano  Impero  » . .  e  fecero  di 
nuovo  in  essa  fiorire  le  oneste  discipline  „»' 

Quando  il  Saul]  lesse,  ani  finire  del  1B27,  il  suo 
studio  alPAcaademia,  l'abate  Zannonì  aveva  da  tre 
anni  dato  alla  lace  una  monografìa  sn  Bt^u netto  o 
carata  la  pubblicazione  del  Te&oretity  e  del  Favo. 
UUù;^  ma  ai  tempi  in  cui  il  nostro  aveva  scritto 
la  sua  lezione  nessuno  ancora  in  Italia  si  era,  con 
intenti  cri  ti  cip  occupato  del  Latini  e  deiropera  sua. 
Tanto  meno  se  ne  erano  occupati  gli  stranieri;  onde 
non  è  senza  importanza  per  noi  che  il  Sanli  sia 
stato  primo  nel  tempo  a  trattare  siffatto  argomen- 
to. Questi  credette  dovere,  anche  dopo  la  pubblica 
liene  dello  Zannoni,  ripresentare  il  suo  scrìtto  per 
varie  ragioni;  prima  perchè  quegli  si  era  fermato 
più  particolarmente  a  considerare  il  Tesar  etto  e  il 
FavotelìOf  mentre  egli  aveva  studiato  il  Tejnoro  Bhr- 


'  Vedi  in  SutfDBY  oit,|  Appendice  II,  Sul  UmIo  del  '*2V- 
o^  «(^,   OsaervaEÌoni  di  Adolfo  Mu^safia. 
'  Parole  premesse,  a  modo  di  prefaiìoucella,  alla  Legione, 
'  H  Te^oreUo  a  il  FatoUlh  di  ter  Bruneliù  Ltìlini  ri  dot- 
\  miglior  lesione  da  G.  B.  Z^ffifovi,  Firenze,  Molini,  18:^, 
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«and osi  di  oonfront&roe  alount  codici  6  dt  mettere 
innanzi  al  enne  oaser  vagoni  SElla  trad  aziono  di  Bono 
Giamboni,  poi  perchè  gii  pareva  dì  aver  iDtiiita  una 
origina] 6  spiegazione  della  ragion  della  pena»  clie 
BruneUo  soffre  uM^ Inferno  Dantesco*^  Né  quando 
lesse  nel  "  27  la  eaa  dissertaseitme  aveva  conoscen- 
za^ ae  non  dtLU'aonnnoio  datone  dallo  Zanocni  stes* 
80,  della  dimostrazione,  che  avrebbe  dato  il  Del  Pn* 
ria,  non  eBsere  Brunetto  Fautore  del  Pataffio^  Ciò 
a  mostrare  come  il  Saulì  si  accingesse  al  lavoro 
con  miiterialì  scaraisBÌmi,  il  obe  riconoaoe  egli  atee* 
80  avvertendo  che  molti  punti  concernenti  la  vita 
del  Latini  aono  trattati  dallo  Zannoni  **  mn  una 
copia  d'erudi&iane  che  sì  desidera  ndla  Mua  ^^  e  oo- 
me  questi  alla  ma^^gior  perizia  accoppiasse  ^  la  fa^ 
licUà  di  poter  attinga* e  peregrine  notiislé  dagli  ar- 
chivi di  FireJtsie  e  di  Roma  „,^  Si  compiaceva  tuttavia 
di  trovarsii  in  alcuni  punti  riguardanti  la  vita  di 
Brunetto^  interamente  d'accordo  collo  Zannoni,  aen» 
za  ohe  uno  sapesse  dell'altro  :  e  in  verità  un  esame 
attento  dei  due  lavori  ha  moatrato  anche  a  noi,  ìn 
alcune  parti,  nna  evidente  congruenza*  Né  varreb- 
be lì  sospettare  ohe  il  nostro  avesse  riadattato  e 
corretto  il  suo  studio  dopo  la  pubblicazione  dello 
Zannoni  :  a  provare  la  falsità  dì  questa  suppoatsio- 
ne  basterebbe  un  largo  segno  di  parentesi,  traccia* 
to  a  canto  della  parte  dedicata  al  Pataffio  con  un» 
nota  marginale^  scritta  con  matita  :  ^'  si  iralùsci  pe^- 
chh  il  Pataffio  7t^m  è  opera  di  Brunetto  „  j  nota  eli  è 
egli  aveva  fatta  ani  la  fede  dello  Zannoni.  Kon  è  qtti 
il  luogo  adatto,  né  aarebbe  d'altra  parte  di  alctma 


^  AvTerteQ;sa  ma.  premeasa  aìlci  ZsÉmne  orìginaldi 
■  AU%  deWAcóadimia  dtlla  Cru*eo^  Firenze,  182*J,  voU  13> 
p.  261. 

<  Avvertenxa  oÌt,  p,  HI  del  ma. 
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ntìlìtÀ,  p6r  istituire  un  oonfrontc  tra  i  dae  autori, 
Pinttosto    mi    aocoiìteTitfìrò  dì  aocenoare  sommaria- 
mente al  contenuto  della  monografìa  del  Bauli.  Dopo 
alenai  brevi  cenni  finii  a  vita  di  Brunetto,  si   nota 
an  tentativo  di  critica  nella  enumerazione  delle  fon- 
ti a  dei  testi  da  emendare.  Intanto  anche  il  Sanli, 
come  lo  Zannoni  più  tardi,^   reputa  il  Latini   nato 
prima  del  1230.  Quanto  all'esiliò  di   Brunetto  (set- 
tembre 1260)  dopo  Montaperti,  il  nostro  con  buone 
ragioni  lo  mostra  dovuto  alla  sconfitta  di  parte  guel- 
fa, non  già  all'errore  commesso  nel  suo  ufizio  di  no- 
I    taio,  come  vorrebbe  il  Boccacci:  e  in  questo  punto 
!    gli  argomenti   da  lui  messi  innanzi  non  sono  spre- 
I    gevoli  e  possono  essere  accolti  anche  oggi,  sebbene 
f  oramai  noti  per  l'opera  del  Sundby.*  Continua   il 
nostro  la  sua  trattazione,  dichiarando  brevemente 
il  contenuto   del    Teioretio  e  passando  in    rassegna 
tutte  le  edizioni  di  esdo  fino  a'  suoi  tempi.  A  dimo- 
strare che  fu  scritto  in  Francia  pone  innanzi   ra- 
gioni puerili  ;  ma  anche  qui  qualche  barlume  di  cri- 
tica cronologica  fa  capolino,  e  intanto  l'autore  coglie 
nel  segno  anche  nell'assegnare  la  data  della  com- 
,    poaisiouQ  del  Tesoreito.^  Più  puerili  ci  sembrano  le 
l  ragioni  messe  innanzi  per  sostenere  senz'altro  che 
il  Latini  sia  stato  maestro  di  Dante  e  mancanza  dì 
critica  appare  nel  citare  come  di  Dante  il  sonetto 

1"  Messer  Brunetto  questa  pulselletta  «. 
Ma  dove  il  Sauli  fa  uno  sforzo  terribile  e  vania*- 
nmo  ò  in  quella  parte  dove  tenta  mondar  Brunet- 
^    ella  colpa  di  sodomia.  L'uomo  che  si  era  chia- 


^ 


ZAnron,  op.  et^  Pr^tmionej  p.  IX. 
SUIDBT,  op.  dLf  p.  9-10. 
bid.,  p.  86-87. 
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mftto  da  sé,  **  un  paco  mondaneiiò  „  uoei  è  per  il 
Sftxilt  eolpeirole  lii  urer  senaumìmente  peccato  contro 
natura.  Ed  «eco  coma:  nel  terzo  scomparto  del  set- 
timo cerchio,  secondo  il  nostro,  sono  puniti  i  tìo- 
lenti  contro  Dio  nella  pereona,  nella  naiurai  nel* 
l'arte  indiiUntamente  ;  a  parte  gli  empi,  come  Ca* 
paneo  (e.  XIV)^  ohe  il  Saul!  ammette  ben  distinto 
da^lì  altri,  atferma  che  sodomiti  e  usurai  (e.  XV) 
non  sono  dal  poeta  distinti  se  non  nella  pena;  ma 
che  dei  quattro  nominati,  Brunetto,  Prisciano^  Ac- 
cordo 6  il  Mozssif  ^*  nessuno  è  distintamente  aoeustUo 
da  lui  piuttosto  di  quella  che  di  quell'altra  colpa  y^, 
E  sì  diffonde  in  lunghe  congetture  e  considerazio- 
ni^ àov&  non  si  può  non  ammirare  l'acume  del  l'in  gè 
gnOf  se  anche  le  ragioni  eono  senza  valore.  Ma  come 
epiegare  Faccasa  di  usura  a  Brunetto  ?  Il  Saul!  ac- 
coglie  la  credenza  che  egli  attendesse  alla  merca- 
tura ©  osserva  che  Dante  può  aver  dato  alla  ena 
arte  aspetto  di  usura*  Argomentazione  cervoUotioaf 
come  si  vede  :  ma  rautore,  tutto  compreso  del  desi- 
derio di  rigenerare  la  memorie  di  Brunetto,  si  lascia 
anche  andare  a  concedere  ohe  egli  aia  daofiato  eo< 
me  sodomita  e  allora  avanza  la  ipotesi  che  il  poeta 
ahbia  posto  a  tal  trista  gogna  il  Latini  perchè 
guelfo. 

La  quale  opinione  non  ci  deve  recar  meraviglia 
se  pensiamo  che,  dopo  Ìl  SauH,  fu  professata  dal 
Carrer  ^  e,  scbhene  non  interamente  accolta  dal 
Sandbj,  pure  da  questo  rtmmessa  come  a  apiegare 
la  leggerezza  con  la  quale  Dante  avrebbe  preso  in 
esame  le  circostanze,  su  cui  doveva  fon d areni  atio 
giudizio  sulla  colpa  attribuita  a  Brunetto.* 


*  Il   Teéùro  di  B.  Lm^ni,  (L.  Oarrer),  Yeneaia,   188^ 
p.  IX'XL 

*  S[Tin>Br^  op,  eiLf  p,  17, 
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Proseguenda  nella  a  uà  trmtUeìono  il  Sauii  dà 
un  elenca  oampìuio  ed  esatto  delle  edizioni  dal  2V 
MOTO  e  dei  msM^  e  codici  di  eesOp  Si  diffonda  a  de- 
icrirere  i  dae  mas.  della  Bibh  di  Torino  e  il  codi- 
ce  contenente  Tnltima  parte  del  3*  libro,  Folitique^ 
a  altri  acrìttì  attribalti  a  Bntnetto  :  dà  quindi  un 
saggio  di  Donfronto  tra  i  due  mas.  torinesi,  Eapoete 
poi  alcune  considerazioni  intorno  alla  versione  de] 
Tèbùto  fatta  da  Bono  Giamboni,  il  Sanli  ohinde  il 
sao  stadio  dicendosi  lieto  dì  potere  unire  ad  esio 
una  notìzia  scrìtta  dal  Vernazza  sopra  la  scoperta 
da  lai  stesso  fatta,  in  un  codice  cartaceo  della  Bi* 
hligieca  imperiale  di  Torino^  di  una  traduzione  del 
TtiorOy  ohe  il  Vernasza  attribuisce  a  Celio  Male- 
spinip  Segue  un^nltima  parte  ancora  scritta  dal  no- 
BÌTo,  in  cai  si  tratta  della  lingua  del   l'esoro. 

Tentativo  danqne,  per  rispetto  a'  tempi  e  ai  mez* 
li,  non  spregevole  e  tale,  credo  io,  da  meritare,  se 
fosse  stato  noto  prima  d'ora,  di  esaere  ricordato  dal 
Mussafìa  nel  dìligentisaimo  stadio,  pubblicato  in- 
tomo  al  Tesoro^  in  appendice  al  magistrale  lavoro 
del  Sundby. 
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I  pEÌmì  mniki  del  regno  di  Oarlo  Alberta  :  uollaquio  del  B&u- 
U  col  Be  —  Viaggio  del  S*uli  per  Pltalia;  Massimo 
d^Aotìglìo  e  AJe^aandro  MAlUzoiiì  —  Il  eoBte  Qìotìo  e  i 
mee,  della  Bìbl.  di  Como  —  Yeuezia  e  la  Mar<sionai  il 
EoMetti,  il  Fararia)  il  Qamba  —  Carlo  Wìtte  :  giudizio 
del  Sanll  intorno  agli  studi  danteeohi  —  I  moti  dollTmi- 
lia:  oomo  li  giudica  il  Sauli  —  Oaterina  Franca  echi- 
Fé  rruoci,  il  Mamiani,  il  Mezzofanti,  il  Marchetti  —  Il 
Sauli  e  Niccolò  Tommaseo  —  Firenzi  e  il  Gabinetto 
Yieuateux  :  amiciaift  del  Sauli  per  G.  Capponi ,  P,  Capei^ 
Q*  Montani  ^  Giacomo  Leopardi. 

H  libro  au  la  Cùlonia  di  G alata  fini  d'esser 6 
itampato  proprio  il  giorno,  in  cui  venDe  a  morire 
C&rìo  relice  (27  aprile  1831).  ^  Quel  giorno  —  nar- 
ra il  Sauli  —  in  Torino  ave^a  sembianza  piuttosto 
di  festa  che  di  funereo  lutto.  Erano  in  Carlo  Feli- 
ce alcune  partì  degne  del  grado  sublime  in  cui  la 
: —  nascita  e  gli  aireuturati  casi  del  Piemonte  Pavé* 
lO  collocato;  in  capo  alle  quali  pongo  quella  co- 
^Qàa  di  cui  dicono  abbia  fatto  prova  opponendosi 
he  il  presidio  Austriaco  da  stanziarsi  in  Piemon- 
lopo  le  rinvolture  del  1821»  eccedesse  il  nume- 
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ra  dì  dodìoi  mila  armati.  Con  un  po'  più   ài   Tirtù 

e  di  sapienza  governativa  avrebbe  potuto  pretende- 
re ohe  si  riducoBae  allo  zero;  perocchòr  dopo  la  tri- 
ste prova  fatta  dai  ribelli  italiani  in  Antrodooo  ed 
io  Novara,  nieanno  aveva  più  volontà  d'insolentire 
e,  se  alcuno  Tavesse  avuta,  non  avrebbe  trovato  Bd* 
guaci.  Ma  egli  era  per  natura  eommametìte  egoista  i 

Op  per  cagione  dell'età^  nemico  a  spada  tratta  del- 
l'oooapasione  e  del  lavoro^  aioohè  io  difficilmente 
mi  ìnduoo  a  credere  che,  durante  il    soggioruo   dai  l 

Beali  di  Savoia  in  Cagliari,  egli  avesse  annuito  alla  [ 

congiura  per  cui  fu  troncata  ooll*ea tremo  supplizio 
la  vita  al  Cadoddu  ed  in  oni  era  come  complice  lo 
stesso  Duca  dì  Tiltahermosa^  che  fu  poi  potentissi- 
mo favorito  di  Corte^  congiura  che  mirava  a  sballa- 
re il  He  Vittorio  Emanuele  I  dal  trono  ed  a  collo- 
carvi in  sua  vece  il  principe  Carlo  Felice,  Con  più 
ragione  a  lui  m  rimproverava  il  prolungato  suo  sog- 
giorno in  Modena  presso  del  suo  nipote  ìl  Duca 
Francesco  IV,  nel  qualfr  egli  non  poteva  ignorare 
che  fosse  accesa  la  voglia  di  usurpare  per  suo  prò- 
k  prio  conto  il  reame  di  Piemonte  e  di  Sardegna  pri- 

r  vandone  i  legittimi  eredi  della  stirpe  dì  Savoiei.  I 

fnno^ti  consigli  di  qnelTìngordo  e  feroce  nipote  non 
contraddetti  dai  consiglieri  piemontesi  ignoranti  e 
forse  anche  perversi,  quali  avevano  voce  dì  essere 
ìl  cavaliere  Gregorio  di  San  Severino  e  il  eontd 
Piccono  Della  Valle,  lo  avevano  condotto  a  conta- 
minare, contro  al  parere  dello  stesso  conte  di  Ee- 
ve],  molti  incanti  e  le  primarie  famiglie  del  regno 
dì  nefandi  ignominiosi  supplizi.  Oh  ì  se  Carlo  Feli^ 
ce  avesse  voluto  ascendere  al  trono  con  maggioro 
coraggio  e  sapiouzar  se  avesse  voluto  dare  ascolto 
alla  voce  dei  proprìi  doverii  mitigar  gli  e&tti  de- 
gli   errori    del    1821  ^    a    quanti    ed  inJinìti  disastri 
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«vrvbbd  troncato  la  7Ìa,  eome  gare  Ubo   8  tal  a   bene- 
dttta  la  sua  memoria*  Ma  alTiiieoDtro  i  dieci  f^Qni  del 
ino  regno,  [laiaati  in  voluttuosa  impotente  indoloii- 
za,  in  mezzo  a  due  giovaai  favoriti,  di  cui  uno  era 
.di  poco  Talor6t  e  l'altro  raggiratore  cupido  ed  aetti- 
I  tO|  noa  lungi  al  tutto  dagH  ^il^arì^  ma  avogliato  oltre 
[ngiìì  credere  di  occuparsi  nella  trattazione  di  eBiì, 
milL    gli    aveano  couoiiiato  ne  amore  uè  stimai,.  ,,' 
Il  giadisio    non    è   senza    cruda  severità,  ma  in 
I  pftrl6  anche  fondato  ani  vero,  sebbene  obi  abbia  avu- 
to oooaeìoue  di  atudiaro,  nei  segreti  degli  Archivi, 
i  fitti  del  regno  di  Carlo  Felice,  pendi  che  la  pub* 
bUcasione  di  molti  documenti  potrebbe  giovare  alla 
&ma   di    quel  re  e  rendere  meno  aspro  il  giudizio 
della  storia,  uè   si    possa    negare    che  Carlo  Felice 
regnò  per  lo  più  coti  moderazione  e  con  dignità. 

Se  la  morte  di  Carlo  Felice  ijassò  tra  riudiife- 
fiiiia,  la  asdtinzione  al  trono  del  Principe  di  Cari* 
inane  destò  invece  litote  speranze  negli  animi  :  ma 
tiioEe  a  queste  segui  da  presso  amara  delusione, 
quando  ai  videro  manteoere  negli  uffici  di  Corte 
fuelle  sleaae  persone  "  di  pensiciH  timidi  e  ifireHi^ 
in  balìa  delle  quali  era  Aiata  riporta  la  sovima  dèh 
le  ease  durani6  il  reggimento  di  Carlo  Felice  e  dato 
ammano  gembianfid  di  reazione  ai  dieci  anni  dd  re- 
,  gm  di  lui  i^,^ 

lì  Sauli  fn^  come  molti  altri,  addolorato  dalle 
iOorgere  che  11  Principe  non  sembrava  aver  nulla 
appreso  augìi  avvenimenti  e  che  saliva  al  trono 
ronza  un  programma  definito  ^  alla  aprovveduta  ^^  i 
del  che  egli  incolpava  coloro^  che  per  calcolo  e  |>o- 


'  BeminÌ9cens^,  eap  S,  p.  V.  anohe  la  nota  nel  testo  del- 
le E^miniteéTitt  nella  quale  si  tempera  e  dichiara  con  àù* 
euà],  il  giudieiD  del  Sauli. 

*  Ibid.  eap.  X, 
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00  amore  di  patria,  ava  vano  allontanato  da  Carlo 
Alberto  i  mìgìiarì  conBiglieri  ed  amici  di  un  tempOf 
ohiudendolo  nella  stretta  cerehia  di  gretti  adulato- 
ri, corti  di  viatEp  incapaci  di  "  un  po^  di  nobile  aV' 
dimenio  ed  aitiiudine  „  u  auggarìre  *^  ciò  che  fosse 
spedienie  di  operare  in  un  pro^Bimo  e,  piò^  che  prò* 
babile^  certo  avvenire  „* 

Furo  il  Sanli  volle  avvicinaro  il  nuovo  re  e  si 
recò  a  presentargli  in  omaggio  un  esemplare  del  ano 
recente  libro  di  Galata.  Carlo  Alberto  gradi  l'of- 
ferta e,  dopo  alonni  complimenti  d^uso,  ^^  memore 
delle  poche  relazioni  che  nel  1821  orano  passate  fra 
di  noi,  toccò  leggermente  delle  condisioni  d^  Italia,. 
Accennai  dal  mio  canto  ^articolo  del  Libri,  che  ap- 
panto  iu  quei  giorni  era  stato  pubblicato  nella  Revue 
des  deux  mondes  a  rammentai  eh'  ivi  era  detto  come 
la  spinta  morale  ad  ogni  nobile  miglioramento  in 
Italia  do  vesso  partire  dal  Piemonte,  Mi  dimostrò  il 
Ite  d'aver  contezza  di  queirartioolo,  ma  soggiunse 
ohe,  per  altro,  i  tempi  erano  pieni  di  dìfiicoìtà.  Oli 
anni  non  aveano  ancora  spento  in  me  ogni  caldez- 
za ;  il  Re  era  assaL  più  giovine  di  me  tal  che  idoneo 
mi  pareva  ad  assumere,  ove  se  ne  porgesse  onesta 
occasione,  un'impresa  generosa:  onde  ripigliai  di- 
cendo che,  se  la  dii^Scoltàr  non  ci  fossero,  conver- 
rebbe farle  nascere  per  acquietar  lode  nel  superarle 
con  ardire  e  con  grasia.  Mi  parve  allora  di  scorgere 
negli  occhi  suoi  un  lieve  raggio  di  luce,  che  infuse 
nel  cuore  mio  un  baleno  di  lieta  speranza,  Ma^  tor- 
nato dopo  breve  istante  nell'antioameraf  a  visto  cke 
a  me  succedevano  nell'udienza  del  Ee  due  fratao- 
chionì,  aprii  l'uscio  del  cuor  mio  e  lasciai  che  quel 
baleno  se  ne  andasse  libero  a  vagare  nei  vasti  campi 
delTatmotìfera-,' 


3         fi 


'  i?«m»rtHc«^W,  ©»p,  X. 
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In  lali  ooiidisioai  di  ooie  e?a  aaturale  ahù  gii 
uomiEÌ  in3]gEÌ  nello  ficriv^re,  eterne  il  Gasserà,  il 
S&alì,  il  Provaua,  il  D^AzegUo  ed  altri  valenti  non 
pateaaero  t>©r  allora  venire  alletUti  dal  peniiero  dal 
parlare  alla  patria  e  oonoorrere  a  rinnovarla  dal  Pie- 
monta  :  forae   jiar^bbe    stato  pia    profìcuo    viai tarla 
^neaia  Italia  e  oonoacarla  nelle  sue  belles&se  e  nelle 
sue  sventure,  nei  suoi  uomini  grandi  e  dotti  e  negli 
amori  che  vi  serpeggiavano,    3i  sarebbe   allora  po- 
tuto inisiare,  nel  oampo  della  dottrina^  quella  fra* 
t^rna  corrispondenza  di  amorevoli  aentimenti,  cbe 
aÌ;Vetterà^  nel  campo  politico,  la  unione  e  corrispon- 
denza  dei   pensieri  e  delle    asioui  ;   Tesempio  non 
mancava,  ohe   Gino  Capponi  era  stato    nel  1817   in 
Piemonte  e  vi  aveva  con  osai  ut  o,  oltre    al  Principe 
dì  Carignano»  il  Frovanai  il  Sauli  e  (gualche  altro 
giovane  di  liete  speranze  ;^  e  prima  Cesare  Balbo 
fin  dtti  1803}  aveva  facto  un  non  breve  soggiorno  a 
Firenze,  donde,  ammirando  l' ingegno  del  giovinetto 
Capponi,    aveva    proposto    agli  amici   di   Torino   di 
eleggerlo  socio  onorario  della  Accademia  dei  Cmicordi^ 
mentre  il  Vidua  consigliava  il  Balbo  di  instìtuire  a 
Firease  col  Capponi  e  altri  una  società  che,  uguale 
aello  scopo   e  nel  nome,  cooperasse  con  quella   di 
Torino  a  mantenere  la  nostra  lingua  incontaminata 
da  (qualunque  corruzione,^  Sopra  tatti  valeva  Teeem- 
pio  di  Massimo  d'Azeglio,  F  illustre  e  geniale  vaga- 
bondo di  Italia,  che   partito  dal  Piemonte  pìemom* 
ttìse,  vi  tornò  verso   il  1825,  dopo  il  viaggio    ed   il 
floggiomo  di  Roma,  italiano.* 


*  Gino  CtJ^pQni  par  Majicd  TAaAH&iKi. 

*  L*  Otto  L  Biro  HI,  La  vUa  e  i  Umpi  di  Luigi  Provana  del 
SMitméf  Torino,  Loesoàer,  1881,  p,  184-5. 

'  StriUi  piditici  e   UtUrari   di   Mammo   d*Aie$l%o  per 
M^mco  Tàbaabihi,  Firenzt^  Barbara,  1872. 
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Anche  il  Saali  fa  tra  quei  pachi  ralenti^  che  gi- 
rando per  la  penìaola  nei  giorni  della  sventura  e 
delle  molte  speranza,  contribuirono  a  destare  fra 
gli  ingegni  delle  diverse  province  una  dolce  comu- 
naaxa  e  un  fecondo  conseatimento  di  pensieri  e  di 
opere  e  a  far  oonoacere  e  meglio  apprezzar  e  l'ita- 
lianità del  Piemonte^  ohe  preeBo  alcuni  era  tenuto 
ancora  come  una  provìncia  franceae  di  sentimenti 
0  di  educazione. 

Ebbe  prima  compagno  nel  viaggio,  che  durò  dal 
maggio  al  settembre  del  I8B1,  V amico  Guazzerà,  il 
quale  tuttavia  dovette  interromperlo  presto  perchè 
richiamato  a  Torino  da  urgenti  necessità  famigliari 
e  dairuffìoio  del^Accademia. 

E  doloroso  che  di  quel  viaggiOf  proaegnito  poi  solo 
(lai  Sauli  fìno  a  Firenze,  a  noi  non  rimanga  memo- 
ria che  nella  vivissima  descrizione^  molto  sommaria 
(lor  nltroj  che  egli  ne  fa  nelle  Ueminiicenzé  e  in 
poche  lettere  dì  loi  al  Gazzera  :  mentre  sappiamo 
dal  Sauli  stesso  che  soleva  scrìvere  spessissimo  a^li 
araif^i  torinesi,  lo  Solopis,  il  Bouoheroi],  il  Balbo  e 
altri,  e  che  gli  uomini  illustri  da  lui  conosciuti  o 
riveduti  nel  viaggio  tenevano  con  Ini  corrispondenza^ 
Ma  a  noij  per  quanto  ricerche  abbiamo  fatto,  non 
fu  dato  nulla  trovare  di  tutto  ciò. 

À  Milano  à  prusentaiio  da  Massimo  d'Azeglio  al 
Manzoni,  ohe  lo  accoglie  anche  a  Brusuglio,  "  Non 
dimenticherò  mai  —  scrive  il  Sauli  —  raccoglienza 
ch'egli  mi  foce  e  l'immenso  contento  ohe  provai 
ìielPudire  ì  sottili  e  sempre  giusti  e  nuovi  ooncetti, 
che  naturalmente  uscivano  da  quelle  labbra,  per  ri- 
guardo ai  soggetti  uncho  più  volgari  dei  nostri  ra- 
gionamenti „.'  Bisogna  dire  che  al  Manzoni  fossero 


'  i?Mnint«««nz0,  oap.  S* 
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piiK^imi  6  il  Gazi&@ra  e  il  3eiii1]  86  alcuni  moai  dopo, 
ieri^eiido  a  Luigi  Piovana  diceya:*».  "La  prego 
di  ricordarmi  a  quel  nobile  ed  eceelleiite  par  d^amici 
Oatsera  e  Sauli„.*  Per  B  erga  me»,  Breecia,  Verunii, 
doT©  s'accontò  con  gli  aeriti  ari  del  Poligrafo  e  spe- 
dalmente  col  direitore  Girolamo  Ortie  od  eepresae 
foro  l* intendimento  di  dar  opera  a  una  fitoria  della 
signoria  Scaligera*  e  Vicenza  vengono  a  Padova; 
quivi  conobbero  il  Franceeconi  e  il  Fantonetti.  A 
Vendsia  si  fermHróao  langamento  e  quel  soggiorno 
diede  occasione  al  Sauli  di  faro  acute  considerasio- 
nì  e  oonfrouti  tra  la  storia  genovese  e  la  veneziana  i 
non  ^li  piace  il  bibliotecario  dalia  Marciana^  abate 
Battio»  del  quale  ricorda  ^  la  affezione  o  per  lo  méuù 
la  stomaùhevole  dimostrazione,  d'affetto  ^^  verso  TÀii* 
itria;  mentre  amoiirava  la  modestia  e  la  dottrina 
(li  Bartolomeo  Gamba.  Coaosee  il  Rossetti,  il  Para- 
Wi,  e  il  Witte;  aia  di  quo  e  fui  timo  non  gli  vanno 
a  gRQÌo  le  sottili  ricerche  dantesche  o,  passando  dal 
particoìare  al  generale,  non  teme  di  affermare  ohe 
gli  studi  intorno  al  so  ramo  poeta  a'  suoi  tempi 
Wù  hanno  atiUtà  politica  perchè  **  a  tornare  in 
vita,  per  gli  italiani  miglior  consiglio  sarebbe  la- 
sciar sepolte  Hoirohlio  le  rabbie  guglie  e  ghi belli- 
^%  destar  odio  e  disprezaso  contro  obi  aguzza  le  un- 
ghie per  rubare,  conciliar  reverente  obbedienza  verso 
eki,  dotato  di  oervello  e  di  cuore,  sarebbe  pur  ca- 
pace di  avviar  le  cose  con  nerbo  e  con  senno  pro- 
mettitore di  miglior  fortuna  e  di  più  prosperi  ©ven- 
ti „,^  Ma  si  badi  ohe  egli  scrive  quoste  parole  nel 
*56,  rioordando   il    viaggio   a  Venezia    dopo    ventì- 


^  L.  Orfoi^BMOBi,   Lm  niia   e    t   Ufiipi  di  Prùwana  eco,. 


*  T.  FouoaArOp  IoOé  eii 

*  Eemmic^mi$e,  oap*  ^i  e  nota  nel  teito* 
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quattro  anni  :  a  chi  yoleva  alludere  in  quei  giorni  ? 
Non  forse  a  Vittorio  Emanuele  II  ?  K  quanto  le 
parole  sue  aaeomìglìano  alla  famosa  racco  man  da- 
zione del  d^Àsseglio  contro  le  passioni  mnnioipaliì 
Da  Venezia,  ritornando  sui  loro  paeei}  ì  du6 
amici  vennero  a  Mantova,  poi  a  Cremona  e  poi  di 
nuovo  a  Milano,  dove  sì  separarono  :  il  Gazzera  tor- 
nò a  Torino,  il  Sanli  s^avyiò  a  ComO]  con  l'iutento 
di  riceroare  anche  colà  manoscritti  e  fonti  dì  no- 
velli studi.  Ecco  come  egli  aorìveva  di  qnei  giorni 
al  G-azxera  : 


^  CarisBÌmo  amico, 

^  Non  ho  potuto  vedere  i  msa  della  biblioteca 
di  Como  percbè  uno  dei  bibliotecari  si  rifocillava 
nel  eeuo  della  cara  moglie  e  1'  altro  attendeva  a 
raccomandare  Tanima  a  certi  moribondi.  Ma  il  conte 
Giovio  ha  de*  bei  manoscrittip  Tutto  il  carteggio  di 
«luel  vescovo  suo  antico,  cattivo  storico,  a  quel  che 
si  dice,  e  non  del  tutto  buon  vescovo,  se  si  dee 
porger  fede  a  quel  bestione  di  Pietra  Aretino,  Con- 
fortato, secondo  T usato,  a  stamparli  risponde:  "  Son 
questi  i  materiali  della  storia  di  quelTavìto  mio 
signor  210  ;  essa  è  stampata,  la  legga  ohi  vnole  :  a 
che  giova  pubblicare  i  documenti  e  materiali  quan- 
do redifìEio  ò  belTe  finito  ?„.  Fu  arditissimo  uffi- 
ciale delle  truppe  italiane  e  mena  tuttavia  colpi  di 
bastone,  mercè  dei  quali  non  è  bello  venire  a  con- 
teea  insieme  con  lui  ;  e  ruppe  non  ha  guari  un 
braccio  a  taluno  che,  confortandolo  a  stampare  Ìl 
sullodato  carteggio,  mostrò  un  qualche  dubbio  eolia 
veracità  del  [^antico.  Di  che  il  Conte  stette  poi  un 
mese  in  prigione,  In^nper  osserva  al  Piemontese  : 
"  di  tutte  la  province  d' Italia  la  meno  noia,  quelli 


i 


I 
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intomo  tìU  qnele  meBo  si  è  sUmpaio  •ilPiemon- 
ta;  eonviene  etar  Gontentì  alla  misera  modestia  del 
F&rolelti,  a  qoel  poco  ebe  il  llaffej  ci  ha  inaegnato 
noi  la  lettera  ad  Apostolo  Zeno,  eoritta  a  bella  posta 
per  destare  in  noi  la  sete  che  il  catalogo  del  Berta 
hft  male  estinta  ^.  Ad  un  uomo  che  dà  e  ohe  ragiona 

cosi  chi  ardisce  mpondere  ? Oli  parla  poi 

d«lle  sue  passeggiate  enl  lago  di  Como  e  a  Varese 
d  contìnua  :  "  Il  Cattaneo  m'  ha  già  fatto  veder  ieri 
r  esposizione  abbondevolìssìma  di  qnest'  anno.  Il 
Qoatro  Massimo  campeggia  fra  ì  paesisti  ed  io,  come 
piemontese  e  come  amico,  godo  davvero  della  gran- 
de riputazione  che  e^è  fatta.  Se  il  Benevello  non 
Terrà  a  vederla,  avrà  taccia  di  troppo  tepido  ammi- 
ratore  delle   arti Saluto    caramente   il   Ma- 

rentini  e  mi  congratnlo  insieme  con  Ini  del  suo  ri- 
torno „.  E  7&  innanzi  con  molto  spirito  a  parlare 
di  amici  comuni,  il  Boncberon,  il  Labns,  Cesare 
9&lasEo,  r Arici,  amici  di  studi  e  di  speranze.  ^ 

Da  Milano  tornò  a  Petrma^  dove  rivide  il  Toschi, 
che  gli  era  amico  già  da  qualche  anno  ;   poi   andò 
a  Modena,  dove  intendeva  fermarsi,  ma  "  l'aria  di 
piombo  „  che  spirava  in  quella  città  non  faceva  per 
il  rao  temperamento  e  volò  a  Bologna.  Erano  quelli 
giorni  tristissimi  per  T Emilia:   torbidi,  tumulti   e 
sete  di  vendetta  tenevano    dietro   alla   caduta  del 
moto  liberale  e  le  persecEBioni  austro-pontificie  im- 
perversavano. Il  Saoli  conobbe  le  illusioni  di  alcuni 
che  fidavano    sulle  parole   del   Grabinski,  il  quale 
s'era  presentato  come  liberatore  dal  giogo  pontificio 
ed  osservò  che  tra  le  duo  servitù  egli  non  avrebbe 
(itato   un    solo    istante    e    avrebbe    meglio    amato 
mer^  suddito  fedde  ad  un  prete  nostrano  che  gri- 

«  M».  BbL  Aooad,  deUe  ioianae,  lettera  12  lettembro 
1, 
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[  dava  molto  e  batieva  poco  ^^  anzi  che  gittartsì  "  gotto 

la  sferMa  di  un  tiranno  straniero,  «olito  a  òasùonare 

'  ed  a  cacciare  nelle    caverne    ddlù    Spielberg  i  suoi 

sogf^eiti  ^ ,  . . ,  ^.^    E  la  ooncltiiìood  ohe    egli    traeva 

dal  trUte  spettacolo  era  la   seguente  :    ^^  quando   si 

paBseggia  nelle   ridenti    contrada    d' Italia,  quando 

sì  conversa  così  alla  buona  ool  popolo  e   sì   scorge 

ooine,  a  malgrado  della  stupida  imperizia  e  non  di 

»  rado  della  malvagità  e   perfidia  dei    reggimenti    ai 

quali  obbedisce,  serba  tuttavia  un  sensibile  candore 

di  buona   fede   ed   un- aura   oke   innamora   di   virtù 

I  nativa^  non  è  possibile  frenare  il  vìvo  desiderio  di 

[  spendere  la  vita   per    condurlo    a   glorioso  risorgi- 

^  *  mento  .«.„«'  A  Bologna  conobbe  ed  ammirò  Gate- 

I  rina  Franoeeehi-Ferruooij  sebbene  non    consentisse 

j  con  lei  nelle  sperante  ohe  la  valorosa  donna  traeva 

dai    versi    di    Terenzio  Mamiani^  col  quale^  non  so 

perchèj  il  Bauli  si  mostra  ingiusto  e  troppo  severo  : 

che  non  crede  airefficaoia  dell'apostolato  polìtico  e 

poetico  di  lui  e  pensa  che  per  liberare    l'Italia   ci 

voglia  "  tutt^aUro  che  canzoni  „,    Non    hoc    auxilio, 

esclama,  non  defensoribus  istis  tempus  egei.  ^ 

Conobbe,  per  mezzo  della  Ferrucci,  il  Marchetti 
e  il  Mezzo  fanti,  il  quale  non  gli  piaceva  perchè,  a 
malgrado  della  straordinaria  erudizione,  gli  pareva 
scostarsi,  nella  polìtica,  dalle  massime  deironestà. 
Messosi  in  viaggio  per  Firenze,  fece  nella  diii- 
genza  incontro  col  Tommaseo:  ed  ecco  come  egli 
narra  questo  episodio  e  il  suo  soggiorno  in  Toscana 
airamìco  Qazzera; 


1 


^  ^^ninitemue,  cap>  K. 
»  Ibid.,  oap.  X. 
■  IbieL,  <»p.  X. 
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"  C&riaaìmo  abate, 
Sa  Ella  oon  obi  ho  fatto  cammino  ria  Bologna 


i7  Gol 


Veniva  da  Sebe- 


» 


I 


Bignor  Tommaseo, 
meo,  sua  patriap  in  Dalmazia,  e  paaaando  per  Ve 
aesia^glì  era  stato  parlato  di  noi  da  quel  buon  Fa* 
ravia . . ,  Egli  mi  disse  d'esaore  atato  FaTiiore  del* 
Varticolo  di  luglio,  *  ma  di  non  sapere  se  foaes  già 
alata  pubblioato  . , .  Io  credo  ehd  il  di  21  e  22  ti 
era  snirAppennino  ti  fiore  del  senno  italiano,  Io  lo 
pQQsai  e  no]  dissi;  forse  il  Tommaseo,  se  non  è 
eieoo,  Tavrà  pensato  ma  noi  disse.  Il  silenzio  dsl- 
VAniologin  intorno  al  Balbo  non  dipende  dalla  oaosa 
ebe  credevamo  noi,  ma  pitittoato  dalla  pigrizia  di 
certo  scrittore  e  da  certe  dnbbìe?,z6  intorno  ai  Lon- 
gobardi, Si  aspetta  il  lavoro  di  Tro^a  e  poi  s^acoen- 
darà  una  polemica  tremenda  ed  inchiostrosa  molto 
pili  che  il  mio  calamaio,  il  quale  non  contiene  cbe 
pappmcia,,.  Parlai  di  voi  col  Zannoni,  con  lo  Bcbias- 
sì  0  col  Mexzofanti  e  con  altri  letterati,,.  Qne- 
sta  mane  ho  vedato  il  Graberg  e  abbiamo  con  re- 
verenza e  con  amore  discoreo  del  conte  Prospero 
Balbo.  E  poi  siamo  entrati  nel  vasto  campo  deire- 
mdiaione  orientale  e  meridionale.  Il  povero  Alessi 
non  ne  poteva  pia.  Mi  posi  a  parlare  un  po'  più 
sommesso  • , , . .  Ieri  sera  vi  fa  VAUgemeint^  il  con- 
cilio degli  anfitrioni^  il  coro  dei  nnmi  in  casa  il 
sigi  Wieussenx,  E  chi  ci  era  ?  Gino  Capponi,  Nio- 
eolinif  Montani^  Tommaseo,  un  altro,  il  conte  Leo» 
pardi,  Carlo  Witte^  quel  pittore  di  Breslavia  di 
nome  ignoto,  benché  egli  dica,  Capei  ed  io.  Eccomi 
tra  Gtino  Capponi  e  CapeL  Si  fu  amici  sabito  ©  di 


'  L'artioolo  dtabo,  di  rtcenstome  anUa   Volontà  dei  ^e- 
i»oipe«i  ec«. 
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Q  di|  ob  t  prosa  che  oon  finiva  mai  ì  Si  parlò  dillo 
HeereOf  dì  Hdrdor,  di  voi,  di  BolilotKer  e  di  ScMae^ 
tzerÌQ,  di  Kant,  di  Scili  Usr,  di  Poyroii,  di  SolapiSt 
del  Buoheroaio  e  di  altri  t@des€onì  tanto  fatti,  ed 
io  parlai  dì  LeibcLÌtz  con  parola  solenni  e  dissi  oose 
bellìaaime  che  faron  tenute  per  vere , . ,  Leopardi 
m*  ha  domandato  notizia  dell'abate  Gioberti:  fate- 
gliene dare  per  mezzo  di  Peyroo^  col  quale  mi  parve 
che  il  Leopardi  farebbe  volentieri  qualche  po'  di 
amicizia.  Ma  sapete  voi  ohe  il  Sinner  fa  meravi- 
gliato della  dottrina  di  costui  ?  E  che  versi  scrive  L . . 
Mi  fd  Iscritto  da  Bologna  ohe  alcuni  su»Murr<mi  ten- 
taren  di  turbar  la  quiete  e  che  la  guardia  civica 
gli  ha  dispersi  e  ristabilita  la  quiete*  Ohi  sa  man- 
tenere il  buon  ordine  in  casa  sua  non  ha  bisogno 
d^aìtito  straniero.  Sapete  obe  in  Bologna  ho  cono- 
sciuto il  conte  Marchetti,  che  veniva  deputato  da 
Roma.  E  nn  uomo  di  molta  vaglia  si  per  rinteìli* 
genza  degli  alTarl  che  per  le  lettere,  L' Italia  noa 
possiede  solamente  tesori  in  fatto  di  monumenti 
antichi^  ma  l'Italia  viva  è  anche  una  gran  cosa...  ^.^ 
À  Firenze  crebbe  la  sua  poca  confidenza  nel 
Witte,  del  quale  ammirava  la  dottrina,  ma  non  il 
vanto  che  si  dava  di  essere  ascritto  alla  Carbone- 
ria, Gli  piacque  di  più  il  Montani,  il  Cireneo  delia 
Antologlaf  dal  quale  seppe  il  mo*1o  che  i  liberali 
toscani  intendevano  tenere  per  indurre  il  Granduca 
a  concedere  una  costituzionej  cioè  non  per  via  dì 
mene  segrete  e  rivoluzioni,  ma  con  bel  garbo,  a 
guisa  di  petizione,  durante  una  festa  campestre.  Dal 
quale  proposito  egli,  che  odiava  le  sette,  si  rallegrò 
ed  espresse  la  ferma  persuasione  che  si  sarebbe 
riuscito  ad  attuarlo,  se  non  fossero  venute  le  rivo 


^  M».  BbL  Aoead.  delle  icienBe,  settembre  18S1» 
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ksioaì  dal  Libri  a  rendere  \mì%9ì   gii    ìntdiit]    det 

libérale  II  che  Buggerìnce  al  Sauli  maghifit^he  con- 
mderaaiiouì  intorno  alls  sette  e  al  dUeUmiiUTuo  pù^ 
litico,  fatto  eia  guastamestieri  vaniifm  ed  int/ordi,  * 
Tornò  dal  suo  Waggio  nelP  ottobre  18S1  e  da 
Céra  così  scriveva,  tra  Taltre  cose»  al  Gazzora: 


"  Carissimo  amico, 

Oatk,  sa  ottobre  1881, 

''  Mio  fratello  vi  ha  detto  che  ginn  ai  t^ua  fall 
cemaate  il  dì  19  di  questo  mese*  Prolungai  il  mio 
«aggiorno  in  Genova  di  tre  o  quattro  giorni  per 
lerti  motivetti,  che  troverete  buoni  quando  ve  li 
'lini,  sa  pure  li  vorrete  sentire.  In  primis  ora  vi 
voglio  pregara  di  procacciarmi  Telogio  del  principe 
Tommaeo  del  Teaanro,  iì  Vereellon  e  il  Óodretta 
il  Colosso  ^^  Starla  patiegirioa  „  e  vi  rifarò  delP im- 
portare. Me  li  chiese  il  Tommaseo,  il  quale  vorrebbe 
ooncorrere*  ed  io  gli  additai  il  Capriata,  ma  ad 
«gai  modo  bramo  di  compiaoùrlo  anche  di  quei  tre 
lltori  aovraccennati.  Poi  vi  ringrazio  anche  delle 
ttsie  datemi  del  nostro  Cesare»^  Ditegli  che  stia 
btton  animo  e  si  metta  a  lavorare  ;  eh'  io  non  gli 
^m  buona  quella  ragione  oh*  eì  veniva  dicendo 
l™^no  passato  eh*  ai  spondev^a  molto  moglio  il  tempo 
ia  pensare,  "  Valdt  melius  cogitaiione  eloqui um  ^§t* 
Um  rniim  ci  oIUè  proficuum  ;  cogiiatio  vero  in  gémei 


^  Stmmù^Éf^é,  Càpp  X,  &  Gimeppe  Monianij  il  cireneo 
"  I  veeckia  Antoto^i^  per  Akc^blo  Tìs.  QcBEiiNATia  in  Ntta- 
I  àiU&UgÌ€t,  ToL  :EXII,  fase.  KIV  q  XY,  higUo-agosto  1880. 
\atch©;  Paolo  PauitAS,  VAntQlQ§i&  di  G.  P.  VieuMt^ux, 

\  in  questa  Bi&ti&t^  Star.  d.  Iliàorg.j  Serie  lY^  n.»  il. 

*  A  no  premio  bandito  in  qmi  gionu  dalla  Accademi& 
~  I  ideate  di  Torino. 

'  C«wfe  Balbo. 
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ipia  cùnvertitur  (Già  De  off,).  „  Soggiungetegli  poi 
ohe  il  fare  nn  libro  buono  con  buon©  intenzioni  vai 
meglio  assai  che  noa  qualsivoglia  altra  opsrasEione 
fo8e*anohe  quella  dì  generar  fìgìiuoli  o  dì  intisichire 
ne^  coDBigli  eie.  etc. .,,  come  ben  capite Vor- 
rei sapere  se  il  Besaone  ^  lascia  la  libreria  iDSÌomo 
alla  ceoflura»  In  questo  caso  «pero  che  non  avrete 
mancato  a  voi  stesso,  ^ac  te  ante^  scriveva  Cicerone 
ad  Quintum  fruir em^  de  petitione  con^ulatus  —  fatti 
innanzi  ed  usa  tutto  le  diligenze  clia  gicirar  possono      | 

a  renderti  favorevole  la  plebe  romana Freasa 

al  He  pareva  che  non  ci  dovesse  essere  difficoltà 
poiob'ogli  dimostrava  di  vedervi  volentieri  ogni 
volta  che  andavate  ad  ossequiargli  il  volume  degli 


atti  immortali  ,..,,,,* 


'  Il  censore  della  stampa. 

'  Mfl>  BbL  Aeoadamia  delle  Bciense, 


vni. 


^0  Alberta  e  T  ^  Ordine  tmisile  di  Savoia  „  :  il  SftuU  è  ir» 
i  primi  nominati  ^  La  B*  DtpuiaEioné  Mopri$  gli  ÉiutU 
di  àloria  pairiai  qtmle  parta  ^  prende  il  Sanlì  —  La 
abolizione  del  feudalesimo  in  Sardegna  e  la  parte  che 
TI  ha  U  Saul!. 


Fratifi^Eto  il  regno  di  Carlo  Alberto  &ì   ìnuiava 
^con  buoni  auapici  e  liete  speranze:  pareva  che  il  Prin- 
cipe  fosse  amico  delle  lettere  e  disposto  a  muoversi 
|f  arso  quel  ceto  degli  acrìttori^  che  era  già  allora  ed 
oggi  tanto  più  Go»ì  potente  fattore  della  opinione 
tmiversale.  Fin  dai  primi  mesi  del  1831  Carlo  Al- 
eno aveva  fondato  VOrdine  civile  di  Savoia  e  con* 
Bndta  l'entr&ta  in  Corte  a  coloro  che  erano  chia^ 
ati  a  farne  parte.  Oggi  qneste  cose  sembrerebbero 
Inezie;  ma  bisogna  riportarsi  ai  tempi  e  considerare 
ome  fìno  allora  presso  la  Corte  non  avease  trovato 
ifivore   che    la    nobiltà   d'arme  o  quella  dì  toga^  e, 
"•peoialmente  sotto  Carlo  Felice^  una  tnrbu  di  tìer- 
Tidorame  decora to^  seosa  ingegno^  senza  ideali,  senza 
aaltura.  Bi    laiisiano   da    quella   istìtudotie  ì  fami- 
Bliari  colloqui  del  re  con  gli  uomini  dotti^  che  ve* 
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nivaao  aaoha  alouoa  volta  invitati  alla  mensa  reala, 
oome  il  Cibrario,  il  Proyana^  il  Sauli,  il  Balbo,  il 
Benevello,  nomini  che,  o  per  ricordi  tristi  del  21 
o  per  aentimentl  liberali ^  ten eansi  lontani  dalla 
Corte. 

3n  questa  via  Carlo  Alberto  continnò  alaore- 
moEte  e  giudiziosamente  :  nel  1832  mandava  Carlo 
Promis  e  Luigi  Cibrario  in  giro  per  la  Sviscera  e 
la  Francia  a  noercarvi  gli  antichi  documenti  della 
Bfonarohia  di  Savoia,  e  ranno  dopo  li  inviava  in 
Germania  e  net  '34  in  Italia.  Il  31  ottobre  1833  il 
re  assistette  in  forma  solenne  a  una  seduca  della 
Accademia  delle  sciente:  colà  egli  poteva,  volgendo 
attorno  lo  sguardo,  scorgere  la  veneranda  canizie  di 
Prospero  Balbo,  il  cui  figliuolo  Cesare  s'era  oramai 
segnalato  per  la  8torÌa  d^ Italia  sotto  i  barbari 
(  1680),  e  por  la  Versione  degli  Annali  di  Tacito; 
Luigi  Cibrario,  che  dal  ^25  aveva  incomiuGÌato  a 
illustrare  con  sapienti  monografie  la  storia  piemon- 
tese, scrivendo  ora  dei  principi  Sabaudi,  ora  della 
città  di  Ghierì,  ora  del  Carmagnola  j  Lodovico  Bau- 
li, ohe  già  due  anni  innan»)  gli  aveva  fatto  omag- 
gio dell'opera  sua;  Alessandro  Saluzzo^  che  aveva 
con  grande  amore  scritto  la  storia  militare  del  Pie- 
monte; e  altri  egregi  come  il  Ganzerà,  il  Bouche- 
ron,  Lodovico  Costa,  tutti  intontì  a  rovistare  in  ar- 
chivi pubblici  e  privati  e  a  far  conoscere  le  gloriose 
memorie  della  patria.  Facilmente  pertanto  poteva  il 
Ee  oomprendere  verso  quale  genere  di  studi  fossero 
rivolti  di  preferenza  gli  ingegni  piemontesi  o  fosse 
per  r  indole  austera  del  popolo,  o  perchè^  come  scri- 
ve Ercole  Eicotti,  *^  eotto  i  rigori  della  oensora  la 
storia  fa  strada  alla  politica  e  ne  tien  luogo  „J 


■  DolCa  vka  e  d^gli  woritU  di  Cumrt  BMa  eoe*,  già  oli. 
lib.  m  «  IV. 


Por  questo,  prima  e  Uè  qaeirnnfio  ]333|  cosi  tri* 
stamentfì  faiuoso  per  nitri  meno  degni  ricordi,  avesse 
I  t^rmJudf  il  Ee  aooolse  Ik  proposta  dì  Le dn vico  Ce- 
\Bìé^  ohe  ora  anche  segretario  di  Stato  per  gli  aHkrì 
liiitonti,  e  fondò  la  Deputatone   sopra  gli  etudt  di 
Miùria  patria^   dandone    hi    presidenza  a  quel    Pro- 
spero Balbo   che,  «liiraiite  il  regno  precedeote,    era 
aiuta  senza  itapì^^^hi,  senza  favore,  eeiiEa  riguardi: 
bella  e  meritata    rìpKraziuue!    A    quel   congegno   di 
namìoi  dotti,  quali  fnreno  il  Cibrario,  lo  Sclopisj  il 
MitmOp  il  Yul lauri,  il  Boncheron,  il  Varese,  i  due 
Balbo,  il    Serra,  i  due    Saluxzo    (Alessandro  e  Oe- 
aare)  il  0azzei'a,  il  Bicottij  il  Provati  a,  fu  nbiamato 
rftuMio  ancUe  il  Salili.    Questi    vagheggiava   un   dì- 
i  •«gno  italianamente  vafito  e  generoso,    ma,    per   le 
eondiziom  dei  tempi  e  le    inevitabili    difficoltà   in* 
trinseche,  inattuabile:  voleva  che  nei  volumi  della 
Deputazione  trovassero  posto   non    soltanto  i  docu* 
Pienti  della  storia  piemontese,  ma   anche  le  orona- 
rohe  e  i  documenti  delle  altre  città  e  provinca  Ita^ 
llltne,  come  complemento  e  continnasione  dell'opera 
lei  Mtiraton.  Per  questo  disegno  parve  ad  alcuno 
in  liberale   troppo    spinto  e  tale  fu  anche    rappre- 
snt&to  a  Carlo  Alberto,  che    Tavrebhe    creduto   se 
(rAvet,  guardasigilli,  non  si  fosse  incarieato  dì  spie- 
[gare  al  sovrano  come  il  Saoli    fosa©  colpevole   sol- 
tlanto  di  **  carbonariimo  hUerorio  „** 

In  %aeira«colta  dei  più  chiari  ingegni  pìemon- 
90]|  la  cui  opera  tanto  giovò  ai  progressi  delle  sto- 
iche discipline  e  a  mito  tenere  alla  patria  nostra 
in  degno  posto  accanto  agli  fitranieri  nelle  rioei^ 
ahe  di  archìvio  e  nella  sintesi  storioa,  il  Banl!  non 
ibbe  la  parte  importante  che  vi  sostennero  ad  esem- 


MtminiHénwé^  oap.  X. 
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lo  Bclopìfl         I 


pio  il  Frovana,  ìl  Cibmrio,  il  Fromìs,  lo  Bclopìa 
etesBor  di  Luì  non  è  pobblioato  cbe  un  brevB  lavoro 
del  1838  intitolato  Praefatio-Impùsicio  Off  eli  Ga- 
tarie.^  E  un  importiinte  documento  del  26  novem^ 
bro  13 13  coatouente  le  norme  dettate  dal  magistrato 
di  Gazaria  (colonia  genovese  in  Levante  e  com- 
prondente  la  cinque  città  di  Cafla,  Soldaia,  Cerco, 
Tamana,  Cembalo)  intorno  alla  costrn^ione  e  alPar- 
marno nto  delle  oavif  agli  itinerari  della  navigazione^ 
al  diritto  oommeroiale  oco.  À  questo  documento,  che 
il  Sauli  traiììde  dairArchivio  di  San  Giorgio  di  Ge- 
no va^  egli  promette  una  breve  prufasiona  latìnai  nella 
qualOf  ìu  forma  veramante  classica,  nun  solo  OBa- 
mina  e  descrive  criticamente  il  ms.,  ma  ribadisce  il 
suo  vecchio  e  costante  pensiero  dalla  necessità  di  far 
commercio  gonoveae  a  gloria  a  decoro  non  soltanto 
dal  Piamonta,  ma  d'Italia, 

Se  gli  inìzi  del  regno  di  Carlo  Alberto  furono, 
par  rispetto  alla  riforme,  incarti  a  oscillanti  e  gli 
uomini  autichii  serbati  nel  Governo,  parevano  h 
molti  indizio  poco  lieto  di  una  mala  continuazione 
liei  metodi  passati^  pure  non  si  può  negare  che 
qualche  atto  del  ro  venisse  presto  a  ridestare  buo- 
ne speranze  di  savia  amministrazione  e  retto  trat- 
tamento dei  popoli.  Oltre  al  favore  concesso  da 
Carlo  Alberto  agli  studi  maritano  qui  di  esaere  ri- 
cordati con  onore  la  istituzione  del  Consiglio  di 
Stato  e  gli  sforsì,  coronati  da  buon  snccesao,  per 
abolire  la  feudalità  in  Sardegna. 

Di  questa^  che  fu  vera  gloria  del  regno  di  Carlo 
Alberto  dobbiamo  dire  qualche  parola,  anche  par* 
che  il  nostro  Sanli  fu  tra  coloro  che  primi  avvìsa- 


^  Montini,  ^t^^  patr.  L^gòM  m,\t,niùipiÈU$  voi.  I,  Au^..  Taur., 
1833.  Lo  scritto  dei  Sanli  é  lodato  per  la  forma  a  per  la  bo^ 
Istanza  da  Federigo  Bolo  pia  nella  oit.  oomnL 


roQO,  eoa  retto  giudizio,  ai  meesi  di  risollevare  le 
mfoìiei  dotidisiotii  dall'isola.  L&  casa  di  Savoia  era 
aiata  sempre^  fin  dai  tempi  di  Carlo  EtnaDoele  III 
6  de!  Bogino,  persuasa  della  necessità  dì  introdurre 
nella  Sardegna  nuovi  ordì d amen ti^  correggere  abu- 
si, ristabilire  il  retto  procedimento  della  giustizia, 
dare,  iusomma^  cagione  con  savie  riforme  a  quegli 
isolani  di  amare  la  nuova  dominazione.  Ma  si  era 
proceduto  sempre  con  molta  lentezza  a  circospezio- 
ne: il  Begino  soleva  dire  che  non  bisognava  ador- 
ftare  troppo  la  sposa  affine  di  non  destare  la  gelosa 
cupidigia  dei  potenti  e  specialmecte  degli  Iiiglesi. 
Taktaria,  come  è  noto^  benefica  fa  Vopera  di  questo 
ministro  per  la  Sardegna  :  langni  alquanto  quella 
de*  suoi  suooeBsorì  e  sappi  amo  cbe^  anobe  durante 
il  soggiorno  della  famiglia  reale  nell'isola,  durante 
il  periodo  infelice  deiresilio,  le  coudizioni  di  essa 
non  migliorarono  gran  fatto,  ^on  dobbiamo  per  al- 
tro tacere  ohe  Carlo  Felice  si  mostrò,  più  cLe  ogni 
altro  suo  antecessorOf  desideroso  del  bene  della  Sar- 
dina e  la  lode  che  gli  danno  per  questo  gli  sto* 
rici  e  la  gratitudine  dei  Bardi,  espressa  nel  monn- 
mento  di  Cagliari^  non  è  né  usurpata  né  mentita*^ 
ÌCa  le  infelici  condizioni  dell^sola  avevano  quasi 
tutte  radice  nella  feudalità,  mala  pianta  che  lenta- 
mente e  dì  lunga  mano  s'era  abbarbicata  in  Sarde- 
gna e  TI  aveva  prodotto  ì  soliti  tristissimi  frutti, 
sterilità  di  terre,  avvilimt^nto  d'animi,^  Né  per 
Ungo  tratto  di  tempo,  anche  dopo  che,  nella  mag- 


*  V*  MahkOj  ifffftó  jafda  «  ri^ùrdi,  Toriiio,  Bocca,  1869; 
^OTti>  PuiTOB,  Sioria  dpiU  dùt  popoli  tardi  dal  1798  al 
IB4S,  Torino,  IHTJ. 

*  Una  buona  trattaiious  Btorìea  sui  fendi  sardi  6  an- 
oom  oggi  quella  di  Vittorio  Angiua  puhblioate  nel  Ditto'^ 
w»fi«  «t&ricQ  eoe,  del  Oatìa-U*,  voi,  XV HI, 
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glor  parta  d*  Europa^  erano  crollate  le  istituzioni 
feudali,  la  Sardegna  aveva  TÌgto  acomparire  le  sue, 
Non  Si  paò  negare  tuttavia  che  il  Governo  sabaudo 
facesse  sforzi  lodevoli  per  introdurre  nell'isola  un 
miglior  sistema  di  pastorizia,  per  inooraggìre  e  fa^ 
vorire  Fagriooltura,  per  arrecarvi  i  benefizi  della 
vera  proprietà  perfetta  e  redimerla  dalle  soggezioni 
e  dai  diritti  feudali,  sottrarU  alla  prestazioni  deci- 
mali, per  liberarla  insomma  da  tutti  quegli  usi  e 
consuetudini,  obe  sono  di  grande  incaglio  allo  svi- 
Inppo  delP  industria  agricola  e  oommeroìale.^ 

Cosi,  per  esempio,  il  2  aprile  1771  il  viceré  Dos- 
Itoyg  emana  nn  pregane  col  quale  si  permette  a 
qualunque  proprietario  di  chiudere  le  sue  terre  a 
muro,  fosso,  siepe  per  coltivare  erba  da  dare  di  pa- 
scolo al  bestiame,  colpito  da  mortalità  e  fame;  e  si 
vieta  ai  baroni  di  dar  licenza  di  tagliare  boschi  e 
selve  iu  forma  diversa  da  quella  prescritta  dalle 
BR,  prammatiche. 

Carlo  Pel  ice,  viceré  dell*  isola,  con  un  pregone 
del  1800  abolisce  in  vìa  governativa  e  senz'altro 
ogni  comandamento  dominicale,  vale  a  dire  ogni 
servizio  personale  de'  sudditi  al  feudatario  e  qua* 
lunque  specie  dì  prestazione  sostituita  ad  estìo  sor- 
viaiio,  Vittorio  Emauuelo  I  con  un  editto  del  3  di- 
cembre 1806  permette  ai  proprietari  dì  terreni  aper- 
ti di  chiuderli  per  coltivarli  ad  olivi  e  preme  Uè 
periiuo  il  titolo  di  nobiltà  a  chi  pianterà  quattro- 
mila  ulivi.  E  lo  stesso  re  con  un  editto  6  ottobre 
Id^O  stabilisoe  ohe  qualunque  proprietario  abbia  di- 
ritto di  chiudere  con  siepe  muro,  vallone,  qualun- 
ij^ue  SUO  terrenO]  pascolo,  fontana  eccp . ,  e  così  anche 


'  SuLOPifl^  Storia  della  le^Utanon^  negli  SììmU  del  Me  di 
Sardina  dal  '14  al  '4?,  Torino,  Stamperia  Beale,  19S0» 
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i  Oommi],  che  poiisouo  vendere  affiliarci  ì  loro  t@r> 
reni  trs  capì  di  famìglie,  Uti  atto  poi  di  eamma  ìm- 
portauza  erft  stata  la  jstitu astone  di  una  specìnlt» 
Giunta  o  Delegazione^  incaricata  di  sentire  aomma- 
riamonte  i  feudatari  ed  ì  coma  ni  e  di  ridurre  a  ter* 
min!  dì  equità  e  di  gìuetiigia  i  diritti  e  lo  presta- 
zioni, cLo,  a  termine  di  legge,  i  feudatari  potessero 

I  fiiigBre  ed  i  oamnm  dovessero  pagare:  sul  qual  pa« 
rere  della  Delegazione  da  vasi  poi  la  sanzione  del 
Governo,* 

Non  era  quindi  mancata  la  sollecitudine  del 
Governo,  ma  il  lì  uè  non  si  era  potato  oonaoguire 
non  per  cr^lpa  degli  iaokni  o  delle  autorità,  ma 
piuttosto  per  le  inveterate  consuetudini  e  i  pregi u- 
dìt!  a  le  oom^HcasionL  politiche  ed  anche  perle  con- 

[diiioni  topogrflfirìhe  e  climatiche  della  Sardegna.' 

Carlo  Alberto»  salendo  al  trono,  portava  con  sé 
il  [proposito  di  abolire  compiutamente  in  ogni  sua 
ttarte  la  feudalità:  fu    questo    uno    dei    più    nobili 


'  Kon  avendo  alcun  intento  né  le  forze  di  trattare  un 
mal  importante  argomento,  che  d^altra  parte  non  sarebbe 
i4iitto  allo  deopo  ^i  questa  pubbltoa^ioue,  mi  ìobo  Usai- 
Uto  ad  aeceniiiare  qualcuno  èoltanto  della  enontte  raoooU 
ta  di  documenti,  che  sono  oontsnuti  in  una  aeseione  parti- 
eola^re  del  H,  Archivio  di  Cagliari  e  a  spigolare  qnalobe 
00  tiri  a  doÀV  liweniario  del  B*  Archwio  di  Stato  di  Cagliari 
§  notisie  delle  ottrU  conservate  neipiU  naU^Qli  arehim  e^miMi. 
i  «tc«oj>v,  d0ll0  Sardegna^  Cagliari,  Tip.  Pietro  ValdéSi  1902* 
ÌM  eompUazione  è  opera  di  quel  direttore,  il  dotto  projl  SU* 
vio  LìppÌt  ohe  qui  mi  è  oaro  ringraziare  pubblicamente 
della  «Kirtese  larghe  e  za  usata  alle  mìe  rioeTche, 

*  DelÌ4»  abolizione  della  fendaiUà  nelV  Itola  di  Sardegna 
t  dm  ntoeetàim  miglii^ramenii  colà  folti  dalla  E.  Cata  di  Sa^ 
P9Ì0.  Di^orao  dì  Carlo  Il&rìone  Petitti  di  Boreto,  Torino, 
Fomba  e  C,  184f;,  Tedi  anohej  AUi  del  Farlarfiento  imhal- 
pino.  Senato  del  Eegno.  Seduta,  dei  15-16  aprile  1869;  Di- 
Korso  del  Senatore  Massa-Sai uz^o. 
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intenti  ai  quali  il  re  rolse^  con    maggior  oost&nsft 

é  fermezza,  ì  aaaì  sforzi.  Fìd  dal  meee  ài  marzo  1882, 
impensierito  dalle  notiseie  delle  contìnue  sammosse 
popolari  nellMaola  oontro  le  chindende,  il  re  ordi- 
nava al  Supremo  Consigliò  di  Sardegna  residente 
in  Torino  dì  preparare  i  provvedimenti  relativi  ad 
una  abolizione  degli  istituti  feudali»  Queste  impor- 
tantissimo atto  non  solo  non  poteva  ayvanire  serica 
nna  Innga  serie  di  provvedimenti  preparatori!,  ma 
bisognava  pensare  a  vincere  difficoltà  ed  ostacoli 
gravissimi  dentro  e  fuori  del  Regno.  L'afiTrancamen* 
to  dei  vassalli  dagli  oneri  troppo  gravosi,  che  lì 
stringevano  verso  i  feudatari;  il  levar  di  mano  a 
questi  le  prerogative  giurifìiche  ed  economiche^  oho 
inceppavano  Fazione  riparatrice  del  Sovrano  a  pro^ 
di  tutti  i  sudditi;  evitare  lo  spoglio  indebito  dì 
utili  ragioni  legalmente  acquistate  ai  feudatari  stes- 
si senza  una  conveniente  indennità,  erano  questi 
gravi  problemi  ohe  richiedevano  maturità  dì  esame, 
preparazione  lunga  e,  aopr atutto,  grande  spìrito  di 
equità» 

Narra  Federico  Solopis  '  che  la  diacuasìone  fn 
lunga  e  animata  nel  Consiglio  Supremo  di  Sarde- 
gaa^  di  cui  era  presidente  il  conte  Lodovico  Pey- 
retti.  Ma  Carlo  Alberto,  che  non  la^ciavasi  vincerà 
da  opposizioni,  quando  aveva  bene  fermato  nel- 
l'animo un  proponimento,  operò  allora  con  grande 
accorgimento  affidando  la  direzione  suprema  de] 
Ministèro  di  Sardegna  a  un  sardo,  il  marchese  Ema^ 
nnele  Pes  di  Villamarina,  che  già  teneva  con  ono< 
re  il  dicastero  della  guerra  o  marina.* 

Il  Yillainarina  diede  energi^jo  impulso  agli  studi 

*  S«3LOPiH,  c^.  vU^  pp.  74-75, 

*  Decreto  ^  marzo  1838,  Vedi  nolìa  nota  &1  testo  delle 
J^4fain*«cen«0  altri  particolari  §ui  Villamarina, 
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praparatori  delia  a  bolidi  oo®  %,  forte  della  sua  ori* 
Igifié  e  della  sua  alterila,  ohe  gli  davano  modo  ài 
poter  resiete  re  alle  opposi  zi  oni  e  ai  mali  amori 
de*  BUùi  cono! ttail ini  aardij  alacremente  diede  opera 
i  condurre  a  compimento  P impresa.  In  tale  nf^cio 
ebbe  prezioso  oollaboratore  il  Sanli,  Questi,  tornato 
dal  viaggio  per  ritalia,  aWa  laaciato  indurre  frat- 
tanto dai  ooBBigli  dei  buoni  amici  a  riaoeostarsì  alla 
Corte,  o  meglio  al  G^overno:  ipirava  come  nn/anra 
diversa  0  prò  me  t  litri  ce  di  più  lieti  eventi  ed  il 
3anli,  ohe  già  aveva  espresso  al  re  il  desiderio  dì 
^iuHiJiùare  Tanuno  assegno  che  godeva  come  con* 
iigliere  di  legazione^  accettò  di  snecedere  a  Luigi 
Frovana  di  Collegno  nell'  ufficio  di  ^ommìiisario  ga- 
serai e  dei  ooniìni,  Pochi  mesi  dopo,  incontrato  il 
Villamarina  in  casa  di  Prospero  Balbo  e  venuto  a 
discorso  con  Ini}  tanto  piacquero  al  Ministro  la  sua 
flchietta  e  franca  parola  e  la  dottrina,  che  gli  prò- 
fm%  la  nomina  a  primo  nfiziale  del  Ministero  dì 
Sardegna.  Si  schermi  il  Sauli,  addnoendo  la  sua 
.ignoranza  delle  cose  dell' isola,  ma  il  VìUamarina 
I  insistette  accordandogli  un  permesso  per  visitarla 
le  itudiarne  le  condizioni:  onde  egli  nulla  più  potè 
I  opporre^  se  non  la  richiesta  di  serbare  il  titolo  di 
commissario  dei* confini  ohe  era  per  dignità  supe- 
riore a  quello  della  nuova  carica,  ma  anche  lo  sti- 
pendio che  era  invece  inferiore  ^^  per  non  cadere 
nella  pingue  %  da  tanti  altri  amhiia  ignominia  rfei 
(tumuli  „  ^ 

La  R.  patente^  ohe  nomina  il  8auli  a  primo  uf- 
tì^ciale  del  Ministero  di  Sardegna  è  del  10  aprile 
IddS  ed  accenna  con  belle  parole  alle  benemerenf^e 
fdi  lui  ed  alle  anteriori  cariche  da  lui  esercitate:^ 

'  Aroh,  di  Stato  di  Cagliari  HE.  Provvitìonl,  voi.  L^ 
18. 
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6  pochi  giorni  apprefiao  il  VillamariTia  ecn^éiido  at 
oav.  Montìglio,  viceré  deìT  isola,  enumera  lunga- 
mente ì  meriti  del  Bauli  ed  esprime  la  piena  fidu- 
cia del  GoFerno  nell'opera  sna,^ 

Egli  ginnee  in  Sardej^aa  il  18  maggio  1893  e  vi 
stette  €no  aU'ottobrdt'  ride,  studiò,  operò  e  del- 
l'opera sna  non  soltanto  ci  lasciò  memoria  nelle 
HeffiinÌ8Gefiz€j  ma  specialmente  in  una  lunga  Berie 
di  docnmentì|  che  sono  raccolti  nella  Categoria  XII 
deirArchivio  di  Stato  di  Cagliari  {AbalMone  deifeu* 
di)^  È  notevole  che,  dopo  il  ritorno  del  Sauli  a  Tch 
rino,  ì  dispacci  e  le  istruzioni  al  viceré  e  alla  In- 
tendenza  Generale  sono  quasi  tutti  firmati  da  lui  e 
uon  dal  Vìllamarìna.  Del  suo  soggiorno  in  Sardegna, 
dei  Inoghì  visitati,  delle  osservazioni  fatta,  dei  per-^ 
sonaggi  avvici  Dati  e  con  osci  uti|  il  Sauli  ci  dà  viva 
pittura  nelle  Reminieoenze:  ìk  pvitìtino  non  soltanto 
l'acume  polìtico  e  la  sapienza  delle  dottrine  eoono- 
mìche^  ma  l'affetto  grande  dell'autore  per  l' isola  in- 
felice, i  vasti  e  geniali  disegni  di  miglioramenti 
agricoli^  politici,  amministrativi  e  intellettuali^  là 
te  sue  opinioni  intorno  al  modo  col  quale  avrebbe 
dovuto  attuarsi  la  abolizione  dei  feudi.  Lasciò  del- 
l'ufficio occupato  grato  ricordo  ooU'animo  dei  sardi: 
lo  Siotto  Pintore  ricorda  con  onore  l'uomo  di  Stato 
e  ìéUtraUeifimo  che  insieme  col  barone  Montiglio, 
col  Fiilamarina^  con  Giuseppe  Music,  ebbe  il  me- 
rito di  aver  ricondotto  quella  regione  a  migliori 
sorti;  e  il  senatore  Massa  Saluzzo  nel  1869^  par- 
lando in  Senato^  a  favore  della  abolizione  degli 
ademprivi  in  Sardegna  e  ricordando  Topera  di  Carlo 


^  Aroh.  dì  Stato  di  Uaglìari.   B.   Segreteria  di  Stato  e 
guerra,  voL  OV, 

"  Ibid^B.  Segreterìa  eoe,  voi*  OYL 
'  Op.  tiU.,  Uh,  lYt  pa^inL  e  p.  215, 
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Alberto  accennava  "  per  doverB  di  ffiuHizia  é  di  gra- 
titudine „  accanto  al  YiU amarina  al  Montiglìo  al 
Mqsìo  anche  il  Sanlì  come  benemerito  del  risorgi- 
mento della  Sardegna.^ 

Nella  Racoolia  degli  atti  goì^trnativi  ed  e  cono- 
miùi  del  regno  di  Sardegna  dalVanno  1820^  pub- 
blicati con  autùris^zaziane  del  Governo  "  sono  quasi 
(atti  i  provvedimenti  logÌBlativi  pregi  gotte  il  regno 
di  Carlo  Alberto  intorno  alla  abolizione  della  fon- 
dalità.  Da  oggi  e  dalle  narrazioni  degli  gtorici  si 
può  trarre  che  prima  intenzione  del  re  fu  che  alla 
liquidazione  dei  redditi  feudali  dovesse  tener  rìietro 
la  loro  abolizione;  la  quale  però  non  fu  mai  san- 
cita da  legge  alcuna  o  provvedimento  di  ordine  ge- 
nerale.^ Ohe  tale  foase  il  primo  diviaamento  del  re 
nei  abbiamo  prova  dal  Sauli,  che  ci  narra  oome  fra 
il  '38  e  il  '34  foggerò  piovuti  a  Torino  un  avven* 
tnriero  inglese,  corto  Beeee,  la  famosa  Madame  du 
Caylà  e  un  famigerato  baDchiere  cosmopolita,  tale 
Oiivrardj  il  quale  ultimo  specialmente  era  riuscito 
a  entrare  nella  estimazione  dì  Carlo  Alberto,  a  cui 
proponeva  prestiti  e  disegni  fìnanziart  fantasmago- 
rici, che  il  re  avrebbe  forgo  accolti  se,  come  sap« 
piamo  da  altra  fonte,  non  l'avesse  distolto  dalla 
fede  posta  in  quegli  avventurieri  il  suo  segretario 
particolare  De  Gubernatis.^  Secondo  il  Sauli  POu- 
vrardj  andatogli  fallito  il  tentativo  dì  un  prestito, 
8'adoparà  a  ottenere  da  Carlo  Alberto  il  permef^gc» 
di  fere  nn  viaggio  in  Sardegn  a  per  lo  scopo  di  avere 
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parte  Bell'operazione  finanEiaria  ohe  bì  rendeva  ne- 

cejiaaria  a  colorire  il  disegno  del  riscatto  dei  fondi- 
Poiché,  aon^a  eatrare  in  particolari  che  ci  oondnr* 
rebbero  troppo  lontano  dall'intento  del  nostro  sta- 
dio, giova  notare  che  i  vari  momenti  pei  qnali  paaaò 
la  questione  intricatissima  dei  fendi  sardi  si  posso- 
no ridurre  sommariamente  bì  tre  seguenti.  Da  prima, 
come  vedemmo^  Carlo  Alberto  voleva  semplicemente 
e  d'un  tratto  abolire  la  feudalità  e  a  tale  effetto 
aveva  già  firmato  un  editto:  ma  eopragginnsero  dìf- 
Ecoltà  interne  ed  esterne,  mentre  egli  era  alle  ac- 
^ue  di  Valdierii  e  l'editto  fu  condannato  a  ^  dùcen* 
dere  neonato  nella  tomba  del  regt  archivi  n-^  XI  ^^ 
oondo  momento  incomincia  colla  creazione  del  Mi- 
nietero  di  Sardegna:  fu  allora  che  Talacre  diligenza 
del  Villamarina  e  del  Sauli  dopo  nn  lungo  lavoro 
ridusse  la  questione  ad  un  dilemma:  o  affrancamento 
0  riscatto.  Il  Sauli  propose  e  sostenne  il  riscatto* 
specialmente  dopo  che  IMngleae  Reece  s'era  man- 
giato in  Ispagna  i  denari  che  11  governo  piemon- 
tese gli  aveva  afiìdato  per  tentare  dì  ottenere  coi 
possessori  spagnuolì  di  fendi  sardi  un  accomoda- 
mento: venne  faori  allora  Teditto  del  19  dicembre 
1335  col  quale  sì  stabiliva  in  Cagliari  una  Com- 
missione incaricata  di  ricevere  le  consegne  dei  fendi, 
gìnr indizioni  e  diritti  feudali  da  farsi  dai  rispettivi 
feudatari  e  le  informazioni  analoghe  dei  oomunìj  dì 
confrontarle,  verificarle,  rettificarle  e  presentare  ai 
re  lo  specchio  di  ciascun  feudo  e  l'ammontare  del 
reddito  dì  esso.*  L'intenzione  del  governo  era  quella 
di  corrispondere  il  capitale  della  rendita  al  feuda- 
tario e  di  sostituirsi  a  lui  per  Tesercizio  dei  doveri 

^  G-.  Mnsio^  I^i>U  Èul  pTQgtUo  di  abol^ione  degli  adwi- 
privi  in  SartUgna^  Nixz»,  1859. 
*  Carta  reale  del  Id  dio.  1885, 
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t  dell' atiie  ohe  gli  competevano:  peso  certamente 
aidai  grave,  ma  che,  seGondo  i  calcoli  del  SauH  e 
del  Ministro  delle  fìnanze,  conte  Caccia  di  Romen- 
tino,  poteva  eaaere  benisaìmo  sopportato  dal  tesoro 
dello  Stato*  I  preparativi  durarono  dne  anni,  tino 
al  1837;  ma  in  q^nesto  mezzo  io  sorsero  nuovi  osta- 
coli: mori  il  conte  Caccia  e  gli  i^n  sostitnìto  nel 
ministero  delle  finanze  qnel  conte  Berando  dì  Fra- 
lormo,  verso  il  quale,  come  vedemmo^  il  Saul!  non 
è  sempre  gindìca  equo  e  spassionato*  Qneati  era 
avverso,  o  per  convincimento  personale  o  per  sug- 
gestione del  Mettornìeh,  ad  ogni  novità  e  aveva 
anzi  composto  una  monografia  contro  rabolisìone 
del  feudalesimo^  d'altra  parte  le  lodi  che  i  liberali 
francesi  davano  dalla  tribuna  del  Parlamento  alla 
anamì  aie  trazione  del  Ministero  di  Sardegna  sona- 
vano agli  oreochi  dei  retrìvi  torinesi  poco  gradite 
o  facevano  crescere  i  sospetti  antichi  sui  sentimenti 
liberali  de)  Sanli^  e  questi  sospetti  giunsero  fino 
&1  re,  in  qnei  giorni  divenuto  imbronciato  col  San  li 
p«r  una  novella  umoristìcai  che  aveva  messo  sos- 
eopra  le  coscienze  timorate  della  capitale.^  Più  tar- 
di s'aggiunsero  altri  inciampi;  al  Fralormo,  passato 
a  sostituire  TÉscarène  nel  Ministero  delTinternOf 
«noeesse  alle  finanze  il  OalUuSj  non  meno  rigido 
custode  del  tesoro  e,  sebbene  non  avverso  al  ri- 
scatto, pure  desideroso  di  impedire  che  lo  Stato 
avesse  a  ingolfarsi  in  una  operazione  finanziaria 
gravissima  e  pericolosa;  avvenne  ancora  il  turpe 
inganno  dell'Oavrard,  che,  recatosi  in  Sardegna  con 
denaro  regio,  non  ottenne  nulla,  non  fece  nulla  e 
ji  mangiò  il  denaro:  il  che  aveva  fatto  muovere 
dal  Sauli  rimostranze  al  re,  perchè  era  vergognoso 


\ 
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cke  un  simile  a7V6n tarlerò  godesse  eli  tantr>  &7ore 
in  Corte. 

Si  venne  finalmente  ul  giugno  1337,  quando, 
in  una  conferenza  dei  ministri,  dovevano  eaBere 
formulati  i  punti  fondamentali  di  un  provvedimen- 
to abolìtivo  dei  feudi.  Il  Sanli  giudicò  quei  metodi 
di  impoaaibile  attuazione  e  al  tutto  diatbrmi  dalla 
condotta  fino  allora  aegmta  dal  Ministero  nelle  cobo 
della  Sardegna:  pensò  cÌio  la  mano  da  cui  gli  ve- 
nivi "il  rovescione^  fosse  quella  del  conte  di  Pra- 
lormoj  comprese  che  il  Villamarina  doveva  essersi 
opposto  a  quel  nuovo  indirizzo,  ma  debolmente;  onde 
eglii  ohe  si  era  invaghito  del  sua  digegno,  che  oon- 
eiderava  il  rifiorimento  della  Sardegna  come  "  la  sua 
innamorata  „  pii!i  sollecito  della  sua  gloria  che  della 
sua  carriera,  ^  volle  meglio  ria  un  zi  are  a  questa  che 
air  idea  emitientemente  filantropica  del  riscatto  del- 
la Sardegna  „J  £}  si  dimise  con  nobile  esempio  dì 
fermezza  e  di  onestà,  che  non  dispiacque  neppure 
a  Carlo  Alherto,  il  quale  poco  tempo  dopo  esclama- 
va :  '^II  Sauli  m'ha  fatto  dispiacere,  ma  in  quanto 
aironeatà  vorrei  che  tutti  s'assomigliassero  a  lui  „ 
e  gli  assegnò  una  seconda  pensione  suirOrdine  Mau- 
rìziano  :  egli  avrebbe  rifiutato  anche  questo  assegno 
liella  benevolenza  sovrana  se  il  Villamarina  uon 
^ìì  avesse  imposto  di  accettare.  Ma,  tornato  dopo 
pochi  giorni  da  Carlo  Alberto,  gli  aperse  liberamente 
l'animo  suo  e  gli  parlò  con  tanta  fiereaza  del  bone 
che  il  principe  avrebbe  potuto  fare  a*  suoi  sudditi 
non  fermandosi  ad  ascoltare  i  consigli  dei  gretti 
e  degli  invidi,  che  la  risposta  sua  non  piacque  al 
re.  Ormai  la  grazia  sovrana  era  perduta  per  lui:  nò 
se  no  rammaricò  troppo. 


1 
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I  Si>lfcaiito   ÌDtorno  al    1856  sorivendo  le  sue  me- 

I  mnrie  nota  a m ararne d te:  "...  ora  che  io  vivo  in 
I  oondÌEioDi  assai  di  vene,  veggo  e  tocco  con  mano 
che  Tuomo  giueto  e  tenace  del  suo  proposito  paò 
trovare  lode  i^ei  carmi  d^Orazio,  ma  che  tanto  ne- 
gli ageoluti  quanto  negli  ordini  costituzionali  la 
fortuna  sorride  solamente  ai  pieghevoli  e  agli  schia- 
vì„«^  Abbandonatosi  pertanto  il  disegno  del  Sauli, 
ma  anche  quello  a  cagione  del  quale  egli  si  era  ri- 
tratto dairu£QoìOj  si  adottò  la  proposta  di  Giuseppe 
Musìo  per  la  quale^  rintiDEiandosi  ad  una  legge  o 
provvedimento  generale  abolitivo  dei  feudi,  si  ricor- 
reva a  particolari  con veu aloni,  che  avendo  a  fonda- 
mento la  libera  ri eu noia  del  feudo  fatta  dal  feu- 
fJatario  al  re,  oondnoessero  allo  stesso  scopo  per  una 
via  più  facile  e  meno  grave  anche  per  l'erario.  E 
fu  questo  il  terzo  momento  della  storia  della  aboli- 
lione  della  feudalità  sarda,  la  quale  rimase  gloria 
vtìra  del  regno  di  Carlo  Alberto,  sebbene  per  ca- 
gioni diverse  e  non  dipendenti  dal  buon  volere  del 
sovrano,  i  frutti  non  fossero  quelli  che  si  speravano 
e,  per  ancora  molti  anni  dopo  la  morte  di  lui,  non 
ii  fosse  districata  la  complicatissima  e  confusa  e 
delicata  questione  della  ricognizione  effettiva  del 
diritto  di  proprietà  fendale,* 

Ma  dell'affetto  del  Bauli  per  il  problema  arduo, 
Jell'amore  che  egli  poneva  nello  scioglierlo  esiste 
aiacora  na  altro  documonto  importante  in  una  re- 
lazione al  re  intorno  a  un  libro,  uscito  di  quei 
giorni  dalla  penna  del  Valéry  e  intitolato  Voyages 
'^  Corse^  à  l*He  d\Elh€  et  en  Sardaigne.  Dei  giu- 
!Ì  dati  dal  Valéry  s'erano  compiaciuti  gli  oppo- 
ori  del  Governo,  come  il  Brofferio,  che  nel  Mes^ 
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saggere  torinese  ne   lodava   la  forma  spigliata  a  i 
diletto  che  la   Iattura   del   libro  proouraTa^  ma  la 
Ga:i£etta  piemontese  a^ara  levata  a  difendere  dall'in- 
giusta asprezza  del  Valéry  nomini  benemeriti  dei- 
risola^  come  Alberto  Lamarmora,  e   aveva  additato 
le  oecnlta  mire  poli tìohe  di  quella  ec. ri ttura.  In  una 
lunga  recensione  del  libro,  ohe  trovasi  manoscritta 
nella  Biblioteca  del  Re  di  Torino,  il  Sauli  confuta 
dinanzi  a  Carlo  Alberto  le  prìuoipali  aeserzìoni  er- 
ronee dall'antere  e   additando  al    sovrano  le  mena 
francesi  per  alienare  gli  animi  dei  Sardi  dalla  Oaa& 
di  Savoia  e  Ì  doveri  del  Governo  per  renderli  pro^ 
pizi,  conclude  con  queste  generose  parole  :  **  La  Sat- 
daigna  est  un  ile  Italienne,  Il  importe  qn'ella  reste 
telle.  Sa  dépendance  dii  seeptre  dea  noe  Uois  con- 
solide et  asBure  lenr  pouvoir  sur  les  étatB   de  tar- 
referme,    N'onbliona    pas    qua   TAngleterre    est   la 
seule  amie    sincère  du  gou^ernement  de  S»  M,  Elie 
est  mouarchiqne   avant  tont*   Qu*alle  aoit   wigh  on 
tùrie^  elle  a  un   intèrèt   trèa  vif  qne  la  mer  Medi- 
terranée reste  libre,  et  elle  sontiendra  de  tona  aes 
mojens  la   maison    de   Savoye,    tant   qu^elle    saura 
ooaserver  la  Sardai^ne  et  l'empecher  de  paaaer  sona 
la   domination    d'une  puissance  rivale^  qui  dana  aa 
jactance  appéle  la   Mediterranée   nn   Lac  fran^aU, 
Tel   est    mon    avis.    Quoique    faiblement    exprimé, 
j'espère  quMl    trouvera   un   acoès   &vorable   auprès 
d'nn  Prince  éclairé  qni  aime  la  loyauté  des  Bojets 
qu*il  honore   plus  particuliórement  de   ses    bontés 
souverainea** 


^ 
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[»i&d  il  SBLtilì  gladioa  g;H  aTVdaìiadntì  del  *3S  —  Qìudi^io 
va  O&rlo  Alberta  —  La  novella,  il  Oastello  tUUe  Molkré. 


Nei  giorni  in  cai  il  Saali  veniva  chiaro ato  al 
&IìaÌ3t6ro  degli  affari  di  Sardegna  trieiti  avveui- 
oaflQti  preparavaoBÌ  per  iì  Piemonte  e  per  la  Li- 
l^iria.  Nou  è  qui  il  luogo  di  diro  dell©  coflpiraziooi 
lav^iniaBo  del  '33,  delle  generoBO  illueìonì  e  del 
Joriosò  martirio  della  Giovane  Ualiaf  uè  delle  gravi 

ijigiuate  pereecusjoni.  Quanta  parte  in  quei  lutti 
Irbia  avnto  l'opera  dei  ribaldi,  che  risvegllaudo  nel 
forine  principèi  colla  menzogna  e  coli' inganno,  ì 
brrori  d'ua*altra  ooapirasione  tendente  a  strappar- 
la corona,  lo  apìnsero  ai  mortai!  rigentimenti  e 

patiboli,    e  quanta    parte  abbia   avuto   peraonal- 

benie  Carlo  Alberto,  col  suo  carattere  indeciso,  ma 

bI  quale  spiccava  una  grande,  forse  eccesaiva  co- 

riensa  o  preaunssione  delta  propria  autorità  intan* 

^bilo,  non  tocca  a  noi  indagare,  Pnr  troppo  anche 

come  per  i  fatti  del  *21,  anzi  più  in  questi  clie 

quelli,  la  storia  è  costretta  a  brancolare  nel  buio; 
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e  per  quel  poco  che  si  sa  eoa  certezza  è  pur  do- 
vere confessare  che,  forse  per  colpa  d'altri  più  che 
stia^  il  nome  del  re  non  ìibgì  immacolato  da,  quelle 
difficoltà.  Il  Saali,  nemico  come  era  di  sette  e  cospi- 
razioni, fautore  convinto  e  in  buona  fede  di  un  reg- 
gimento temperato,  ma  più  vicino  all'assolutismo  il- 
luminato che  alla  democrazia  liberale,  giudica  tut- 
tavia quegli  avvenimenti  con  rara  imparzialità  e 
con  moderazione  che  non  aspetteremmo  da  un  nomo 
delle  sue  idee.  Per  questo  il  suo  giudizio  ci  pare 
degno  di  nota. 

Mentre  era  ancora  in  Cagliari  aveva  saputo  da 
una  lettera  del  Villamarina  ohe  era  stata  scoperta 
una  congiura  ^  che  mirava  al  sovvertimento  univer- 
sale, all'uccisione  dei  nobili  ed  all'occupazione  delle 
loro  sostanze  „. 

Credette  da  prima  le  notizie  esagerate;  ma  quan- 
do giunto  a  Genova  vide  il  triste  aspetto  della  cittàf 
seppe  di  arresti  e  punizioni  gravi,  allora  comprese 
che  la  cospirazione  del  '38  non  aveva  dovuto  esi- 
stere solo  nella  fantasia  dei  pubblici  ufiziali»  Tut- 
tavia scrive:  "...  noterò  qui  di  volo  come,  nei  modi 
tenuti  dal  1832  in  poi,  per  impedire  che  i  cospira^ 
tori  non  incarnassero  gli  empi  loro  disegni,  si  cre- 
dette che  gli  agenti  del  Governo  uscissero  fuori 
dei  termini  della  modestia,  dell'onesto  e  del  giusto; 
sembrava  si  porgesse  troppo  facile  orecchio  allfì 
accuse,  senza  darsi  il  tempo  di  scernere  il  varo  dal 
faÌBO,  s'imprigionassero  gli  accusati  e  talvolta  sen- 
za forma  di  accurato  esame  non  che  di  reale  pro- 
cesBo  si  condannassero  a  morte.  Io  son  ben  lontano 
dal  pretendere  e  dal  credere  che  i  governi  debbano 
e  possano  addormentarsi  allorché  sorgono  e  cre- 
scono società  e  sette  sovvertitrici  del  buon  ordi- 
ne,.. La  sonnolenza  verso  allo  spargimento  di  co- 
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all'atto  veleno  sarebbe  stata  colpevole.  Ma  i  rimedi 
QSitt,  come  quelli  ohe  uscivano  fuori  dei  termini 
della  moderazione,  si  riconobbero  assai  nocivi  come 
per  gli  accidenti  posteriori  si  fé'  manifesto,,.^... 
Egli  non  aveva  che  assai  scarsa  conoseenza  della 
Giovane  Italia^  ma  non  ne  approvava  affetto  nò  gli 
iQtaati  né  ì  metodi.  Ciò  per  altro  non  gli  impedisce 
di  riprovare  la  condotta  del  Governo  piemontese: 
'A  ehi  tìensi  in  obbligo  dì  antivenire  i  danni  oc- 
corre di  pensare  al  riparo,  ma  vien  meno  sovente, 
Q,  per  c&aae  mescbìnef  si  corrompe  il  giudizio,  se- 
condo al  dettame  del  quale  soltanto  determinare  si 
di^vrebbe  l'acerbità  dei  modi  necessari  a  tal  uopo. 
Così  accadde  in  Piemonte.  Si  scoprirono  trame  sc- 
erete; lo  Boopo  a  cai  tendevano  parve  sommamente 
terribile;  3' istituirono  in  tutte  le  divisioni  appo- 
site cotnmìsjfioni  militari»  proMÌdenti  i  governatori 
di  esse,  alcuni  dei  quali,  forniti  di  cauta  prudenza 
B  di  senno  nativo,  usarono  con  temperata  misura  le 
opportune  cautele,  all'ombra  delle  quali  la  pubbli- 
ca quiete  fu  salva;  altri  di  natara  più  sùbita  o  più 
solleciti  di  consegaire  onorifìcenze  e  premi!  soliti  a 
flistribuiraì  ai  zelanti,  traBCoreero  al  di  là  dei  con- 
finip  privarono  di  libertà  non  pochi  innocenti  e  tol- 
sero di  vita  taluni^  che,  forse  per  reo  desiderio  ma 
aou  già  per  misfatti  commessi,  meritavano  l'estremo 
supplizio.  Tra  questi  ultimi  punitori  vogliono  essere 
«e^n alati  il  Conte  Rodolfo  De  Maistre  ed  il  general 
Gaìaterì^  general  comandante  di  Genova  il  primo, 
il  iecondo  governatore  di  Alessandria,  vissuti  tutti 
e  Ina  per  ansai  lungo  spazio  ài  tempo  nell'impero 
à  Rnssiai  devo  la  giustizia  d  amministra  con  forme 
a     ropriate  alla  natara  di  quei  popoli,  ancora  sei- 
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1  vaggia.  Duvrebboro  inalzar©  un  monameato  di  gra- 

ì  titadÌDd  al  deputato  Galldnga,  il  quale,  colle  spon- 

I  tanee  sue  rivelasioEi^  ecusò  in  parte  gli  ecceaai  loro. 

!  Lascio  dkd  altre    penne  V  ingrato   ufficio   di   descri- 

t  vere  quelle  tremende  congiunture.  Nei  paesi  bene 

t  ordinati  codesti  straordinari  provvedimenti  sogliono 

essere  di  breve  durata,  perchè  molto  importa  che  il 

tempo  s'affretti  a  cancellarne   la   memoria.  Ma  da 

noi  mai  non  si  cessava  dai  sospetti  nò  dal  praticar 

minute   indagini    o  dal  por  le    mani  addosso  ora  a 

questo  ora  a  quello  ...  * 

La  moderazione  di  questo  giudizio  rende  anche 
autorevoli  le  parole  del  Sauli  intorno  a  Carlo  Al 
berte.  Egli  nota  che  "  di  pochi  uomini  si  disse  tanto 
bene  e  tanto  male  come  del  Ke  Carlo  Alberto  „.  Non 
vuol  parlare  della  turba  degli  scrittori  "  di  fogli 
volanti,  odierna  crittogama  delle  letture  e  del  buon 
senso  „  :  mette  in  guardia  il  lettore  contro  gli  ec- 
cessi dei  detrattori  e  degli  adulatori,  gli  uni  e  gli 
altri,  per  opposte  mire,  interessati  e  non  degni  di 
fede.  Nò,  secondo  il  Sauli,  merita  credibilità  Topi- 
nione  di  alcuni  che  ^  il  vario  procedere  del  He  Carlo 
Alberto  altro  non  fosse  che  il  mezzo  da  lui  adope* 
rato  per  celare  e  conseguir  poscia  il  fine  uoico  che 
dai  suoi  primi  anni  si  era  proposto,  l'indipendenza 
cioò  del  proprio  Stato  da  qualsivoglia  estranea  in- 
fluenza e  la  liberazione  d' Italia  dall'obbedienza  di 
straniero  dominio.  Onde  si  verrebbe  ad  attribuirgli 
una  profonda  e  cupa  simulazione,  assai  meglio  ap* 
propriata  all'indole  dell'Imperatore  Tiberio  e  del 
re  Filippo  II  di  Spagna  che  non  a  quella  dì  Carlo 
Alberto.  Giusta  l'opinione  del  Machiavelli  gli  uo- 
mini non  sono  nò  del  tutto  buoni  nò  del  tutto  tri* 
, sti,  ma  sono  incostanti;  e  il  Padre  Ansaldi,  che  fìi 
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Lft2itJ6am0nid  profesaore  di  metttfìeica  neirUniveraità 

[dì  ITonao,  diceva  dovente  ai  suo  discepolo,  il  conte 

iHnpioae,  il  quale  a  me  lo  ripete va^  che  gli  uomini 

aon  flono  altro  che  sacchi  di  contraddiziotii.  Reputo 

*c!id  dalla  ragiooe  di  quiete  e  di  luce,  di  cui  le  a»* 

gfjsee  crudeli,  ì  patimenti  d^ogui  mauifta  e  la  rad* 

iegnaaiioue  colla  quale  il  Re    Carlo   Alf^erto   seppe 

aofffirii,  gli  ha  UDO  senza  fallo  schiuse  le  porte^  e>,^U 

grftdìrà  ah^io  oousideri  quelle  due  seuteoze  come  la 

forinola  migliore   per  interpretare  !  misteri  e  Tal- 

Itleua  della  sua  vita  e  preferirà  quceto  ripiego  alla 

apologie  a] lambiccate^  che  di  lui  si  stesero  da  altre 

^jieame  o    in  tei" essate  o  tratte  iaav  vertentemente  in 

[errore.  I  sudditi  suoi  aon  posaoDo  eenza  macchiarsi 

Mella  più  nera  ingratitudine  niegare  che  in  lui  non 

fossero  molte  parti  ecoelleuti.  Eterni  monumenti  di 

benemerenza  sono  i  codici,  di  cui  dilettava  e  di  cai 

egli  ba  dotato  il  paese^  la  oura  sollecita  adoperata 

affinchè  retta  e  pronta  giustìzia  fosse   a  tutti   ren^ 

anta  ed  affinchè  la  pubhlica  ammiuis trazione  fosse 

regolare  ed    oculata,  T  istituzione   del  Gonsiglio  di 

iti^to^  l'abolizione  del  sistema  fondato  in  Sardegna  ,,. 

**CLi  ba  le  facoltà  necessarie  per  pensare  come 

I  fossero  gravi  e  mostruoso,  per  cosi  dire,  le  lacune, 

[fthdj  dopo  del  lBl4j  e'erano  lasciate  ausaistere  nella 

|lìogtra  legislazione;  chi  sa  quante  difficoltà  e  quanti 

Intoppi  eiensi  frapposti  al  buon  volere  del  Re,  che 

itendeva  colmarle;  chi  pu6  riflettere  allo  stermi- 

'nato  divario,  che  passa  ira  il   porgere  aiuto   quasi 

a  spada  tratta  alla  guerresca  spedizione  di  Don  Car- 

Jlns    contro  la  regina  Isabella  di  Spagna  ed  il  var- 

ire  innato  il  Ticino  per  soccorrere  ai  moti  di  Lom- 

[bardia,  coutro  il  dominio  delPAuslrtìt;  tra  la  defe- 

l>r!ttnxa  eccessiva  verso  aj^li   ambiziosi  <:onsigÌi  della 

bOompagnia  di  Gesù  ed  il  commetterai  quasi  cieca- 
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meatd  all'arbitrio  di  coloro  che  si  contorcevano  dì 
rabbia  al  solo  udirne  il  nome;  chi  è  (^apace  final- 
mente di  riflettere  alla  dist^inza,  che  separa  la  vo- 
glia di  esercitare  nel  modo  pia  a^ssolutu  la  sovrana 
podestà  dal  cacciarsi  spontaneamente  fra  la  pastoie 
d' ano  Statuto,  non  potrà  fare  a  meno  di  credere 
che  quel  Principe  fosse  aggirato  da  uomini  profon-  . 

damente  perversi  o  per  lo  meno  lEnprovvidì   e  che  1 

con    essi    cospirassero  o,  per  conservare  i    benefici  : 

del    favore,   volontariamente   ai   addormentassero   i  I 

personaggi  obbligati  dalla  natura  delle  loro  cariche 
sublimi  ad  aprirgli  gli  occhi  ed  a  mostrargli  Fabìsso 
aperto  sotto  a'  suoi  piedi..»  „^ 

In  cauda  venenum  :  il  rimprovero  del    Bauli   ai 
consiglieri  del  re  è  tanto  generico  e  indeterminato 
che  non  può  essere  stimato  giustOp  come   eccessivo 
appare  quando  asserisce  che,  non  essendo  possibile 
stare  accanto  al  re  senza  avere  sentore  delle  con- 
tìnue sue  incertezze,  non  ci  fu  alcuno  di  quelli  ohe  I 
l'avvicinavano,  né  retrogradi   né   progressisti^  che  1 
usasse   un   linguaggio   forte   abbastanza  per  rimuo-  I 
verlo  dalle  sue  oscillazioni  e  dalle  occulte  e  ìmpru-          | 
denti  risoluzioni.  Certamente  presso  a  Carlo  Alberto 
ì  consigli  degli  estranei  noo  ebbero  inai  la  autorità 
che  ebbero  più  tardi  sull'animo  di  sua  figlio  le  pa- 
role di  uomini  come  il  D'Azeglio,  il  Cavour,  il  Ri- 
Gasoli,  il   Lanza;   Carlo  Alberto,  lo  disse  anche  il 
Bauli,  aveva  alto  ed  eccessivo   concetto   del   potere 
(ì:^ìo    e    voleva    tutto   dare   in   modo  ohe  apparisse 
conceduto  spontaneamente,  nulla  eonceiiere  che  seui^ 
brasse   essergli   o   strappato   da  insistenze  o  consi- 
gliato da  altri.  Non  possiamo  tuttavia  negare  la  in- 
agrità  e  il  disinteresse  di  molti  egregi  personaggi. 
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*  No  diede  già  notisia  il  Mahho  in  Curio»ità  e  rieéreTtt 
di  diaria  subalpina,  voi.  I,  Torino,  Boooa,  1874  :  Il  TeMorcUo 
'^*  un  bihUofilo  pienumU$6.  Vedi  anohe  Bigotti,  Della  «ita  e 

gli  McritU  di  CeMre  Balbo  oit.  e  Bauli,  Remini$een9e,  carpi- 
lo XI. 

*  Ne  ha  una  oopia  la  Biblioteca  della  Accademia  delle 
lame  di  Torino  (Miscellanea  Sclopis,  voi.  XXIY)  e  forse 
alolie  esemplare  se  ne  trova  presso  private  famiglie.  Nella 
;ilioteoa  del  Be  e  nella  Nazionale  non  si  trova  affatto. 
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che  farono  del  magnanimo  e  infelice  sovrano  devoti 
e  ascoltati  cooperatori. 

Se  la  poca  esattezza  e  la  soverohia  severità  del- 
l'ultima  parte  di  questo  giudizio  non  scemano  tut- 
tavia il  pregio  della  prima,  cosi  acuta  e  temper^ita, 
un  altro  scritto  del  nostro,  nel  quale  rivelasi  tutta  ^ 

la  sua  indole  bizzarra  e  il  suo  temperamento  sati-  i' 

rico  e  perei òk  poco  misurato,  ci  spiega,  anzi  ribadi* 
806  l'amara  asprezza  delle  pagine  riferite. 

Nell'aprile  del  1834,  seguendosi  una  consuetu- 
dine allora  molto  diffusa  nella  nobile  società  tori- 
nese, si  fece  una  lotteria  di  beneficenza  in  casa  dei 
marchesi  Eorà:  tra  coloro  che  mandarono  offerte 
ci  furono  il  Pellico,  che  inviò  una  cantica,  il  Ba- 
rante e  il  Balbo,  ohe  mandarono  ciascuno  una  no- 
vella (il  Balbo  offerse  Vlmélda)  e  il  Sauli  che  diede 
UQ  curioso  componimento,  uscito  alla  luce  per  Toc- 
casione.^  Esso  recava  questo  titolo  :  B  CoitéllQ  \  delle 
Molière  \  Racconto  storico  \  fatto  \  alle  valorose  donne 
torinesi  \  da  \  Mandricardo  da  Sammichele  \  Cicero 
pra  domo  sua  |  Torino  \  MCCCXXXIV  (sic)  |  in  be- 
nefizio \  di  noi  altri  poveri  p azzar elli, 

II  libercolo,  divenuto  ora  abbastanza  raro,*  reca 
una  epigrafe  oraziana,  che  si  addice  assai  bene  al 
con  tenuto  :  ^^Vélut  aegri  somnia,  vanae  Fingentur 
Mpecies  „.  Che  avesse  intento  satirico  non  è  dubbio: 
la  forma,  i  nomi  simbolici  e  strambi,  le  fantasie  più 
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abrigUata»  alcune  allu£(laai  noa  osoarissìme  neppure 
oggi  a  certi  fatti  e  parsone,  etanuo  a  dimostrare  che 
aiìahe  aua  volta  il  Saulì  non  aveva  sapnto  frenare 
il  ano  temperamento  garoastioo  e  mordace.  Il  Pel' 
lieo  scrivendone  a  Pietro  dì  Santa  Rosa,  anuanzia 
ohe  la  novella  del  SanJi  "  non  piace,  ed  anzi  Bpìace 
perchò  di  genere  non  casto,  ed,  a  quel  che  bì  pre^ 
tende,  satirico  „.  E  l'arci  vescovo  Frango  ni  ai  lagna- 
va, con  un  dispaccio  nSciale  del  2S  aprile,  col  guar- 
dasigilli che  la  Commissione  di  revisione  avesse  ìa^ 
sciato  stampare  la  novella  senza  tagliarvi  quelle 
parti  che  il  revjjsore  ecclesiastico  aveva  segnate.^ 
Ma  oggi  a  noi  non  è  più  facile  sollevare  il  velo  di 
quella  satira  :  il  Castello  delle  Molière  è  un  avani&a 
di  torre,  che  porta  ancora  questo  nome,  esteso  a 
una  piccola  borgata  a  poca  distanza  da  Ceva,  nella 
strada  che  mena  a  Savona*  Ma  il  nome  non  è  che 
un  pretesto  al  fantastico  autore,  il  quale  attorno  ai 
ruderi  tesse  la  tela  di  incomposte  avventure,  non 
tutte  imagiiiarìe.  Ohe  colpa  aveva  egli  se  in  quel 
nome  di  Mo^^ere  qualche  maligno  s'ostinò  a  leggere 
molle-re?  Egli  se  ne  scusa  nelle  Eeminiscenze  e  di- 
chiiira  di  non  voler  neppur  dopo  molt'anni  rivelare 
il  punto  dove  mirasse  lo  strale  avvelenato  della  sna 
satira:  ammette  ohe  sì  rise  specialmente  d'una  Mar* 
chesa  *^  che  fu  bellissima  e  generosa  e  che,  fatta  po- 
scia spigolistraj  abbandonata  avea  l'usanza  di  ser- 
barsi netta,  e^  divenuta  chietina^  diede  a  non  pochi 
motivo  di  dolersi  delle  incomode  sue  diligenze,,*' 

Ma  aggiunge  che  mentre  i  bnontemponi  s'accon- 
tentavano di  ridere,  i  maligni  "  imaginarono  aup 
poste   allusioni,   senza   però  mai  dar  nel  chiodo  di 
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*  Qneati  duo  do<^umenti  Bono  riferiti  dal  Maxho  in  loc^ 
oit,  p,  T36,  nota. 
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qaolla  che  di  tutte  era  la  più  grave^  ch^io  non  ri- 
Telai  a  nessuno  e  non  voglio  ora  nemmeno  ri  Telare 
ai  posteri...  „J  Non  è  lecito  dunque  neppure  a  noi 
oltrepassare  T  intenzione  dell' autore  ;  né,  per  altro, 
sapremmo  in  tutta  la  noTella,  dal  titolo  in  fuori, 
trovare  un  solo  luogo,  uè  una  frase  che  si  presti  a 
ìaterpreta2Ìone  satirica  contro  il  re,  dì  guisa  che 
è  lecito  supporre  che  il  Sauli  ni>n  abbia  Toluto  a 
quella  frase  "  iì  OaHello  déUe  Molière  „  dare  il  si- 
gnificato di  "  La  società  o  la  corte  del  molle  re  „ 
cioè  di  Carlo  Alberto.  E  quanlo  anche  avesse  avuto 
intento  di  far  ciò^  al  solo  titolo  si  ridurrebbe,  a  pa- 
rer nostro,  la  satira  contro  il  re  ;  il  resto  è  niente 
altro  che  una  ^  giovanile  bizzarria  „  come  la  chiama 
il  Manno^  dalla  quale  non  è  tuttavia  scompagnata 
la  satira,  talora  amariaaima,  contro  molti  dei  perso- 
naggi che  serpeniai^ano  in  Corte  o  esercitavano  uf- 
fici nello  Stato*  Ma  chi  potrebbe  oggi  additare  il 
personaggio  che  si  nasconde  sotto  il  nome  del  Lu- 
gente^  che  vorrebbe  adattare  a  tutto  il  paese  i  sì- 
stemi  dei  frati  benedettini  della  Congregazione  di 
San  Mauro  ?  Chi  saprebbe  dire  il  nome  àeW  Etiiyholo, 
che  aveva  inventato  il  modo  di  far  andare  l'acqua 
non  più  per  la  china,  ma  risalire  e  ser peni  are  su 
per  l*alte  schiene  dei  monti?  Chi  fu  la  matrona  ac- 
cademica, ohe  si  ceJa  sotto  il  nome  di  Monna  Ovitt- 
iéria?  Certo  una  lettura  attenta  della  noTella  può 
richiamare  alla  mente  molti  fatti  delle  Eeminiscen* 
ze:,  perciò  stimiamo  bene  dirne  in  breve  Targo^ 
mento.  Dopo  un  preambolo^  nel  quale  fa  Telogio 
ironico  dei  letterati,  "  fiore  della  umana  generazio- 
ne „  e  domanda,  tra  il  sorio  e  il  faceto^  se  le 
'eggi  delle  buone  creanza  non  siano  ridevoli  con- 
venzionalità, create  da  *^  certi   uomini   Usiosi^  bene 
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I  attuati  e  mèglio  in  zazzera  ,^,  egli  incomincia  a  nar^ 

rare  come  da  giovinetto  avendo  menato  alquanto  le 
fmaoi  *^  contro  di  un  grati  baGcalare  „  dovette  abban- 
donare la  casa  paterna.  Qui  e  nella  deecrìsGiona  del- 
l'addio  dato  a'  suoi  non  è  chi  non  veda  come  il 
Sanli  parli  proprio  di  se  itesso.  Se  non  che  (e  qnì 
incomincia  la  satira)  l'autore  imagina  non  già,  come 
.  nella  storia   vera,  di  esser  partito  per  Torino,  ma 

ki  di  aver  fatte  viaggio  fino  a  Savona  per  imbarcarsi: 

e  per  mare  arriva  con  alcuni  compagni  a  Calcutta, 
donde  prosegue  pel  regno  di  Lahor,  cioè  per  Torino^ 
Ivi  fonda  TAccademia  Asiatica^  i  cni  membri  sono: 
don  Pricciofiio,  incaricato  di  rimettere  in  onore  la 
lìngua  sanscrita  (il  Manno  potrebbe  dircene  qual- 
cosa);* il  Ltigenie\Ghe  già  abbiamo  ricordato;  il 
LiquÌG  che  prende  a  dichiarar  le  antiche  leggi  dì 
Brama  evi  riesce  a  pennello  ;  V^iaÒùlo  già  nomi- 
nato ;  il  Paffuto,  che  a  furia  di  ricerche  riesce  a 
saliere  quante  serque  d*nova  nascono  nella  provin- 
cia di  Lahor  e  ne  desumo  "  il  computo  delle  frit- 
tate, che  se  ne  sarebbero  potute  fare  in  occasione 
di  guerra,  di  pace  o  di  tregua  „.  La  terra  di  Lahor, 
all'arrivo  dei  viaggiatori  ubbidiva  a  Formo^anie 
^^  gran  volpona,  ma  bnoniBsima  come  colei  che  aveva 
il  seno  e  ì  fianchi  rilevati,  possenti  rimedi  colà  a 
mantenere  ì  soggetti  nell'obbedienza  e  nella  fede  „  ; 
ma  le  succede  poi  un'altra  "  bella  cosi  e  cosi  e  ne- 
mica  d*ogni  maniera  d'abluzione  onde  nissuno  am- 
biva Vonore  di  starle  vicino  „*  Costei  "  teneva  modi 
sprezzanti  verso  dei  letterati  e  lasciava  guidarsi  a 
certi  consiglieri  venuti  di  lontano  „  i  quali  vollero 
stornare  i  viaggiatori  dalla  loro  innocente  maniera 
di  vita.  [Questa  regina  ambiziosa  e  vanerella  si  pò* 
teya  cercare^  a  quei  di,  poco  lontano   da   nn   gene- 
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rale  molto  in  7oga  ìnflìeme  can  la  Forinosante,  al 
dir  del  Manno,  o  forse,  come  supponiamo  noi,  nella 
ttegga  Cortd  qualche  anno  prima,  al  tempo  di  Ma- 
ria Teresa,  moglie  di  Carlo  Felice].  A  mendicare  so 
e  gii  amici  anoi,  che  dalla  regina  e  dai  consiglieri 
averano  sofferto  gran  danno  per  essere  stati  "  in- 
quisiii  e  diffamati  in  genere  di  letteratura  „  Tautore 
acri  ve   tre  commedie   che   intitola  :  B  trionfo  delle 
brutte^  M  trionfo  degli  gctoochi^  H  trionfo  dei  tristi. 
La  prima  passa  senza  infamia  e  senza  lode;  ma  la 
seconda,  dove  è  introdotto  "  un  progettista,  che  co' 
più  bei  paroloni  del  mondo  sull'economia  proponeva 
il  modo  dì  far  camminare  i  dicasteri  dello  Stato  a 
vapore,  dal  numero  degli   impiegati   di  essi   calco- 
lando  la   forza,  come  nei  battelli  ora  si  fa  dei  ca- 
valli „  cominciò  a  sollevare  lo  sdegno  dei  potenti; 
la  tersa  commedia,  poiché   dei   tristi  "ve  n'erano 
assai  e  forse  con  troppa  amarezza  io  gli  aveva  e 
smascherati   e   punti  „   solleva  contro  di  lui  odio  e 
congiure.   Sì    comincia   ad  uccidergli  con  un  beve- 
raggio damante    Mammoletta  (il  Manno  dice  che  la 
si  additava  dai  curiosi  ueJIe  aule  decnrionali);  ma 
egli  vigile  riesce  a  sfuggire  alle  insidie  e,  portato 
d' improvviso  al  Capo  di  buona  speranza  (che  voglia 
alludere  ai   primordi  del  regno  di  Carlo  Alberto  ?), 
se  ne  viene  a  Genova  e  quindi  a  Torino,  dove,  co- 
me infermo,  venne  collocato  ^^  in  una  grandissima 
caaa  che  sempre  echeggia  o  dì  risa  stemperate,  o  di 
urli  feroci,  o  di  lamentevoli  pianti,  o  di  strepito  di 
catene  „.   Fu    dato  in  custodia  del  cavaliere  Risto- 
^^U,  creatura   umana  e  benefica  e  cosi  "  mal  vaga 
del  dir  di  no,  che  se  avesse  fiorito  ai  tempi  del  Fi- 
renzuola, Falalbaccbio  sarebbe  morto  senza  fama  „. 
^  questi  gli  comanda  di  narrare  la  storia  del  Ca- 
»*e/io  delie  Molière f  **  ob*io  imparai  da  Monna  Orat- 


ì 


\ 


r 


m 

t€Tia...„,  Non  è  ilìfificile  scoprire  nel  oav,  Bisto- 
relli  il  cav*  Bors&relli^  che,  secondo  le  Reminiscenze^ 
^avrebbe  invitato  a  scrìvere  una  novella  per  la  lot- 
teria di  casa  Korà.^ 

E  vÌ8ne  innanzi  Ìl  racconto  della  pietosa  e  nmo- 
l  ristìca  storia  di  Eosetta  dei  D^ Oria  di  OnegHa»  an- 

^  data  8poaa  a  Kampoldo  bellissimo  tra  i  giovani  dei 

;  dintorni*  Non  ci  fermeremo  a  rinarrai^e  le  vicende 

di  questa  donna  abbandonata  dal  marito  per  la  cro- 
ciata, né  P arrivo  di  misteriosi  pellegrini,  né  ì  la- 
i  menti  dì  trovatori,  né  Farti  subdole  dì  un  Ser  Ga- 

vnssonio  (nel  quale  il  Manno  asserisce  essere  raffi- 
^v  gurato   un  ambasciatore  straniero)  per  entrare  nel 

h  cuore  delta  abbandonata  Roaetta  né  le  calunnie  da 

,  lui  insinuate  tieUVanimo  del  marito^  di  gnisa  che  la 

poveretta  fu  costretta  a  darsi  la  morte.  Tutta  la  fa- 
vola, che  Don  ha  alonn  valore  artìstico  né  lettera- 
^  rio,  è  narrata  in  forma  bizzarra  e  con  intento  sati- 

rico; ma  noi,  a  tanta  distanza  di  tempo,  non  possiamo 
più  sonevarne  il  velo,  che  in  pìccola  parte, 

Cert'j  l'autore  non  ebbe  scopo  morale:  che  troppe 
sono  le  espressioni  audaci  e  poco  corrette,  troppo 
appare  evidente  ìl  carattere  dì  una  cicalata  mor* 
dace  e  salace,  di  quello  a  cni,  a  quanto  narrano 
coloro  che  Io  conobbero,  egli  era  solito  abbando- 
narsi talvolta  nellVintìmità  dell'amicizia:  molte  ve- 
rità forse  contengono  queste  pagine,  certo  nessun 
livore,  come  nessuna  animosità  era  nella  sua  con- 
'  versazione,  se  dobbiamo  dar  fede  a  Federigo  Sclopis, 

il  quale  afferma  che  "  si  sopportava  il  frizzo    pun- 
gente 0  la  facezia  un  po'  spìnta,  perché   sì   sapeva 
ohe  Tuno  non  era  tìnto  nel  tìole  e  l'altra  era  scevra 
^  dì  colpevole  intenzione^,,*  Il  Manno  è,  forse  meglio 


^ 


I  1  B€m%n%9cen%e^  oap,  XI, 

1^^^  '  ScLOFis,  Comiaaa,  citr 
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■  dì  alctin  altro,  in  grado  di  rirelarot  il  sigoilioato 
dì  alcune  allusioni  :  non  ha  creduto  opportuno  far 
€iò,  e,  poiché  egli  è  nsigllor  gìndìca  e  maestro  di 
quead  tempi  che  qou  siamo  noi,  crediamo  dover 
imitare  il  suo  esempio  e  tacere  :  non  gnadagnorehbe 
la  storia^  non  parrebbe  certo  immeritato  il  biasimo^ 
che  760 ne  al  Saulì  dagli  amici  steasi  e  il  malumore 
del  Té»  3e  non  che^  a  dÌBColpa  di  lui,  dobbiamo 
Aggiungere  che  fa  forge  data  soverchia  importanza 
a  quei  componimento,  abborracciato  in  nn  momento 
ia  cni  il  ano  genio  folleggiava  a  come  i  malevoli  e 
i  bacchettoni  abbiano  anohe  esagerato  assai  il  va- 
lore 6  r  intento  sa  tiri  co  del  libro  e  il  linguaggio 
flùorretto  dell'autore:  del  resto  il  Corbacciù  non 
toglie  onlla  alla  fama  d^onesfcà  del  Boccacci,  ne 
certi  epiaodi  del  Futìoso  e  la  Mandragt^ra  acemano 
laureola  di  bontà  nativa  e  di  morigaratazza,  che 
circonda  ^Ariosto  e  il  Machiavelli.  Il  Castelli}  delle 
MaUére^  se  noQ  è  neppnr  lontanamente  paragona- 
bile a  quei  capolavori^  eotto  il  rispetto  artistico,  è 
però,  liotto  il  riapetto  della  correttezza  e  della  coevo- 
nienea  dallo  espressioni,  molto  più  degno  dì  acnea 
s  tollerabile. 


J 


.  Saall  ritorna  alla  vita  ptivata  e  agli  «tadi  ;  nuoTà  ope- 
roBÌtà  letteraria.  —  Atticità  politica  del  Salili  prima 
d«iio  SkUuio,  —  L^ABSdcìaziouÉ  Agraria  a  ì  OongreMi  de* 
f  li  Aci enfiati,  —  Massimo  d^ Azeglio  e  le  aspirazioni  alla 
ìndipQndezLza,  —  Il  Samli  dopo  lo  Sl»tiito<  —  L^opera 
nnm.  in  Senato  @  nel  paeae,  --  Ultinu  anni  del  Bauli.  — 
Oonoloiione, 


Abbandonata,  con  esempio  raro  dì   fermezza   ed 
Df«tà  politica,  U  vita  degli  uffici  pubblici,  il  SauU 
tivò  conforto  e  diletto  negli   studi,   che   egli,    del 
Mo,  non  aveva  rnai  del  tutto  abbandonati.  Di  fatto 
il  1832  aì^eva  pubblicato  nella  Antologia  una  lunga 
ftn sione  del  libro  di  Antonio  Baratta  su  Co§taii- 
nopolì  e  in  trattare   di   quelPargomento,   che   gli 
carissimo,  di  mostrò  tutta  la  in  negabile  compe- 
nsa,  che  molti  anni  di  studi    intorno   alTOinente 
t  U  sua  legazione  in  Tur  obi  a  gli  avevano  fornita, A 
il   18ìJ7  e  il  1839  andò    preparando    un    lavoro 


•  V.  Aui&iosioj  n.  17,  maggio  18ÌJ2,  tomo  XLVI;  Vù^i&n- 
oH  n^  1$3I  eco,.,  p.  1-13. 


dì  maggior  mole,  fìraUo  dì  ricerche  minute  e  dìli- 
Ideati  intorno  alla  0(>ndisioae  deffli  studi  neUa 
Monarchia  di  Savoia  sino  ali* età  di  Emanuele  Fi^ 
libBrto.  Ne  incominciò  la  lettnra  iieiraduDanza 
della  Accademia  delle  scienae  del  5  dicembre  1839 
e  la  prò  segai  nelle  seguenti  :  ma  la  approvazione 
alla  stampa  non  venne  che  il  &  gennaio  1B4B  e  fa 
ingerito  nel  voi.  VI  della  II  serie  dello  Memorie 
deir Accademia  s tessa. 

Lo  scopo  delTautore  ò  dichiarato  nelle  bravi 
parole  che  servono  di  proemio  alla  prima  lezione: 
^  A  questa  fatica  mi  pesi  per  amore  della  patria, 
che  è  il  più  nobile  di  tatti  gii  adotti  e  il  più  santo 
eziandio,  ove  non  sìa  contaminato  da  parzialità  e 
da  adulazione.  Chi  ìa  pansìalità  e  radulazione^  con- 
trarie air  istituto  del  filosofo,  unicamente  invaghito 
del  vero,  sogliono  usarsi  o  dai  tristi  verso  coloro 
cui  essi  intendono  trarre  lo  ingaBno,  o  si  consen- 
tono agli  OBsequientìf  allorché  si  fanno  a  lodar  ta- 
luno, per  temperare  il  dolore  degli  amici  e  dei 
congiunti  ohe  lo  piangono  estinto*  Ma  per  un  verso 
ninno  potrà  appormi  mai  l' ingrato  pensiero  dì  farmi 
ministro  d'errori  al  paese  che  mi  diede  la  culla,  e 
non  di  rado  propizia  occasione  di  adoperare  le  mìe 
povere  facoltà;  per  l'altro,  aebbeue  questa  Monar^ 
chia  sia  gìnnta  a  invidiabile  altezza^  pnre  sembra 
che  non  abbia  ancora  compito  il  corso,  al  quale 
forse  i  destini  la  serbaDo*  Celebrando  gli  utili  e  i 
lodevoli  stadi  che  già  sì  sono  fatti,  si  mira  ad  ac- 
cendere gli  animi  a  proseguirli;  od  ove  accada  di 
additare  le  difficoltà,  che  im'ped irono  Ì  nostri  pro- 
genitori di  arrivare  a  più  gloriosa  meta,  S'Intenda 
di  porre  i  savi  in  grado  di  suggerire  e  i  potenti 
di  nsare  a  rimedi  atti  a  menomare  gli  inconvenienti 
che  nati  cono  dalla  naiui  u  o  dalla  tortnua  ed  a  cor 


ì 
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reggere  quelli  g]|«  piglian  riidioo  nelle  istituzioni 
0  nelle  (^u&Utà  degli  uomini  ^*^ 

Come  veddsi  l'iutento  non  poteva  esaere  più 
nobile,  uè,  dobbiamo  aggiungerej  pia  degna' di  en- 
oomio  la  tratiaziouef  fatta  da  tale  che  più  tardi  m 
Tanta  di  essere  stato  ^  il  primo  a  dar  Pedompio  di 
gohiettezza  e  d^mparsialltà,  eoevra  di  viltà  se rvtld 
e  di  maligna  in  giusta  censura, ,  ^  |^*-  Primo  forse  no, 
ma  tra  Ì  primi  irertamente,  in  nn  tempo  in  cui  gli 
studi  storie]  subalpini  volgevano  a  indirizzo  più 
flòieo tifico,  moderno  e  patriottico*  Le  sette  lezioni 
delt^ite  dai  Sauli  si  aggirano  su  questi  argomenti: 
**  1"  Tempi  antichi,  —  2^  Studi  monaatioi.  Va* 
lenti  uomini  nati  in  queste  contrade  e  ebe  si  segna- 
larono p#i  luro  Btudi  in  paesi  stranieri.  —  3°  Poe- 
aia  provenzale  e  trovatori.  —  4^  Delle  cronache  e 
dei  oronieti.  —  5^  Università  di  Vercelli  e  primordi 
di  quella  di  Torino*  Condizione  dei  popoli  poco  fa- 
vorevole agii  studi,  —  B^  ^  V  Protezione  dei  prin- 
cipi per  farli  fiorire.  Progresso  dei  nostri  maggiori 
nella  letteratura  olassìoa  e  nello  stulio  delia  anti- 
chità, nella  letteratura    francese   e    neir  italiana  ^^ 

Non  sì  può  desiderare  erudizione  più  vasta  e 
profonda  nè^  a  quei  tempi,  lume  maggiore  di  critica 
di  quello  che  in  quesi^opera  appare:  ad  è  da  me- 
ravigliarsi  che  ei^^sa  sia  anche  oggi  assai  meno  cono* 
acinta  di  quello  che  meriti,  sebbene  molte  iuduKioiii  e 
&fier [nazioni  e  concluaionì  abbiano  perduto,  dopo  i 
recenti  studi,  il  loro  valore:  certo  è  tuttavia  che, 
p^r  molti  rispetttj  qnest*opera  è  superiore  alla  no- 
tissima Storia  della  poesia  in  Piemùnte  del  Val  lau- 
ri, che  le  è  quasi  coeva. 


*  Sulla  eondiwnù  ^r  ,  Toriuo,  Stamperia  reala,  1848,  p,  2. 
^  BefuiniÉC^fiìf  ,  oap.  Xi  L , 
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Nello  steiio  anno  IS40  il  Samli  pabblìcaTa  nelU 
Riììista  Europea  una  recduaìone  intorno  alla  pub- 
blicazione  fatta  nM\Arùhivio  Storico  Italiano  della 
Storia' Arcana  di  Marco  FosoarìuiJ  II  8aali  coglie 
voleatieri  Foooasione  per  lodare  la  nobile  impresa 
degli  aoiìci  dì  Toscana,  il  Capponi*  il  YieuaseiiXi 
il  Beccki,  il  Folidori,  ohe  oompoueTano  VArùhiviù 
storico;  poiché  è  da  sapere  che  tra  quei  valentao- 
mini  e  la  Deputaifione  $opra  gli  ^tudi  di  itùria 
pcdria  di  Torino  si  era  atrettO|  specialmente  per 
merito  del  Provana,  del  Gazzera^  del  Banli^  tale 
ìntimo  e  fratellevole  commercio  di  stadi  che  per 
Eon  poco  tempo  le  due  istituzioni  divennero  oom- 
plemento  Tnna  deiraltra, 

Il  Folidori  fin  dal  1841|  esprimeva  V  inteEdì* 
monto  degli  scrittori  deiV ArchMo  dì  avere  coope- 
ratori **  i  dotti  uomini  di  Torino ^  i  quali  avremo 
per  £empre^  pei  'molti  e  splendidi  esempi  ehe  esH 
diedero  e  danno  aW  Italia  della  lora  solerte  B  pasta 
erudizionef  non  salo  per  consultori  uUHssimi  ma  per 
modelli  e  maestri  in  siffatto  genere  di  fatiche  !,■'  E 
dobbiamo  credere  che  il  Saali  pensasse  a  preparare 
qualcosa  per  V Archivio,  se  nel  1342  Gino  Capponi 
scrivendo  al  Provana  lo  pregava  di  rammetitare  al 
Gazzera  che  "  Egli  ei  parlò  di  certe  lettere  dei 
Morone  e  d*una  relaziùne  del  Sauli,  Ditegli  che  io 
non  ho  difnenUcatù  quei^ie  indioamonif  siceame  di 
cose  delle  quali  mi  sento  ghiottissimo^  e  se  egli  po- 
tesse procurarmele  o  pormi  in  via  per  averle  in 
altro  modOf  egli  farebbe  buona  opera  per  VArehivio^, 


^  Ehnstft  EwTopea^  Nuova  serie,  anno  I,  trim.  !¥,  IBIS, 
p.  206-211 

*  Ma.  Bibl,  del  Be  in  Torino.  La  lettera  fa  pnhblioi^tik 
interametite  dall'OTTOLMuam  in  L&  vita  e  l  Umpi  di  L.  Pro* 
pana  6oe.  ^ìà  eit. 
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B  b  pregava  accora  di  aalatargli  *^  con  affeUo  ri- 
verénÌ€„  ti  Saaìi  a  il  Ganzerà,  assicurandoìo  che 
^ttoi  Eterni  ohe  aveva  paseato  con  loro  avevano 
fatto  per  lui  **  ia  festa  e  il  pregia  del  CùiigrtÉso  ^^^ 

Il  Oapponì  aceenna  qui  al  Congreaso  dei  dotti| 
che  s'aera  adunato  da  poco  a  Firenze^  Nella  acca- 
alone  di  queir  "  oiiitna  wtituzione  per  porre  in  con- 
taUù  gV  ingegni  pih  ragguardevoli  d* liaXiù  „  il  Sauli 
Aveira  guidato  le  pratìoba  iti  cominciate  già  da  altri 
per  schivare  che  "  i  governi  non  si  arrogassero  il 
diritto  dt  dceglì^re  la  città  ia  cui  dovaseero  gli 
flciens&atì  radunarsi  negli  anni  venturi  „**  In  quella 
accasione  rivide  il  Capei  e  il  Capponi,  e  feee  un 
viaggio  col  Ganzerà  per  la  Toscana,  ohe  gli  parva 
più  amabile  e  più  bella  del  Piemonte. 

Inchinevole  a  favorire  tutti  gli  sforai  che  ten- 
deasero  a  risollevare  in  Piemonte  T  italianità  degli 
ittidi  e  a  promuovere  Peducazione  popolare,  il  Sauli 
f(i^  intorno  al  184S,  tra  i  fondatori  à%ìV Àiéoùia^iont 
agraria  ft  i  proprietari  delle  Leiiure^  popolari,  che 
Loreuso  Valerio  arditamente  creò  con  intenti  Hbe- 
mli  a  italiani,  sfidando  i  sospetti  e  le  persecuzioni 
della  censura,  in  un  tempo  in  cui  la  libertà  della 
ftampa  era  in  Piemonte  ancora  un  pio  desiderio*'* 

Non  oserei  affermare  che  il  Bauli  fosse  tra  ì  più 
audaci  cooperatori  del  V hì^rìo  :  VAnociazione  agrU" 
ria,  la  quale  ebbe  in  seguito  fasti  gloriosi  e  da  cui 
parti  per  la  prima  volta  il  fatidico  grido  di  Viva 
Vlialia,  gli  piacque  finché  restrinse  Topera  sua  al 
eampo  economico  e  agricolo:  ma  quando,  in  ocoa- 
iioue  del  Oongre^sso  dei  dotti  di  Milano,  alcuni  mem- 


'  Ibid. 

•  EerJiiniacenMé^  cap»  XI L 

*  £etn{nt«c«Ta«,  oap*   XTÌ,   Tedi  la  nota  al  testo  delle 
Eemimit^rae, 


p 
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bri  di  eaaa  vi  assistettero  e  ài  q fidile  adunanze 
^  vollero  giovarsi  affine  di  spargere  le  loro  massi- 
me politiche  f,  il  Sauli  ae  ne  adontò^  abbandonò  il 
GoDgreaso  e  trovò  più  protìcuo  pasaara  le  ore  nella 
p  conversazione    di    Alessandro    Manzoni    ^  il    quale, 

nelle  osserirazioai  che  faceva  per  riapetto  alle  qni- 
Btion!  ohe  s'agitavano,  mostrava  nno  scorgere  assai 
più  acuto  e  apesse  volte  assai  più  ginato  non  aolo 
di  quei  che  si  trovavano  presenti^  ma  di  qnelli 
eziandio  che  ioaaginar  si  ^otesaero.  Ad  uomini  cobì 
preclari  dovrebbe  soltanto  concederai  il  mandato 
dflllo  scrivere  e  di  etampare  le  opere  loro,,,* 

L'uomo  era  fatto  cosi:  o  non  antivedeva  i  tempi 
o,  86  prevedeva  e  desiderava  migliore  avvenire,  non 
amava  le  eccessive  a^^itazìoni  del  pensiero,  che  so- 
gliono precedere  e  preparare  l'azione:  in  questo 
quasi  simile,  sebbene  non  l'ami  e  ansi  lo  detesti, 
al  La  Margherita,  il  quale,  per  altre  ragioni,  cioè 
attaccato  al  governo  assoluto,  ageeriaoe  dì  avere  fin 
dal  1839j  dal  primo  Gongresao  dei  dotti^  compreso  lo 
scopn  occulto  di  quelle  adunante  e  averle  avversa- 
te/'^ Non  è  però  da  crederti  che  la  sua  mente  fosee 
chiuaa  ad  arditi  e  italiani  ideali  e  tanto  meno  il 
cuore  non  battesse  per  la  sospirata  indipendenza: 
s'avvedeva  beniflsimo  che  "  quando  gli  altri  fanno, 
volere  o  non  volere,  è  gio-^rOforKa  ohe  facciamo  an- 
ohe  noi;  * , .  che  in  mezzo  ad  un  cenacolo  dove  tutti 
tengono  una  fa  celi  a  accesa  in  mano,  uno  non  può 
procacciarsi  le  dolcezze  dello  tenebre  spegnendo  la 
sua^f.^  Solo  eglii  e  non  lo  negava,  degli  eutuaiaaini 


» 


q 


t  '  lUininigeenxSf  cap.  XII. 


AhmQrttndum  éloricù-pùlkicù  eoo^  p.  ITI. 
*  8ulU  airadc  ferrate.  LetUra  0I   Ch.  Sig.  AbaU  Barn^ 
se  ritta  dal  cav-  Lodovioo  Sauli,  Torino,  Stamperia  sociale, 
idl5.  È  riferita  per  1  alerò  aiiohe  nel   Poligrafa  di   Veron% 
voi.  III,  faac.  VI,  p  180-199- 
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A0II  gt  sapeva  fiilare  #  "  par  tutte  quelle  cose^  dove 
lai  sembra  saergere  il  caldo  della  passione  mi  tengo 
ÌD  sulle  guardie  ,f.  Questo  Don  gli  impedì  tuttavìa 
di  espiare  messo  a  parte  delle  più  generose  e  ardite 
aspirazioni  degli  amiei  suoi  e  dei  nobili  tentativi, 
che  si  andavano  in  qael  tempo  facendo,  per  formai 
re  una  opinione  italiana  favorevole  al  Piemonte, 
Cod  quando,  in  sul  finire  del  1645}  Massimo  d^Àze- 
glio  ebbe  scritto  qael  potente  libro  sugli  Ultimi 
ùoH  di  Romagna^  pieno  t'auìmo  delle  speranze  de- 
state dalle  parole  magmtnime  di  Cario  Alberto,  il 
San  li  fu  con  Cesare  Balbo,  Guglielmo  Hoffa  di  Li- 
sto e  Luigi  Pro  vana  invitato  daiFautore  in  casa 
Balbi)  per  sentire  leggere  il  manoscritto  e  dare  il 
suo  parare,  e  co^ii  altri,  introdotte  alcune  corre- 
zioui  ciie  farono  ammesse  dall' Azeglio,  approvò  Pìn- 
teato  italianamente  coraggioso  e  commendevole  del- 
Tamioo  euo«^ 

In  quel  tempo  menavano  molto  rumore  \%  Bp^ 
rame  d'Italia  di  Cesare  Balbo:  ad  alcuni  lo  storico 
iIJu«}tre  non  sombrava  un  generoso  sognatore  di  ita- 
liana indipendenza,  ma  un  difensore  interessato  di 
an  sistema  di  governo  oramai  condannato^  né  man- 
cavano i  più  notevoli  che  lo  gratificavano  di  gesui- 
lismo  e  pronunziavano  il  vocabolo  guèlfo  non  senza 
amaro  disprezzo.  D'esser  detto  guelfo  egli  non  si 
sdegnava;  che  anzi  dichiarò  più  volte  d'essere  più 
proolive  a  star  con  i  guelfi  che  cogli  altri ;^  ma  dole- 
vasi  assai  di  essere  plebeia mente  tacciato  di  ipocrisia 
politica*  In  quei  giorni  era  pure  un  gran  parlare  a 
'"orino,  in  tutti  i  crocchi,  deiratteggiamento  di  Carlo 
liberto  nella   nota   questione  della  Svizzera  e  del 


'  D*AzEfii-io,  /  mict  riòordi,  cap»  XXXIV* 
•  Speranze  <f /iaiirt,  eap.  Ili,  p,  8. 


Souderbutid;  '  girala  una  arguta  ji&t irti  piemontese 
nella  quale  ai  invitavano  irotììcameiite  i  gesuiti  a 
venire  in  Piemonte,  il  ove  avrebbero  trovato  larga 
ospitalità  e  il  ritornello  diceva: 

''Vnj  an  Piemont,  povri  Gesuita 
Fin  e\  fé  La  Margarita 
C*av  &  benje  ìa  marmita  „»* 

E  continuando  a  nominare  ad  uoo  ad  uno  gli 
uomini  politici  ptemonteaif  ì  favorevoli  e  gli  av^- 
vorei  alla  setta,  con  qneste  strofe  il  poeta  mòrdeva 
il  Balbo: 

^  Se  SouBtQgn  m*  t'  manda  a  spaas 
A  j'ò  Avet  o^av^  fa  apalfita^ 
Carlo  Albert  a  Ve  un  mat^w 
0&  comanda  pr^  staffì^ta 
Fi  ft^amnsa  a  mole  d^lansse 
Sia  brosóìùra  d^Ie  ipéran^te  »<  ' 


Quando  Cesare  Balbo  apprese  dal  Sauli  la  satira 
fu  tentato  di  rispondere,  come  narra  il  Manno;  ina 
poij  rimettendo  alla  aeoonda  edizione  del  sa^>  libro 
nna  breviaeima  e  dignitosa  dicbiarasìone/  sì  limitò 


*  i2emtflMc*nt«,  fiap.  XIIj  e  note  e  La  Margherita  :  Me- 
morandum cit.f  o.  If  9  ;  Bi^«CRi|  8L  d^  dipk  turop,  in  U<d%^ 
IV,  190. 

'  Fu  pubblio ata  dal  M amico  in  VuriotUh  «  rwr^hé  di 
tttfria  tfrtbalpina,  voi*  1^  p,  278  s  segg.  •*  Venite  in  Piemonte 
poveri  Gefinitiy  fìnohé  d^é  il  La  Margherita  ohe  vi  fa  bol- 
lire la  pentola  «* 

*  Per  i  non  piemontesi  traduciamo:  '^Se  Sostegno  (il 
Marchese  Alfieri  dì  Sostegno]  vi  manda  a  spasso,  e^è  Av^t 
(mi Distro  gnardatigìlli)  che  vi  protegge;  Carlo  Alberto  è 
un  bonaccione  ehe  comanda  per  mezso  di  mesai  e  si  di- 
verte ad  atìS^lare  armi  sulla  broi^hurt  delle  Sperante  (d«l 
Balbo),, 

^  Spirante  d' iMia,  ^  «dia*  nota  al  oap.  IXj  parte  1*. 


a  afogarai  goll'amico  in  ua'odo  cosi  intitolata:  ^^  Ri- 
cor  s  -^  al  Oont  —  Ludvic  Sauli  —  preriMÌ  dij  poeta 
pienionteìs  —  poesia  quanì  eMemporan&a  ^,^  Digui- 
taaa  la  prima  strofe 

Né  eaplon,  uè  bìontliin 
Né  t3ordan,  nà  oordonin 
Nà  i^apuH,  nò  cìrìà 
Fin  ades  j^ea  mai  porta. 
A  l'à  Tért  ma  Ve  pur  dita 
I  son  frO)  i  flou  goatiìta, 
Vqxi  pr^  lour  monì4  le  laniéè 
Ant^  L  lìber  die  sper&asie  ^.* 

Eì  con  molto  sennOf  aaticipando  già  quello  che 
«ari  il  programma  della  parte  moderata  alcuni  anni 
dopo,  chiede  all'amico  un  consiglio,  perchè  nel  Pie- 
monte non  c'è  modo  di  stare  in  mezzo  alle  due 
parti^  evitando  gli  eccessi  dei  retrivi  e  le  intempe- 
ranze dei  più  scalmanati.  Non  (:'  è  che  starsene 
quatti  e  muti,  aoffrìre  e  tacere: 

Ma.  count^gg,  snffri,  tasi 
0  Liid-?iolij  i  pouB  pa  pt; 
Né  Tolteme  a  ìd  latra  o  drita 
Né  pr'  j' aitr  uè  pr'  t  gesuita 
Dop  eh'  i  eu  rompu^  le  lanae 
Ant'  1  liber  dia  aperanse  „/ 


^  Ia  ricorda,  ma  non  la  riferisce  il  Bicotte  in  Dalla 
vUit  «  degli  KtriUi  di  0^ar4  Bulbo  già  oìt.  La  pubblieù  per 
U  prima  voLta  il  diIÌKenti»BÌmo  Manno. 

'  "  Finoi&  non  ho  mai  portato  né  cappellone,  né  calotta, 
uè  cordouBi  né  cordoncino,  né  cappuccio,  né  chierica:  qua- 
-'^T  è  vero  ì  Ma  pnre  ai  dice  ohe  sono   frate^  che   sono  go- 
lia e  per  loro    ho   Sfilato   le   lanca  nel  libro  delle  Sp^- 

*  "MSf  per  Dio,  aoffrirei  tacere,  o  Lodovico,  non  posso 
i;  nò  posso  più  voltarmi  a  sinistra  o  a  destra,  nò  per  gli 
ri  nò  per  1  gesuiti,  dopo  che  ho  rotto  le  lance  nel  libro 
*Le  Spertmtsen' 
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Il  Saulì  rÌBpoèB  con  un'altra  pceaia,  che  pur 
troppo  il  Manno  Don  pubblica  per  intero  per  »ue 
buané  ragiùni.  Tuttavia  a  dare  nn^idea  ddl  suo  modo 
di  pensare  io  quei  giorni  bastano  questi  verai  : 

Qnand  t4noontrÌ  pr^  la  itrk 
Doni  o^a«  moloo  d^  ba«tOQà 
Lo  ohMt  penla  fa  d'pi  pex 
Wà  d'andè  a  oampetie  &a  mei  ; 
Ti  tii  vaB  mae  pr^  epartie 
E  tij  ciapfì  an  eòi  orje^ 

Andò  aiLAam  ai  liberai 
E  di  d^mal  d^ooui  o*a  fkn  degnai 
Di  crampo  d^rivoluasion 
A  f&  tori  A  1a  naflsioii. 
L^è  ridte«B  oom  di  <ier6a^ 
Lour  a  Tan  tnt  antra  idea, 
I^à  pi  oar  fé  ampò  d*rabel 
Fé  d^  proclama,  maè  ^1  coutel^ 

Daje  ai  nobil,  asM^hagiè 

AtL  Baoooia  bnté  i  doéj 

l'è  pi  car  ma»  gè  d'pitanae; 

Gb^menìre  d^fajn  con  tae  ijieroiMe. 

l'aria  nen  contra  i  gfliuita 

T  fan  paaaò  pr^  n^  are  mi  U; 

E  Vóulei  csh^iLaun  a  ria 

Cberdlo  por  Ve  un  utopia  ^ 

Da  fé  Yui  mal  a  la  panA& 

DI  ai  Almau:  o^a  vado  yia 
Ooust^  Italia  el  a  la  mia, 
C*a  B'piou  par  tutU  Batoaa 
Ma  e'an  laaiou  a  tè  Mtlau 


E  di  ai   Franai:  1  aere  d^foi, 

Laiìiè  ampò  góU-rernè  a  noi 
GouutentandTe  d^na  penalo  n 
Fari  nen  d' i n di i gesti oq  ; 
A  m'e  d'  via  e^a  aiLria  mei 
Di  oh^  ij  babi  a  aon  d^ousei. 


**  Meeser  Lodovioo,  dice  il  Manno,  coutmua  an- 
cora pdr  un  pazzo:    ma  a  troucarla  U  oi  ho  il  mio 
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bnoQ  perchè  „p  ^  Si  capisce  che  il  Sauli  deve  nel 
resto  trascorrerQ  a  quelle  intemperanze  di  linguaggio, 
ohe  non  gli  dispiacevano  talvolta.  Ma  intanto  dai 
7ersi  citati  si  comprende  come  anche  egli  non  va- 
gheggiasse altro  ideale  che  il  neognelfo  del  Balbo, 
del  Gioberti,  del  Durando  e  di  molti  altri  piemon- 
tesi di  quei  di  Ma  il  giudizio  che  egli  dà  dei  libe- 
rali ò,  come  sempre,  troppo  malevolo  ed  ingiusto: 
che  confonde  i  generosi  sognatori  e  gli  antesignani 
eoa  i  sediziosi  e  avidi  di  rivoluzioni. 

Le  quali  detestava  con  tutto  il  cuore,  tanto  che 
nelPaprile  del  '45  scriveva  nelle  *^  Letture  di  fami- 
glia^ di  Lorenzo  Valerio  un  articolo  p^r  dimostra- 
re come  l'accrescersi  della  popolazione  delle  città 
capitali  favorisca  le  rivoluzioni.*  Questo  articolo 
provocò  una  gentile  e  savia  risposta  di  Cesare  Bal- 
bo, la  quale  è  anche  prova  della  corrispondenza  af- 
fettuosa che  esisteva  tra  i  due  valenti  uomini.^ 

*  Mi.nro,  loo.  oit^  p.  708.  Yersione  della  poesia  :  *  Quan- 
do t*  imbatti  per  la  strada  in  due  ohe  si  bastonano,  ciò  che 
puoi  far  di  peggio  ò  il  buttarti  in  mezzo  :  tu  vai  solo  per 
dividere,  e  ti  senti  colpito  nel  capo.  Andare  coi  liberali  a 
dir  male  di  coloro  ohe  fianno  tumulto,  dir  ooma  della  rivo- 
loiione  fa  torto  alla  nazione:  è  oosa  certa  oome  il  dire 
baon  giorno  ohe  essi  hanno  altra  idea  ;  loro  è  più  conve- 
niente far  strepito,  proclami,  menar  le  mani,  dare  contro 
ù  nobili,  saccheggiare,  mettersi  in  tasca  i  quattrini  ;  piace 
più  a  loro  mangiar  buone  pietanze  che  morire  di  fame  colle 
toe  tperonstf.  Non  parlare  contro  i  gesuiti,  ohò  essi  ti  spao- 
^ierebbero  per  un  eremita,  e  credi  pure  è  un  utopia  il  vo- 
Ure  che  nessuno  abbia  a  ridere,  tale  utopia  da  far  venire 
il  mal  di  ventre.  Dire  ai  Tedeschi  :  andate  via,  questa  Ita- 
lia è  mia,  prendetevi  pure  tutti  i  Balcani,  ma  lasciate  per 
me  Milano  ;  dire  ai  Principi  :  siete  pazzi,  lasciate  un  pò*  a 
^  il  governo  e  accontentandovi  d*  un  assegno  non  farete 
i^  igestione;  io  credo  ohe  piuttosto  ohe  dir  tutto  ciò  sa- 
;  be  meglio  (in  cospetto  degli  avversari)  dire  ohe  i  rospi 
a    0  uccelli  «. 

*  Letture  di  fcnniglia^  19  aprile  1845^  p.  126. 

'  Balbo,  LUUrt  di  politica  e  IttUratura,  Firenze,  Le 
1     nier,  1866^  p.  201  e  segg. 
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Il  Balbo  professara  grande  aaiimazione  per  V in- 
gegno è  là  colinra  del  8anli  i  nel  18IS,    natagli  laf 
idea  di  fare    tioa   storia   generale  d'Italia,  si  oercA 
compagni  il  Saali,  il  MaBno,  il  Pro  vana,  Pietro  dll 
Santa  Rosa^  il  Boncompagni,  il  Promis  e  il  EicottìJ 
ì  quali  s'intesero  per  divfdersi  il  lavoro,  mentre  ili 
BalbOf  per  man  tenti  re  meglio  l'accordo  fra  loro»  pro-I 
paae  un  pranzo    meneìle    da    celebrarsi  da  tntti  in 
casa  sna.  S'andò  avaDti  per  qualcbe  mese,  ma  poiJ 
aoprav venate  altre    più    gravi    occu pozioni  e  nuoTii 
oasi  della  polìtica,  P  impresa  non  potè  avere  attua 
zìone  e  in  capo  ad  un  anno  la  società  si  trovò  scio!-' 
ta.*  Nessuno  meglio  di  Cesare    Balbo  comprendeva 
il  carattere  del  San  li  uomo  e  scrittore;   ne  avvar*' 
tìva  iì  ^' modo  cosi    sorridente  di  lodare  „  e  quello 
^'  cosi  cortese  di  biasimare  ^  che    colui    il    quale  si 
trovasse  accennato  da  lui  ne^  suoi  scrìtti    non    saJ 
peva  bene  se    avesse  a  riDgraiiarlo  o  "  a  difeuder-l 
si  „«  Sapeva  che  se  egli   '^ooUa*..  mirabile  facilità] 
ed  eleganza  di  lingua  „  non  scriveva  molto,  la   oa 
gione  era  questa  che  preferiva  per  sé  "e  perri^^  prò 
babilmente  anche  negli  altri,  l'ùiium  eum  dignitaie^ 
quel  bel  t^cer   ^^h&^   come    egli    soleva  dire,  ncn  §i 
può  gcrivere.  „* 

Per    questo  io  stimava    assai    e  quando,   in    sul| 
finire  del    1847,  usci    in    luce  il  RinorgimentOt  fon- 
dato dal  Gavoui-,  il  Balbo  desiderò    ohe  entrasse 
collaborarvi  l'amico  suo  insieme  con  Roberto  d*ÀSfl 
glio,  Qiorgio  Briano,  Pietro  dì  Santa  Boea,  il  Bon^ 
compagni,  il  Ricotti. 

Allota  erano  pieni  i  tempi;  dopo  la  benedizione 
di  Pio  IX  air  Italia,  quante  speranze  s'erano  avvi- 


*  EtooTTi,    DòU»  vUa    §   degli  forici  ^i    Onore 
p*  212, 

'  Balbo,  9p,  gU^  p,  9(!U,« 
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itti  ó  quale  mtr&bild  febbre  di  riforme  e  e&tfi  gè- 
nffTDim  (li  libertà!  Anche  ì&  parte  dei  neoguelfi  pa- 
i  crescere  dì  aderenti  e  dì  estimas^ione;  Carlo 
rtQ  s'era  arditamente  slanciato  enlla  via  delle 
ribrtne,  e  aveva  dì  fronte  all^Àuetria  assunto  un 
o^Q legno  nobilmente  fermo  e  deaiao,  a  proposito 
d^lla  qaedtione  del  sale.  Non  seguire  gli  amici  nella 
fh  nella  qaale  s'erano  messi,  spegnere  egli  solo, 
per  usare  una  frase  saa  eMcacìasiMa^  la  sua  fiaccola, 
mentre  tutti  gli  altri  tenevano  accesa  la  propria 
aoa  era  possibile  al  Sauli  :  d^altra  parte  il  fondo 
ieiranimo  suo  era  avido  di  libertà»  ma  concessa  ed 
ftfercìtatft  e  goduta  con  moderazione.  Ketrivo  non 
«ta:  il  La  Margherita,  che  era  sempre  stato  cosi 
fdrmamente  avverso  &  ogni  progresso,  non  ìncon- 
tntva  le  sue  dimpatìe;  nella  soluzione  del  vftsto  e 
complesso  problema  ferroviario,  che  in  quegli  anni 
fl'agitava  con  tanta  discuBaione  in  Piemonte^  egli 
av«sra  mostrato  di  voler  portare  gli  arditi  concetti 
del  libero  scambio  e  il  suo  ve  echi  o»  ma  sempre  caldo 
i  generoso  ideale,  del  risorgimento  economico  del 
Mediterraneo  italiano;^  nel  '44  s'era  trovato  a  Pa- 
Hgi  con  Vittorio  Gousin  e  con  Pellei^rino  Rossi,  e 
qttsi  due  insigni  zelatori  di  libertà  non  gli  erano 
dispiaciuti  ;*  nella  questione  del  sale  avverti  con 
fri^nobezsea  il  Governo  che  il  torto  stava,  giurìdi- 
damenta,  dalla  parte  del  Piemonte,  ma  non  disap* 
provò  l'ardita  e  ferma  condotta  del  re»  che  suscitò 
iute  speranze*  E  poiché  a  luì^  come  a  molti  va 
latuomini  di  quei  tempi,  le  promesse  liberali  di 
fio  IX  permettevano  di  conciliare  la  sincora  tede 
ligiusa  eoa  Tamore  della  patria,  egli  fu  lieto  di 
ilutftre  Falba  radiosa  del   nostro    riscatto,  proprio 


*  SmiU  wtradt  firraU.  h&tter^  mìV&K  Baruffi  già  oit 

•  Meminise^ns^^  oap»  SII. 
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in  Roma,  ntìU'atitmiiio  del  1847.  A  Eoma  s'era  re- 
cato per  uà  viaggio  di  piacere  o  d^istniziouef  non 
oon  nno  acopo  politico:  avrebbe  invece  dovuto  an- 
dare a  Venaaia,  dove  s'era  adunato  ii  CongréAsùdti 
dottij  ma  temeva  che,  avendo  in  quel  tempo  gli 
Auatriaci  occupato  Ferrara,  non  avrobbe  Ja  sua  Un- 
gna  saputo  frenarsi  contro  gli  usurpatori,' 

Non  era  un  eroe,  come  si  vede;  ma  non  saprei 
neppur  dire  che  mancasse  di  coraggio  in  quei  tempi 
nn  uomo  che,  in  mezzo  a  un  quasi  universale  con- 
Jienttmento  di  animi  e  di  voci  anelanti  a  libertà,  in- 
dipendenza, guerra  ad  oltranza,  osa  restar  saldo  nelle 
opinioni   sue  e  consiglia   prudenza  e  ponderazione. 

Per  questo  egli  non  fu  e  non  volle  neppur  pas- 
sare per  un  antesignano:  anzi  ooal  egli  stesso  de- 
termina lo  sue  opinioni  di  quei  giorni:  ^.*.  Seb- 
bene io  fossi  stato  va^c  al  par  di  chicchessia  della 
libertà  d^Italia^  pure  non  ho  potuto  mai  acoostarmi 
né  ai  pareri  nò  alle  operazioni  di  quelli  che  mi  p&* 
re  vano  poco  idonei  ad  incarnare  cosi  vasto  e  cosi 
nobile  disegno,  né  disposti  ad  abbandonare  gli  il- 
leciti sentieri  per  giungere  ai  fini  loro.  Se  ben  lo 
volessi  non  potrei  mai  in  politica  cessar  di  essere 
stoico,  cessare  cioè  un  aol  momento  di  credere  che 
rutile  non  va  mai  dalTonesto  disgiunto.  Nunquam 
potasi  utiUtas  Gum  honestaie  pugnare.  Codi  respinai 
sempre  con  poco  cortese  rabbuffo  le  proposte  che  mi 
vennero  fatte  dal  Balbo  e  da  altri  di  pormi  anch^io 
a  coadiuvar©  con  gli  scritti  e  coi  consigli  l'impresa 
della  nostra  rigeuerazioue  ;  e  quando  vidi  che  il  Re 
Carlo  Alberto  s^era  disposto  a  gittarsi  nelle  brac- 
cia dei  rigeneratori,  pooò  mancò  non  piangessi  di 
rammarico  per  aver  dato   alla  luce   la   novella   del 


HermniéecfKfó,  cap.  XIL 
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Cait£llo  delle  Mollerai  ohe  troncato  m'avrà  la  via  di 
giunger©  al  Ministero. , ,  „.'  Peggio  del  La  Margbe- 
rita  dunque?  l^on  è  da  credere:  il  SauH  vagheg- 
giava 00 me  gli  altri  V  intento^  non  approvava  i  me- 
iodi.  Ma  che  egli  andasse  l'Italia  e  ioguaase  vederla 
liberata  dai  tsdesclii,  tra  le  altre  prove  pubbliche 
fita  lì  discorso  da  Ini  pronunciato  in  Roma  nelTot- 
tobre  ddl  '47  in  una  rin alone  dì  Piemontesi,  festeg- 
gianti  le  riforme.  La  Bilancia  ^  di  quei  giorni  lo  ri- 
ferisco con  molte  lodi. 

Vi  BÌ  leggono  tra  Tal  tre  queste  parole;  "  Grave 
è  il  peso  degli  anni,  ma  più  grave  si  fa  sentire 
adesso  che  spunta  il  giorno  de]  riaorgimentOf  ohe 
or  con  maggiore  or  con  minore  speranza  vagheggiai 
in  da  fanciullo  e  di  cui  avrei  bramato  di  veder  sor- 
gere la  sospirata  luce,  allorché  era  più  verde  e  per 
consegneuza  meglio  operosa  la  vita.  Ma  ad  ogni 
tempoj  in  ogni  età  questa  luce  ricrea  . .  ,J^. 

E  ammonisce  ohfi  "  al  pari  di  un  flume^  il  quale 
ben  governato  feconda  le  terre  vicine  e,  lasciato  in 
propria  balia,  le  impaluda,  o  straripando  le  isteri- 
lìscet  la  manifestazione  della  pubblica  opinione  può 
diventare  funesta  sorgente  di  mali,  se  non  si  reg- 
ge al  cenno  di  chi  saviamente  la  guidi  ,^* 

Ecco  dunque  quale  era  il  timore  del  Bauli:  che 
Tentusiasmo  trascorresse  e  apportasse  dolorose  sor- 
prese alla  patria.  Ma  non  disconosceva  la  potenza 
della  voce  popolare,  solo  non  Tarnava  e  pochi  gior* 
ai  prima  di  quel  discorso  trovandosi  a  Livorno,  du- 
rante  una  dimostrazione  popolare,  e  richiesto  da 
"n  diplomatico   francese   del  suo   parere   intorno   a 


'  Bemtntfoerwe,  oap,  SII, 

*  Lm  bilaneiaf  Giornale  polìtico,  letterario,  eoien tifico, 
rtìstico,  venerdì,  1  ottobre  1317,  n.  48.  V.  la  nota  al  testo 
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quali  e  "  r^aiie  lustre  di  liberià^  q  a  quei  fastidiosi 
sussurri  ^  rispose  che  gli  p&reva  BÌneera  e  impor- 
tante quella  mauìfesttizioue  di  persone  ''  cA«  salu- 
iaiianùj  tròppo  elamorosafuenie  intero,  il  sospirato 
ritorno  d^un  vivere  piiìt  sciolto  e  meglio  ordinato  „, 
Vero  è  chef  aarrando  l^aueddoto  alcuni  anni  più 
tardi,  dice  che  aveva  fatto  ciò  per  stupida  edbagia 
di  patria  e  8i  adira  che  il  Mamiaiii  avesse  ascoltato 
quelle  parale  e  lodatolo  ;  ma  sono  sfoghi  momentaiìei, 
proprii  del  suo  carattere  r  la  verità  è  che  nel  ^47 
e  nel  '48,  se  il  Sauli  non  approvò  tutti  i  modi  coi 
qnali  veniva  compiendosi  la  rivoluzione,  non  fu  meno 
caldo  di  molti  altri  a  propugnare  e  sognarne  il  con- 
seguimento del  ^ne^ 

La  collaborazione  sua  al  Risorgimento^  appunto 
per  quello  che  dicemmo,  non  poteva  essere  ne  viva  nò 
durevole  :  tuttavia  fin  dai  primi  uumeri  del  giornale, 
la  sua  voce  ai  leva  ad  esporre  i  soliti  concetti  di 
amore  temperato  alia  libertà,  che  abbiamo  già  ho- 
pra  notati  nel  discorso  di  Boma.  Un  articolo  suo 
del  21  dicembre  1847  porta  il  titolo  Diffidenze  e  pe- 
ricoli: in  esso  il  Sauli  mostra  la  sua  fiducia  uelltt 
costanza  delle  tendenze  popolari  verso  la  libertà  e 
scrive:  ^Ebbero  i  popoli  cosi  accesa  e  cosi  lungu 
sete  di  riforme,  fa  si  spontanea  e  cosi  sincera  la 
gratitudine  colla  quale  le  accolsero,  ohe  in  east  nem- 
meno si  può  immaginare  mutazione  di  voglie.  Pe- 
gno di  costanssa  nei  principi  è  il  tenore  della  loro 
vita  trascorsa,  l'esperienza  del  passato,  lo  specchio 
delle  cose  presenti  e  di  quelle  che  possono  o  donno 
venire  „, 

A  lui  non  pare  neppur  probabile  ohe  nomini 
come  Carlo  Alberto,  Pio  IX  e  Leopoldo  II  debbano 
fermarai  o  retrocedere   nella   via  intrapresa   ^  e  ri- 


^ 


*  £em«ni*<^rur«,  cap,  XIL 
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I     aqttlì&rd  a  ciò  cho  ooetttaisc^  la  benemerenza  e  la 
gioiifl  della  loro  TÌta„, 

Per  oìò  esorta  i  popoli  a  fidare  in  essi:  chò  nella 
fiducia  6  il  miglior  rimedio  contro  i  pericoli  ohe 
pasaono  sorgere  a  minacciare  la  sospirata  e  final- 
menta  otteaota  libertà  cibilo  di  tntti.  L'accordo  tra 
principato  e  popolo  o  la  "  fiducia  e  indulgenza  re-« 
dproca  „  permettono  dì  ^'  naar. . .  i  benefizi  del  tem- 
po e  ad  ogni  evento  appareccbiar  le  difese  „.  E  qae- 
itQ  COSÌ  contro  ì  nomioi  esterni  come  contro  gli  in«* 
lerni,  i  quali  ultimi  sono  nelle  fazioni,  colle  quali 
m  BÌ  restringono  "  a  sette  ostinate  „  la  conciliazione 
à  impose ìbiìe;  ma  se  invece  sono  formate  di  "  per- 
aane  che  per  antiche  inclinazioni  si  credono  indi- 
fpettite  contro  agli  ordini  nuovi  „  queste  bisogna 
ehe  pensino  che  "  ora  gittate  è  il  dado  nò  più  di- 
^f&r  si  può  quel  che  è  fatto,  Perchò  in  chi  è  te- 
nace della  propria  opinione  non  dorme  il  sentimento 
d'onore  e  subito  che  la  patria  sia  posta  in  cimento, 
gli  nomini  onorati  s^^icoostaranno  alla  causa  del 
trono  e  del  popolo;  che  ad  ogni  costo  portar  non 
cogliono  la  macchia  di  traditori  o  codardi  „.  Le  quali 
parole  ^mirano  a  rammentare  che  la  concordia  die- 
de ai  padri  nostri  la  vittoria  di  Legnano  e  che  le 
malarrivate  contese  fra  gli  abitatori  delle  medesime 
terre  ne  troncarono  i  frutti  ^.* 

0  o'  inganniamo^  o  in  questo  articolo  è  esposto 
ti  vero  programma  polìtico  del  Sauli  :  accostarsi  con 
moderazione  a  prudenza  a  favorire  il  moto  verso  la 
libertà  a,  nell'ora  del  pericolo,  accettarne  lealmente 
1  i^anaeguenze.  Alcuni  giorni  dopo,  nel  gennaio  del 
1  B,  prendendo  occasione  dal  mutamento  avvenuto 
i  ducato  di  Parma  e  Piacenza,  dove,  alla  morte 
e    Maria  Luisa,  era  sucoeclato   Carlo   Lodovico  di 


l 
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Borbono,  il  Sauli  scrive  an  articola,  che  è  pieno  di 
o Desti  ooneigH  a  quel  principe.  È  intitolato  ^^  Chn- 
1^  siderazioni  sovra   aìcune   ultima  vicende   italiane  ^.A 

I  Egli  domanda  al  principe   se  preffjrisca   Tappoggio 

•  delle  armi  straniere  o  la  ¥Ìa  delle  riforme:  gli  pare 

ì  che  la  scelta  "  Don  dovrebbe  essere  lungamente  dub- 

biosa p.    La   via  delle    armi    straaiere,    scrive  e^lt 
nuocerebbe    alla   riputazione    del    prìncipe.    riuBc^i* 
I  rebbe  gravosa  ai  sudditi,  intempestiva  ©  per  conse- 

guenza poco  Sicurano  I  popoli  aspettano  il  nuovo 
reggitore  con  le  braccia  aperte».,  qual  redentore; 
ma  le  hraocia  ricadrebbero  meste  sui  fianchi  ogni 
volta  che  sì  trovassero  delusi  nella  loro  epera nssa  ^m 
E  cita  ^autorità  del  Locke  e  dsl  Montaigne  a  mo- 
strare  come  non  si  debba  far  mai  violenza  alle  gin- 
Bte  aspirazioni  di  nn  popolo  ohe  sogna  la  libertà  e 
il  risorgimento.  Insomma  in  ogni  suo  scritto  il  Bauli 
ai  informa  al  pensiero  politico  della  scuola  neo- 
gnelfa,  a'  qnei  tempi  cosi  chiara  e  fiorente  in  Ita- 
lia^  riforme  e  federazione^  cioè  tin  trattenere  lo  Stato 
quasi  a  mezza  via  tra  la  monarchia  pnra  e  la  co- 
stìttìzionale. 

Largito  lo  Statuto,  il  Sanli  fu  da  Carlo  Alberto 
.  nominato  a  far  parte  del  ^^enato  del  Regno  (5  aprile 
1H48),  come  l'anno  precedente  era  stato  chiamato 
a  far  parte  della  importantissima  Oommis^tane  sìp- 
periore  di  revisione  insieme  con  lo  Solopis,  il  Balbo, 
il  Cibrario,  e  altri  valenti  (31  ottobre  1847). 

La  parte  da  lui  presa  a  LI  e  disoussionì  del  Se- 
nato fu  nei  primi  tempi  attiva  e  vivissima  e  pos- 
siamo dire  che  t^on  mai  la  saa  voce  si  levò  a  di- 
fesa di  cause  noa  nobili  e  di  principe  non  conformi 
airinteroaae  del  paese,  NelTaustero  consesso  egli 
1  recò  non  soltanto  la  profonda  esperienza  acquistata 


ì 


>  Ibid,  a  funaio  1843,  anno  I,  n,  8a 
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,  ia  tanti  ftDQi  di  pubblici  Edgozii  ma  anche  iiu  calJo 
I amore  di  i>atrìa  e  sopratatto    ana  indipendanza    di 
Igittdixia  cosi  retta  e  amabile  ohe  gli  avvereari  stessi 
liacoltavano  con  deferenza  la  eua  parola,  qtiand'an- 
1  eie  vibrasse  io   essa   la  sferza  dell' ironia  e  della 
hatira.  Eloquente  non  era,  perchè  non  facile  gli  ve* 
Iniva  al  labbra  la  parola;  ma  il  suo  dire  era  ornato 
tid  elegante  di  quei  fiori  che  derivano  da  una  col- 
Jinra  salda  e  vasta,  e  piacevole  riusciva  l'esposizione 
Il  ini  perchè    viva,  a  volte   impetuosa,  a  volte   ab* 
«llita  da  nn  fine  umorismo,  nel  quale,  come  attesta 
^  Sclopis/  anche   nella  conversazione  pochi  la  pa- 
tggiavano  e  riusciva  amat/ilisaimo.  Quella  indipen- 
Seaza  di  giudizio  che  abbiamo  più   addietro  notata 
mpedi  che  seguisse  costantemente   uoa  parte  poJt- 
lioa;  fu    piuttosto  nn   solitario,   che   amava   essere 
tmhB  lasciato  nolo  a  pensare  come  voleva  pintto- 
*'*  che    piegarsi  a  pensare  come  piaceva  agli  altri. 
Jamo    di    altri   tempi   e   di   edncazione   e   di   idee, 
»gli  era  piuttosto  adatto  od  essere  un   buon  mìni' 
atro  di  un  re  riformatore  in  una  monarchia  pura  che 
ttfl  rappresentante  poUtico   nel  Parlamento  di  una 
ttoaarchia  costitusiìonale.  Accettò  lealmente  lo  Sta- 
lato,  ma  non  è  a  dire  se  proprio  gli  andasse  in  tutto 
Jgtaio.  Nei  giorni  in  cui  sedeva  in  Senato,  soleva  in 
'  ippositi  quaderni   notare   impressioni  e  giudizi  per 
proprio  conto  soltanto  e  da  non  essere  mai  ad  altri 
jaoBtrati.  A  questi  aveva  dato  il  modesto  e  scherzevo^ 
la  uiolo  di  Marmitta  e  verso  il  1866  attesta  egli  me- 
dflsmo  che  erano  giunti  al  numero  di  uovej  ma  non 
^rava  che  venissero  mai  illustrati  "da  penna  cosi 
"^osa  come  quelli  di    Vittorio  Cousin,   che  ha  il- 


'  Scaopis,  Oominóm,  oit. 
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lustrato  i  oarn&ts  del  cardinale  Maturino  ^J  Dopo 
la  morte  dì  lai  la  MariniUa  andò  diatrntta,  per  do^ 
aìderio  degli  eredi,  né  poggiamo  dire  ee  con  prov- 
vido coD3Ìglio.  Ma  ohi  potò  vederla  e  trarae  qualche 
pensiero  e  apprezj&amento  ci  ha  favorito  alcuni 
luoghi  che  dipingono  molto  bene  Tuomo  e  le  sue 
idee  politiche.*  Nel  1B49,  dopo  la  rovina  non  inglo- 
riosa delle  ttaliche  sperante,  scrìveva:  "  Cattiva 
prava  dtlU  coiUtufLioni, , .  Aveva  ragione  qudla  buon 
anima  del  conte  Napione  che  non  le  poteva  soffrire 
e  predicava  che  gli  ordini  coitiiuzionaU  sono  un 
frutto  riservato  per  V  Inghilterra^  un  piai  naiional 
come  la  polenta  lo  ì  presso  di  noi  *^  (IV).  Sebbene 
neognelfo  anche  Ini  nel  ^47^  non  gli  piaceva  il  Gio- 
berti quaodo  diventò  ministre;  a  si  capisce,  poiché 
il  filosofo  illustre,  entrato  nel  Ministero  democra- 
tìcO|  aveva  cominciato  a  sgannarsi  sul  conto  di 
Pio  IX  e  a  riconoscere^  a  poco  a  poco,  inattuabile 
la  sna  federazione  con  a  capo  il  Pontefice.  Ma  il 
Sauli,  mentre  il  Gioberti  era  ministro,  scriveva  di 
lui:  "Volle  sventura  nostra  e  d'Italia  che  Vincen- 
zo Gioberti^  alla  ricca  vena  d'inchiostro  ch'egli 
s|]arfle  in  larga  copia  non  del  tutto  inelegante,  ac- 
copiì  una  insaziabile  sete  di  vanità  ^  (I,  p,  10).  li 
Blti:ove  scrìveva:  ** . . .  io  ho  l'amore  alla  libertà^ 
ma  non  ne  ho  la  fede.  Credo  ai  perfidi  raggiri  dei 
libertini  j  ma  alle  loro  virtù  ohi  oi  può  credere  ? .  •  •  „ 
(II,  12). 

^  McminisoentAf  cap.  Xil,  p,  ultimai. 

*  Il  chiarì ìb imo  Barone  A^  Manno,  ohe  qui  pubblica- 
mente ringrazio  per  la  sua  oorte6«  larghesiay  vide  della 
MtMrmiUa  18  quaderni  in  16.  Che  il  S.  avease  soritto  aen^a 
intenzione  alcuna  pei  poateri,  è  provato  dalla  seguente  BOrit- 
ta  ohe  è  alla  fioe  del  primo  quaderno.  '^Qmjinivee  U  1^  vo- 
lume —  della  \farmUia  —  non  M  tuUo  pUno  —  di  b&*ev0- 
ItnttM  ù^MquenU  —  ma  non  è  naldieenU  poiehh  «£a  -  Hritto 
p&r  m«  9oh,  Mihi  moU  peccavi  I  —  Finito  U  4  aprile  184$  „. 
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Tuttavia,  giova  ripetere,  il  SauJì  accettò  leai- 
meate  Le  istituzioni  liberali  e,  una  volta  date,  in- 
tese con  ogQÌ  sforzo  a  mantenerle  e  ad  aiutarne  lo 
svolgimento.  Quando  nel  1849  m  parlò  della  nomi- 
na del  marcbese  Colli  a  ministro  degli  esteri  egli 
notava  nella  Marmitta  ;**,,.  Per  un  altro  verso  il 
ATarchese  è  conservatore,  uomo  di  bnona  riputazione 
e  ardimentoso.  Vogliono  che  egli  gè  la  intenda  con 
C&stagnetto,  suo  cognato^  per  operare,  qnando  che 
sìa,  una  riazione  dft  cui  sperano,  o  temono  che  sia- 
no mandati  a  monte  Statuto  e  Eì forme  e  ripriatì- 
nate  le  cose  nell'ordine  di  prima  ^.  (1-41)  Egli  no- 
tava ciò,  come  una  voce  corsa,  ma  è  da  credere  che 
Qon  gli  facesse  gran  piacere  il  pericolo  che  avreb- 
Ijero  corso  le  istituzioni  liberali  se,  nell'anno  pre- 
cedente, durante  la  discussione  della  risposta  al  di- 
scoreo della  Corona,  si  spaventa  ad  un  periodo  in- 
trodotto dalla  Gommisflione,  nel  quale  si  dichiara 
che»  ove  occorresse  al  Re,  per  hi  causa  della  indi- 
pendenza nazionale,  introdurre  modifìcazioni  allo 
Statuto,  il  Senato  era  pronto  "  a  deporr©  nelle  mani 
del  Sovrano  le  sue  prerogative  ,»  e  non  ai  accon- 
tenta se  non  gli  vengono  date  in  segreto  spiega- 
zioni intorno  al  significato  di  quelle  parole.' 

L'indìpeudeuza  d'Italia  sognò  e  salutò  al  suo 
primo  sorgere  con  eloquenti  parole:  cosi,  nella  se- 
duta del  17  giugno  1848,  egli  sì  alzò  a  interpretare 
il  comune  sentimento  di  giubilo  per  la  successiva 
fnsione  dì  nuove  province  italiane  con  gli  Stati  Sardi 
e  a  manifestare  questa  speranza  che  ''  se  questo 
odo  di  fratellanza,  il  quale  si  forma  mercè  del  va- 
>re  del  nostro  esercì to,  sì  cementa   eolla  sapienza 
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■  Atti  del  Fari  un.  Sub ,  Dì»cns8.    del  Senato,  Tornata 
n  24  e  25  maffgìo  1-^, 
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poHticai  esao  sarà  indìsaolubile  e  forte  abbastanza 
per  reggere  alle  ingiarie  del  tempo  e  varrà  a  sal- 
varci da  ulteriori  pericoli  d  da  alteriori  soggezioni  ^, 

Dalla  einoerità  de^  saoi  sentimenti  di  italianità 
diede  novella  prova  poobì  giorni  dopo  accettando, 
pure  in  mezzo  alle  prime  sconfortanti  notizie  delle 
nostre  armi  in  Lombardia,  di  andare  Commissario 
regio  a  Modena,  per  libero  voto  di  popolo  vennta 
ad  unirsi  coi  fratelli  piemontesi.  Sebbene  di  questa 
hrevs  e  dolorosa  missione  il  San  li  ci  abbia  lasciato 
qaalcbe  ricordo  nelle  ReminiBcen^e^  ci  pare  tuttavìa 
conveniente  aggiungere  alcune  notizie  a  quelle  che 
egli  ci  dà,  atte  a  mettere  in  maggior  luce  la  nobiltÀ 
del  suo  animo  e  la  sua  rara  accortezza  politica. 

Quando  il  Ministro  Vincenzo  Ricci  propose  al 
Sani]  la  carica  di  regio  commissario  straordinario 
a  Modena,  la  fortuna  dell'armi  piemontesi  comin- 
ciava a  balenare  e  nei  Ducati,  segnatamente  in  Mo- 
dena, erano  ancora  vive  quelle  discordie  tra  dtichi- 
ati,  repubblicani  e  patriotti,  partigiani  della  annes- 
sione, che  avevano  portato  alla  caduta  del  G-overno 
Provvisorio:  l'egoismo  e  l'antagonismo  municipale 
avevano  fatto  il  resto**  Tuttavia  di  questi  mali 
trionfò  anche  una  volta  la  grande  maggioranza  dai 
Modenesi,  che,  con  nobile  aentimento  di  italianità, 
deliberò  la  annessione  al  Bagno  di  Sardegna  e  man- 
dò il  deputato  Campì  a  Torino  a  sollecitare  la  ve- 
nata di  nn  commissario  del  Governo  (giugno  1848},* 

^  BEH:sDR'rTo  Maluubi,  Oiut^ppe  Mi^mun  n$lU  viótncU 
ppUlitik»  dii  «iM»i  tempi f  Modani,  Sooietà  tipografica,  1884, 
pp.  42-41  Appendice,  docc.  Xin-XIV-XV. 

•  N.  BiiKCir^  I  dutfoii  etUnsi  dai  1SI5  al  18Ù0,  VoL  II, 
Torino,  8oQÌetà  edit  Ital.,  cap.  X  e  XL  /£  Vaanllo  italiano 
—  giornale  delV Italia  oéfUralt^  poliiioft  ficonomioo  o&mmere%€Uc 
«  leUerario  —  Unione  —  fndipendtnsut  —  Liberia^  n.  7,  mar^ 
tedi  27  giugno  184a 
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tfs  qtialì  fossero  le  grii7Ì  difficoltà,  che  Borgavani^ 
oo<iv«  ugai  giorno,  uè  il  goverBO  piomonteet  né  il 
&itli  iguorav^ano;  al  ministro  Vincenzo  Bìoci  queatì 
mppresBatò  essere  presso  che  inutile  oramai  la  sua 
misflioiie,  perchè,^  dopo  la  caduta  di  YìceD^^u,  non 
i^endo  ì  piemoniesi  un  éBercito  sulla  destra  del 
Po,  la  strada  em  aperta  agli  Austriaci  per  occupare 
iJ  Ducato.  Non  co ntr adisse  il  Bicci,  ma  confortò 
Igualmentè  il  Bauli  a  partire^  affinchè  i  Modenesi, 
straziati  prima  da  interne  discordio  ed  in  quei  gior* 
m  noti  difesi  che  dalle  mosse  minacciose,  ma  poco 
f alide,  della  colonna  Fontana  ^^  non  avessero  cagio- 
ne di  pentirsi  da  sezzo  d'aver  dimostrato  il  buoi} 
colere  di  unirsi  al  Piemonte  „J  Ed  Ìl  Saali  accettò 
'^per  un  certo  amor  di  patria  „  e  per  non  mostrarsi 
*'8li]goitito  dalla  voragioe  alla  quale  §ii  era  eom- 
lOéeao  di  caceiartìi  „. 

Le  mccoglienze  ch^egli  ebbe  in  Modena  al  suo 
arrido,  la  notte  del  M  dì  giugno,  furono  amonvoU 
rU  parte  di  tutti  i  buoni,  che  amavano,  dice  un  gior- 
aale  del  lempo,  "  vedere  la  terra  naturale  sotto  Fegi- 
da  dì  una  potenza  già  grande  per  fama  ed  equità 
non  che  avviata  a  maggiore  grandezza  nel  nuovo 
lastre  di  cui  si  cingerà  divenendo  Potenza  italia- 
,11* I,,"  Alle  popolazioni  dei  ducuti  la  venuta  di  Pie» 
Irò  di  Santa  Uosa  a  Keggìo  e  del  Saul!  a  Modena, 
^uomini,  come  acrive  il  Bianchi,  rispettabili  per 
virtù  cittadine,  preclari  di  mente,  per  aquie^itezza  dì 
tuoni  studi  già  per  lo  innanzi  conosciuti  e  da  tutti 
i  buoni  stimati  per  amore  antico  e  saldo  alla  gloria 
fi  alia  indipendenza  italiana  „j^  parve  come  il  prin- 
cipia di  un   periodo   di   tranquillità   e   di    paco.   £ 


'  il  Vetnlio  kali^nOf  naoi.  qìL 
*  BI4WGBI,  ajj.  ciL,  p.  191» 
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quandfv  il  28  giugno  in  meszo  alla  «Bnltanza  eì  oom 
pi  l'atto  Bolentie  per  oui  il  Monicipìo,  cbe  tenfìTa 
provvisoriamente  il  governo,  rimise  ogni  sua  anto- 
rità  nelle  mani  del  B.  Gommi fiaarìo,  il  Sanli  arringò 
il  popolo  dal  balcone  del  palazzo  con  nn  discorso 
in  cai  pronunzi  andò  **  i  e  art"  nomi  di  unione  e  d'Jn- 
dipÈndenzn  italiana  ^  destò  rentoaiasmo  nei  onori, 
che  furono  acooei  anche  più  quando  lessero  il  ma- 
gnifico proclama  da  lui  indirizzato  ai  modenesi. ^ 

Ma  pnr  troppo  quel  bel  sogno  di  libertà  e  di 
anione  fraternità  quella  tranquilla  concordia  alla 
qnale  il  3anli  aveva  eccitato  gli  animi,  non  do- 
vevano durare  a  lungo.  I  giornali  e  gli  scritti  del 
tempo  sono  pieni  di  tristi  echi  di  discordie  intesti* 
ne:  gelosie  di  oampanile  o  di  fazioni,  scoramenti 
improvvisi  ad  ogni  novella  o  vera  o  inventata  di 
disfatte  dell'esercito,  moti  popolari^  bramosie  di  ven* 
dette  private  e  calunnie  e  mali  e  tenebrosi  disegni 
macchinati  nell'ombra  dai  duohìsti  ;  coloro,  ohe  ave- 
vavano  sofiTerto  le  persecuzioni  del  Duca,  ed  erano  i 
più,  anelavano  a  vendetta,  uè  si  sgomentavano  dei 
pensieri  più  terribili  e  dei  modi  più  crudeli  coi 
quali  solleoiÈavano  venisse  loro  concesso  di  eseroì- 
tarla;  quelli,  che  affrettavano  col  pensiero  e  col- 
l'opera  il  ritorno  del  Duca,  macchinavano  in  segreto^ 
teatavano  sommuovere  il  popolo,  spargevano  false 
voci,  ordivano  trame  private  e  pubbliche.  Il  Com- 
missario doveva  lottare  contro  tutte  queste  estreme 
tendenze:  ai  primi,  che  lo  eccitavano  a  farsi  etro- 
mento  delle  loro  vendette,  dava  consigli  di  pruden^ 
2a  e  resìsteva  perchò  non  solo  prevedeva  dover  es- 
sere di  breve  durata  il  suo  potere,  ma  anche  perchè 
si  sarebbe  ritenuto  "  pel  più  stupido  uomo  del  mon- 
do se  ai  Josse  condotto  a   seminare  malcoutentezaa 

^  É  pnbbUoato  dal  Bianchì  e  n«ì  giornali  del  tempo. 
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e^ntro  al  Pjetnontd  in  una  raggnarde  ^^ol  parte  «Iella 
popolazione  di  Modena ,,,  "L'a-venire  — ^  continna 
tìgli  — .  - ,  e  ohi  lo  sa  ?  Chi  aa  che  o  prospera  for- 
tuna 0  maggiore  sapienza  non  vogliano  colorire  una 
Tolta  il  disagno  a  mala  pena  delineato  a  qnei 
dl?,..„,i  3i  badi  che  egli  acrile  queste  parole  nel 
1856  e  non  si  potrà  quindi  più  dubitare  della  sua 
BdacÌA  nell'avvenire  della  patria.  La  quale  anche 
più  ohiaramente  appare  nel  discorso  da  lui  pronun- 
ciato nel  banchetto  dato  il  1**  luglio  1B46  alle  auto- 
rità governative  municipali  e  militari  ed  a  molti 
DDtevolì  cittadini.  Dopo  aver  proposto  un  brindisi 
&  Carlo  Alberto  "  aimbolo  e  guida  e  sondo  del  gran 
pensiero  italiano  ^  il  Sauli  ricorda  il  re  che  assi- 
curò la  prosperità  de'  suoi  popoli  colla  **  promul ga- 
llane di  savissime  leggi  appropriate  alla  ragione 
dei  tempi  „  col  "  chiamarli  all'esercizio  delle  libertà 
politiche,  per  cui  gli  aveva  fatti  maturi  ,t  ;  e  il  re  che 
■*  posta  in  non  cale  tutt'altra  coneid erazione  e  ne 
gletti  gli  agi  e  le  delizie  della  domestica  pace  ai 
ipinse  animoso  a  farai  il  sostegno  del T  intera  peni- 
sola, che  spiegò  il  volere  di  scuotere  il  giogo  degl 
atranieri  ed  alzò  il  grido  di  libertà  „.  Prosegue  ram 
montando  ai  modenesi  il  loro  compito  nobilissimo 
e  assicurandoli  che  tengono  "  uno  dei  primi  post 
neiramore  del  Ee  ^  e  augurando  ohe  "  possa  ai  mar 
liali  allori  che  gli  circondano  l'angusta  fronte  ag- 
giungersi il  serto  che  gli  verrà  intrecciato  dalle 
benediaìoni  dei  popoli  che  a  lui  si  congiunsero  per 
rendere  più  sicuro  F  esito  della  magoanima  ìm- 
wesa„.« 


L 


•  Il  Vetnllo  iuUianOf  sabato   B  luglio  1848.    I   proclami 
"^  S.  oontenuti  nei  numeri  di  questo  giornale,  oggi  asff' 
•ri,  sono  degnissimi  di  venire  citati  e  riferiti  anche  ] 
tero:  rabbiamo  fatto  nelle  note  alle  Eeminiicenze. 
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Ma  se  ÌB  geaerodd  impazianzfì  b  le  dìsoordÌ6  dei 
Hberali  rendevatio  difficile  il  governo  del  Cam  mia- 
sario,  le  mene  triatidsime  dei  duehiati  IHusìdiaTatio 
e  teudevaDo  con  ogni  storzo  a  turbare  la  pubblica 
quiete;  la  fazione  ducale,  alle  minime  notizie  del- 
FavaQsare  degli  Austriaci^  rialzala  tracotante  il 
capo  e  assumeva  tale  minaccioso  contegno  che  lo 
stesso  ambasciatore  inglese  a  Vienna  **  inganaaàf 
dalle  aìdiche  aituaie  „  aoambiò  quei  conati  coli  nn 
moto  in  piena  regola  a  favore  del  Duca*^  Tuttavia 
non  sì  potevano  trascurare  tali  tentativi  ed  il  Sanli 
rispose  con  la  etessa  ^^  fermezza  che  egli  aveva  aa* 
poto  spiegare  p^l  maatenìmento  dei  riapetto  alla 
legge  ed  al  nuovo  ordine  politico  sino  ali*  al  timo. ,  *  „* 
nome  mi  scrìve  un  chiaro  cittadino  modenese,  che 
quei  tempi  vide  fanciallo  e  conserva^  tra  i  ricordi 
famigliari,  preziose  notizie  di  qnella  missione»  À 
tale  fermezza  è  ispirato  il  proclama  del  19  Inglio 
nel  quale,  dopo  avar  ricordato  ohe  "mentre  gli  ar- 
mati nostri  ooncittadiai  danno  a  gara  luminose  pro- 
ve di  valore;  mentre  la  Guardia  Nazionale  dei  cO' 
munì  vicini  e  della  città  si  adopera  ocn  lodevole 
^elo  ad  agevolare  la  vittoria  colle  armi .  « .  alcuni 
mai  cousigUati»  accecati  dalla  passione  commisero 
in  queste  due  oltime  sere  nell'interno  della  città 
incomportabili  eccessi  „,  il  Commissario  lancia  que- 
sto monito  solenne:  ^^  I  nemioi  dell'ordine  sono  i 
veri  nemici  del  civile  progresso.  Le  loro  aoperchie- 
rie  le  loro  violenze  incompatil^iJi  con  qualunque  ben 
regolato  reggimento  sociale,  non  deggiono  rimanere 


*  BiA^Kosi,  op,  ciLj  p.  23. 

•  Lettera  del  oomm.  Francasse  Zironi,  ex  pf  eletto,  all'i* 
ICi  è  fradito  dovere  rendere  qui  pubbliche  asioBi  di  gracie 
airegregìo  figlinolo  del  patriota  modenese^  il  ^^uale  mi  fu 
largo  ài  notìzie  e  dooumentL 
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ìtapuaite.    Sappiano    i    pt^rtnrbatori    della  pubblica 

quiete  che  Pautorità  tìen  gli  ooohi  aperti  su  di  loro; 

ùh&  la  Guarrtia  Nazionale  veglia    al    mantenimento 

della  tranquillità   e  che  sì  useranno   tutti    i  mezsi 

posgìbìlì  onde  i  loro  mali  andamenti  siano  represai  *  J 

6  gli  sntorl  dì  easì  Tengano  abbandonati  a  tutto  il 

rigor  delle  leggi;  e  nel  tempo  stesso  sì  persuadano 

ì  buoni  cbe  la  pubblica  podestà  è  parimenti  vigile 

fl  desta  sui  raggiri  di  quelli   ohe  cospirano   contro 

l'ordine  stabilito  „.  ^ 

Il   proclama    tranquillò    gli    amici    dei    patrioti!  i 

modenesi,  ai  quali  le  dìmìssiont  dei  ministri  Pareto,  ' 

Balbo  e  Ricci  erano  sembrate   un  seguo  che  non  ai 
volasse    procedere    con  ardore  e   coraggio  nel    pro- 
gramma delle  anuesBÌoni;   fu  anche  degna  risposta 
al  malcontento  dei  liberali,  ai    quali  sembrava  ohe 
il  Governo  fosse  inattivo  e  invocavano  anche  leggi 
eccesionali    contro   le   improntitudini  dei    dachìsti. 
Ed  invero    leggendo  i   giornali   del   tempo   si   trae 
come  non  fosse  ignominioso  mezzo  nuì  costoro  uon 
avessero  ricorso  t   si   tenevano  in   relazioni   segrete 
con  emissari  forestieri,  altri    percorrevano   le  cam- 
pagne a  cavallo  «^  per  commuovere  i  contadini,  fa* 
ce  vano  predicare  dai  preti  nelle  chiese  ohe    Oarlo 
Alberto  era  eretico,  che  mangiava  dì  grasso,  egli  e 
Ttìsercìto,  in  venerdì  e  in  gabbato  j  altri  incitava! 
contadini  a  sollevarsi  pel    Duca   asserendo   cbe  ciò 
non  farebbe  nessun  dispiacere  a  Carlo  Alberto  allea* 
to  e    segretamente   inteso  con  lui.  Ed  un  giornale, 
levando  la  voce   contro  queste    arti  pericolose,   do- 
Ludava: . .  .  "  dobbiamo   noi  stare  con  le  mani  alla 
ntola,  lasciando  ohe  per  moderazione  ai  rovini  la 
usa  e  non   servirci    del    grande   adagio   posto   in 
o  in  tutti  i  paesi,    in    tutti  i  tempi,   con  tutte  le 


Il  Valilo  iU^iano,  numero  del  IB  luglio  1343, 
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foToift  di  governo,  che  è  —  giovare  alU  libertà 
istesaa  aioperando  ne'  momenti  di  neceeaità  un  mo^ 
der&to  arbitrio  ?„.p^ 

ila  par  troppo  le  sorti  volgerano  ogni  gìorao 
più  a?  ve  ree  alla  guerra  santa:  il  27  di  Inglio  tutta 
Moddna  fu  Rabìtamente  scossa  dalla  falsa  notida  ohe 
^esercito  piemontese  era  uscito  vincitore  dalla  gior^ 
Bata  di  Oust03ia  e  la  manifestadoni  di  giubilo  fu- 
rono immenie.  Ma  il  giorno  dopo  alla  gioia  succedet- 
te la  proatrasioue  ed  il  Bauli  aorive  al  Santa  Uosa  : 


Amico  Carissimo^ 

HfldcDftp  tt  luglio  laia 

"  Rispondo  sul  campo  al  vostro  foglio  d^oggidl. 
Sapevamo  alla  eoufaaa  le  nuova  i  ma  non  coi  parti* 
colari  né  con  la  certezza  con  che  ci  scrivete.  Noi 
aspetteremo  finché  si  sappia  aver  gli  austriaci  pas- 
sato il  Po.  In  tale  caso  noi  abbiamo  divisate  prSD- 
dere  la  via  opposta^  cioè  quella  di  FauUo  e  scen- 
dere quindi   nella  Garfagnana  e  al   mediterraneo^ 

"  Pensiamo  che  voi  prenderete  la  via  parallela 
alla  nostra,  vale  a  dire  quella  di  Gastelnuovo  dei 
mentii  Ci  raccozzeremo  iasieme  a  Sarzana.  Se  i  te- 
deschi passano  il  Eume  a  Bondeno,  o  aopra  qualobe 
altro  punto  pia  vicino  a  noi^  ve  lo  faremo  sapere 
subito  auohe  per  iataffetta, 

''Anche  qui  ieri  ai  è  fatta  baldoria:  oggi  si  fk 
lutto;  ma  pochi  sanno  le  avautnre.  Addio,  vi  ab- 
braccio di  tutto  cuorCi. 

il  vostro  aSlmo 
Sauu  „p  ' 

'  R  VetnUo  Ualiano^  numero  dal  21  luglio  I84& 

*  Qaeita  Iettata  fu  già  pubblioata  dal  BiAicat  nell^op. 

citata. 
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Ma  tauto  il  S&ata  Roda  come  11  Saul!  erano  n^ 
doiutì  di  0tar  fermi  al  laro  posto  fino  al P istante  ul- 
timo ddlL'ìa^^aaione  nemica:  e  afirbando^  in  md£xo 
i  quol  frangante,  la  ooaciaoza  del  loro  dovere,  non 
BQÌQ  avocano  già  dato  opera  a  ordinare  le  difeae 
per  mexBo  della  Guardia  Nazionale  e  oon  dar  armi 
al  popolo  affine  di  impedire  o  ritardare  V  inv&bione, 
opera  pur  troppa  rana  per  molte  ragion ip  ma  rima- 
sero fino  a  ohe  l'appressarsi  degli  austriaci  del  gè* 
Darai  e  Welden  dal  MantoTana  e  dal  Ferrarese  co- 
strinse il  generale  di  Sambayt  ohe  teneva  nei  Dq- 
c%ti  la  direzione  militarei  ^  dare  ordine  a  loro  e 
ill'esereito  di  uscire  da  Beggio  e  da  Modena, 

Partirono  nella  notte  dal  2  al  3  di  agosto  e  ciò 
fecero,  come  attesta  Nioomede  Bianchi ,  "  nei  modi 
meglio  opportuni  a  lasciar  dietro  di  sé  ogni  possi* 
bile  guarentia  per  il  mantenimento  delPordine  pnb- 
blico.  Gommo  ve  ntis^imo  spettacolo  fu  allora  visto. 
La  mestizia  appariva  sul  volto  di  tutti  ,..„.'  Il  ri^ 
corda  della  retta  amministrazione  del  3auli  non  ei 
spense  presto  neiranimo  dei  Modenesi  :  essi  non  po- 
tevano dimenticare  qnel  retto  sentimento  di  onestà 
par  il  quale,  nel  generale  tripudio  per  le  vittorie 
piemontesi  e  la  riconqnistata  Hbertài  egli  non  aveva 
Toluto  che  il  trionfo  degenerasse  in  saci^heggio  e 
a^eva  gelosamente  serbato  persino  il  vasellame  e  le 
gioie  del  Duca  ;  né  poteva  la  malaugurata  ri  atara - 
lioue  ducale  far  obliare  che  in  un  solo  mese  di 
amministrazione  piemontese  la  cosa  pubblica,  cosi 
tristamente  governata  dal  Duca,  si  era  trovata  ^  di 
molto  avviata  al  meglio  „  dì  guisa  che  si  poteva 
sporare  non  lontano  il  tempo  delia  attuazione  ^  di 
nuovo  e    compiuto    ordiu amento    amministrativo  „«  ^ 


»  BtANC&i,  <»f>.  idi.,  p.  212  e  «gg. 
^  BiÀSOBtf  op,  eU.j  p,  aoùL 
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Otìde  beud  a  proposito  Federico  Sclopìs,  rammeD- 
tando  con  oaors  la  prudenssa  e  la  probità  addlmo* 
strato  dal  Saul!  a  ella  gravissiìna  e  gelosa  missione 
'^aiferma  ohe  ogli  avrebbe  potuto  Bonza  vaDagloria 
ripetere  qael  ohe  di  sa  aorivera  e  delle  eae  inig^^io- 
ni  politiche  il  Gaicoiardìai  :  *^  non  ai  spegnerà  mai 
la  opinione  della  bontà  e  della  integrità  mia^  vi- 
rerò felice  con  questa  conecienzìa  mia^  con  questo 
buono  concotto  degli  aoinini:  questa  sola  basterà  a 
teuertni  contentui,,^  Le  quali  parole  meravigliosa- 
mente s^accordano  con  quelle  con  cui  il  Saali  chiu- 
de la  narrazione  di  questi  avvenimenti,  dopo  aver 
rìoordato  posteriori  testimonianze  di  onore  dategli 
da  modenesi  di  parti  diverge;  "*  nel  rammentar  que- 
ste dimostrazioni  mi  vien  quasi  da  piangere,  né 
posso  trattenermi  dal  considerare  che  ra£tézione 
dei  buoni  ò  un  vero  balsamo  della  vitap,' 

Tornato  in  Piemonte,  non  vi  fu,  ii  può  dire,  di- 
scussione importante  nel  Senato  alla  quale  egli  non 
partecipasse:  e  gli  accadde  pure  di  pronunziare  qual- 
che discorso^  che  a  quei  di  ottenne  largo  consenti* 
mento  di  plauso  nel  Parlamento  e  mei  pubblico.  U 
20  ottobre  1849  discutendosi  la  legge^  che  esten- 
deva i  diritti  civili  e  politici  ai  cittadini  delle  pro- 
vince contemplate  dallo  leggi  d'unione  del  1848» 
legge  che  era  una  ardita  n^armazioue  di  italianità 
dopo  Novara  e  ohe  il  SoQuto  rigettò,  il  Sauli  fu  tra 
coloro  che,  come  Robarto  D*Azeglio,  la  avversaro- 
no. Ma  le  ragioni  da  lui  addotte,  in  un  eloquente 
disutorso.  meritano  di  esaere  riferite  sommariamente 
perchè  rispecchiano  mirabilmente  tutto  il  pensiero 
politico  Ji  UQ  uomo  lealmente  fedele  allo  Statuto  e 
nello  stesso  tempo   di   idee    temperate  e  prudenti. 

»  S01.0F18,  Otrnim.  di  Lod,  Ht^i^  cit. 
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E^ii  pensava  «be,  ddbbdnt  il  pensiero  i]iforiaator& 
della  legge  iQcootr&^ge  cdrtamsQte  il  fkvore  di  tutti, 
3i  rjovesse  Tederò  se  la  legge  a  tessa  era  per  allora 
n«L'eaBariaf  già  il  decreto  17  taar^to  1848  era  alalo 
H4saì  largo  verso  i  fratelli  italiani  ammetteiidoì] 
tatti  iat^lìetitiinmeate  a  fruire  dei  diritti  di  elettori} 
aob  ehe  adempissero  ai  doveri  contemplati  nelFart* 
26  del  Codice  civile,  cioè  fissassero  il  loro  domicilio 
nello  Stato,  cbìedeesero  il  beneficio  della  naturalità 

0  giurassero  fedeltà  al  Sovrano.  Ora  a  lui  pareva 
perìeoloso  il  non  mauteners  queste  tre  guarentigie 
paroh6  "  mentre  è  on  onore  per  il  Piemonte  ospi- 
tare i  fratelli  delle  altre  procinco  e  anzi  il  gnider* 
doQo  più  gradito  degli  sforzi  cbe  da  noi  si  fecero 
per  amore  d'Italia  „  ^  tuttavia  non  tutti  gli  esuli 
«raao  dalla  medesima  tempra  e  ve  n^erano  alcQuì 
nTolu:£Ìonari  e  ^  taci  li  a  lasciarsi  trascinare  a  tur- 
bar l'ordine  e  la  pubblica  tranquillità  „. 

E  citando  Pammonimento  del  Machiavelli,  che 
insegnava  doversi  fare  poco  foDdamcnto  sulle  spe- 
runzs  dei  fuoruscili  e  come  sia  pericoloso  abbrac- 
oiarne  ì  consigli,  egli  insisteva  a  mostrare  che,  per 
favorire  i  buoni  non  dovevasi  correre  pericolo  di 
affidare  a^  tristi  l'esercìzio  dei  più  gelosi  diritti  e 
nMci  dello  Stato.  Fer  un'alira  ragione  egli  combat- 
teva la  legge:  pensava  che  si  dovesse  lasciare  al 
potere  esecutivo  la  facoltà  e  la  re:^pousabÌlìtà  insie- 
me di  concedere  ì  privilegi  di  naturalità,  tanto  più 
m  tempi  cosi  avventurosi,  nei  quali  nessuno  poteva 
prevedere  Tavvenire,  **  Ohi  sa^  diceva  il  Sattlij  se 
tra  gli  eventi,  che  si  apparecchiano  non  si  aprirà 
Tadito  a  nuove  onorate  fatiche  ?  Quale  acuto  rimor- 
so non  sarebbe  ii  nostro,  se  rimproverarci  duvee- 
aimo  un   giorno  d'ossàroi  troncati  imprudentemente 

1  nervi  a  d*e88erci  impedita  la  via  di   usar  la  for* 


Inna^  clid  ci  fu  lìemfoai  mit  che,  ìaeoetanle  qu^le  è, 
potrebbe  nu^ altra  volta  tenderei  le  braccia  e  a  noi 
moatrarsi  prapizìa  ?  ,».  E  ciò  afflar  ma  va  perchè  non 
tornava  ohe  il  potere  esecati vo  si  sarebbe  moatrato 
troppo  (jauto  ed  avaro  nel  concedere  quei  beaefisti, 
perohà  sapeva  che  a  Int^  cEiedentìH  per  onorati 
esuli  italiani j  erano  sempre  etati  ìar^amente  con* 
cessi.  Ancora  il  volare  a  quei  di  una  tal  legge  gli 
pareva  poter  recare  pericolo  allo  Statuto^  dei  quale 
parla  con  gelo.<)o  arnore:  ^  Nostra  priacìpal  cura,  no- 
fltro  primo  fiovero  è  dì  conservar  lo  Statuto  e  di 
salvarlo  dai  pericoli  oke  lo  circondano.  Esso  è  tut- 
tavia una  tenera  pianticella!  il  Parlamento  nazio- 
nale, dì  cui  noi  fftCGÌani  parte,  deve  circondarla  con 
tutte  le  cure  del  più  sollecito  amore.  Affinchè  possa 
gittar  profonde  radici,  non  si  dee  violentare  la  na- 
tura, non  si  dee  esigere  che  produca  tutto  ad  un 
tratto  abbondo  voli  e  precoci  le  frntta;  affinchè  poasa 
fljettar  profonde  radici  dobbiamo  farla  amare  e  be- 
nedire dal  popolo  .  *  *  „. 

Questi  ed  ulfcri  argomenti  in  favore  della  aua 
tesi  egli  svolgeva  eoo  splendidi  ragionamenti,  e  con 
sentenzi}  piene  di  senno  e  onestà  politica  come  le 
segnanti:  **-**  la  bontà  e  non  già  la  moltiplioità 
delle  leggi  giova  allo  Stato  »  - .  n  *  **  »  ■  *  io  ^^^^  ri* 
tengo  già  che  nel  sistema  costituzionale  la  respon- 
sponsabilità  dei  ministri  voglia  semplicemente  bb~ 
ser  sempre  un  vano  fantasma,  un  sogno:  credo  ansi 
che  debba  diventar  cosa  reale  e  che  all'uopo,  per 
maggior  sicureiiza  di  tutti,  il  paese  debba  usare 
i  diritti  d'accusa  e  di  punizione, . .  „.  Sono  dottrine 
queste  che  og^i  sarebbero  accolte  volentieri  anche 
dai  liberali  più  avanzati,  E  concludeva  tra  gli  ap- 
plausi il  lungo  discorso  con  queste  parole,  che  ri- 
velano tutto  l'uomo:  **  Col  mostrarmi  non  del  tutto 
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inoline  ad  ammettere  la  legge  proposta  non  vorrei 
incorrere  la  taooia  d' ingegno  pooo  conciliante.  L'amo- 
re della  concordia  mi  sta  scritto  sul  viso:  il  mio 
volto  e  la  mia  lingua  non  sono  mendaci;  anzi  qne- 
st'nltima  venne  alcnne  rade  volte  accagionata  di 
essere  soverchiamente  sincera.  Ambisco  la  stima  an- 
che di  quelli  che  tengono  opinione  dalla  mia  di- 
versa; non  ambisco  il  loro  disprezzo  che  mi  toc- 
cherebbe senza  fallo  se,  abbandonato  l'usato  mio  co- 
stume, potessi  piegarmi  a  vile  piacenteria  verso  di 
loro.  Noi  andiam  t^itti  di  conserva  neiramore  della 
libertà,  che  per  gli  individui  consiste  nel  dire  aper- 
to i  proprii  sentimenti  e  che  per  gli  Stati  si  fonda 
sul  giusto  equilibrio  di  tutti  i  pubblici  poteri;  che 
quando  quest'equilibrio  si  rompe,  quando  uno  dei 
poteri  di  troppo  prevale,  sopraggiunge  una  vera  ti- 
rannia, che,  comunque  sia,  di  un  solo,  di  pochi  ov- 
vero di  molti,  nel  bel  mezzo  del  sec.  XIX  non  si 
può  comportare  nò  essere  duratura  „^ 

I  fatti  mostrarono  che  la  libertà  vera,  nonchò 
recare  pericoli,  ò  fonte  di  immensi  benefici  ai  paesi 
che  la  intendono  e  praticano  sapientemente:  e  cosi 
si  vide  il  piccolo  Piemonte,  che  aperse  liberamente 
ie  ospitali  sue  terre  a  tutti  gli  esuli,  che  tollerò  le 
intemperanze  del  Rovere,  le  impazienze  del  Bianchi- 
Qiovini,  la  sprezzante  indifferenza  del  Tommaseo  e 
tinse  di  non  accorgersi,  quand'egli  entrò,  del  suo 
rifiuto  di  scrivere  la  domanda  di  annessione,  merco 
i  generosi  ardimenti  e  accorgimenti  di  Gammillo 
Cavour  diventare  la  Mecca  dell* Italiana  rivoluzione, 
\  meta  alla  quale  si  affisarono  le  speranze  di  tutti 
i  cuori,  la  gloriosa  fucina  onde  usci  il  popolo  ita- 
[  Ano  rifatto,   trionfante.  Il  Sauli   non  vedeva  lon- 
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■  AtU  del  Parlam.  8ubalp,f  DÌ80U88.  del  Senato.  Sedata 
ott.  1849. 
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tano  come  il  Cavour,  né  quindi  è  a  meravigljarai 
che  la  politica  del  gran  corruttore  non  gli  piacesse  ; 
non  comprese  o  non  volle  comprendere  il  grande 
pensiero  che  informava  la  politica  commerciale  del 
Cavour  e  la  sua  voce  si  levò  a  combattere  fiera- 
maate  ì  trattati  di  commercio  colla  Francia  col 
Belgio  tì  coli'  Inghilterra.'  Tuttavia  di  un  tanto  con- 
tradìttore  non  si  può  dire  ohe  i  ministri  piemon- 
tesi, in  ogni  tempo,  non  avessero  stima  e  non  cer- 
oa^asro,  in  gravi  momenti,  la  preziosa  collaborazione. 
Coslp  quando  approvata  dal  Parlamento,  non  senza 
gravi  difficoltà,  la  legge  Siccardi,  sorsero  ardue  ed 
aspre  oontese  con  Roma,*  il  Sauli,  il  quale  aveva 
VH  aprile  1850  pronunziato  un  notevole  discorso  in 
iavore  della  legge,  ebbe  dal  D'Azeglio  l'offerta  di 
recarsi  a  Roma  per  comporre  quel  dissidio,  che  in- 
vano s'era  adoprato  già  di  far  scomparire  lo  stesso 
Siocardì.^  Non  v'ha  chi  ognori  quanto  grande  fosse  in 
queirocoasione  il  turbamento  dell'opinione  pubblica 
La  Gazzetta  del  popolo  del  5  agosto  1850  amaramente 
Bori  ve  va:  ^Finalmente  la  cosi  detta  corte  di 'Bom&  i 
è  disposta  di  far  buon  viso  al  conte  Sauli,  destinato  I 
dal  nostro  governo  ad  assistere  le  nostre  pen< lenze. 
Il  conte  Sauli  parte  dunque  per  la  città  eterna; 
quando  riceva  la  medesima  accoglienza  e  gU  toc- 
chi la  atessa  sorte  del  ministro  Sicoardi,  non  pos- 
siamo cbe  aspettarci  bene  dal  suo  viaggio;  solo  ci 
dispiace  che  con  questo  pretesto  si  spendano  oon* 
trÌQuamente  denari  che  si  potrebbero  risparmiare  ...,,* 
E  inainna  che  l' invio  del  Sauli  a  Roma  sia  stato 
determinato    dalle    influenze   esercitate  da   Monsi- 


I 

*  AUi  del  Pari.  Sìt^alp^  Discuss.   Senato.  Sedute  del  5    | 
febbraio,  28,  24  maggio  1851. 

*  Bbusbzio,  Trentanni  di  vita  italiana^  voL  XI* 

^  BiAHCBi,  Storia  della  diplom»  europea  in  Italioj  voi.  TL 
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gnor  Q-oaella,  venato  a  Torino  in  quei  giorni  in- 
aieme  con  la  coateasa  di  Spaan  II  che  non  è  affat- 
to conforme  a  verità;  poiché  al  Sauli  la  missione 
a  Roma  venne  o;ff6rta  il  3  maggio,  vale  a  dire  tre 
mesi  prima  della  venuta  del  nunzio  di  Bruxelles 
a  Torino.^  E  l^m portanza  di  questa  offerta  si  ri- 
lafa  dai  molti  rifiuti  che  il  d'Azeglio  aveva  rice- 
vati. Di  fatto  la  marchesa  Costanza  d'Azeglio  scri- 
Teya  a  suo  figlio,  il  30  aprile  :  "  On  voudrait  ici 
^u7oy6r  qualqu'an  à  Home  et  ou  ne  trouve  personne 
iivanl  i  requiiiti,  qui  vernile  se  charger  de  cette 
uigiion  épìneuae.  Gallina  a  refusò,  Sclopis  a  une 
mère  octogénaire  et  malade*  Laonde  Alfieri  n'en  a  pas 
70  ola.  On  a  mSme  fort  presse  ton  pére  qui  ne  veut 
□on  plus  et  il  a  rAigon.  Gela  ne  lui  irait  en  aucu- 
ae  fa^on.  Il  fant  vraiment  qn'on  ne  sache  ou  don- 
ner  de  la  t6té,,.„.*  Ed  il  14  maggio  dava  la  no- 
tizia della  nomina  de!  Sauli  con  queste  parole  : 
'^Sanli  va  à  Rome,  Que  ÌQjiasctì  lui  soit  léger  . .  .  n^ 
Nello  stesso  giorno  questi  scriveva  a  Giuseppe  Mal- 
maal,  che  esale  da  Modena  stava  console  di  Sar- 
degna a  Barcellona,  e  facendo  all'amico  un  quadro 
Oicuro  delle  oondiaioni  politiche  dell'Europa,  ag- 
giungeva: "...  Ella  sa  come  io  abbia  in  fastidio  il 
injineggio  delle  pubbliche  faccende.  Ebbene,  ad  on- 
ta di  GÌ6,  porto  pericola  d'esservi  cacciato  di  bel 
nuovo.  Rinunziò  con  dolore  a  quel  poco  di  tran- 
quillità a  cui  gli  antichi  eervigì  e  l'età  al  di  là  di 
provetta  credevo  mi  desaaro  il  diritto.  Per  altro 
alla  voce  del  dovere  un  nomo  d'onore  e  di  cuore 
e   ve  ancora  obbedire.  La  cosa  è  tuttavia  incerta  e 
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*  Jfanrtitta,  IV,  218. 

*  SottptAir*  historiquea  tU  la  marquise  Corutanee  d^Aze- 
oecc«,  Turin,  Bo^ea,  18S4,  p.  899,  Lettera  149. 

■  Souv^^nin  hUtQriqu€9  ecc.,  Lettera  150, 14  maggio  1850. 
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i  perciò  non    le  dico    nulla  di  pìù,..^,^  Non  che    la 

cosa  fosse  ìnosrta,  ma  Roma  mnoireva  opposisioiie 
alla  scelta  del  Sanli,  il  che  presentiva  già  il  mar^ 
chaae  d'Azeglio^  scrivendo  a  ano  fìglio:  ^  Oa  te 
donne  nn  aonvean  ooUégne  en  envoyant  Bauli  à 
Romef  on  personne  ne  se  soncie  d'aller  par  le  tempa 
qui  GDort.  Je  ne  B&rai  paa  étonné  qu'il  ne  fùt  pas 
agréé^  ce  dont  il  sarai t  le  plus  aìsé  à  oonaoler  ^.^ 
Sopravvenne  intanto  il  disgaatoso  inoidente  ca- 
gionato dalP  improntitudine  di  Monsignor  Fransoni; 
contro  quel  vescovo,  cosi  fieramente  avverso  ad 
ogni  sentimento  liberaUf  dopo  la  pietosa  fìne  di 
Pietro  Santa  Eoaa  (5  agosto  1850),  il  Governo  volle 
dare  una  sodì^fazione  alla  indignazione  del  popolo, 
applicando  nna  vecchia  l^gg^  savoiarda  contro  gli 
abusi  eocleaìastioi  e  condannandolo  all'esilio.  Ma  il 
provvedimento  non  piacque  ai  liberali  spinti,  oome 
il  Bro£Eerio,  che  volevano  ohe  il  vescovo  non  ve- 
nisse sottratto  al  giudizio  dei  tribunali  ordinari  e 
se  giudicavano  "  giusta  e  provvida  reapnlaione  da 
Torino  del  fazioao  prelato  „  reputavano  **  ingiusto  e 
rio  11  giudizio  „  perchè  **  senxa  egnalUà  di  diritti, 
nessuna  sicurezza,  nessuna  libertà,  nessuna  giusti- 
zia ^,^  Non  fn  approvato  dai  moderati  oome  il  San* 
li,  che  volevano  fosse  difeso  il  Franaoni  dalle  in- 
giurie della  moltitudine  e  serbato  a^  suoi  giudici 
naturali,  presso  i  quali  il  Sauli  si  disponeva,  an- 
dando a  Roma,  di  perorare  la  causa  dello  Stato; 
anzi  questi  avvertiva  il  Governo  con  queste  parole: 
"  Oggi  il  Fransoni  è  considerato  oomrt  un  furibondo; 
se  PofTendete»  iu  quattro  giorni  acquisterà   nome  e 


■  &  Malmuai,  op»  €ÌLj  doe.  XXIX,  p.  IIL 
*  8auv»nir*  céc^j  n,  151,  29  maggio  W5B, 

■  BmoFFsaio,    Si&rM   del    Farlaménto    ittfro^^    voL   lY, 
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BsBBB^o^  op.  dL^    Tol.  y^   Bianchi,   «ji*   cti^  voi.  VTI. 
à     id  la  Qxtz^Bila  dei  F^olo  di   quei  di  ed  altri  giornali 

IJi     ìali   biasinutio  il  PìcteUi   per   la  mala  ri  oso  ita  della 
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rereraziza  dì  martire  j^}  Ma  non  gli  fu  dato  ascolto: 

Dado  egli,  ohd  già  alcuni  giorni   prima  avova   mo- 

itrato  al  D'Azeglio  il  suo  malcontento  perchè  il  Mi-  - 

nirtero  gli  sembrava    tergiversasse  Della  questione  I 

di  Riima,    rinunciò    alla    missione    ed    il    Ministero 

''che  ai p èva    aver   io    abbastanza  di    carattere  per 

noa  andare  a  difendere  in  Roma  un  proviredimento  j 

da  me  condannato  auticipatamente  ^t  diede  qnell'in- 

Oftrico  a  Pier  Dionigi  Pinelli»^ 

11  PJnelJi,  ti  he  fu  nominato  insieme  col  prof.  Mi- 
chelangelo Tonelli,  inesperto  dei  raggiri  e  delle  in- 
sidie della  Curia  romana,  andò  ad  impigliarsi  nelle 
■otiili  reti  della  volpe  Àntonelli  e  falli  alle  spe* 
ranze  in  Ini  riposte^  :  il  che  il  3auli  nota  con  gran- 
de compiacimento  dicendo:  "...  il  cavaliere  Pi- 
nelli^  ohe  moriva  di  voglia .  *  •  fece  un  fiasco  so- 
lenne „. 

La  politica  ardimentosa  e  italiana  del  Cavour 
non  piaceva  al  8auU;  verso  il  grand*uomo  piemon- 
tése egli  non  fu  sempre  sereno  giudice  e  nelle  Re- 
mbiiùénzé  qualche  frizzo,  più  o  meno  velato,  non 
risparmiò  a  lui  e  ai  membri  della  sua  famiglia. 
Cftsl  nel  1864,  seri  vendo  il  Capitolo  Vili  e  ricor- 
dando i  resultamenti  commerciali  della  sna  mis- 
aione  a  Coìrà  per  U  strada  del  San  Bernardino, 
scrìve  ;  "  Per  giunta  di  sventura  il  marchese  di 
Cavour  si  pose  a  capo  di  una  società  ohe  isti- 
gai viaggi  periodici  e  frequenti  sulle  acqae  del  lago 
Kaggiore;  ed  è  volere  d'ineluttabile  destino  che 
vadano  a  male  o  per  lo  meno  riescano  poco  proti t- 
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tevoli,  le  Impireae  a  oui  mettono  la  maao  i  perso- 
aaggi  dì  quella  famiglia  „•  E  tale  acerbità  di  iin- 
giiaggi^>  ^iopara  pure  nelle  disoussioni  del  Senato, 
tra  la  quali  fu  notevole  quella  intorno  al  tratta- 
to di  oommeroio  col  Belgio  e  V  Inghilterra.  Il  Ga- 
Tour  ì<)  aveva  accusato  di  contradizione  ed  il  Sanli 
riap^uda  CraTaltro  :  "^  Se  fossi  st ato accagionato  di ptr* 
roaUm^  iu  polìtica,  non  avrei  ragione  alcuna  di 
far  richiamo.  E  poichò  è  uopo  di  fare  una  specie  di 
profd.<isione  di  fede,  non  ho  difficoltà  di  confessare 
chop  iu  ordina  ai  dae  sistemi  in  discorso,  io  sono 
pimim^ia;  arguendo  in  ciò  l'avviso  di  uno  dei  più 
ìlluBtri  fra  gli  economisti  italiani,  vale  a  dire  di 
Melchiorre  Gioia,  il  quale  asserì  prima  di  me  che 
iu  politica  il  numero  delle  verità  assolute  ò  scarso 
e  ristretto  ;  confesso  inoltre  che  io  ritengo  che,  per 
la  prosperità  dello  Stato,  ò  necessario  che  ai  van- 
taggi  deUagricoltura  s'acooppiino  i  vantaggi  del- 
l' industria ,..  ^.  E  conclude:  "  s^  io  fossi  giudi- 
ce, a  giudice  severo,  condannerei  i  miei  avver- 
sari ad  un  oastigo  molto  terribile,  a  leggere  cioè 
il  mio  discorso  dì  ieri,  il  quale  sarà  stampato  ne- 
gli alti  del  Pdrlaaaonto,  e  leggerlo,  dico,  in  pena 
degli  errori  e  delle  meno  esatte  interpretazioni  che 
gli  hanno  dato  f^aando  hanno  preso  a  combatterlo  „.  ' 
Tale  avversione  per  il  Cavour  non  gli  impedi 
tuttavia  di  approvare  e  salutare  con  entusiasmo  la 
ep  adi  zi  a  ne  di  Crimea.  Il  discorso  che  egli  pronun- 
ciò nella  seduta  del  2  marzo  1855  è  per  avventura 
uno  dei  più  eloquenti  che  siansi  allora  sentiti  nello 
aule  del  Parlamento:  vi  si  trovano  pensieri  come 
questi:  -^  Le  attuali  convenzioni  considerar  si  vo- 
gliono ome  novella  pianta  sulla  quale  innestar   si 


^  Àiii  dsl  PaHam.  iubalp.^  Disouss.  del  Sonato,  sedata 
2A  maggio  LB51. 
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J^ggiono  altri  germogli  « .  .  Bi  laEnentò  da  taluno  ohe 
la  grazia  del  noreUo  accordo  non  siasi  stipulata 
compeusazioiifì  alca  uà  come  altre  volte  si  usava.  Ma 
qoalB  à  il  Gompenao  che  pretendere  o  dar  si  poteva, 
mentre  nel  patto  principale  i  potentati  rinunziano 
intìcipatameute  ai  ogni  loro  proprio  vantaggio? 
Chlunqae  aa  come  nel  trattar  argomento  di  alta  po- 
litioa  si  deggiii  qxkusì  pensar  znai^giormente  a  ciò 
{^ha  3L  ha  dx  tii^dra  anzi  che  a  oiò  che  si  ha  da 
dire,  approverà  eh'  io  schivi  le  dìacnsioni  scabrose  • . . 
Dt  cosa  naaoe  cosu  e  il  tempo  la  governa.  Bella  è 
foccasìone  ohe  si  apre  all'Italia  di  travagliarsi  in 
irmi  ed  in  frequenti  navigazioni.  Chi  non  sa  a 
qaeat^cra,  che^  per  salire  ad  alti  destini,  i  vani 
ckmori  non  giovano,  ma  fa  mestieri  di  rendersene 
p^r  operosità  o  per  nobìH  fatiche  meritevoli  é  de- 
gni? Durate  9t  vosmét  rebug    sertmte  $eeundis  ,  • ,  „, 

£  dopo  commoventi  parole  di  conforto  alle  ma- 
dri piemontem,  i  cui  figli  noli  partiranno  per  ]a  guer- 
ra, conclude  con  grande  sincerità:  *  Antica  fu  pres- 
io  di  me  Tidea  del  moto  che  ora  si  desta  in  Euro- 
pa. Ed  ora  non  posso  a  meno  di  compiacermi  che  mi 
8Ì  porga  occasione  di  far  palese  che,  se  talvolta  mi 
oppongo  ai  progetti  che  ci  vengono  posti  innanzi, 
noi  fo  per  sistema  o  per  qualsivoglia  personale  ri- 
guardo, ma  soltanto  per  obbedire  all'impulso  della 
propria  eoscienea.  Tale  è  P ìndole  mia:  nasca  quel 
che  sa  nascer  e ,  io  non  la  muto  ^  J 

Queste  leali  dichiarazioni  avevano  ragione  di  es- 
tera perchè  Tanno  precedente  il  Sauli  aveva  con 
-nolta  dottrina  e  non  senza  vivacità  oppugnata  la 
gge  per  la  soppressione  delle  corporazioni  religiose, 
iovandosi  perfino  della  opinioni  a  lui  manifestate 


^  AUi  dei  FarlamitTUo  Muòalp,^  C&méra  del  Senato,  sedatf 
marzo  1S55. 
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uà  tempo    ia   privati    colloqttj     ila    un    amico  ^  col 

quale  io  non  ho  potuto  ooDSontirfì  in  tutte  le  oìrcQ- 
stanKe,  ma  che  per  altro  era  il  più  Bohietto  e  il  più 
disi  nter esdato  amatore  dì  libertà  e  di  giustìzia.  Ba- 
flts  ch'io  he  proferisca  il  nome  perchè  tutti  aiate 
Goovìnti  come  egli  meriti  questo  elogio  :  egli  era  il 
conte  Santorro  di  Santa  RoBa.  ..  ^^ 

Ma  il  Sauli  credeva  che  non  bì  pote.sBd  conciliare 
la  fede  nel  oattoliciamo  col  combatterne  le  iati  turioni 
temporali  e  che  fosse  maggior  utile  per  il  Piemonte 
e  l'Italia  conservarsi  amica  la  Chiesa.  Perciò  un  an- 
no più  tardi,  proponendo  nel  Senato  Pesensione  a 
favore  dei  seminari  e  convitti  eccleBiastici  dalle 
quote  di  concorso  alla  Ca$sa  eùcltiiastica^  eeclama- 
va  :  ^  il  tempo  è  nero^  ,e  quando  la  terra  trema 
Botto  i  piedi,  ognuno  cerca  di  rivolgersi  al  Cielo  ad 
il  mezzo  di  corrispondeiiza  tra  la  terra  ed  il  Cielo 
per  noi  cattolici  è  la  Chiesa.  Cerchiamo  di  conser- 
varcela amica, ,  .  „  ^ 

Non  dobbiamo  credere  tuttavia  che  avesse  ces- 
aato  di  vagheggiare  la  libertà  del  a  patria:  in  tutti 
ì  Buoi  discorsi  dal  '56  al  '60  questo  pensiero  ritorna 
frequente  e  il  9  giugno  del  1860,  parlando  contro 
alla  cessione  della  Savoia  e  di  Nizza  alla  Francia, 
trova  pur  modo  dì  affermare  solamente  ohe  egli  cre- 
de al  "  necessaria  risorgimento  d'Italia  „.  Ed  ogni 
legge,  che  intendease  a  favorire  e  promuovere  lo  evi- 
luppo della  dignità  e  delle  attività  nazionali,  lo  eb- 
be caldo  sostenitore,  come  quella  stilT  incremento 
delParmata,  intorno  alla  quale  diceva;  "  Nella  pron- 
tezza, nel  valore,  negli  accorgimenti  e  nelle  ardi- 
mentose fazioni  marinaresche  ripongo  le  mie  più 
care  aperansce;  ed  è  perciò  che    approvo    tutti    gli 


^  Ibìd^  seduta,  7  maggio  185-1, 
"  Seduta  del  22  maggio  1855, 
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apedienti  opportuni  ad  agevolare  il  cofìBegaiinento 
di  util©^  proapéro  e  glorioso  avvenire  „.*  E  conoetti 
ai  Olili  svolgeva  parlando  favorevolmente  ai  dilegui 
di  nuova  strade  ferrate  nel  Lombardo-Veneto  e  nel- 
^Italia  centrale,  nella  qnale  occasioiie  ritornava  su 
juxo  de'  anoi  prediletti  argomenti,  la  necessità  cioè 
di  Gongìnngere  pia  atrettamante  Torino  col  mare  per 
mezzo  di  una  ferrovia  Torino-Savona  e  di  un'altra 
luago  il  litorale  ligure  che  si  rannodìiase  a  una 
terza  Torino  Gareesio.  Kel  che  non  è  chi  non  veda 
come  egli  preaentiase  i  futuri  problemi  delle  comu- 
nicazioni piemontesi  e  liguri.' 

Il  suo  passato,  la  esperienza  grande  de^  pubblici 
aegozii  la  valentia  dimostrata  nei  dibattiti  parla- 
mentari erano  tali  meriti  anche  agli  occhi  dtì'  suoi 
i^vver^ari  politicif  che  il  Cavour  lo  volle  membro 
e  vicepresidente  del  Corttensioso  diplomatico  da  lui 
istìtnito   "cQ7t  gavisHm9  discerriiTnento  „.^ 

Ma  oramai  il  Sauli  appariva  atanoo  per  gli  anni 
©  per  le  non  lievi  traversìe  :  le  sue  apparizioni  al 
Senato  ai  fecero  sempre  più  rade.  Dopo  cinque  anni 
da  che  sedeva  ne!  Cùnterì.2iio»o,  sentendosi  venir 
meao  le  forze»  volle  ritirarsi  e  si  ebbe  la  croce  di 
l^nde  uMciale  dell'Ordine  Mauriziano,  Di  fatto  la 
intelligenza  di  Luì  aedava  progressivamente  spe- 
gnendosi e  qneiragonia  durò  quasi  dieci  anni*  Fe- 
derico Sclopie,  che  gli  fa  amico  intimo  e  fedele^  nar- 
ra  che  le  sue  idee  "  andavansi  sfumando  e  dei  casi 
della  sua  vita  gli  si  facevano,  come  lauipo,  presenti 
qaei  soli  che  avevano  tratto  alla  sua  giovinezza. 
'^^me  lampi  erano  anche  in  lui  le  ricordanze  degli 


[ 


Seduta  del  2  luglio  1860, 
'  Seduta  del  7  luglio  e  22  ottobre  1860. 
'  Bc£.ùFi5,  Commem.  cit 
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ftULÌoL,  ma  sempre  però  accompagaate  iIk  espreaeionì 
di  afTotto  „.' 

Mori,  veochissimo,  a  Ceva  il  25  settembre  1874, 
di  ottantasette  anni  ed  il  conte  Dea  ÀmbroÌB,  pre- 
sidente  del  Senato,  oommemorandolOf  soleunemente 
bref  e,  come  allora  era  buona  consuetudine  del  noitro 
Parlamento,  disse,  tra  l'altro,  di  lui:  **  Ebbe  questa 
ventura  di  saper  trattare  seriamente  le  cose  serie 
6  piacevolmente  le  leggere...  Brioso,  i  suoi  frizsi 
non  offendevano  alcuno  perchò  si  sapeva  ch'era  buo- 
no; ed  anche  i  suoi  sfoghi  di  giovialità  coprivano 
per  lo  più  un  fondo  di  soda  ragione.  Nella  decrepi- 
t«zsa  perdette  ad  una  ad  una  le  sue  facoltà:  l'ulti- 
ma a  spegnersi  fu  la  memoria  del  cuore  „.* 

E  Federico  Sclopis  cosi  ne  delineava  con  yera- 
cìsaimi  tratti  il  carattere:  **  Se  mai  vi  fu  indole 
gioconda  ò  stata  al  certo  quella  del  Sauli.  La  sua 
immagL nativa  era  fervida  e  brillante,  cosi  che  tal- 
volta, per  dirla  con  Dante,  lo  rubava  fuori  di  so  ed 
egli  l'andava  seguendo  e  ne  consolava  la  vita  sua. 
Le  allegre  fantasie  sorgevano  nella  sua  mente,  cosi 
vive  e  spontanee  che,  come  mi  diceva  egli  stesso, 
nella  sua  giovinezza  gli  accadeva  di  risvegliarsi  dal 
sonno  con  uno  scroscio  di  risa.  Se  dovessi  definire 
la  nota  caratteristica  del  suo  ingegno  la  chiamerei 
ariosteaca,  tanta  era  l'affinità  che,  salve  le  debite 
proporzioni,  mi  sembrava  correre  tra  le  maravigliose 
ilarità  della  vena  poetica  dell'uno  e  la  versatile  fa- 
cilità dell'altro  ad  afferrare  ogni  piacevolezza  d'idee. 
Grandissima  era  in  lui  la  vivacità  della  parola,  e  se 
avveniva  talvolta  che  trascendesse  certi  limiti,  si 
sopportava  il    frizzo    pungente  e  la   facezia  un  po^ 


1 


>  Ibid, 

'  Atti  del  Parlamento  italiano^  Senato,  Tornata    dal  2S 
eotte  mbre  1874. 
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spìnta  perchè  ai  BBpeya  ohe  Tano  non  era  tìnto  nel 
tiele  €  ohe  l'altra  era  scevra  di  colpevole  intenzione. 
Quest'uomo  cotanto  lieto  e  brioso,  cangiavasi  ad  un 
tratto  e  facevasi  serio  e  contegnoso  quando  atten- 
deva agli  affari  pubblici.  Una  integrità  specchia- 
tissima  ed  un  profondo  sentimento  del  proprio  do- 
vere lo  rendevano  guardingo  al  sommo  nel  modo  di 
condurre  le  pratiche  e  non  tollerava  abusi  in  chi  di- 
pendeva da  lui.  Il  Sauli  non  adorò  mai  la  fortuna  : 
anzi  ohe  sollecitarne  ne  respinse  i  favori,  poiché  in 
più  d'un' occasione,  quando  anche  senza  servilità 
avrebbe  potuto  procacciarsi  maggiori  onorificenze  e 
maggiori  agi  di  vita,  elesse  di  viver  libero  e  quieto 
e  di  obbedire  soltanto  all'  impero  della  sua  ragione. 
Qli  scrittori  classici  tanto  latini  che  italiani  for- 
mavano la  sua  prediletta  lettura  . .  e  si  dilettava  di 
ragionarne  singolarmente  coli'  illustre  Carlo  Bou- 
cheron. . .  nello  scrivere  non  era  egli  stesso  di  fa- 
cile contentatura,  e  quindi  piuttosto  lento  che  ra- 
pido diveniva  il  suo  comporre  „.^ 

Tale  giudizio  dato  da  un  uomo  come  lo  Sclopis 
può  servire  di  conclusione  a  questa  Notizia  e  di 
guida  nella  lettura  delle  Eeminiscenze.  In  questi  ri- 
cordi, che  il  Sauli  dettò  tra  il  1852  e  il  1856,  ne- 
gli anni  cioè  nei  quali  lo  spirito  suo  cominciava  a 
riposare  dagli  uffici  politici  e  dagli  studi ,  è  lo 
specchio  fedele  e  verace  della  sua  anima.  Egli  si 
rivela  con  quella  leale  sincerità  che  fu  pregio  altis- 
simo nella  sua  vita  ed  amata  anche  da  coloro  cui 
pungeva  talvolta  lo  strale  della  sua  ironia:  onde  a 
ragione  l'autore  pose  per  epigrafe  a'  suoi  ricordi  il 
detto  della  Imitazione  di  Cristo  :  Quod  es  hoc  es  nec 
magie  dici  vales  quam^  Deo  teste^  sia  „. 

L'uomo  colle  sue  virtù  e  coi  suoi  difetti,  ò  tutto 


Sclopis,  Commem,  cit. 
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ÌQ  quelle  pagine:  le  quali  appunto  per  questo  acqui- 
stano pregio  di    attendibilità,   che    ìl  Sauli  non  sì 
studia  mai  di  comporre  il  stio  vido,  dinanzi  ai  let- 
tore, a  deatimeuti  diversi  da  quelli  ohe  gli  occu pa- 
no Fanimo,  uè    di   abbigliarsi    come  un    attore  che 
desre  rappresentare  una  parte    in  galla  goana.    Per 
questo  dalle    Beminiscenzt  emana   come  tin  grande 
insegnamento  dì  moralità  e  sincerità  politica  sopra- 
tatto: iu  tempi  in  cai    sarebbe    stato    facile    e  più 
glorioso  per  l'autore  seguire  la  corrente  e  associarsi 
la  tutto  al  coro  dei  liberali,  egli  preferisce  eerbaraì 
saldo  nelle  proprie  opinioni  a  costo  anche  di  rima- 
nere solo  a  difenderle    e  più   tardi,  anche   quando 
cominciano    ad    apparire    evidenti    ed   innegabili    ì 
frutti  di  una  polìtica  che  non  era  la  sua,  egli  nan 
ama  atteggiarsi  nò  a  profeta  ricco  del  senno  di  poi 
né  a  cocciuto  oppugnatore;  si  rivela  quale  fu,  quale 
è,  quale  sarà. 

Quanto  della  monarchia  costÌtnEÌonaÌe  e  dei  me- 
todi liberali  egli  accetta,  accoglie  e  serba  lealmente 
con  fede  immutabile;  quanto  oppugna  è  tutto  ciò 
che  egli  crede  dannoso  al  suo  paese  e  al  suo  re,  ^ 
Al  quale  il  Sauli,  come  tutti  gli  uomini  dei  tempi 
suoi,  era  pronto  a  tutto  sacrifìcare,  tranne  la  dignità 
propria:  honorem  meum  ffemini  dabOf  esclama  più 
volte  nelle  Reniinisctnze  e  nei  discorsi  parlamentari^ 
additando  ai  ministri,  che  dissentivano  dal  sovrano, 
la  via  del  ritorno  alla  vita  privata,  piuttosto  che 
piegare  poco  dignitosamente  ad  inconsulti  voleri  di 
lui*  Per  un  seguace  della  monarchia  pnra^  non  c'era 
male  davvero.  OH  è  che  quegli  uomini  erano  fatti  cosi 


*  Il  B  ìngììm  IS&O  esoUmava  in  Senttrto:  *Io  non  sono 
di  quelli  ohe,  per  magnificare  le  b  enei  mio  ni  dello  Statuto 
si  erodono  obbligati  a  bìasimarQ  tutto  oì6  ohe  si  operava 
nei  tempi  anteriori  alla  promulgatone  di  eiao  p. 
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&  qaaìnnque  parte  politica  appartenessero  e  amavano 
essere  tolleranti  con  tutti  e  indulgenti,  non  con  la 
propria  coscienza.  E  se  alcuna  volta  noi  li  vediamo 
con  ardore  combattere  a  prò  dì  una  oansa,  che  non  ci 
sembra  la  giusta,  dobbiamo  credere  ohe  in  buona  fede 
aensa  fini  di  ambizione,  senza  bramosia  di  onori  e 
di  potere,  oi6  facessero  perchè  a  loro  la  causa  pa- 
reva buona  e  degna  di  essere  difesa.  Per  questo  il 
giudizio  che  portavano  degli  avvenimenti  può  forse 
talvolta  apparire  appassionato,  e  ciò  è  umano,  ma 
non  si  può  negare  che  in  fondo  non  sia  ispirato  co- 
me tutta  l'opera  di  quelli,  a  un  grande  e  sincero 
amore  del  bene.  Onde  nasce  che  gli  scritti  di  quegli 
uomini  possano  avere  ancora  oggi  non  spregevole 
valore  per  la  storia,  come  quelli  che  ci  fanno  cono- 
scere correnti,  in  parte  ignorate  in  parte  poco  note, 
del  pensiero  politico  contemporaneo:  nessuno  di  fat- 
to negheràj  ad  esempio^  fede  a  gran  parte  del  Ife- 
tnorandum  famoso  del  La  Margherita  solo  perchè 
l'autore  sia  stato  ministro  illiberale  e  assolutista; 
che  chi  conosca  al F incontro  la  vita  di  lui  e  sappia 
quale  cavalleresco  ed  onesto  campione  di  una  causa 
vinta  egli  sia  stato  non  potrà  non  riconoscere  anche 
quei  ricordi  dettati  dalla  buona  fede  e  pertanto  pre- 
giarli. 

Cosi  è  di  Lodovico  Sauli  e  delle  sue  Reminiscen- 
«e,  sebbene  assai  profondo  sia  il  divario,  per  ogni  ri- 
spetto, tra  luì  e  il  ministro  di  Carlo  Alberto,  re  as- 
soluto.   Ai   di  nostri  il  Sauli  sembrerebbe  a    molti 
non  solo  un  conservatore  tonacej  ma  anche  un  retrivo 
I  forse  potrebbe   essere  detto   un   clericaleggiante : 
b*  suoi  tempi  fu  un   neoguelfo,   che  però  andò   tal» 
^olta  più  innanzi  di  Cesare    Balbo  e  rimase  talora 
i4  addietro  di  Massimo  d^Azeglio  e  di  Vincenzo  Gio 
irti.  Il  suo  ingegnn,  per  natura  portato  alla  critir 
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o  alla  osaer^azione,  vivace  b  pieghevale  ali©  più  va- 
rie oocapazioni,  non  tollerava  di  aogaire  costante- 
mente aaa  via  o  una  parte  pc^lìtica:  non  ebbe  entu- 
8Ìa9mo  se  non  per  il  benOp  o  per  ciò  che  bene  gli 
paresde,  e  ciò  basta  a  fare  di  lui  una  figura  degna  di 
sdsere  ricliiamata  oon  oaord  alla  memoria  del  poste- 
ri  e  specialmente  della  gioventù.  Callandoaip  come 
dice  il  Bersezioy  "  in  una  beata  indifferenza  j^  versa 
molte  di  quelle  oose  che  ad  altri  parevano  degne 
di  appassionata  ammirazione  e  a^fetto^  potè  eeni- 
brare  uno  soettico  tanto  che  il  Bersezio  ateaso,  ìl 
quale  forse  lo  conobbe  poco  e  aen  benef  dice  che, 
venuta  la  libertà,  "faschiettameute  liberala  \se  aves- 
se continuato  la  Monarchia  assoluta  egli  non  se  ne 
sarebbe  lamentato  „.'  Ma^  chi,  o  abbia  avuto  ocoasione 
di  avvicinarlo  nella  intimità,  o  percorra  le  Rtmini' 
soensté  e  le  altre  opere  sucp  deve  recare  diverso  giu- 
dizio e  aliermare  che  lo  scetticismo  fa  soltanto  un 
particolare  e  intermittente  atteggiamento  del  suo 
spirito,  una  sola  faccia  del  poliedro  mirabile  del  suo 
ingegno  e  della  sua  vita.  Di  fatto,  come  vedemmo, 
ideali  generosi  e  alti  scaldarono,  fin  dai  primi  anni 
giovanili,  il  suo  cuore  e  ne  avvivarono  la  mente:  non 
soltnnti^  r  ideale  del  risorgi  mento  d^Italia,  cht)  va- 
gheggiò costantemente  e  per  il  quale  fece  pure  qual- 
cosa, ma  un  altro  ideale  non  meno  nobile,  non  meno 
generoso  dell'amore  della  patria:  voglio  dire  Tideale 
del  dolere,  compiuto  con  probità  con  abnegazione 
con  sacrificio  per  il  bene  del  proprio  paese. 

Nel  che  sta  insieme  la  più  balla  lode  di  lui  e  la 
giustificazione  della  presente  edizione  delle  sue  me- 
morie. Le  qnali  col  valore  storico,  che  non  è  scarso, 
cofìgìuugcno   anche   il  pregio   di   un  alto  insegna- 


■   BsH^ttiio^  Tr§9U*anm   di  ^ita  UMsmOf  «ce,  voi.  I,  p. 
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mento  morale,  che  emana  da  una  vita  vissata  vir- 
tuosa e  ìaeorrattibile,  devota  al  eentimento  del  do- 
vere 6  degna,  come  ci  parve,  dì  essere  additata  alla 
Italia  nuova,  la  qaale,  accanto  ai  grandi  fattori  suoi, 
non  deve  neanche  dimenticare  i  più  modesti  coope- 
ratori del  suo  risorgimento  politico  e  morale. 

T«r«»Ui,  lUAgglo  10OIJ, 
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Non  è  gran  tempo  ohe  il  goveroo  di  forma  &b* 
iolttta  ebbe  fine  presso  dì  noi.  Sono  iQgiuate  iu  gran 
parte  le  accaae  che  co  atro  ad  eeBo  si  muovono.  Pare 
m%i  ohe  la  cura  aollocita,  mercè  della  quale  veglia* 
Ta  al  co  a  t  ego  o  temperato  dei  popoU  soggetti,  alla 
retta  amminiatrazione  della  giaatizia  alPinoocenza 
ed  al  buon  iadiriazo  della  pubblica  istrEzjione  abbia 
eontribùito  poteo temente  ad  agevolare  ed  a  rendere 
•asai  men  dieastroso,  che  non  in  qualeivoglia  altro 
ipaeee,  il  paesaggio  dalPobbedienza  tacita  ad  nu  or* 
dine  molto  più  largo  di  parole  e  di  cose,  vale  a  diro 
alFeserciiiio  di  quelle  ohe  si  chiamano  libere  isti- 
tuzioni. 

L'immortale  Carlo  Botta  disse  non  esservi  po^ 
polo  meglio  tallonato  ^  a  governo  ohe  il  popolo  Pie- 
montese, ed  ebbe  ragione.  A    foggiarlo  cosi   giovò 

'  U  Sauli,  ohe  pure  é  icrittore  per  lo  pia  naatigato  e 
p^Tù,  di  quando  in  quando  ai  laaoia  sfuggire  franoesiami  e 
ìjJiotijmi  «tridontÌHaimij  come  queato. 
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BBuzà  dubbio  la  disciplina  degli  ordini  militari,  ohe 
furono  sempre  in  grandissimo  e,  direi  quaai,  in  esoln* 
aÌ7o  onore  presso  di  noi.  Ma  qnale  è  l'opera  del- 
Tuomo  che  sia  interamente  perfetta?  L'antico  no- 
atro  G-o verno  aveva  le  sne  taooberelle,  e  tatte  non 
erano  lievi.  La  cura  usata  per  mantenere  il  popolo 
co  starnato  e  religioso,  veniva  meno  per  mantenere 
i  grandi  nelle  medesime  condizioni.  La  Corte,  ohe 
era  tutto  in  Piemonte,  copriva  dello  apl^ndido  ano 
manto  le  debolesse  in  coi  talvolta  cadevano  alcnni 
di  quelli  ohe  in  più  special  maniera  la  seguitavano. 
Bete  soverchia  di  favori,  modi  altieri  e  quasi  sprez- 
zanti venivano  non  di  rado  e  non  senza  ragiona  ad 
essi  rimproverati  e  destavano  nell'animo  della  plebe 
un  astio  contro  l'intero  ceto  dei  nobili,  i  quali  — 
intendo  parlare  principalmente  delle  famiglie  viven- 
ti nelle  provincie  —  erano  piuttosto  vittime  anzi- 
ché compartecipi  o  complici  delle  mancando  onde  i 
loro  confratelli  erano  accagionati. 

Ora  sì  coglie  il  frutto  della  buona  educazione 
data  al  popolo  celebrato  quasi  a  modello  presso  le 
altre  nazioni  di  Europa;  e  si  corrà  sino  a  tanto 
che  la  generazione  degli  adulti  non  sia  affatto  spen- 
ta dì  autorità,  e  sino  a  tanto  che  la  loro  progenie 
non  venga  al  tutto  corrotta  dal  modi  tenuti  ad  un 
tal  fina  dai  tristi,  i  quali  s'intitolano  liberali;  e 
intanto  ì  nobili  sono  presi  in  uggia  e  ne  avranno 
le  peggio,  se  non  soffia  qualche  seffiro  pietoso  che 
disperda  le  influenze  ree  che  minacciano  d^attoa^i- 
care  l'umana  generazione. 

Bimedio  ai  perniciosi  effetti  avrebbe  potuto  cs- 
aere  un  largo  metodo  di  scrivere  la  storia  delle  ten- 
denze 6  dei  &tti.  Ma  pur  troppo  la  storia  non  fu 
mai  coltivata  in  Piemonte  odia  nobile  sohiettes^aa 
ake  ia  rende  maestra  e  guida  sicura  delle  operazioni 
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il  coloro  che  sì  travagluiEO  nel  maDeggìo  dì  pub- 
blici a^ri.  Fu  scritta  a  nn  dipresso  senipre  coma 
U  BCTÌBSB  il  padrs  delle  anticha  noetra  memorie,  il 
(^tiiolieaon,  il  quale  ha  bensi  tesaato  gli  elogi,  ma 
Don  sì  fece  carico  di  delmeare  ì  genaini  ritratti 
dei  Prìneipi  di  SavoÌB:  un  seutimeato  dì  pìaccnterìa 
cortigianesca  gnidò  mai  sempre  la  penna  degli  scrit- 
tmri  ;  e,  se  qnaJclie  lampo  di  sincerità  per  caso  sì 
apriva  il  vareo^  veniv^a  subito  offuscato  o  soppresso 
da  inesorabila  ceiasura.  Così,  ogni  volta  che  moriva 
qualche  personaggio  potente  ed  illustre  per  le  ca- 
riche sostenute  in  vita^  compariva  sui  pubblici  fogli 
nn  articolo  necrologico^  che  aveva  piuttosto  sem- 
biansa  di  panegirico  anzi  che  di  vita*  Plutarco  e 
Cornelio  Nepote  presso  di  noi  sarebbero  rimasti 
sempre  colle  maui  alla  cintura, 

A  menoraara  alquanto  i  torti  degli  scrittori  di 
storia  patria  giova  il  dire  che  spesso  venivano  meno 
le  scritture  originali,  da  cui  ai  sarebbe  potuto  trar- 
re argomento  dì  sincero  racoonto. 

Lia  scritture  officiali  si  serbavano  nell'Archivio 
della  Corte  colL'estrema  gelosia  imposta,  qual  sacro 
dovere^  a  chi  siedeva  al  governo  di  esse.  Sì  sarebbe 
potuto  sopperire  a  tale  difetto  mercè  di  private  me^ 
morie  scritte  da  coloro  che  furono  testimoni  o  at> 
tori  delle  cose  operate.  E  noto  come  simili  scritture 
abbiano  giovato  altrove  a  far  conoscere  le  cagioni 
e  gli  andamenti  delle  pubbliche  vicende,  a  dar  co* 
lore  e  vita  alla  storia  ed  a  rendere  palese  il  vero 
aspetto  delle  diverse  età. 

Raccomando  non  dì  rado  simile  eseroizio  a  molti 

^a  i  miei  concsceuti,  che  versarono  in  ragguarde- 

oli    cariche    ed   impieghi,    facendo    loro  osservare 

>me  sì  possano  lasciare   agli  eredi   alcune    verità 

e  giova  di  tacere  tra  i  vivi.    Ma    non    so  se  un 
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lale  GojiBÌglìo  abbia  menato  o  aia  p&r  m6Dar9  btiool 
frotto, 

la  questi  ultimi  giorni  il  difetto  dalle  eàrìttHrel 
non  fli  può  pia  lamentare^  che  par  TÌrtù  della  ìì-^l 
bdrtà  della  itampa,  infìnits  sono  le  dÌGdrÌ@f  molti  il 
dooamenti  che  si  faano  di  pubblica  ragione.  OgBtl 
troppo  è  aoverohio:  otid^  è  che  nella  steasa  guiaal 
eha  dapprima  li  difetto  laaoiava  al  buio  ogni  oosaJ 
ora  l^abbondansa  dalia  materia  fa  76lo  al  giudizio J 
impediace  di  soorgere  il  vero,  Toff^sca  a  Tarvoìga] 
ne)  denso  fnmo  della  passioni. 

Quindi^  sebbene  Bia  stata  scarsa  la  parta  da  mal 
avuta  nelle  operazioni  e  nei  moti  seguiti  ai  tempii 
miei^  pure  reputo  spadiante  abbraoGiare  il  coasìglioj 
da  me  dato  ad  altri  di  scriverà  le  propria  memoriep] 

Qual  destino  sia  per  toccare  ad  esse  il   Gial  la] 
sa.  Per  (^nauto  la   memoria   potrà   consentirlo  saròJ 
esatto,  procurerò    di  dare    ai   tempi    diversi   in   oniJ 
sono  vissQtOf  l'aspetto  che  a  me  sembra  il  più  sin- 
cero; alle  parsone,    nelle  qnali    mi    toccò    d'incon*! 
trarmi,  attribnirò  il  carattere  quale  a  me  parva  cha| 
t'ossa  ad  ogni  volta  che  Tamor  proprio  non  mi  fac^ 
eia  gabbo,  mi  paleserò  quale   io    mi  sono  o  par    Iti 
mano  qaala  mi  sembra  di  essera. 

Parrà  forse  a  taluno  ch'io  mi  sia  dilungato 
verohiamante  intorno  a  certe  minns^ie.  Delle  mìnn* 
da  i  più  degli  scrittori  non  parlano.  Ma,  sbagli  ac^ 
oside  che  dalle  mia  parola  qualche  giovane  trovi 
occasione  di  ammaestramento,  i  canni  ch'io  ne  fu 
non  potranno  tenersi  per  cosa  ìntiaramente  iofrnt 
luosa. 
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Gasato,  nasoitAf  pneriiiA  e  mift  «duoazìone  piìmitiYa  — 
Querro  del  Fi  e  monte  oou  Francia  -^  Prima  invasione 
dei  fVanoesi  :  mire  dell' Auflt Ha  —  InQTuresioQi  dei  po- 
poli Ceveai  e  cacciata  dei  Francesi  dal  forte  di  Oc  va  — 
GonBÌglio  Snpremo  —  Sooole  di  grammatica,  di  retorica 
e  Alo  sofìa:  lettnre  diverae  —  Creasione  del  Circondario 
di  Ce  va  :  mio  volontariato  in  quell'n^&xio^  mìe  oonteaa 
ed  lueìta. 

Nacqui  in  Ceva  addì  10  del  mese  di   ncvdmbre 
deiranno  1787.  La  niia  famiglia  traeva  la  sua    ori- 
^ne  da  Genova;  e  per  quanto  trovai  posola  notato 
nelle  relazioni  manoscritte  di  Monsignor    Agostino 
della  Chiesa  esBa  venne  a  porro  la  8tBi\za  in  qnella 
città  nell'anno  1508.  Non  so  se  fosse  an  ramo  stac- 
cato dalla  nobile  famiglia  dei  Sauli,   ovvero  se   ne 
ortasae  solamente  il  nome  per  rsgìone  di  Albèrgo. 
0  bene!  che  a  Qnirico  Sauli,  il  quale  fn  il    primo 
he  siasi  fatto  Cevese,  era  dato  il  titolo  di  magni* 
co  negli    atti    notarili,    titolo    del    quale  erano    in 
ill^età  insigniti  i  nobili  nelia  serenissima  repìib 
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blica  di  Genova.,  ^  So  parimente  che  ì  Sanli  erana 
potenlìaaìmì  allora  in  quelle  regioni  e  ^ì  possede- 
vano a  fendo  le  terre  principali,  poste  nella  parte 
Bnperiora  della  valle  del  Taoaro^  vale  a  dire  Priola, 
QarOBBÌo  od  Ormea,  so  ohe  il  famoso  Bandlnello 
Sanli  era  stato  canonico  in  Mondovl  prima  di  ve* 
atire  la  porpora  di  oardinale,  la  qoale  non  Tavrebbe 
salvato  dall'estremo  supplizio,  a  oni  ora  stato  con- 
dannato per  non  avere  evelato  la  congiura  del  Car- 
dinale Fetrnccì  —  i  Sanli  non  si  dilettarono  mai 
di  fare  la  spia  —  e  da  cui  lo  saWò  la  ragguarde- 
vole quantità  di  danaro  sborsato  pel  riadatto  di  lui 
da'  suoi  congiunti  alla  Santità  di  Papa  Leone  X, 
Checché  ne  sìa,  per  farmi  perdonare  nna  certa  quale 
vanità  0  alterigia  aristocratica,  usai  talvolta  negli 
amichevoli  oolloqui  di  pavoneggiarmi,  scherzando, 
di  appartenere  ad  una  famiglia  che  diede  governa- 
tori alla  Coreica,  dogi  alla  patria  sua,  cardinali  alla 
Chiesa  e  santi  al  Paradiso. 

Il  padre  mìo  Domeniao  era  già  oltre  ai  seasaata 
anni  e  La  mamma  ngtia,  Angiola  Franchi  di  Petit, 
oltrepassava  i  trentasette,  quando  vidi  U  loee  del 
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■  **  Sul  principio  del  1600  venne  da  Genova  e  si  stabili 
"  in  Ceva  U  nobile  famiglia  Bauli,  nella  persona  di  Seba- 
" stiano,  il  quale  sin  da  quei  tempo  godeva  il  titolo  di  Mìa- 
**gnifico,  proprio  dei  principali  cavalieri  :  acquistò  gì uri«di- 
*  £Ìoni  feudali  nel  Comune  d^Igliano  col  tìtolo  di  Oonte  «. .  > 
(J#<mof»*  tUftióhe  della  eiUà  e  Marche^eU^  di  G£t>a  délt*ar^ 
pnim  GiOTASXJ  Ouvaao,  Cava,  1358,  preaso  Garrone  Teonesto, 
p.  149).  Ma  l^egregio  barone  Anfc,  Manno  nel  btio  diligeu- 
tiasimo  libro,  Il  patriziato  tubaipinof  (p.  212  Tol.  I  Fìrenae  ; 
Oivelli,  1895)  nota  cbe  il  fendo  d^Igìiano  passò  per  un 
quarto  col  titolo  di  Signore  per  compera  fatta  dai  Gov» 
nella  persona  di  Quirioo  Saott  il  2B  giugno  156S  e  cbe  ool 
medesimo  titolo  di  Signore  ne  fu  in  vestito  VII  mansol774 
Domenico  Sauli,  obe  fa  padre  del  nostro  Lodovion.  Il  quale 
tuttavia  oome  vedremo,  al  titolo  nobiliare  oi  teneva. 
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giorao.  Loackè  dimoBlrA  eh'  io  Bon  fui  il  frutto  ìV\hì 
ardor  giovamìle  e  spiega  pecobè  mno  riii«aito  asaai 
temperato  nei  moti  del  cuore,  e  iiei  veli  delF inge- 
gno poco  lontano  dai  termini  dalla  mediocrità  lau- 
data dai  fìlo&o£  antichi  e  segnatamente  da  Plntaroo, 
oome  nn  eont rassegno  di  perfezione.  Ci 6  non  di 
meno  quand'ero  ancor  fanciullo  mi  narraTano  eerte 
saclamasieoi  del  medieo  Demichelis^  il  quale  mi 
Accolse  tra  le  braccia  appena  fui  nato,  le  quali 
avrebbero  per  avventura  ingenerato  nella  mia  mente 
qualche  stimolo  dì  superbia,  se  T  intima  conoscenza 
di  me  stesso  non  fosse  stata  possente  antidoto  con- 
irò  il  dolce  veleno  della  lode.  Nell'anno  della  mia 
aaseita  le  nostre  contrade  scarBeg^iavano  maledet- 
tamente di  nutrici.  Fui  da  prinetpio  dato  in  custo- 
dia ad  una  donna,  la  quale,  senza  che  i  miei  pro- 
genitori ae  ne  accorgeasero,  era  già  avanzata  al- 
quanto nella  gravidanza;  ed  in  capo  di  un  mese 
divenni  così  smarrito  che  si  temette  la  Parca  non 
fosflo  già  in  procinto  di  troncar  lo  stame  dei  giorni 
miei.  Per  una  specie  di  provvidenza  o  di  dispera- 
wone  venni  strappato  da  quell'infausto  seno^  e  si 
pretese  di  appiccicarmi  a  quello  di  una  vecchierella^ 
le  cui  mamme  non  altrimente  che  le  uve  neiranno 
18&2,  in  cui  scrivo,  erano  intirizzite  e  aride,  sicché  per 
niente  io  non  mi  ci  volevo  accostare,  nemico  acer^ 
rimo  già  sin  d'allora,  come  lo  sono  tuttavia,  d'ogni 
lumiera  di  menzogna.  Invece  di  latte  mi  nutrirono 
con  peszettì  di  pane  grossolano  intrìsi  nel  vino, 
elle  mi  venivano  ministrati  dal  vecchio  marito  della 
dicente  nutrice,  il  quale  era  il  postiere,  vale  a 
re  uno  dei  principali  d^Igliano,  poverissima  terra 
aseduta  in  feudo  dal  padre  mio:  e  si  prese  a  poco 
poco  di  tanto  amore  per  me^  e  tanto  ne  accese 
1  petto  mio  che  mai  non    potevamo   esseve  Tuno 
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dall'altro  disgiunti^  niMnaegnò  le  lettere  dell'alfa- 
beto prima  cbe  fosei  giunto  alTetà  d'anni  due^  e 
mi  teneva  in  ooncetto  d'un  prodigio  dicendo  obe  a 
liaij  in  quella  tenera  età,  io  mi  pareggiava  in  eoienza. 
Il  cognome  di  quB&to  tenero  Papà-bailo  ^  era  il 
Gonella,  cognome  oh' io  qui  traaorivo  a  tetto  onore, 
aMnchò  non  se  ne  spenga  affatto  la  memoria  presso 
degli  nomini,  come  non  è  spenta  in  me,  oke  Tamo 
tattavia  e  oon  devoto  animo  gli  prego  requie  dal 
pietoso  Iddio^ 

La  mia  eduoazìone  letteraria,  cosi  felicemente 
incominciata,  non  venne  trascurata  dopo  che  faci 
ritorno  alla  casa  paterna.  Benché  smilsso  della  per- 
sona e  qnasi  sempre  malati  colo  pure  io  mi  dilettava 
aseai  più  di  trastnllarmì  colle  sorelline  ohe  non  di 
attendere  allo  stadio.  Di  che  avvedntasi  la  ma- 
dre mia  mi  appareeohiò  nno  sgabello  in  nna  specie 
d'andito  attìguo  alla  sua  camera  cubicolare^  il  quale 
nei  tempi  andati  era  destinato  ad  usi  di  cui  non  sì 
tavella  nei  crocchi  di  bnona  creanza;  e  vegliava 
per  molte  ore  del  giorno  affinchè  vi  stessi  rinchiusa 
a  ricopiar  la  carta  e  meditare  sui  primissimi  rudi* 
menti.  Quello  fn  il  mio  primo  gabinetto  letteraria, 
quella  la  mìa' prima  biblioteca,  quello  il  mìo  primo 
studio,  degno  ai  tutto  dei  gloriosi  allori  onde  oinsi 
poscia  le  tempie. 

Era  la  mamma  mia  donna  piena  di  garbo,  seve- 
rissima di  costume,  cresciuta  nei  sentimenti  di  re- 
ligione, bellissima  d'aspetto,  piena  dì  dignità  e  di 
spirito  vivace,  non  ignara  delle  umane  lettere,  in- 
telligente e  vaga  delle  più  squisite  eleganze  della 
poesia  italiana  e  francese ,  nome  quella  oh*  era  siroc- 
chìa'del  Conte  Franchi  di  Pont,  versato  nell'amena 

^  bailo  pìemoQt*  per  halia. 

*  Ancho  dnsoMinì  sfriggono  talToltiv  al  3.  nella  proHS 
faiQìgliare. 
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letteratTira  ed  amico  di  quanti  fiariTauo  io  dottrina 
ad  guìre  del  iecolo  passato,  che  ben  si  può  chia- 
mare il  tecolo  d'oro  del  Piemonte. 

Venendo  talvolta  a  vigitard  la  sorella  ana  b^  in* 
vaghi  d^nna  belliBsima  fanciulla  dei  Maroheai  Pal- 
lavicini di  Priola;  e,  aiccome  egli  era  il  aolo  ma- 
io hio  di  casa  sna  e  abbiente  aeaai  dei  beni  del]  a 
fortunaf  coal  i  congiunti  dal  canto  loro  b' invaghi- 
rono dì  dargliela  in  iaposa,  e  adoperarono  ad  un 
tal  fìne  la  madre  mia,  la  quale  si  diodo  f^oUeoìta  a 
ciò  ohe  lo  pareva  confacente  a  stabilirò  tali  nozze. 
la  quel  m6s£0  di  tempo  si  moltiplicavano  le  visite 
del  Conte  Franchi,  il  quale  conduoeva  non  di  rado 
con  aè  alcnno  de'  buoi  più  cari  amici,  Tabate  Pa- 
Tesio,  ^  solenne  profeasore  di  filoao:fia  logica  e  mo- 
rale, facondo  nel  maneggio  dalla  lingua  latiaa,  lim- 
pido spoaitore  dei  siatemi  che  allora  prevalevano 
nelle  scuole;  e  il  Padro  Evaaio  Leone'  che  lasciò 
bella  &ma  di  sé  por  hi  vagu  metastasiana  versione 
in  italiano  della  Cantica  di  Salomone  e  delle  la- 
mentazioni di  Geremia,  Mi  narrarono  che  il  Pavé- 
9Ìo,  mentre  un  giorno  io,  ch'era  giunto  appena   al- 
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*  Giaaepp©  Matteo  Pav^aio  (1757-l&iX))  nacque  a  Mon- 
talto  pnsflao  Obieri,  fu  profeasore  di  filosofia  all^ODÌyerflifcà 
di  Torino,  membro  dalla  C<yn9ìUta  pìemontest»  e  biblìota- 
oarìo  dell^Unìv.  nel  1800.  Alcuni  iorìtti  euoi^  &bbaatA.nza 
proavo  li,  sono  nella  BihliotAca  oUra^oniiina. 

*  Evaaìo  Leo  ne,  OarmalitanOf  n.  a  Casale  Monferrato 
nel  1765  m.  navigando  fra  Larnaca  e  Smirne  nel  1821.  (lio- 
Ttnfìj  inneggiò  alla  TÌToluzione  francese  (Y.    Anno  pairiotr 

*Jo,  Tomo  VI,  88  Fea.  Inno  del  oittadino  K  Leone  eco.)* 
lire  il  Caniico  dei  Cttniici  &  ì  Treni  cai  aooanna  il  S&nli, 
ri«B6  assai  cose  di  religione  e  di  Jetieratura  in  Tersi  e 
rofte  raccolte  in  Opere  edite  ed  inediU  di  IH.  L.  noi»am.  or- 
mate per  cura  di  Gianncmt,  Del  Rio  ecc.,  Ancona,  Aureli 
e  0.,  1868.  Insegcò  teologia  a  Fermo,  Boma,  Napoli  \ 
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Vaia  ài  oiaque  o  sei  atini.  gli  spÌ6|taTB  con  fuoco 
alcune  operazioni  di  agri  col  tura,  fece  sopra  di  ma  un 
pronostìoo  molto  favorevole  ch'io  taccio  perché  mi 
morde  un  certo  qual  vergognosi)  ria  creaci  meato  che 
non  siasi  avverato. 

Come  Bèessero  quei  detti  ospiti  in  casa  uoelra 
davTsro  ch'io  noi  ao;  rabbrividisco  al  i^enaare  alla 
magra  mensa  che  loro  fu  aanza  fallo  imbandita, 
peroochè  casa  nostra  era  tutt'aìtro  che  doviziosa. 

Era  tutt^altro  che  doviziosa  e  cosà  i  genitori  non 
fuLron.0  mai  in  grado  di  pagare  un  cuatode  o,  come 
81  suol  dire,  nn  pedagogo  ohe  mi  indirizsiaase  nei 
rudimenti;  neirane  della  bella  scrittura  Lasciarano 
oh«  m' instradasse  alquanto  il  Oontt  Pallotti  di  Bi- 
grasso^  oMciale  nei  reggimento  proviucialQ  di  Mou* 
dovi,  che  stanziò  in  Geva^  par  accorrere  alla  difesa 
dalla  patria,  minacci ats  tutto  di  dall'iuvasio&e  ne- 
mica. 

Perocché  quasi  insieme  con  me,  per  ragion  del 
tempo,  nacque  la  rivoluiioos  di  Frauoia  ;  ed  io  bftB 
so  che  le  prime  idee^  di  cui  serbo  ricordanza,  so oo 
quelle  che  venivano  di  Francia  circa  agli  sconvol- 
gimenti popolareschi,  circa  agli  sterminati  crudeli 
supplìzi  di  cui  "Itisi  paese  si  contamÌBava  e  buIFuc- 
cisioKie  giuridica  del  Be  Luigi  XVI,  che  sparse 
tanto  terrore  e  ìuferoci  gli  animi  di  quei  repubbli- 
cani,  a  segno  che  non  si  potè  rimanere  in  pace  con  1 
essi*  Anzi  si  accese  la  guerra  per  modo  che  in  pri- 
mo luogo  si  ebbero  in  Qeva  e  nei  dintorni  i  presi dii 
dai  nostri  reggimsoti  che  fecero  prove  di  valore 
imperterrito^  mercè  del  quale  il  suolo  Piemontese  I 
avrebbe  dovuto  rimanere  incolume  dalle  armi  stra- 
niere, se  gli  Austriaci,  nostri  alleati,  non  avss«©re 
avuto  l'ordina  da  Vienna  di  lasciarsi  vtneere,  «d 
mum  di  ag^rolar  k  vittoria  ai  Francesi^  colT iniqua 
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mira  di  far  oacciar  fnori  dal  auolo  Piemontese  i 
Eaall  di  Savoia  e  poi  impadroniraemB  essi  stessi  e 
mantenervisi,  contr^ogni  principio  di  giustizia  e  di 
oaestà.  PMgo  il  lettole  di  non  credere  ebe,  dicendo 
una  tal  cosa,  io  sia  stimolato  dall'astio  onde  oggidì 
sono  inTEfid  gli  animi  nostri  contro  alPAnstria,  che 
ai  vorrebbe  respingere  al  di  là  dei  monti  per  la  de- 
siderata ed  oramai  indispensabile  risurrezione  del- 
l'Italia.  Dico  cosi  percbÀ  la  cosa  saltava  agli  occhi 
di  tvttì  oÌÈe  no  parlavano  sensa  volo,  e  perchè  il 
fatto  mi  venne  molto  tempo  dopo  confermato  da 
tre  testimonianze^  che  per  me  sono  di  grandissimo 
peso» 

Lia  prima  h  quella  dol  Barone  Vovnazsa,  il  qnale, 
ragionando  tfn  giorno  delle^  guerre  di  qnell'età,  mi 
disse  che  l'Anstria  s^era  lasciata  cavar  nn  occhio 
dalla  fronte  per  farne  strappar  due  da  quella  di 
Casa  Sa^a»  La  seoonda  tes<ki«ionianza  è  quoUa  de] 
ManAaso'  di  8an  Marsano,  il  quale  mi  raocontò 
com'egli  si  trovasse,  per  commissione  della  Corta, 
in  Vienna  dopo  la  funesta  e  sciocca  pace  di  Che- 
rasco^  come  allora  il  gonerale  De-Vins,  ohe  aveva 
capitanato  l'esercito  Austriaco,  chiedesse  il  grado 
di  Feld-Maresciallo,  grado  che  gli  era  ricusato  dal 
I  Consiglio  Aulico  pel  motivo  che  si  voleva  conce- 
P  dorè  u  generali  vincitori  e  non  già  ai  vinti;  e  mi 
ioggiufle  ohe  un  giorno  il  De-Vins  entrò  nelle 
vale  deila  steeso  Consiglio,  e  minteciò  di  pubbli* 
care  i  dispacci  del  governo  Austriaco,  che  gP  im- 
ponevano di  lasciarsi  vincere,  e  finalmente  che,  per 
effetto  di  tale  minaccia,  consegui  Toggetto  della  sua 
domanda^.  La  teraa  testimonianza  infine  è  quella  del 
1  rinoipe  di  Hardenberg,  già  Ministro  degli  affari 
i  tori  di  Prussia,  il  quale  lasciò  scritta  tal  cosa, 
ft   e   ali  io  la  dicbjaroy  nel  libro  che  porta  il  titolo  di 

I 


Mémoireà  d^un  hùmme  ^Éiai^  che  ognuno  può  oou* 
smH&re  a  BMo  pìacimeata,  ^ 

In    mé^so  ai   trambusti  di   guerra  guerreggiata 
gotto  ai  propri!  occhi  noatrìi  fra  U  lalferugìio  degli 


*  Le  Memorie  aooe&iìabe  qui  Ilmìiìo  il  tìtolo  sagueoi«  : 

*  M^^moirep  ti  rèa  des  papi^n  d%ii  homme  d^État  but  Ibb  oau- 
**Bea  secrètea  qaì  ont  détermlué  la  politiqne  dea  oabtneta 

*  dans  la  guerre  de  H  revolution  depili  a  17^2  juaq^ea  1815| 
**  Paris  Ponthieaet  Oomp^^  P&laia  Ro]ral  et  qtiai  MalaquAia,  n. 

*  1, 1928-1838»  ToU.  13  «,  Questi  trodiei  volumi,  ormai  diveauti 
iBiniflimi,  sono  ano  ni  mi  ;  ma  fin  da.}  primo  apparire  furano 
attribuìt  a  Karl  Ànguat  von  Hardenberg  (1750 -1322}^  uuo 
tra  i  più  abili  a  iM^corfcì  diplomatioi  pru^iiatu  in  lotta  oolla 
rÌYolafeion^  ^vbaoejie  e  oon  NapoloonOi  del  quale  U  Balbo 
{Amèohia^r^^^  Firen^Or  Le  Mounier,  1356)  dice  ohe  fii  *  ono 
dei  più  ìiuportauti  allora  trtk  gli  alleati  e  priuoìpal  eelìbÌ- 
gtro  di  Prussia  p,.  Le  memorie  di  luì  ai  trovano  manoacritte 
negli  Arohivi  di  Berlino,  ma  vanno  fino  al  180L  È  QAtU' 
rale  aupporre  che  alla  oompilasione  aoeeniiata  d&l  Sauli  a 
ebe^  Aebbene  anonima,  viene  conoordemerLte  attribuita  allo 
Hordonberg,  1^  vt^ro  memorie  manoicritte  di  lui  abbimno 
fervi to  B<5lo  in  parte  o  moUÌBsime  ooae  siano  atate  aggiunte^ 
anche  all'  infuori  di  quel  periodo  che  è  compreso  tra  il  1801 
e  il  1815,  Comunque  sta  dì  oió,  a  matgndo  di  una  paxion- 
tisiima  lettura  del  voi.  HI  (queUo  ohe  conti  eue  la  ti  arra* 
xiona  dogli  avvenimenti  di  oui  oÌ  ocM3Upìamo)  e  di  nna 
aaorsa  abbaAtau^a  attenta  data  agii  altri  voU^  a  me  moo 
venne  fatto  di  trovare  rafTemiazione  espreeaa  nei  termini 
oon  oui  il  Sauli  la  rìferisoe.  Qua  e  U  vi  à  qualooaa  obe» 
in  foudo,  auona  quaai  lo  iteeao:  cosi  del  trattato  di  Valan* 
oìennea  del  28  maggio  17B4,  che  legava  la  t^ardegnti.  aiP Au- 
stria ooutro  la  Francia  vi  si  dice ■**,.,  traité  où  lee  eug^ 
**  gè  menta  réoiproquea^t  lea  seooura  matuels,  fondés  en  partie 

*  aur  dea  eventuali  tèa  ne  furent  poìnt  reglòa  uveo  aasoe  do 

*  próoUìon  ni  peut  ótre  arco  asse»  de  bonne  fol  de  la  part 

*  de  la  CouT  de  Vienne.  Ou  y  stipula  que  le»  AUemande  ne 

*  combattaioQt  qu'en  plaìne.  £3n  outre,  les  inatmetìonA  doo- 
"  nèes  aux  gòuèrauic  autriohieni  par  le  consoli  aulique  d« 
•*  guerre  lenr  preaerivaient  parti<iullérement  d^éviter  les 
*'aetions  perilleuseti,  de  se  tenìr  serréa^  de  manager  laura 
asoldata,  de  le  réserrer  pour  la  defòiue  de  la  Lombardie 


22a 


&!%gi  di  militari  ora  Piemontesi,  ora  Tedesohì  ed 
or  Francesi,  «olla  strade  piene  di  eoldatedche,  ooo 
dì  rado  itisolentip  al  saoQ  dei  tamburi  e  delle  trom- 
be, al  rumor  delle  achioppettate,  fra  il  aibilo  dello 


•*.*  (p.  297)^.  A  pag.  Boi  deteri vendo  qmtl  sorta  di  nemici 
il  Bonaparte  si  preparasse  &  oombatteTe^  le  McmùrU  affer^ 
marno;  "Le  oonseO  antique  de  ^nerre  H'avait  nnJlement 
•remplì  1««  promesaea  faifces  ati  gónóral  BeauUen  et  à  la 
'oonr  de  Sardedgnet  rarmée  aatriollìennek  ne  eompt&it  qne 
'^ngt'hnit  mille  hommea  sona  les  armes,  nombie  insnM* 
*miMi  mème  ponr  une  g^nerre  défeni^iTei  et  on  il  a^agiasaìt 
•de  préeerver  T Italie,..,  E  a  pag,  869  e  «eg,  le  Mfimorù 
cei^^nda  te  responsabilità  della  disfatta  di  Montenotte  mg^ 
f^nugono:  ^On  Lea  (le  perdite  e  il  disastro)  attribnait  ^a- 

*  guement  è,  des  Mvues,  à  dee  méprisesj  à*  la  trahisoa  mèmf  p 

*  enfia  a  là  móaintelligenee  qni  avait  éolaié  on  tire  le  a  Sardes 
*st  les  Antrtehiena;  mais  on  ne  precisai  t  nnllement  les 

-&ÌtSL.,^. 

lift  espreesione  diinqn«^  nei  preoisi  termini  riferiti  dal 

Sanlif  non  c^è:  evidente' matite  questi  citava  a  memoria  Fan^ 
torìia  del  di  pi  ornati  e  ù  prussiano,  come  le  parole  non  flenxa 
graTità  del  Veraazza  e  del  San  Maraano.  Ma  che  tntti  a 
tifasi  in  Piemonte  ì  contemporanei  degli  avvenimenti  pen- 
laasero  come  Ini  e  fossero  inchinevoli  a  er edere  1* Austria 
alleata  più  nemioa  in  fondo  ohe  la  Franoia  vittoriosa  é  ri* 
■aputo  e  non  mancano  autorevoli  teatimoDianBe  a  eonfer* 
la  eoaa.  Già  Talleanfla  con  T Austria  era  parsa  al  Pie- 
nte antinazionale  a  o&^one  della  dure^^a  e  avarila 
triaca^  manifeatataai  fin  dai  primi  due  anni:  e  del  con* 
dei  soldati  e  dei  general i  tedeschi  parla  non  una 
^Ita  sola  il  Eevel  nel  suo  libro  Mémviré$  de  fa  guerre  de^ 
Mp€&»  H  mentre  il  Direttorio,  completanéo  le  aue  istruzioni 
date  da  Bonaparte,  gli  sortve  il  25  aprilo  1196,  dopo  la  vit- 
toria di  Mondovl,  ohe  ^Falleanza  offensiva  e  difensiva  con 
il  Be  di  SardegTia  é  sempre  il  miglior  partito „  (V*  Bii^nrBi 
N.,  Storia  d.  Monarchia  piemimiesó  dal  1773  al  1861,  To- 
rinoj  Bocca,  voi,  1I|  p,  806),  il  Beaulieu  ai  volge,  come 
iupplioaute,  alla  lealtà  del  Be  per  impedirgli  di  titringere 
l*  pace  oon  la  Francia,  promettendogli  ohe  V  Imperatore  non 
lo  abbaudouera;  ma  iotanto  con  la  aolìta  doppieaaa,  mira 
ad  ooenparet  insila  ritirata,  per  sor  presa  Aleasandrlaf   Va- 


palle  di  cannone  e  lo  ee^ppio  delle  bombarde,  ni- 
r&apeito  Ingal^re  d'infinite  pereone  morte  dì  &mo 
0  di  epidemia^  rotte  e  aaloonee  dalie  armi  nomiclie, 
gli  atndì  della  mia  puerizia  non  potevano  progre- 


Unì»  e  Tortona.  Del  oftie  si  aMor^  il  Ba^el,  il  ^ftiala,  yo* 
dato  il  pei ioolo  ài  *  oiaoge  aehiaoiuati  digli  aUeati  (guanto 
dai  aemioi  Ttuoitori  «  ne  tovive  nJl^HautsTiUe  per  loUeoi- 
tate  la  pM^.  La  quade  aerava  in  Torino  partigiani  nume- 
roiì,  e  pal#BÌ  e  eeovati^  aaUWta  aobiltÀ^  oalla  ma^^aAura 
e  noi  oleto  «  persino  nel  Oonaiglio  atowo  del  re»  A.uzi  qud- 
atì  0  i  vaoì  minietri  temevano  e  aoapettaTiAo  oho  fòioero 
in  ooz«o  tra  Puàgi  e  Vienna  segreti  nogotiati,  nei  quali 
7enÌBfloro  >fterifiotfti  gli  interciià  del  Pìsmont»,  e  il  ti^aar 
Mazin  da.  Q«noya  nel  maggio  1796  aTvertiya  che  "  a^n  m. 
**  cesMsae  dal  T6gliare  per  nen  esaere  daune^ggìatì  dalla  s«- 
*  gre  te  pratioha  di  paee  tva  i  Gabinetti  di  Vienn*  e  Parigi^ 
^3e  il  Direttario  ooneentiase  ali*  Imperatore  di  prendere  in 
■^Italia  gli  indennisù  ohe  più  gli  oonvc^ngono  per  oedero 
^  alla  Fraooia  oiò  che  essa  intMide  di  coneervazo  sul  Beno, 
"*  la  paoe  sarebbe  pinttoeto  oonolosa  a  apese  del  £e  di  Bar- 
*^  degna,  del  Papa,  della  BepnbbUoa  di  Yeueiia  e  della  Gcirte 
''di  Napoli..,  Ma  nella  Corte  di  Torini»  «ì  vigiii^  perchè 
*^  rimperatore  mira  a  far  ana  bnona  parta  deir  Italia  „  (V. 
in  Bianchi,  op.  dk,  voL  III,  p.  816).  Bi  aggiungano  i  ma- 
neggi del  marohese  Gherardinii  ambasciatore  aoAtriaoo  a 
Tei  Fino,  e  quelli  del  Prinoipe  di  Aremberg,  agente  se^eto 
deirAoatria  in  Genova,  ii  qnale  naa^a  della  stampa  per 
mettere  in  giro  oalunnle  d'ogni  fatta  contro  Vittorio 
Amedeo  in,  e  poi  si  comprenderà  facilmente  come  le  pa^ 
role  del  Bauli  non  siano  ohe  l'espreeeione  dei  sentimenti 
generali  in  qnfli  giorni^  oon  qvesto  solo  errore  di  oronolo- 
già,  ohe  egli  li  attciboisoe  soltanto  al  tempo  del  De-Tina. 
Né  il  Bauli  oontvaddioe  a  sé  stesso  o  alla  verità  qnando 
ohiama  /imsifa  e  §9Ìaóca  la  jmms  (it  Ckeraaco  :  poiohè  quel- 
Tarmiatizio,  che  i5M>eya  salire  le  £amme  al  viso  del  Goetm 
di  BeaUTOgard,  ohe  ne  rìcordava  alla  moglie  le  oondisioni 
"*  le  plus  nmiliantes  et  le  plns  dangereuflea  «  fu  la  oonee- 
guensa  delle  tergiversasioni  della  pobtìoa  della  Oorte^  la 
quaJe  era  atata  troppo  a  lungo  incerta  tra  Tadottare  una 
politica  sincera  di  pronte  oonoessioni  alla  Francia  per  met^ 
toni  al  riparo  da  ogni  danno  e  pretenaione  anatriaca^  e  il 
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iìrtì  molto  ordinati^  anzi  venivano  soventissime 
volte  iaterrotli.  Noa  so  se  in  quel  mio  corpicino 
d'allora  vi  fosse  mente  arguta  e  cuor  gentile;  so 
bene  che  non  vi  era  orecchio  pacato  come  lo  ama 
la  Musa. 

Più  assai  che  non  l'aspetto  generale  dei  mali  in- 
calzanti mi  travagliavano  le  interne  angoscio  di  casa. 
Il  padre  mio  era  sindaco  della  città,  stava  quasi  tutto 


l 


serbarsi  fedele  a  ohi  a  sua  volta  non  aveva  mai  pensato  di 
nantenere  sinceramente  i  patti  della  alleansa.  U  Bevel,  il 
Balbo,  il  Napione,  il  Oavour,  il  Prina  e  il  Gambi  ni  '^oeu- 
tali  uomini  di  Stato  «  consigliavano  apertamente  questa  ra- 
lioale  mutasione  di  politica:  non  furono  ascoltati  e  ne 
venne  Parmistiaio  di  Oherasoo,  umiliasione  vergognosissima. 
41  qnal  proposito  mi  piace  riferire  ciò  ohe  dice  il  Gam- 
bini  stesso,  più  tardi,  nel  giugno  1804,  in  uno  scritto  in- 
titolato: Delle  ma$iime  di  eiiema  politiea  del  Gabinetto  di 
Torino  ohe  trovai  anonimo,  ma  con  l'indioaiione  autore 
Gambini  nell'Archivio  di  Stato  di  Torino  (Miscellanea  Sto- 
ria Patria  1800-1814,  voL  I):  "L'armistizio  di  Oherasoo  fu 

*  dettato  non  da  una  vera  necessità  di  posiaion  militare, 

*  ma  da  una  deboleua  d'animo  prodotta  in  parte  dal  timore 
'dell'interno.  Bisognava  ad  ogni  modo  continuare  la  guerra, 
'  0  oonohi udendo  immediatamente  un'alleanza  colla  Fraii- 

*  oia,  invadere  gli  Stati  austriaci  a  forze  unite. . .  La  pace 
'partioolaro  di  Parigi  fu  dunque  il  più  grave  errore  che 

*  si  potesse  commettere.  L'autore  di  qnesto  scritto,  richie- 

*  sto  del  suo  parere,  ne  aveva  fatte  osservare  tutte  le  con- 

*  segoense  prima  ohe  fosse  commesso,  ed  aveva  preveduti  e 
'rappresentati  tntti  gli  articoli  ohe  la  Sardegna  sarebbe 

*  stata  forzata  a  segnare,  come  segnò  poi  di  fatti.  Osò  egli 
'^allora  dire,  ohe  neppure  un  ordine  espresso  del  Be  non 
**  poteva  obbligarlo  a  segnare  quel  trattato,  perohò  il  Be 
**  ^on  poteva  obbligarlo  a  segnare  la  sua  detronizzazione, 

)he  diventava  inevitabile  in  tutte  le  ipotesi  n.  E  il  Balbo 
)lla  sua  Autobiografia,  (Y.  in  Bigotti,  Della  vita  e  degli 
ritti  del  Conte  Ce$are  BeUbo^  Appendice  I,  Firenze,  Le  Mon- 
er,  1856),  scritta  nel  1844,  chiama  gli  Austriaci  del  1796 
noatri  nudi  alleati  n  e  la  tregna  di  Cherasco  '^  la  vii  tre- 
a,,,  e  la  eimil  pace  di  Parigi „, 
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il  giorttod  p&ria  dell»  notte  i^  co usìgìio;  pmiicn  dolh 
facGsnde  del  mondo  votiiTa  speBso  a  oonteÉia  co& 
quei  notai  6d  altri  uomioi  quoti,  inetti  a  scorgere 
il  dÌTarìo  ohe  passa  tra  i  tempi  ordinari  in  cui  pos^ 
80 no  usarsi  i  oaviUi  e  tra  i  tempi  straordinari,  dove 
invece  sono  neoessari  la  ragione  e  l'nso.  Dopo  le 
vittoria  di  Dago  e  di  Montenotte  il  generale  Bo- 
naparte,  scendendo  ad  occupare  il  Piemonte,  mandò 
atcuoi  u&ialì  per  intimare  alla  città  di  Oeva,  ohe 
apparecchiasse  un  numero  determinato  di  pani  ne- 
oesBari  al  suo  esercito.  Il  povero  consigliere  Demi* 
chelis^  ignorando  forse  che  ventre  asciutto  non  vuol 
consiglio  e  ch^è  inutile  contendere  colla  forza,  ac* 
colse  la  domanda  oon  un  piglio  pieno  d^alterigia 
e  si  pose  sul  niego.  Gli  nuziali  francesi  comincia* 
vano  ad  alterarsi,  quando  sopra gginn se  il  padre  mio, 
che  dopo  un  alterco  avuto  col  oegatore,  assicurò  i 
messi  del  generale  che  si  sarebbe  provveduto  ad 
ogni  cosa  ;  e  andato  poco  poi  a  parlamento  col  Bo^ 
naparte,  passando  per  F antica  via  sotto  la  Torre  drl 
Campanoné,  ebbe  il  cappello  tutto  scMacciato  dt 
un  ramo  di  gelso  rotto  da  una  palla  di  spìngardi 
sparata  dalla  fortezza,  posta  a  dirimpetto^  e  dove] 
uosiri  stantia  vano  ancora^  E  quando  fu  a  ragiona 
mento  col  vincitore,  questi,  che  avea  saputa  ego 
cosa  dai  suoi  ulTizìali,  gli  pose  la  mano  sopra  \i 
la  spalla  e  gli  disse:  ^  Voi  siete  stato  militare  semi 
fallo;  me  ne  accorgo  alla  vostra  ragie  ne  voi  eifi^j 
mi  congratulo  oon  voi  che  avete  salvato  la  patrìi 
vostra  da  certa  ruiua,  perchè  se  si  fossero  prolunga 
le  dìfficoltÀ,  avrei  dato  ai  mìei  soldati  licensa 
saccheggiare  ed  avrei  quindi  appiccato  il  fuoco 
quattro  angoli  del  paese  „,  * 


1  Y,  OLiTiao^  op.  oìtb,  pasaim. 
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I^Sara  ©ra  «tato  tnìlitaref  airea  guer- 

aggialo   oontro  al    Micbdetti    di   Spagna,   ed  àree 

Oùntina&to  a  difendere  una  posizione  militard  presso 

ViUafranca  di  Nizsa,  acoaEto  al  cadavere  del  ano 

proprio  fratello,  per  nome  Lodovico,  colpito  nelTat- 

[tadoo  da  una  palla  dì  falconetto  allo  stomaco  j  e 
quindi  avea  coni  battuto  valorosa  mdn  te  alla  battaglia 
della  Madonna  dell' Olmo,  dove  i  q  ostri  faro  no  vinti 
dalle  armi  Francasi  capitanate  dal  Principe  di  Conti, 
perchè  dalle  importane  millanterìe  d'un  cortìgianello 
vennero  guasti  i  disegni  del  Barone  di  Leuctron, 
che  governava  quella  guerra.  Grandi  erano  le  ango* 
9cla  della  madre  mia  pei  pericoli  in  cui  versava  di 
«loatinuo  il  marito  suo,  terrìbili  lo  inquietudini  on* 
dWa  travagliato  Vanìmo  suo  pel  timore  che  iu  que- 
gli scontri  non  fossero  stradiate  e  vituperate  le  pro- 
prie fìgliuoie,  tra  le  quali  alcuna  era  già  bastante- 
mente grandicella  all'uopo  ed  oruata  dì  non  volgar 
leggiadrìa.  A  me  toccò  di  fuggire  due  volte  durante 
luci  fran gentil  una  ad  Igliano  e  l^altra  a  Saliceto, 
ora  portato  sulle  braccia  da  una  serva  di  casa,  ora 

^Gaeminando  a  stento  pei  burroni  delle  scoscese  ed 
ÌBoapits  vie,  La  Madre  mia  in  un  colle  amate  sorelle 

^ibbe  a  lasciar  per  la  terza  volta  il  domestico  tetto 
JoT©,  in  compagnia  del  vecchio  genitore^  che  mai 
nm  volle  darsi  alla  fuga,  io  rimasi  cosi  sfinito  dalle 
tarsane»  che  parea  assai  meglio  idoneo  a  ripararmi 
dalla  umane  tempeste  sotterra,  oh©  non  a  pormi  per 
ria  di  emigrazione  in  salvamento.  Si  squarciavano 
le  viscere  della  tenera  genitric*^  in  quel  punto  che 

^Jtti  dìade  Tamp lesso  ch'essa  credeva  dover  essere 
[l^eitremo. 

Durò  questa  maniera  di  agitazione  sino  a  che  fu 
formata  la  pace  di  Oherasco*  Pace  mal  fida  per  par- 
te dei  Francesi,   perché,    ad    onta  di  essa,  i  legati 
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^  {fella  repobblioa  ospitati  in  ToriDo  —  tra    i    quali     j 

mi  duole  dì  dover  rammentare  il  Ginguenò,  dottis- 
simo scrittore  della  storia  delP  italiana  letteratu- 
ra ^  —  non  cessavano  di  stimolare  i  malcontenti  ed  i  fa- 
cinorosi novatori  alle  sedizioni;  pace  malfida,  per- 
chè sensa  (iHe  la  Corte  porgesse  pretesto  veruno,  il 
(Governo  dì  Francia  dichiarò  il  He  Carlo  Emanue- 
le IV  decaduto  dal  trono,  e  cacciò  fuori  dalle  avite 
loro  sedi  tutti  i  Principi  della  famiglia  Beale.  La 
notizia  di  questo  tradimento  pervenne  all'orecchio 
dì  mìo  padre  prima  ohe  a  ninno  di  noi;  e  non  si  i 
può  figurare  qual  crepacuore  provasse.  Oiunse  la  | 
sera  in  casa  con  un  pallore  terreo,  cogli  occhi  fissi  ^ 
che  pareano  ammorbati.  Avea  corso   molti  pericoli, 

^  durato  molte  fatiche,  sparso  il  suo  sangue   al   sar^ 

vizio  del  Re  senza  conseguirne  alcun  premio,  ep- 
pure per  causa  dell'inaspettato  evento  aveva  scol- 
pita ta  disperazione  nel  cuore  e  sul  viso*  Quei  che 
mi  leg^reranno,  appartenenti  ad  età  posteriore,  non 
potranno  formarsi  un'idea  del  carattere  caldissimo 
0  religioso  che  vestiva  nel  petto  dei  padri  nostri  la 
fede  e  Taffezione  verso  dei  nostri  Prìnoìpi;  e  del 
rimanente  presso  ai  nobili  delle  province  Tegoismo 
ern  Visio  ignoto  a  quei  tempi.' 


» 


'  "  Coloro  che  intendevano  ad  accendere  la  rivoIuÉlona 
'^uel  Piemoute  per  unirlo  alla  Francia,  prendevano  confii- 
*^  glìo  d&  Qingaené,  mandato  dal  Direttorio  ambaseìatore  a 
** Torino  col  segreto  incarico  di  destreggiarei  per  £^tì  mu- 
^tasione  repubblicana  „  (Biahchi,  8L  d.  Monarchia  pUmon- 
ics&j  Bco.^  voh  II,  p.  629).  Il  Bianchi  (ibid.)  dice  ohe  il  Gin- 
gueaé  e  il  Brune,  allora  generale  dei  franceai  in  Fiemontej 
il  quale  teneva  le  file  di  tutte  le  macohinaKÌoni,  re  e  ut  ano 
"■moUttU  inctJii€tnt%  al  governo  reato  „.  V.  pure,  per  le  nxac- 
chinaaioni  e  le  sedizioni  dei  giacobini  piemontiesif  D.  Ga- 
auTTi,  Storia  d.  Corte  di  Savoia  durante  la  Rivolt**,  e  P  ivt^p* 
fraucete,  voi.  II,  Torino-Roux,  1892, 

*  Non  sarà  discaro  ai  lettori,  invece  di  ricorrere  a  oitn^ 


Concentrato  il  dolor  aao  neiraniuio  il  Padre  stette 
Enato  per  modo  che  a  niuQO  bastò  ti  Guore  d' inter- 
rogarlo. Di  che  poco  mancò  non  nascesse  grave 
aciagvìra  ;  perocché  alloggiava  in  CEisa  nostra  nn  uf- 
Éiiale  franceae,  giovinastro  di  rozEO  maniere,  il  qua- 
le, nella  aera  stessa ^  stando  oon  altri  nel  caffè,  s'era 
scatenato  contro  a  tutti  i  Conti  e  contro  ai  Mar- 
chesi. Il  mio  fratel  maggiore,  cui  erano  stati  rife- 
riti quegli  improperi,  volle  aspettare  che  tornasse 
a  casa;  e  come  prima  picchiò  all'uscio,  si  presentò 
ad  aprirgli,  e  pieno  quale  egli  era  di  alti  spiriti  e 
di  giìzKE,  gli  venne  rimproverando  le  generiche  in- 
giurie dette  da  lui.  Ma  sia  che  il  trovarsi  in  paese 
di  recente  acquisto  gli  generasse  nell'animo  qualche 
sospetto,  ossia  che  in  Ini  il  valor  della   mano   non 


lioDL  di  libri  itampati,  aentìre  la  paroìa  inedita  di  nn  g^a* 
i^obino  a  nobile  di  quei  tempii  1&  quale  incerto  modo  con- 
ferma le  parole  del  Bauli  e  mostra  codi  e,  pur  in  mezso  alla 
Tftoriea  repabbUcana,  ai  serba  7jì  anche  dai  più  avanzati  nn 
taUàe  rispetto  alta  MoDarchia  sbanda*  Lo  scrittore  è  Gian 
QÌAcomo  Francia,  nobile  oasalese  (17784857),  del  quale  die- 
di altrove  brevi  notizie  {Gazzetta  del  Popolo  d.  Domenica 
96  inarco  1899.,  capo  dei  Giacobini  (ja  sa  lesi,  attorno  al  qna- 
k  si  rannodarono  le  &le  della  eoipirazione  repubblicana 
del  ^,  doppiata  con  tumnlti  ad  Astì^  a  Mori  calvo,  a  Ga- 
•lie.  Ec<jo  come  nelle  aue  Meiìiurk  intditc  egli  parla  della 
cvecupaziono  franeese  del  tonbcrt  e  dell'esilio  di  Garlo  Ema- 
anele  IV:  "  L'ocoupazione  francese  sergui  senza  spargimen- 
**to  di  flaoguo  o  pnoasi  affermare  senza  disordini.  La  Beale 

*  famiglia,  dopo  la  sovrana  abdioaziono  del  9,  arrivava  in 

*  Casale  e  vi  pernottava.  ^  ^\ii  debbo  altamente  protestare 
'^eaaere  falsa  Tace  usa  di  nhi  serisae  avere  subito  l'infelice 
^Famiglia  insulti  da  Ca^iakài  Io  posseggo  la  dichiarazione 
^deiruSleiale  che  comandava  gli  ottanta  piemontesi  a  ca- 
^TallOf  i  quali  di  conserva  con  altrettanti  soldati  francesi 
'  la  scortavano.  Tale  diobiarazìone  doveva  valermi  a  difesa 
*~^tivamente  airaocnsa  tìseak  contro  di  me  lanciata  di 
'    ->i,  quando  venuero  gli  austro-russi,  cbe  io  oioò  mi  fossi 
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andasse  dal  pari    coir  impronti  tudìnd    della  lingua, 
Pafficiale  feoe  lo  gnorri,  accettò  il  luma  e  senza  far 
motto  andò  ii  corcarsi  lael  letto.  All'indomani  chie^ 
ee  ed  cttenne  che  gli  fosse  mntato  Falloggio. 
I  Poco  poi  la  fortnua  delle  armi  francesi   in    Ita^ 

Ila  cominoiò  a  declinare.    Serpeggiavano  le  notizie 
I  delle  toccate  eoonfìtte  e  con  esse  le  ìnteìligense  se- 

*  g^^te  di  coloro  a  cni  stava  a  patto  dì  alzarsi   con- 

tro i  novelli  oppressori.  Sì  snesurrava  di  moti    vi- 
f  oìni;  i  più  timidi    fra    gli    nuziali  a  gli   impiegati 

I  francesi,  coi    4|ualì  a  poco  a  poco    aveano   istituito 

socievoli  corrispondenze  gli  abitanti,  s'andarono  ri- 
*  co  verande  sotto  T  egida  della  fortezza  che   stava  a 

cavaliere  della  città,  Un  uffiziale  superiore,  per  no- 
me Gtianean  più  ardimentoso  degli  altri  stette  alno 


l 


'  accostato  alla  portiera  della  e  arrossa  del  Be  col  berretto 

'  "■  rosso  in  sul  capo  e  gli  aversi  detto  parole  ingiurieBe*  Io 

p  *^uiì  era  infatti  troTato  con  altri  giovani   anlla  etrada   di 

"  Sant'  Hario  mentre  la  ear rossa  reale  la  pereorte^pa  per  re- 
*"  oarsi  in  casa  Grisellat  antico  albergo  dei  Beali  nostri 
"*  quando  portavansi  in  Casale.  Ma  uè  da  mei   né   da  altri 

^  ^furono  le  MM.  LL.  con  parole  nò  eon  atti  insultate.  L'a- 

•*  vare  per6  ritenuto  il  capo  coperto  alla  Giacobina  indi- 
"*  spetti  il  Governatore,  il  quale,  rivolto  a  me  specialmente, 
"oon  piglio  minaooiofo  gridò;  gih.  i  berraUini  ro§ti]  ma 
**  nulla  ottenne^  atteso  e  he  fat  pronto  a  rispondere  alle  sue 
'^  mìnaoeie  oon  forte  tuono  di  voce  :  "  è  finitù  U  tempo  degii 
■*  oOTofu^ì  voglio  e  deiU  dUpotifhc  fni^iaó^e  „«  Ma  nna  eiffatta 
"^  9oena  mi  rìnaci  penosa  assai  e,  appena  montata  la  mnni- 
"^  oi paliti  provvisoria  dì  cui  feci  parte^  avendo  intero  che 
**  il  cav.  Ghie  sa  della  Torre»  ex  GoTernatore,  stava  per  ab- 

1  "bandonare  Caftale»  fui  da  lui  per  asaiourarlo  oh'io  mi  pen- 

**tiva  d'avere  fatta  coaa  obe  poteva  addete  aj/iciicffiem  a/- 
'^fiicéQ,  ma  che  non  avevo  oosl  agito  per  malignità ,.,.  Hi- 

.  *  mase  soddisfoittifliiinio  l*ex^Govef  natore  ;  almeno  mosbresei 

"  aensibiJìsgimo  al  volontario  mìo  ufficio  vereo  di  lui,  poi- 
""  che,  nel  lasciarlo,  mi  abbracciò  e  mi  disae  ;  ^  Chaottn  a  sa 
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a  aottd  avanzata  nel  paese  e  mentre,  accorto  del 
Ticino  tumnltOj  sprenava  anoh'eeeo  il  cavallo  verso 
del  fortC)  fti  aalutato  da  varie  sehiop  pettate  degli 
baorgeniì.i  Ben  si  può  dire  ohe  tutti  gli  adulti  di 
Oeva  e  dei  paesi  oirconviGinì  ^i  alzarono  come  un 
sol  nomo^  ÀI  primo  albeggiare  dell*  indomani  la 
piaua  era  gremita  di  gente  armata  chi  di  sohioppo, 
chi  di  falce  o  dì  tridente,  pronti  tutti  ad  uccidere 
a  più  d'ogni  altra  cosa  a  schiamazzare.  Il  primo 
sorgere  di  quella  sommossa  avea  veramente  un  certo 
Don  so  che  di  terribile.  Agli  occhi  per  altro  d*un 
scaldato  coraggioso  avrebbe  dovuto  avere  tntt^altro 
lapetto.  La  moltitudine  degli  assalitori  si  andava  dì 
giorno  in  giorno  assottigliando;  era  indisciplinata 
e  aprovveduta  affatto  dei  tormenti  bellici  idonei  al- 
r&isalto.  Ma  per  buona  ventura  il  comandante  del 
forte  era  un  coniglio.  Quel  blocco,  cni  non  si  può 
dare  l'onorato  tìtolo  di  assedio^  durò  quasi  un  me- 
ae;  ed  in  quel  frattempo  si  usavano  dai  caporali  de- 
gli insorti  astuzie  e  strattagemmi  di  guerra  cosi 
grossolani  che  sembra  impossibile  che  il  nemico 
fasae  cieco  al  punto  di  darvi  dentro,  e  se  ne  po- 
trebbe scrivere  un  poema  sul  far  della  ^^  Secchia 
rapita  „  o  del  "  Torracchiùne  desolato  „,*  Per  via 
delle  pratiche  introdotte  dai  signori  che  i  France- 
ai  sostenevano  in  fdrma  di  stati  chi    nella    fortessza 
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'  L^odio    contro    i   franossi^    il   dispregio  e  lo  adeguo 
*eotitro  coloro  tìhe  in  lor  nome  avevano  gt>  ver  nato,  traboo- 
•careno  in  tutto  il  Piemonte;  e  aJcun©  città  e  molti   bor- 
"  ghi  non  attesero  Tanivo  degli  austro -ras  ài  per  gridar©  il 
**  'ìom©  del  re  ,,  (Oìrutti,  Slor,  d.  AfonarMti  di  J?atn*a  d li- 
ni* la  rivùl.  e  Vlmp,  frane,  voi.  li,  lib,  V,  oap-  I,  pag.  44), 
'  "  E  oavaliere  Pietro  Corderò  di  VouaOj  detto  il  rianto, 
atico  ufficiale,  e  il  chirurgo  Cerrina  oon  piccolo  seguito 
rzarono  il  forte  di  Ce  va  a  capitolare  (8  maggio)  ...-„. 
DTTi,  op.  ctt,  voi.  II,  lib.  V,  oap.  I,  pag.  44-45. 
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.  si  trattò  della  resa,  alla  quale  il  oaniandante  'oon- 

sentl  col  patto  cbe  fossero  salTe  le  persone  del  pre- 
sìdio e  dì  quei  giacobini,  che  fin  dai  primi  sussurri 
erano  iti  quetamente  a  ripararsi  colà.  Tali  patti  fa- 
I  rono  gelosamente  osservati  fintanto  che  il  presidio 

I  stette  eotto    la   custodia  della   milìsia  Cebana.  Ma, 

appena  giunto  in  Mondovl|  la  plebe  infieri  e  com- 
mise scandali  gravi  contro  di  essi.  Houdovl  è  città 
illustre  per  antiche  memorie  e  per  alcuni  uomini 
insignii  che  ivi  fiorirono;  ma  il  grosso  degli  abi- 
■»  latori  conserva  costante  nei  costumi  un  certo   non 

so  che  di  selvaggio  e  di  feroce.  Delle  apparente  di 
una  tal  ruggine  difficilmente  sì   spogliano   anche  ì 
più  coiti  ohe,  partiti  dal  cielo  nativo,  vissero  lun- 
gamente in  mesìso  ai  popoli  inoìviliti,^ 
*  La  presa  del  forte  fu  fatto  egregio  per  quei  di 

'  Ce  va.,  Àliorchò  quelle    contrade    passaron    sotto  il 

dominio   Ii^rancesa,  l'Imperatore   Napoleone,    solito 
m  ad  invaghirsi  della  virtù  usata  da  prode,  anche  con- 

1^  tro  di  lui  medesimo,  ed  a  premiarlaj  innalzò  quella 

città  al  grado  di  capo  luogo  di  circondario;  ma,  tor- 
nata sotto  la  signoria  dei  Beali  dì  Savoia,  reduci 
deiresiglio  della  Sardegna,  le  fu  tolta  ogni  maniera 
di  vantaggio  e  d'onore  e  rimase  soltanto  capo<>luogo 
d^un  mandamento  di  quarta  cioè  d'ultima  classe.  Di- 
cono che  P  ingratitudine  è  vizio  dei  regnanti  ;  ma 
in  questo  caso  non  voglio  dar  colpa  al  buon  Re  Vit- 
torio Emanuele,  Egli  aveva  al  suo  fianco  il  conte 
Corderò  di  Roburento  nativo  di  Mondovi,  città  emu- 
la perpetua  ed  acerba  nemica  della  città  di  Ceva** 

^  Eppure  in  queste  sollevazioni  dei  Cevaae  e  del  Mou- 

r&gale»e  non  fu  versata  neppure  una  atiUa.  di  sangue,  come 

risulta  dajr iuchieita  ordinata  nel  1B<X)  dal  nuovo  goTamo 

rejiubbliaaao  sui  fatti  del  maggio  1709,  Y.  in  Cabutti,  op- 

^^^  cU*,  loo,  oit>  maggiori  partioolari. 

*  Exsoo  la  ragione  del  giudizio  severo  ad  ingiusto  dato 
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L&  Btie  suggestioni  trovavano  facile  accesso  presso 
ù  Ministri,  d^an imo  abbietto  abbastanza  per  disco- 
oaacera  la  più  bella  fedeltà  fatta  palese  con  valore. 
E,  del  resto,  purtroppo  1* invidia  verso  delFaltmi 
gloria  è  visio  comTine  e  signoreggia  il  petto  di  quei 
Piemontesi,  che  si  sentono  incapaci  di  acquistarne.^ 

Le  milizie  stettero  a  preaidio  del  forte  sino  a 
tanto  che  una  mano  di  truppe  Austriache,  manda- 
taai  a  cMamate  in  Lombardia^  venne  ad  occuparlo. 
Durante  quell'occupazione  il  generale  Moreau  ef- 
tettuò  per  quei  burroni  parte  della  sua  ritirata.  Le 
ichiere  capitanate  da  lui  passavano  lungo  la  falda 
dì  terra  galla  sinistra  sponda  del  Tanaro,  che  chia- 
masi la  pianura  dì  Cova,  e  quindi  s'inoltravano, 
langa  la  bealéra,  ossia  il  canale  d'irrigazione  sino 
aNuceto,  Nella  prima  parte  della  via  da  esse  te- 
nuta venivano  bersagliate  a  colpi  di  cannone  dalla 
fortezza  e  pizzicate  dalle  milizie  di  Deva  che,  a  bei 
drappelli  e  sotto  la  guida  del  Fechini,  insignito  per 
propria  sponte  della  dignità  di  Maggiore,  uscivano 
a  bella  posta  dalle  mura  della  città.  I  francesi  aveano 
posto  presso  alla  cappella  dì  S.  Andrea  una  scolta, 
cbe,  essendo  priva  di  gherita  ^  rannicchiavasi,  al 
par  di  DiogenCi  dentro  una  botte.  Sull'altura  del 
castello,  che  sta  dietro  al  Duomo,  era  stata  collo- 
cata una  spingarda,  che  poteva  spararsi  a  posta  di 
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prima  dal  Saulì  su  Mon^oyl  e  iuì  buoi  abitanti!  Neppure 
epli  sa  fiottrarai  alla  misere  e  baaj^f*  gare  di  campanile.  Il 
e.  Corderò  dì  Eùburorit  (Qio»cohiuo)jdei  marchesi  di  Pam- 
pAiàto,  fu  laogotenanto  generala  di  cavalleria,  grande  scu- 
diere e  favorito  di  Vittorio  Emanuele  I.  Mori  nel  1827  gran 

lastro  di  Gasa  Beale,  Se  ne  parlerà  ancora  più  innanzi. 
^  Non  abbiamo  prove  per  confortare  quanto  il  S.  affer- 

la:  amiamo  meglio  supporre  che  egli  passi  la  misura  in 

10  sfogo  ingiusto. 
*  Piemont.  per  gareUa  o  casotto  della  sentinella. 
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chiunque  &¥eiS6  mniiimìooì  adatte  a  cìA.  Io  fuggila 
apesae  Folte  di  soppiatto  dalla  casa  o  mi  eo&dtsoevft 
nel  teatro  della  guerra.  Andai  un  ^oruo  m  castello 
e»  trovato  chi  mi  diede  di  che  caricar  ia  apingarda, 
vi  appiccai  il  ftioco^  posta  prima  oon  somma  curii 
la  mira  alla  botte*  Si  face  airìndomaBi  ttaa  sor* 
tita  e  recatomi,  ìd  un  cogli  altri  alla  cappella  di 
Sant'Andrea,  trovai  la  botte  vuota,  ma  tutta  intrisa 
di  aangue.  Il  premio  ch'io  coglieva  di  tali  frequenti 
mie  prodezze  non  erano  allori,  ma  orioni  ^  e  sculae- 
oiate  solenni  somministrata  dalla  madre  amorevole 
e  dal  mìo  fratel  maggiore:  e  ne  aveano  santa  ra- 
gione, poiché  quelle  sortite  non  erano  senza  pericolo; 
0  ricordo  che  un  prestinaio,  avido  di  gloria  e  gner- 
reggìaute  insieme  oon  noi,  ebbe,  a  piccola  distansa 
da  me,  la  gola  attraversata  da  una  palla  nemica;  e  noi 
lo  portammo  sopra  una  barella  tutto  bagnato  di  san- 
gue e  mezzo  morto  in  Ceva^  dolenti  beosl  della  sua 
sventura,  ma  pel  caldo  felice  della  gioventù  salta- 
rellanti e  cantanti  accanto  alla  sua  bara*  011  oriom 
e  le  sculacciate  erano  ben  meritati  da  nn  ragazietto 
imprudente  com4o  mi  era:  mi  sembra  per  altro  ohe 
si  dovrebbe  tener  diverso  metro  per  educar  gli  Eroi. 
Finché  durò  roocupazione  tedesca  in  Piemonte 
non  fu  fatta  dal  Governo  Austriaco  facoltà  al  Duca 
d'Aosta  •  d'oltrepassare  il  confine  di  Lombardia  •  la 
somma  delle  cose  era  governata  dai  capi  della  n^ì* 
liaia  oocupatricOf  e  da  un  ConHffUo  suprema  ^  oom- 


*  Tirate  d'oreóchù 

*  Era  ViUomo  Mmimi*el€  L 

'  Era  composto  ooil:  Thaon  4i  SanÌ*Andr^at  goyernatore 

«li  Torino,   presidente;  conte  Verruiii  interno;  avT,  Mtàmmti 
primo  ufimiale  di  gnsiTA;  conte  Villa  e  poi   Tmu<>,  e»teiiJ 
/■ ,  .ifi<jft»C4t  ifrca  di  Mieeraf  oontadoro  gener&le;  FiUr^  Frmn* 
tt^iw  Btrit€4e^  finanta;  Giù*,  ^ammìn^  oontrollone  generala J 
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poflto  dì  sudditi  del  Ee^    oui  Teone  az^eccftto  il  eo- 

pramiame  di  Acompiglio  gupremo^  per  oh  è  prìncipal 
cara  di  qb30  era  di  investigare  qual  foi^e  stato  il 
contegno  degli  altri  sudditi  sotto  ai  Francesi^  dì  cer- 
care d'inearceraro  e  di  pnaire  ^everatuantd  coloro  chti 
TI  si  erano  dimostrati  meglio  propensi.  I  modi  di  quel- 
lo Mtùinpiglio  supremo  GomìnciaTano  col  maDÌfestarsi 
^otto  sembianze  arcigne  e  feroci  ;  ma  pei  randagi  il 
favor  delle  femmine,  e  pei  positivi  le  grasse  mance 
in  danaro  lì  facevano  calare  a  deliberazioni  più 
miti.  So  non  al  tutto  per  la  fìerezza^  per  l'iniquità 
almeno  e  per  la  corruttela  un  tale  ^udazso  avea 
qualche  analogìa  coi  metodi  usati  altro  volte  da 
Verre  in  Sicilia^  I  nostri  contadini  aveano  snidato 
i  Francesi  dalla  fortezza  ma  non  erano  meno  con- 
trari  ai    Tedeschi,    Era   sorta  e   veniva   nelle   loro 


e  più  tardi  P*  Ba(b&  ;  conte  Serrai  ufiaisle  del  soldo  ;  conto 
Potori  praaid,  di  olasae  del  Senato;  march,  della  Vallea  pto- 
ftid,  delift  Camera  dei  OoDti.  Em  stato  ì abitui to  il  26  mag- 
gio dal  Suwarow  con  larghe  attribuzioni  j  più  tardi,  il  13 
di  ogcfcBto,  il  Tliaon^  uominato  dal  re  i  ontano  luogo t«n.  gè* 
HOT,  degli  Stati  di  te rf aferma,  lo  sciolse  e  no  creò  uq  altro 
con  8car:je  aUribuzioni  onnaultive.  Del  resto  le  ìstrudoni 
di  Carlo  Emanuele  IV  al  Thaon  furoao  terribilmente  re- 
presaive  :  peraeouiione  e  oaooiata  dai  pubblici  impieghi  e 
daU^eaercito  di  tutti  i  favorifi  dal  Gov.  repubblioano  o  so- 
spetti di  eaaeto  etati,  peraeouaioni  e  multe  ad  Ebrei  e  Val- 
desi, BOflpensione  di  studi  eoo.  V.  per  questo:  Bi angui, 
Stor^  d.  Monarchia  pifiwn^niMe  dal  1773  al  18 14^  voi,  HI, 
cap.  YIX,  passim, 

'  V.  il  quadro  di  taate  miaerie  in  BottA]  8l&ria  d'  Ita- 
lia d<U  1789  al  I814j  voL  IK,  lib*  SU,  e  più  diffusamente 
--  B3*.KCHi3  op,  ct^  <3&p,  VII.  Il  Caruttij  che  ne  parla  fuga- 
mente  e  sembra  quaax  aver  intenxiouo  dì  attenua  rei  pure 
m elude  i  iuoi  brevi  oeniii  cosìj  "^  Sarebbe  diffilcile  a  dire, 
le  ìi  paeae  pati  il  pog^gio  dai  repubblieani  franco- pi emon- 
^eai  Q  dai  regil  austro- russi  ^  {Op^  «»f.,  voi.  II,  lìb,  Y,  cap.  II, 
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menti  la  fìlosofìca  opinione  che  foggerò  privi  dal 
Tanima  ;  e  cobì,  ogoi  volta  ohe  ai  abbattevano  con 
aionni  dì  oggi  alla  gpiociolata,  gli  asgal tarano  con 
certe  lunghe  pertiche  verdi  ed  assai  peganti  e,  per- 
cuote Qd  oli  sulla  fronte,  li  mettevano  a  morte,  per- 
euagi  di  non  averti  trasgredito  con  ci6  al  precetto 
I  del    non    ammazzare  più  di    quello    che   fatto   non 

'  avrebbero  uccidendo  un  lepre,  un  avoltoìo  od  un  In- 

pò  rapace. 

In  mezzo  a  cosìfiTatte   agitazionip  in  quel   perpe- 
tuo   alternar  di  dominii    l'insegnamento   gcolastico 
andava  zoppo.  Quasi  tutti  i  giorni  del    mese  erano 
I  di  riposata  vacanza.  Ma  quando,  per  eifotto  priuoì- 

palmente  della  vittoria  di  Marengo,  le  nebbie  Gal- 
liche aottentrarono  alle  Tedesche,  le  pubbliche  scuole 
et  riaprirono  ed  io  era  tenuto  a  frequentarle. 

Le  vìttime  dello  scompiglio  supremo  e  coloro  che 
parteggiavano  per  esse,  si  tennero  obbligati  a  far 
le  loro  vendette;  gH  animi  degli  uni  erano  inaspriti 
per  le  ingiurie  sofferte  dapprima,  quelli  degli  altri 
s^nagprivano  per  gli  affronti  e  pei  danni  che  lor 
si  recavano,  Gli  soioochi,  gli  iniqui,  per  amore  o 
per  eempliee  pretesto  di  parte,  non  appartengono 
i  all'età  presente.^    Anche   allora  bastava  essere    di 

i  gangue  illustre  per  essere   fatto  segno  alle    offése. 

L^  innocenza  della  vita,  l'umanità  del  contegno 
serbato  nei  tempi  difficili  della  passata  persecu- 
zione non  erano  gcudo  sufficiente  a  salvar  chic- 
cheasia  dalle  volgari  insolenze.  Un  mio  condisce- 
polo da  Paro!  do  *  mi  avea  preso  in  nggìa  per  aver 
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'  QiiAiii£k  profonda  verità  in  questa  semplice  osser^ft- 
zìoij^!  Anche  p&r  questi  eccessi  della  reanoue  demagogica 
V.  BiAMCLij  op.  e  ice,  cu.,  cap.  Vili,  IX  e  0*  rotti,  lib.  V| 
osp.  HI. 

'  Pareido  è  piccolo  comune  del  Giroond.  dì  Mondavi, 
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io  avuto  titolo  di  Cavaliere^  6  credendosi  dar{^  un 
UltLstra  deempio  di  civiamOf  si  acagliò  un  gioruu 
furibondo  contro  di  me  col  temperino  aperto  affi- 
ne di  squarciartnì  la  pancia,  Non  ebbi  altr^anue 
per  salvarmi  fuorché  una  aedìa  alla  quale  diedv  ra- 
pidamente di  piglio  e  la  apiusi  contro  l'assalitore 
GCQ  furia  tale  che  gli  ruppi  Tobso  del  mento.  ìu 
quel  punto  entrò  il  maestro  nella  scuola,  e  poi  che 
tutti  gli  altri  giovani,  per  un  certo  involontario 
istinto,  plaudivano  al  valor  mio  ed  al  giusto  casti- 
go del  Paroldese,  questi  esclamò  piangendo  (hSo 
era  uu  nobile  e  perciò  un  empio,  un  micidiale,  tiUv 
gli  aveva  rotto  il  mento,  quando  tutti  dovevaiin  e  ti* 
sere  uguali,  Easendo  uscito  vincitor  dalla  zulTti  ti 
me  pareva  conveniente  11  tacere,  affine  di  non  ^.om- 
parir  tracotante  e  non  perdere,  per  cagion  di  super- 
bia, quel  po'  di  favore  ottenuto  nella  scuola  por  U 
giustizia  della  mia  causa. 

Il  maestro^  poiché  ebbe  saputo  la  realtà  del  [^ttJ> 
da  testimoni  imparziali^  aggrottando  il  ciglio,  sciolse 
la  lingua  in  questi  accenti:  **  Taci,  brutto  beatinDc^ 
taci,  non  aventi  niente  di  più  di  ciò  che  ti  meritavi, 
À  qnal  fine  avevi  tu  sguainato  il  temperino?  A  ^uul 
mira  era  volta  la  punta?,,  Qui  si  fece  manife£»to  ti 
plagio  0  per  lo  meno  ìa  servile  imitazione  dell' iu- 
terpellanza,  indiretta  da  Marco  Tullio  contro  a  Ta- 
berone.  E  poi  che  in  quel  momento  era  pieno  dì 
fiele  contro  il  novello  ordine  di  cose,  poichògi^i  iht 
più  di  un  mese  solleticava  indarno  quei  galnppi  * 
amministratori  della  pubblica  sostanza  a  pagarlo  de' 
suoi  stipendii,  e  il  borsellino  era  vizzo,  sogginr>8G: 
"  Che  cosa  vai  mai  tu  dicendo  d'uguaglian^uV  U 
Saoli  sa  benìssimo  la  declinazione  dei  nomi,  la  loro 


FiQQìon tesiamo  per  ghioUone:  intendi  i  francesi. 


oonoofflansa,  la  critiiuguzione  dei  verbi,  il  l(iru  reg- 
giménto ^  !a  eoi tniz ione  e  i  mataplasmi,  e  tn  non  Sài 
nulla  dì  tutlodò;  perciò  non  ìelartì  a  cantar  dW- 
sergìì  aguale,  se  non  vnoi  esser  superbo  peggio  ohe 
un  Luoifero  „«  Scommetto  cbe  avrebba  citato  quei  bai 
versi  di  Dante  che  dicon  cosi: 


Sempre  la  ooiifaaìcin  delle  persene 
Fri  noi  pio  fu  del  mal  della  eìitade  ì 


non  li  citò  perchè  non  U  sapeva  a  mente,  non  es^ 
aeudosi  mai  addimeaticato  con  1a  LHiHna  Commedia* 
Questo  accidente  mi  persuase  che  non  conTiene  as* 
fialìr  la  gente  che  quando  ti  aesaliscono:  convien 
essere  manesco^  percuotere  per  non  rimaner  por* j 
COSSO}  e  guardarsi  bene  dal  non  oifendare  Pamor] 
proprio  6  destar  F  invidia  degli  astanti  mostrando 
alterigia  e  troppa  fiducia  nelle  proprie  forze.  Sa- 
rebbe mera  io  gratitudine  tacere  il  nome  di  quel 
maestro  cosi  giusto  e  cosi  benemerito.  Bgli  era  il 
signor  Don  Degioannini  da  Castellino.  Fra  i  tao  ti 
professori,  di  cai  ho  seguito  le  lesioni  in  appresso, 
pochi  e  quasi  u  essa  no  era  così  profondamente  ver* 
sato  nell'arte  sua  quanto  egli  era.  Non  sapeva  la 
Grammatica  come  gli  altri  sanno  superficialmente; 
ma^  entrato  profondamente  nelle  viscere  di  essa^ 
avea  rinvenuto  quel  filo  misterioso  che  la  congiuu- 
gè  alla  metafisica^  alla  oreazioDe,  ella  connessione 
ed  airordinamento  delle  idee,  filo  che  venne  poi 
svolto  con    singolare    maestria   dalPAbate  Bicard   * 


^  É  il  famoso  abate  Sieard  (Bocco*Àmbrogio  CTiourron]^ 
il  discepolo  ieirj^ée  nelP  istruzione  dei  sordo-muti.  Qq 
il  S,  lo  ricorda  per6  come  a&rittore  di  grammatiea,  nellA^ 
q^iiale  disciplina  lanciò  preg^iati  e  ncLmerofti  lavori.  Mori  neli 
1322:  il  3.  lo  potft  Tedere  a  Parigi  ael  *i4. 
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*  Bo$9ana  ex  feudo  dei  G«Melli,  nel  8aluzMe$ef  fino  dal 
1  0.  (ìlASiro  A.,  Il  patriziiUo  iubalpinOf  I,  p.  886,  Firenze, 
<    "elli,  1896). 
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me  GonoBfìiato  io  Parigi,  e  dal  Padre  Beverino 

Fabiani  da  tne  trovato,  e  mantenuto,  a  fronte  delle 
etiggestioni  dei  suoi  malevoli,  coperti  dalla  giornea 
di  libertini,    direttore  delle  scuole  dei  aordo-muti  } 

in  Modena,  Deggio  avere  ed  ho  una  riconoacensa 
infinita  verso  qnesto  Don  Degioannìai,  dal  quale 
Tsani  molto  bene  ammaestrato  nella  grammatica, 
facondo  le  norme  del  nuovo  metodo  che,  per  causa 
delle  regole  in  ver^i,  ohe  ne  segnano  i  vari  capito-  ^ 

li,  è  tenuto  in  ninn  conto  dal  volgo  ignorante;  ma  J 

alle,  ad  onta  delle  regole  i stesse,  è  in  sommo  pregio  i 

presso    ai   dotti  e   stimato   come    uno    dei   migliori  1 

trattati  elementari  nseiti  fuori  da  qnel  serbatorio  di  ^ 

dottrina,  ohe  chiamavasi  Porto  Eeale.    Continuò  ad  '] 

insegnare  sino  ad  età  provetta  anzi  quasi  decrepita.  i 

Diche,  sentendosi  mancare  le  forze,  desiderò  dì  es-  ^ 

sere  collocato  a  riposo;  ma  noi  potè  ottenere^  perchè  ] 

le  scuole  di  Ceva,  mantenendoBÌ  coi  proventi    di  al-  1 

cuni  lasciti  fatti  da  pietosi  fondatori  del  paese,  non 
àanao  redditi  sufficienti  per  la  giubilazione  dei  mae-  i 

stri  emeriti.  Bi  rivolse  a  me  ed  a  me  è  riuscito  di 
intenerire  a  suo  vantaggio  l'ottimo  cuore  del  Conte 
das^eili  di  Rossana  ^  presidente  allora  del  Magistra- 
to déla  rifartnaf  che  fattolo  venire  ad  insegnare  per 
qualche  meae  nel  collegio  di  Torino,  lo  confortò  po- 
*eia  d'una  pensione  di  ritiro,  ohe  gli  die  il  mezzo 
di  giungere,  senza  stentare,  all'ultimo  fine.  Riposa 
in  pace,  o  Don  Degioannini,  ti  sia  lieve  la  terra, 
che  ricopre  il  tao  cenere,  e  se  la  ricordanza  di  un 
tuo  scolaro,  che  scriye  di  te  dopo  cinquanta  sei  anni, 
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daechè  faggi  dai  colpi  della  tua  sferza  minaccevole, 
può  gìtiugera  alla  beata  sede,  ohe  ti  è  assegnata  in 
Oielo^  contempla  la  lagrima  ch'io  spargo  snlla  tna 
santa  memoria. 

Dopo  la  grammatica  passai  allo  studio  dell'uma- 
nità e  della  rettorica  insegnata  dal  Padre  Zop- 
pi da  P  riero  clie  avea  fama  di  letterato  e  di  va- 
lente oratore:  dò  la  fama  era  al  tutto  menzogne- 
ra. Le  ooBe  camminavano  apsai  prosperevolmente 
anolie  presso  di  lut  ;  ma,  gendomi  accaduta  un  giorno 
la  disgrazia  di  avere  e  di  difendere  un  concetto  al- 
quanto migliore  del  suo  intorno  all'uso  non  so  più 
ae  di  un  tropo  o  d'una  figura  delle  sentenze,  egli 
mi  prese  in  avversione  e  si  diede  a  perseguitarmi  ; 
end*  io  tralasciai  a  bello  studio  di  conservarmi  il 
primo  posto  nei  bandii  e  mi  ridussi  a  volontario 
eaìlìo  in  {quello  deìTasino,  non  altrimenti  che  la 
plebe  romana  buI  Monte  Aventino;  nò  il  fraticello 
trovò  posoia  un  apologo  come  quello  di  Menenio 
Àgrippa  por  farmelo  abbandonare.  La  filosofia  in- 
gegna vasi  dal  Padre  Battaglia  da  Monesiglio,  anti- 
co frate  scolopio,  uomo  franco,  che  conosceva  il  mon- 
do e  gP  inganni  suoi,  che  avea  scosso  la  polvere  dei 
pregiudizi,  ardimentoso  nelle  parole  e  nei  fatti  e, 
benché  grave  nel  portamento  e  nel  costume,  pronto 
a  cimentarsi  in  qualsivoglia  maniera,  prima  di  sof- 
frire che  gli  Qouolari  suoi,  dotati  di  intelligenza, 
foBBOro  Zimbello  ai  soprusi  dei  prepotenti.  Insegna- 
va la  iiloBofia  mercè  dei  trattati  di  Monsignor  Mon- 
tazet,  ^  conosciuti  sotto  il  titolo  complessivo  di  filo- 


^  Antonio  Matvin  di  Montazet  (1712-1788)  fu  trai  pre- 
lati più  battaglieri  e  più  dotti  di  Francia  Membro  delPAo- 
oademia  e  vescovo  di  Lione  combattè  a  lungo  contro  il 
olerò  della,  sua  dìo  ceni  per  sostenere  ardite  riforme,  ohe  egli 
gteaio  vi  aveva  introdotte* 
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sofia  di  Lione,  perchè  l'autore  di  esso  era  vescovo 
della  Diocesi  di  tal  nome.  Fondata  sui  principii  che 
guidarono  il  Loke  nel  suo  Saggio  sulV umano  in- 
telletto, ì  quali  non  erano  ancora  tacciati  né  d'em- 
pietà né  di  materialismo,  era  ammessa  dovunque. 
Mi  compiaccio  d'aver  ricevuto  un  tale  insegnamen- 
to, perchè  ad  onta  delle  male  interpretazioni  che  gli 
furono  date  e  delle  accuse  che  se  gli  mossero  con- 
tro, reputo  che  quel  sistema  fosse  assai  migliore  che 
non  il  fatale  razionalismo  venutoci  di  Tedescheria, 
al  quale  credo  siasi  alquanto  appigliato  Vittorio 
Cousin,  che  alla  sua  volta  diventò  maestro  e  duca 
di  alcuni  amici  miei,  i  quali  ne  abbracciarono  cie- 
camente i  dettati,  quand'erano  già  pervenuti  ad  età 
matura,  senza  aver  badato  né  punto  né  poco  allo 
studio  della  filosofia  nelle  loro  età  giovanili  :  donde 
nacquero  posdia  gare  amichevoli  e  grasse  risa  fra 
noi.  1 

L'istruzione,  che  si  acquista  nelle  scuole,  per 
quanto  buona  ella  sia,  non  è  mai  sufficiente  a  ren- 
dere un  uomo  degno  di  comparire  nella  conversa- 
zione degli  altri,  col  corredo  necessario  di  cogni- 
zioni, se  ad  essa  non  si  accoppiano  le  benedizioni 
di  scelte  letture.  Appunto  quand'io  cominciava  a 
farmi  grandicello  tornò  da  Torino  il  mio  fratel  mag- 
giore Alessandro,  il  quale,  se  non  avea  potuto  reggere 
al  fastidioso  studio  della  giurisprudenza,  avea  al- 
l'incontro dato  opera  ad  erudir  la  mente  di  pregia- 
ti studi  di  geografia,  di  storia  e  di  ogni  altra  manie- 


ì 


*  Non  ò  chiaro  di  quali  amici  il  S.  intenda  parlare:  ma 
ò  probabile  ohe  alluda  più  specialmente  airOrnato  e  al 
^anta  Bosa,  la  oui  dimestichezza  cui  filosofo  eclettico  fran- 
ose fu  cosi  teneramente  fraterna.  Y.  in  proposito  :  L.  Ot- 
'OLSMGHi,  VUat  ttudi  e  lettere  di  Luigi  Ornato,  Torino,  Loe- 
cher,  1^  e  Dohbhico  Brbti,  SeriUi  «art. 
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ra  di  amena  Utteratnra.  Àyea  portato  eaoo  molti  buo- 
ni libri  ed  alcuni  altri  se  ne  faceva  impiegtare  dal- 
l'avvocato Lorenzo  Davioo,  giovane  colto  ancho  esso, 
reduce  parimente  da  Torino,  dove  avea  versato  fra 
le  più  colto  società,  quali  ai  ueavano  prima  che  il 
randello  delle  rivoluzioni  spento  aveaa©  il  fiore  de- 
gli ornati  coatum^i  e  delle  belle  maoiere»  ^  La  ma- 
dre mìa  prendeva  un  grandissimo  diletto  nell'aacol- 
iar  la  sera  la  lettura  che  il  fratel  mio  le  faceva  de^ 
gli  autori  più  pregevoli.  Anch'io  atavo  nella  stessa 
camera  colPoreochio  teso  e  mi  invogliai  di  leggere. 
Mi  procurai  la  Storùi  univerMalè  dello  Hardion,  lessi 
quella  dell'abate  Millot,  i  Viaggi  dei  giovane  Ana* 
carsi,  il  Risorgimento  tP  Italia  delPabate  Bettinelli 
e  le  Zteziani  di  retorica  di  Ugone  Blair.  Fa  sin- 
gola r  fortuna  rabbattermi  in  cosiffatte  letture,  che, 
a  chi  non  vuol  farle  con  leggerezza  soverchia^  por- 
gono il  destro  e  l'edito  d'indirizzarsi  utilmente  nella 
via  di  diventare  colto  a  segno  dì  non  comparire  igno*- 
raute  né  al  tutto  ineducato.  Ma  siccome  al  farmaco 
sta  quasi  sempre  vicino  il  veleno,  cosi  in  me  quel 
gran  desiderio  di  leggere  e  dMmparare  ingenerò  il 
prurito  di  procacciarmi  anche  altri  libri,  da  chi  non 
è  d'animo  abbastantsa  temerato  e  rispettivo  nel 
guardarsi  dal  mettere  nell'  incanta  mano  di  giovani 
tristi  libri,  che  possono  diventar  radici  di  conse- 
gnense  funeste.  Il  sig.  Cev%  che  faceva  aperta  pro- 
fessione dì  non  voler  esser  cristiano,  m'imprestò  la 
NùuveUé  SMoUe.  Mentr'  io  ne  gustava  nel  nostro 
orticello  la  lettura  con  tutta  la  concentrazione  del 


*  Bimpiftnto  di  un  oonseiratore  deirantìoo  stampo!  I* 
rivoLtiiioni  sono  poi  i  rivolgimenti  vari^  ohe  ha  narrato 
pooo  prima  con  tanta  imparziale  esatteaza,  dioendone  il 
bene  &  il  toMut  ma  eoco  manifeAtarsi  La  oontradizioDeeTip 
dente  tra  ruomo  antioo  e  il  nuovo. 
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diletto  che  ai  prova  te^aporando  un  oibo  proi>>itOf 
sopr&ggìange  qneta  qiiieta  la  madre  mia^  mi  strappa 
il  libro  di  mano  e,  dopo  un*  intemerata  solenne,  corre 
&  gittarlo  sul  fnooOr  h^auio  da  fé  ei  riseppe;  onde  a 
chi  gli  chiedeva,  così  per  dileggio,  la  Nouvdle  He-- 
lùf$e  in  ìmprestito  il  sig,  Ceva  nspondea:  •*  ve  la 
impreateròf  quando  giunga  il  di  della  nsurrezioiie 
dei  morti  ^,  Mi  trangugiai  tutto  intiero^  senza  che 
nessuno  in  oasa  se  ne  avvedesse,  il  "  Furioso  „  del- 
rArioBto.  Ma  eiocome  non  voglio  qui  tessere  il  ca^ 
talogo  d^una  biblioteca,  tacerò  di  molti  altri  libri 
aa  me  letti  ed  accennerò  soltanto  le  Vite  degli  uo- 
mini illustri  dì  Plutarco  ch'ebbi  campo  di  leggere 
in  Oeniallo^  in  casa  lo  zio  Franchi,  snl  modello 
delle  quali  promisi  imprudentemente  a  me  etesso 
di  volere  informare  la  mia  vita;  lessi  poi  le  Ultime 
teHéré  di  Jacopo  Ortis ^  le  quali  mi  posero  il  fuoco 
nel  CQore  a  m^invaghirono  sin  dall^età  di  tredici  o 
qasttordici  anni  di  conseguire  quando  diesiaTìn- 
dipendensa  d'Italia.  In  un  tal  desiderio  mi  accen- 
devano eziandio  le  tragedie  deirAlfieri  e  i  discorsi 
fatti  poscia  con  alcuni  amici  miei,  e  mi  avrebbero 
spinto  ad  impegnarmi  nelle  diligenze  inutilmente  usa* 
te  per  giungere  a  tal  scopo,  ae  le  gravi  occupaEioui 
dell'età  più  ad  alta  non  mi  avessero  insegnate  a  scer- 
sere  il  possibile  dalF  impossibile  ed  a  frenare  gli 
impeti  avventati  della  giovinezza.^ 


i 


'  Gen tallo,  pia<aolo  borgo  tra  Possano  è  Cuneo. 
'  Confessione  oommondevolef  se  non  p«r  i)  oontennto, 
er  la  HÌncerità.  Pectsato  però  ohe  il  S.  adoperi  queir  tnu- 
Ummtie  ohe  è  in  flagrante  oon  tra  dizione  con  altri  luoghi^ 
a  cui  afferma  ohe  i&  indipendenza  italiana  era  ormai  di- 
enmta  nn  bisogno  assoluto.  Ma  sen^a  gli  irt^pMi  a99tnÌ€Ui 
i  moìti  suoi  amioi  e  (Coetanei  l'Italia  aarebbtì  forse  anco- 
(laale  ara  nel  1300^  Iranno  delle  lettura  del  Saulì. 
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Gompiato  intanto  il  corso  degli  stadi,  che  far  sì 
potevano  nelle  scuole  di  Ce  va,  io  mi  rimaneva,  ben 
si  può  dire,  ozioso,  cioè  senza  uno  scopo  determi- 
nato. Il  padre  mio  era  passato  di  vita  alcuni  anni 
addietro  ;  la  madre  era  cresciuta  in  una  casa  agia- 
tìssima  :  la  nostra  era  tutt'altro.  Vero  è  bene  che 
la  mia  famiglia  uno  o  due  secoli  avanti  era  stata 
ricchissima:  ma  da  gran  tempo  languiva  in  povera 
condizione,  fatta  strettissima  per  la  prole  molto  nn- 
merosa  e  le  incessanti  sciagure  degli  anni  trava- 
gliati da  ferocissime  guerre;  né  vi  era  onde  attin- 
gere il  menomo  conforto,  simile  la  casa  mia  al  ricco 
epulone,  chiedente  per  pietà  a  Lazzaro  trionfante 
una  gocciola  d'acqua  a  refrigerio  della  lingua  dolo- 
rosamente sfinita  dall'arsura.  In  tale  stato  di  cose 
la  madre  mia  incanutiva  a  vista  d'occhio,  accerchiata 
da  una  schiera  di  bimbi,  che  imploravano  cogli  occhi 
un  po'  di  tritico,  e  non  vi  era  chi  lor  ne  porgesse. 
Non  posso  rammentar  senza  lagrime  quelle  angosce 
materne.  Il  fratel  mio  avea  in  certo  qual  modo  as- 
sunto il  governo  della  casa;  ma  privo  com'egli  era 
della  virtù  di  far  miracoli  quali  fonti  aprir  poteva 
di  agiatezza  ?  Come  mai  poteva  provvedere  il  biso- 
gnevole ?  In  mezzo  a  quelle  angustie  l'animo  non  gli 
venne  meno,  e  mentre  s'industriava  alla  meglio, 
pensava  eziandio  per  quanto  stava  in  lui,  alla  mia 
educazione.  Vegliava  le  mie  letture,  ed  affinchè  po- 
tessi ammaestrarmi  nella  lingua  francese,  che  si 
prevedea  dover  diventare  l'unico  mezzo  idoneo  a 
procacciarmi  del  pane,  mi  comandò  di  ricopiare  un 
certo  numero  di  pagine  al  giorno  dell'opera  del  Mon- 
tesquieu sulla  Cagione  della  grandezza  e  della  de- 
clinazione dei  Romani  e  d'impararle  a  memoria. 
Alla  sera  egli  correggeva  la  mia  copiatura  dalle 
mende,  in  cui  la  mia  disattenzione  mi  avea  fatto  ca^ 
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dare,  e  poi  mi  faoea  ripetere  ciò  ohe  avea  studiato. 
Gran  monamento  di  pazienza  per  parte  d'un  inge- 
gno cosi  vivace  e  ad  un  tempo  cosi  travagliato  come 
era  quello    del  fratel    mio;  gran   motivo   di  eterna  | 

gratitudine  dal  mio  canto.  Perocché  di  tutti  i  me-  * 

todi,  che  si  usano  per  indirizzare  un  giovane  al  ma-  ' 

neggio  d'una  lingua,  credo  che  quello  imaginato  per  * 

necessità  dal  fratel  mio  sia  il  migliore  ;  quello  delle  ^ 

traduzioni  avvezza  gli  allievi  agli  strafalcioni  e  ad 
nn  certo  giro  di  fraseggiare,  che  fa  rabbrividire  e 
spiritare  i  cani.  Un'altra  utilità,  che  a  mia  insa« 
puta  desunsi  da  cosiffatto  esercizio  fu  di  volgere  la 
giovani!  mente  a  considerare  con  molta  larghezza 
di  mire  le  vicende  delle  nazioni.  I  piemontesi  per 
una  certa  lor  indole,  ingenerata  forse  ^al  perpetuo 
loro  aggirarsi  in  una  valle,  e  per  l'andazzo  delle 
loro  occupazioni,  riescono  molto  valenti  nella  con- 
iiderazione  e  nello  svolgimento  dei  particolari;  ma 
difficilmente  s'innalzano  a  larghe  meditazioni^  ad 
abbracciare  in  grande  diversi  oggetti,  a  profondarsi 
nelle  cause  degli  eventi,  a  calcolarne  le  conseguente 
d  rinunziano  cosi  alla  previdenza,  senza  della  quale 
non  si  può  diventare  uomini  di  Stato;  ed  è  perciò 
che  il  numero  ne  difettò  sempre  e  ne  difetta  tut- 
tavia presso  di  noi,  e  i  pochi  che  salgono  ai  primi 
onori,  meritano  ordinariamente  piuttosto  compati- 
mento che  lode.^    Allora  io  prorompevo  talvolta  in 

*  £000  un'altra  delle  esagerazioni  del  Sauli,  a  cui  can* 
tradioe  la  storia.  Per  non  citare  nomi  ohe  son  sulle  bocche 
ii  tatti  e  di  tutti  i  tempi,  dal  Bogino  e  dalP  Ormea  ai  no 
Cavour  (e  il  SatUi  forse  mirava  a  dare  una  frecci  a  ta  a 
i6st*nltimo),  mi  limiterò  a  combattere  la  sua  asserzione 
>n  le  parole  del  grande  Federigo  Solopis  :  **  la  diplomazia 
nemontese  (dopo  la  restaurazione)  non  venne  guasta.  Essa 
lon  abbandonò  le  tradizioni  che  Tavevano  resa  abilìsaima 
>  gloriosa  nel  sec  XYIII,  durante  il  corso  delle  fortuaoBe 
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lameati  ;  dappoi  mi  accadde  di  render  soveate  grassie 
a  Domeneddio  delle  strettezze,  in  cui  mi  ha  fatto 
nascere  e  stentare  nei  primi  auni  miei  ;  che  col- 
r  indole  mia,  tutta  pigrizia,  se  ìobbì  nato  in  agia- 
tezza, nessuno  superato  mi  avrebbe  nell'amor  del 
riposo. 

In  quel  meszo  di  tempo  venne  dall'  Imperatore 
Napoleone  creata  la  ventisettesima  divisione  mili- 
tare, la  quale  comprendeva  ì  dipartimenti  di  Gè* 
nova,  di  Alessandria,  di  Ohiavarij  di  Savona  e  di 
Nizza.  Quel  di  Savona  ebbe  il  nome  di  diparti- 
mento di  Montenotie]  e  Cova,  che  ne  faceva  parte,  fu 
creata  capoluogo  di  circondario*  Fn  nn  vero  tripudio 
pel  tnio  paese  e  in  casa  mia  ;  ne  gongolava  il  primo 
per  una  certa  quale  alterigia,  rammentando  d'essere 
stato  altre  volte  capitale  d'un  marchesato  illustre  e 
poi  d'una  provincia,  e  ne  gongolava  par  la  spe- 
ranza di  sicuro  rifiorimento;  alla  seconda,  cioè  a 
casa  mia,  non  parca  vero  che  le  fosse  dato  comodo 
di  tenermi  occupato  per  molte  ore  del  giorno,  senza 
perdermi  intieramente  di  vista;  poiché  alFocchio 
vigile  della  madre  non  era  sfuggito  ohe  le  mie  ten- 
denze  non  erano  poi  al  tutto  corrette  :  tanto  essa 
quanto  il  fratello  scorgevano  ^he  a  quel  poco  d'amore 
eh'  io  avea  per  la  lettura  andava  congiunta  l' italia- 
n  issi  ma  inclinazione  al  dolce  far  niente,  eh*  io  era 
di  natura  rissosa,  avventata  e  credevano  che  già  co- 
minciasse a  trapelare  in  me  una  certa  quale  pie^ 
ghevolezza  verso  il  bel  ses^o,  sorgente  per  lo  pi  il 
di  soperchievoli  appetiti,  d'infiniti  spasimi  e  spesso 
di  terribili    disinganni.    Cosi,   appena   giunse  alla 

**  vicende,  ohe  dischiusero  alla  politica  della  Beai  oaea  di 
'^  Savoia  i  vasti  orizzonti  verso  i  quagli  «i  acido  luan  ma  do 
•*  drizzando  „  (Sclopis,  CommtmortÈ^.  di  Lodovico  Sauli  negli 
AUi  della  R,  Aecadeviia  deUe  seien*'^^  voi.  X,  1874-75). 
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QQova  sua  r^aì dènsa  il  sottoprfìfetto,  ì  mìei  eongitmti 
gli  porsero  preghiera  che  volesse  ammettertDi  a  la- 
vorare presso  di  sé,  promettendo  che  sarei  docile 
naiPobbedìre  ed  assiduo  al  lavoro. 

Era  questo  nuovo  sottoprefetto  il  eignot  Thédenat 
da  Yent,  un  francese  già  alquanto  innanzi  negli  anni, 
buon  marito,  ottimo  e  tenero  padre  di  crescente  fa- 
nuglinola,  che  era  un  incanto,  versato  aleno  poco 
nella  dottrina  del  diritto  pubblico,  come  qttello 
ch^era  stato  schiavo  in  Algeri  e  quindi  adoperato 
nei  consolati  francesi  nell'Africa  e  poscia  console 
in  Palermo,  dove  avea  aposato  la  donna  ch'era  seco 
tuttavia  ;  ma  sovra  ogni  altra  cosa  dotto  assai  nella 
propria  lìngua  ed  accurato  osservatore  delle  regole 
grammaticali  dì  essa.  Dopo  ch'ebbi  passato  alcuni 
giorni  nel  ricopiar  lettere  e  decreti  balordamente 
dettati  dal  segretario  ch^era  il  più  gran  farbo  che 
mai  sia  stato  al  mondo^  Ìl  Bottoprefetto  s'avvide 
chef  fra  tutti  ì  suoi  soggetti,  io  era  il  solo  che  sa- 
pesse alcan  po'  di  francese  ;  esultò  per  questa  sua 
felice  scoperta  ed  apparecchiatomi  un  deschetto  vi- 
cino al  suo  cancello  e  cucitomi  di  proprio  suo  pu- 
gno un  buon  numero  di  quinter netti,  volle  eh'  io 
mi  addestrassi  a  scrivere  le  risposte  ed  a  fare  i  dì- 
epaoci  da  mandarsi  alla  Prefettura  in  Savona,  Egli 
rivedeva  le  mie  boaae,  4e  emendava  nelle  loro  im- 
perfezioni, e  le  restituiva  a  me  che  le  ricopiava 
quietamente  e  poi,  firmate  dal  capo  e  maestro  mio, 
le  spediva  in  Savona.  Tale  esercizio  non  era  senza 
immenso  proEtto,  poiché  tutti  gli  aifari  di  qualche 
ilievo  dovevano  neoeesariamente  essere  riferiti  al-- 
ufficio  della  Prefetture.  Quindi  io  acquistava  co- 
^oscenaa  intera  delle  faccende  del  circondario,  della 
Tudenza  e  della  natura  delle  leggi,  colla  scorta 
^lle  quali  si  governavano.  Il  signor  Thédenat  at- 
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tendeva  al  suo  carteggio  privato  ed  al  carteggio  con- 
fidenziale colle  autorità  eaperiori }  e  Vnno  e  Taltro 
era  assai  esteso  per  occuparlo,  cosicché  talvolta  a 
me  lasciava  l'incombenza  di  scrivere  intorno  ad  al- 
cun i  affari,  per  cui  il  nostro  ufficio  dovea  prendere 
r  iniziativa.  Accadde  una  volta  clie  il  Marchese  X  . . . 
7enne  a  lamentarsi,  che  nella  notte  antecedente  i 
suoi  sonni  erano  stati  turbati  da  una  schiera  di  inai- 
vi venti,  come  egli  li  chiamava.  Io  sapevo  benissimo 
come  la  cosa  fosse  ita,  poichò  il  fratel  mio,  che  facea 
parte  di  quella  schiera,  m'avea  raccontato  ogni  cosa: 
ma  naturalmente  io  far  doveva  e  feci  lo  gnorri.  Il 
fatto  era  cosi,  che  cinque  o  sei  giovinastri  del  buon 
tempo,  non  avendo  altro  messzo  di  sollazzarsi  al- 
quanto fuor  che  col  far  delle  giarde  alle  genti 
quiete  com'è  l'usanza  di  Geva,  trovato  con  mille 
stenti  una  di  quelle  lanternacce  coperta  dì  tela  bigi» 
trasparente,  erano  andati  poco  prima  della  mezza- 
notte ad  appiattiarsi  in  certi  casolari  che  fiancheg- 
giano il  cortile  del  castello,  mentre  che  l'avvo- 
cato *...  da  esso  loro  vestito  di  livrea  s'incammi- 
nava a  picchiare  all'uscio,  come  chi  ò  mosso  da 
somma  premura.  Vegliava  sola  in  casa  la  Mar- 
chesa *...  che,  per  le  insolite  e  fiere  picchiatore, 
s'af&cciò  alla  finestra  dimandando  chi  fossa  ;  e  l'av- 
vocato *...  rispondeva  esser  egli  il  famiglio  di 
Monsh  B . . .,  il  quale  le  mandava  a  dire  che  gli  ora 
sopraggiunto  un  fiero  malanno  per  cui  si  teneva 
bello  e  spacciato,  e  che,  s'ella  voleva  consolar  la  sua 
dipartita  di  un  estremo  addio,  non  frapponesse  in- 
dugio a  discendere  al  piano.  Oh  1  si,  si,  vengo  su-  i 
bìto,  disse  la  Marchesa;  ma,  mentre  che  accon-  ' 
ci  a  va  sul  capo  una  certa  sua  berretta  per  salvar  lo  ; 
reliquie  de'  suoi  denti  dalla  frescura  notturna,  for-  I 
luna    volle  che  il  marito,  destatosi  per  le  terribili  , 
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picchiate  dette  poc^anzì,  suonò  il  oampanello  e  chie- 
ato  alla  moglie  e  udito  da  Idi  che  ne  fosse,  le  fece 
un'intemerata  delle  buone  e  le  vietò  Tuscita,  sog- 
gìungencìo  essere  senza  fallo  alcuni  scapestrati  pieni 
dì  nequìzia  quelli  che  veEivauo  in  cotal  guisa  a 
cercarla;  chi  sa  qual  reo  governo  le  farebber  qua- 
lora ella  si  mettesse  incauta  nelle  loro  mani.  Rin- 
crebbe ,&lla  moglie  che  le  fosse  vietato  il  dar  quel- 
la ultimo  contrassegno  d^ affetto  al  vecchio  suo  cici- 
sbeo, da  lei  creduto  iu  atto  di  piatir  colla  morte,  e 
di  non  poter  csorrispondere  con  amorevole  premura 
a  colai  ohe,  negli  estremi  aneliti,  aveva  a  lei  ri- 
volto il  pensiero.  Accortasi  che  la  Marchesa  non  sa- 
rebbe altrimeut)  venata,  la  schiera  di  giovani  se  la 
svignò  cheta  cheta  e  dileguossi  andando  ognuno  a 
corcarsi  nel  proprio  letto.  Ma  come  prima  l'alba 
stese  una  pennellata  d'arancio  sui  colli  di  Coita  e 
di  Sullaia^  venne  dal  castello  alla  casa  di  Monsò 
B  > ,  ,  un  messo  per  saper  novella  della  salute  del 
vecchio,  e  saputo  per  esso  uhe  avea  ben  dormito  la 
notte  intera^  alla  compassione  ed  al  timor  della  tac- 
cia dMndìiferente  e  d' ingrata  sottentrò  lo  sdegno  di 
esser  fatto  zimbello  a  siffatte  insolenze;  di  che  sti- 
molò essa  il  marito,  che  facesse  le  sue  doglianze  e 
le  procacciasse  condegna  vendetta.  Il  Thédenat, 
eh'era  sommamente  occapato  in  premuroso  bisogno, 
diceva  al  signor  Marchese  che  mi  narrasse  in  di- 
ateflo  1- avvenuto  ;  e  a  me  rivolto  soggiunse  :  "  ascol- 
tata la  lagrimevoie  istoria  e  j^crivete  di  buon  inchio- 
stro al  prefetto  che  mandi  una  compagnia  di  guardie 
r'^ar  ti  mentali  a  restaurar  la  quiete  iu  questo  paese 
i  enturato  „,  E  quindi,  bisbigliando  sottovoce  al  Mar- 
<  ©se,  gli  veniva  dicendo  che  l'autore  di  quelPim- 
l  rtinenza  non  poteva  esser  altri  che  il  Lallino  (così 
I    mavasi  per  brevità  Bartolomeo  Viglierchio,  ch'era 
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etftto  facìnaroBO  altre  volte  e  ohe  era  poco  ben  ve 
dato  dagli  impiegati  francesi  per  la  gran  parte 
avata  nelle  fassiooi  mo9se  contro  di  essi).  AlPudire 
il  suo  nome  e  i  sospetti  ohe  sì  faoaano  cader  sul 
suo  capo,  per  un  certo  moto  primo  io  volevo  chia- 
rirlo innocente  ;  ma,  pensato  posala  che  cosi  facendo 
avrei  posto  in  compromesso  il  fratello  e  gli  amici 
snoi,  riflettendo  eziandio  che  il  Lallino  ne  avea  fatto 
più  ohe  il  Bertoldo  ^  ne  gli  sarebbe  stato  male  nn  pò* 
dì  castigo,  quantaat^ue  inflitto  par  men  giusta  ca- 
giona, teani  la  bocca  chiusa  in  assolato  silenzio* 
Ecco  come  talvolta  la  stesse  candide  colombe  pat- 
teggiano colla  propria  oosciensal  Obbedii  al  comando 
del  mìo  superiore,  acriaei  al  prefetto  e  chiesi  la  spe- 
dizione delle  guardie  dipartimentali*  Ora,  dopo  cin- 
quant'anui  trascorsi,  bramerei  riveder  quella  lettera. 
Io  non  avea  ancora  conoscent^a  alcuna  del  Décafne- 
rojiB  del  Boccacoio  né  delle  novèlle  della  Medina  di 
Nàvarraf  ma  sia  che  sulla  patetica  mìa  relazione 
ne  avessi,  senza  volerlo  e  senza  saperlo,  imitato  lo 
«ti le,  ossia  che  il  prefetto  avesse  più  giudizio  di 
tutti  noi|  il  fatto  è  che  le  guardie  dipartimentali 
non  sì  diinngarcBO  dalle  solite  loro  stanze,  la  giarda 
dei  burloni  ed  i  lamenti  marchionali  rimasero  sino 
a  quest'oggi  sepolti  nel  profondo  oblio,  da  cui  questi 
miei  poveri  versi  non  varranno  certamente  a  atA* 
varli. 

Le  persone  onde  si  componeva  la  Segreteria  era- 
no d'un  colore  assai  diverso  fra  di  loro.  La  prima 
era  il  segretario  generale^il  signor  G..,  Q...  do- 
tato d'ingegno  assai  vivace  ed  acuto,  ma  fornito  dì 
poca  istruzione,  da  quella  in  fuori  eh*  egli  avea 
acquistato    adoperandosi  nelPuffliio  del  padre  suo, 
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g^gratarìo  della  città  di  Geva^  iiomo  dì  aspetto  gra- 
ve^  gran  politicone   dì  proviocia,  il  cui  macMavel- 

liamo  si  riepilogava  in  queete  poche  parole:  ^ruba 
aei  e  dona  quattro,  non  sarai  mai  impiccato  „.  Tale 
era  la  aaa  aapìensa  6  Ja  probità  alV  avvenante.^  La 
seconda  persona  della  segreterìa  era  il  Padre  Serra, 
fornito  anch'esso  dì  non  volgare  ingegno  e  di  razio- 
cinio positivo  o  soevrOj  oom'esai  dicono,  da  ogni  ma- 
niera di  pregindizi»  Era  stato  frats  nel  convento 
degli  Agostiniani  di  Geva:  ardito  e  aitante  della  per- 
sona  piacque  assai  alle  civettine  della  patria  sua,  ^ 

Qe  ottenne  le  buone  grazie  e  fu  Bpecchìo  della  vita  l| 

lorda  dei  eonventuali  del  suo  tempo.  Quando  Gomìn- 
oìarono  a  destarsi  ì  partiti  si  fece  giacobino  e  por- 
tava  una  lunga  eoìmitarra,  maravigliata  di  trovarsi 
^inta  sopra  d'uno  scapolare.  Ma  ciò  non  montava  : 
che  fra  ì  trambusti  di  parte  anche  l'apparenza  di 
buon  costume  dee  sempre  andare  in  bando.  Dopo 
la  soppressione  dei  conventi,  ebbe  le  dieci  giornate 
concedute  in  forma  dì  pensione  ad  ogni  fra  ti  cello. 
La  rendita  che  ne  traeva,  congiunta  ooirelemosina 
dello  messe,  cVei  oontinuava  a  celebrare,  non  ba- 
auva  alle  esigenze  della  vita  sua  e  vi  sopperiva 
col  prezzo  a  Ini  retribuito  dai  contrabbandieri  per 
la  scorta  ob'egli  faceva  armato,  la  notte,  all'  illecite 
traffico  esercitato  da  essi  sulla  linea  di  frontiera, 
che  separava  gli  Stati  del  Piemonte  da  quei  del  Ge- 
novesato*  Ma  poiché  anche  quella  onesta  sorgente 
di  lucro  cessòj  per  la  riunione  dei  due  Stati  sotto 
Ift  medesima  signoria,  il  buon  frate  ai  acconciò  col 
to-Prefetto  a  scrivere  ne'  suoi  uffizi  per  ana  qua- 
tina  di  lire  al  mese.  Il  terzo  personaggio  era  il 


^  Bmtta   tradua.   del  francese  à  l'avtnani;  in  propor- 
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aigtior  Muziitlù^  fi /^ Ilo  del  veoobìo  stgoor  Musìo^ 
eh*  io  aan  reputo  disoendease  dal  famoso  8oeTolat 
ma  che  dai  beffardi  di  Ceva  dra  eoprattnominato 
San  Qiasepp^  che  mastioa.  Costui  era  anche  Codi- 
misaario  di  polizia  e  talvolta  si  lasciava^  perch'etto 
di  buon  cuore,  trascinar  da  noi  a  partecipare  alla 
giarde  dottarne;  e  se  vi  era  qualche  furtiva  per- 
cossa da  cogliere,  la  fortuna  la  facea  cadere  salle 
sue  spalle,  qaasi  a  giusto  castigo  dei  disturbi  clie 
a  tuì  avrebbe  toccato  di  reprlmerOp  Volontario  al 
par  dì  me  o,  per  meglio  dire,  semplice  dilettante  di 
amministrazione  era  il  cavaliere  Federieo  Geva  di 
Niìceto,  buon  giovine,  chiaro  di  nascitap  ma  osonro 
di  intelletto.  D'alcuni  anni  più  attempato  di  mSf 
avea  servito  uegli  eserciti  di  Napoleone  e  conse* 
gnito  vi  avea  il  grado  di  caporale.  Era  stato  a  pre- 
sidio nella  isola  di  Re  eia  fama  sonava  che  avesse 
veduto  una  squadra  inglese  tessere  le  acque  presso 
a  quelle  marine. 

In  quella  quasi  spelonca  come  mai  serbar  si  sa-- 
rebbe  potuto  virginea  la  mente  ?  e  al  tutto  incon- 
taminata la  vita?  A  dirla  schietta  io  non  aveva  ìm- 
tuense  didìcoltà  da  superare;  che  anzi  il  primo  satto 
era    già    bell'o    fatto.  *     .     .     . * 

3e  non  fui  sempre  oandidissima  colomba,  ciò  non 
di  meno  posso  vantarmi  d'esser  sempre  vissuto  tem- 
perato assai,  anzi  m'accadrà  foree  dì  accennare  ad 
alcune  occaeìcni,  in  cui  diedi  esempio  d'una  virtù 
similu  a  quella  di  Scipione.    E   fui    temperato  non 


'  Seguono  due  pagine  per  nulla  interesiauti,  oh©  ricor- 
dano le  prime  e  poon  belle  galanti  av^vonturo  del  Sauli, 
sinoere  corno  é  filnoera  la  confei^iiorto  da  noi  rìf^srita  dopo 
il  p««ai^  viQppreBso,  perohè  ci  dà  mudo  di  csorìOicere  meglio 
•  appresKE^ro  U  oarattero  deirA. 
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iolo  per  la  cnra  Qolla  quale  mi  toccò  quasi  coetAU- 
temente  di  attendere  al  lavoro,  ma  eziandio  per  una 
Bpeoie  di  rispettivi  riguardi  e  per  un  certo  amore 
di  indipendenza.  Imperocché  a  me  parve  sempre 
cosi  grande  il  sacrificio  che  una  donna  non  al  tutto 
volgare  fa  allorquando  si  conduce  a  dar  contrasse- 
gno di  benivoglienza,  che  mi  sarei  creduto  per  sem- 
pre obbligato  a  quelle  che  vi  si  fossero  piegate  in 
favor  mio.  Ahi!  quanto  ò  misero  lo  stesso  Arlec- 
chino, allorché  comparisce  in  sulle  scene  in  qualità 
di  servo  di  due  padroni:  sarei  rimasto  servo  dì  cen- 
tomila padrone,  se  avessi  voluto  badare  oguì  volta 
al  dolce  sorriso  di  due  teneri  occhietti.  Ciò  mi  pa- 
reva al  tutto  indegno  di  chi  bramasse  serbare  il 
buon  concetto  degli  uomini  dabbene;  e  poi  sì  ag- 
giungeva quel  sentimento  di  amarezza^  che,  per 
causa  della  religione,   tien  sempre    dietro    ad  ogni 

illecita  dilettazione  del  senso 

Poco  dopo  si  bandi  la  leva,  che  allora  chiama- 
vasi  coscrizione.  Era  debito  del  sottoprefetto  di 
condursi  in  ogni  capoluogo  di  cantone,  di  i^iustiziiL, 
di  pace  (cosi  chiamavansi  allora  i  piccoli  distretti 
che  ai  giorni  nostri  si  chiamano  mandamenti).  Il 
signor  Thédenat  mi  richiese  ch'io  volessi  accompa-' 
gnarlo  in  quel  suo  giro,  assegnando  per  motivo  obe, 
durante  la  sua  assenza,  il  sìg.  G.  avrebbe  dovuto 
rimanere  in  città  per  surrogarlo  nel  governo  del 
Circondario. 

Alcuni  dell'ufficio  avevano  voce,  forse  ingiusta, 

di  non  essere   intemerati    in    quella   bisogna  della 

ascrizione,  ond'é  che  non   contento  di  e&serdp   per 

nò  e  per  tutto  il   rimanente,  illibatissimo,    io  era 

il  tutto  deliberato  di  non  arrendermi  a   nulla  che 
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Altri  particolari  non  interessanti  sono  stati  omessi. 
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*  avesae  potuto  inganerare  &  dauoo  mio  contraria  opi^ 
I            "  nione.  IIonoreTn  meum  nomini  daba.  Senza  dir  nulla 

*  di  qaesto  vero  motivo  trovai  molti  protesti  per  ieca- 
^armi;  la  mia  mal  fdrma  ialutfì  —  aaea  era  fioritis- 
sima —  e  l'essere  soggetto  a  perdere  molto  sangue 
dalle  narioi  ogui  volta  che  mi  osponeva  ai  raggi 
del  aole  —  locohè  era  yerUaimo^  Insomma  alle  rei- 
terate istanze  risposi  costantemente  con  irremovì- 
bili ripulse  ohe,  alla  fìn  de*  conti,  furono  tenute 
per  buonei 

La  eanta  comitiva  si  pone  in  cammino  ed  io  ri-^ 
masi  solo  in  uiEzio,  al  governo  del  circondario.  Il 
Demonio  colse  quel  momento  per  farmi  commettere 
un  peccato  d'amor  proprio,  o  per  meglio  dire  di  su- 
perbia, non  oosl  grave  per  altro,  come  quello  che 
egli  stesso  commise  allorché  fu  cacciato  in  bando 
dal  cielo  e  spinto  giù  nelle  tenebre  e  nelle  Eamme 
d'inferno,  A  dicictt'anni  il  potere,  oud'  io  era  per 
tal  modo  investito,  mi  pareva  auto  ri  tÀ  di  gran  ri- 
lievo; la  penna  ch'io  maneggiava  era  da  me  tenuta 
in  conto  pooo  men  d'uno  scettro.  Nei  primi  giorni 
capitò  in  Cava  un  giuocatore  malvagio  nativo  di 
Qaressioj  bellissimo  giovane,  ardimentoso,  anzi  au- 
dace, che  avea  scolpito  in  sulla  fronte  la  fraudo* 
Ottenuto  dalle  autorità  del  municipio  licenza  di  te- 
ner banco  e,  fatto  risplenders  agli  occhi  di  qoei 
cupidi  e  poveri  miei  concittadini  alcune  doppie  d^oro, 
molti  erano  accorsi  a  farei  spennacchiare  da  Ini. 
Riseppi  che  la  notte  innanzi  Vincenzo  D ,  fi- 
gliuolo del  maire  —  voce  colla  quale  venivano  de- 
nominati quelli  che  oggidì  si  chiamano  sindaci  — 
mio  antico  compagne  dì  scuola,  giovane  avventato, 
iracondo,  per  non  dire  rabbioso,  e  gagliardo  qaan- 
t^altri  mai,  avea  perduto  quattrocento  lire,  e  che 
per  soddisfare  al  suo  debito   avea  alzato,   con  mi^ 
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caccia  di  spaccar  ]a  testa  al  vincitore,  una  sedia, 
che  poi  gli  era  caduta  dì  mano  alla  vista  d'un  pa- 
giaietto  che  questi  avea  fatto  guizzare  in  atto  di 
piantarglielo  nelle  costole.  Sorìssì  incontanente  al 
maire  che  avesse  ad  ordinar  lo  sfratto  al  nuovo 
ospite.  Il  maire  venne  da  me  con  aria  di  farsi  beffe 
dei  cenni  miei,  osservando  ohe  tali  ordini  erano 
contrari  ad  ogni  legge  e  ch'egli  non  *li  avrebbe  ob- 
bediti. 

Lo  pregai  mi  mandasse  il  suo  rifiuto  per  iscrit- 
to, che  prima  di  scrivergli  io  ci  avea  pensato;  sa- 
p«r  io  distinguere  la  polizia  punitiva  dalla  preven- 
ti7a;  che  i  precetti  di  quest'ultima  sono  bensì  meno 
osplioiti  e  più  elastici,  e  che,  appunto  per  essere 
elastici  sono  ugualmente  obbligatori  per  le  autorità 
dotate  di  cervello  riflessivo  ;  e  poiché  io  vedeva  che 
a  tali  mie  pappolate  la  mente  di  quel  signore  co- 
minciava a  volgersi  e  a  balenare,  soggiunsi  oh'  io 
non  rammentava  bene  li  su  due  piedi,  se  la  legge 
nBtasse  o  permettesse  i  giuochi  d'azzardo,  ma  sa- 
peva che,  dove  tace  il  diritto  positivo,  subentrava 
il  diritto  comune,  vale  a  dire  il  diritto  Romano,  e 
gli  recitai  questi  versi  d'Orazio,  da  me  imparati  nei 
precetti  d'umanità  "  Displioet  iste  loctts  ludus  enim 
gmuit  irepidum  certamen  et  tram,  ira  truces  ini' 
micitioa  et  funebre  bellum  „ ,  '  come  se  fossero  un 
passo  del  Digesto  o  delle  Pandette;  seguitai  dicen- 
do che  a  fronte  di  siffatte  ragioni  ed  autorità  egli 
&ra  padrone  di  negarmi  l'obbedienza  per  iscritto; 
ch'io  ne  avrei  riferito  al  Prefetto  in  Savona  e,  dato 
fi^dine  intanto  ai  carabinieri,  volli  dire  ai  gendar- 
■   ',  di  cacciar  fuori  di  città  quel  baro  da  carte:  e 

almente   dopo  essermi   fatto    promettere  ch'egli 


Orazio,  Epiit.,  I,  19,  47-49. 


r 


mp 


366 


i  non  avrebbe  preso  a  motivo  di  varuE  provvedimen- 

f  to  domestico  la  ooafidenza  cbMo  stava   per  fargli^ 

gli  svelai  il  pericolo  in  oui  il  figliaol  suo  s'era  mes- 
,  so  o  d'essere  sgozzato  o  sottoposto  ad  un  terribile 

processo,  giacché  sotto  l'imperio  delle  leggi  Napo- 
li IdoDiohe  le  percosse  non  si  potevano  mai  distribui- 
»  ra  impunemente.  Reputo  che  quest'ultima  osserva- 
**  zìone  abbia  prevalso  allo  stesso  valore  del  testo  U* 
tino;  poiohò,  piegando  la  fronte  e,  cessando  dalle 
stie  risa  befiarde,  il  maire  mi  assicurò  che  in  capo 
ad  un'ora  il  garassino  ^  sarebbe  fuor  di  città»  Ei- 
seppe  egli  da  qual  parte  gli  veniva  il  colpo,  [^r 
cui  gli  era  troncata  la  ricca  messe  di  scudi  che  sì 
rimprometteva  di  cogliere  in  Ce  va.  Si  partì  bestem- 
miando e  minacciando  che  me  l'avrebbe  fatta  pa* 
gare.  Trascorse  già  più  d'un  mezzo  secolo  d'allora 
in  poi,  e  non  ho  pagato  cosa  alcuna.  D'onde  si  può 
trarre  questo  corollario  che  nelle  parole  dei  gìuo- 
catori,  dette  tanto  in  bene  quanto  in  male,  non  si 
dee  riporre  fiducia  giammai. 

In  quegli  stessi  giorni  avvenne  un  ultra  caso 
che  fu  per  me  radice  di  conseguenze  assai  pi6  ri- 
levanti. Giunsero  all'uffizio  due  poveri  abitanti  di 
Priero,  supplicando  ch'io  li  liberassi  dalla  proaac^ii 
dei  soldati  alle  spese  che  allora  chiamavansì  ^ar- 
nisaires.  Era  usanza  di  mandare  siffatti  Garnlsaires 
alte  case  dei  coscritti  renitenti  a  presentarai  alla 
leva  0  a  partire,  allorché  erano  stati  destinali  a 
qualche  corpo  determinato.  I  parenti,  ossia  i  geni- 
tori, erano  costretti  a  nodrirli  e  a  pagar  loro  ogni 
giorno  una  data  retribuzione  o  multa  iu  danaro.  Il 
sig.  G.  .  .  .  ,  e  ciò  forse  senza  verun  fondamento^ 
avea  voce  di  farsi  consegnar   gran    parte  della  ra- 


Nativo  di  Gare$no. 
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iribn^ioàe  rii(K>99&  dai  medesimi  f^arnisaireSj  i  qaa« 
ti  doveaao  rìmanar  contenti  ad  una  porzionoella  di 
eeaa  e  alla  cibaria. 

Bissi  a  quei  padri  infelici  e  supplicanti  che  mi 
era  tmpod&ibile  liberarli  dalia  peti  a  a  cui  erano  stati 
aottopoBtif  osservai  che  la  legge  della  leva  era  im- 
preteribile, che  ad  ogni  modo  o  tardi  o  tosto  loro 
sarebbe  toccato  dì  presentare  i  fìgliuoli:  essere  mi- 
glior partito  presentarsi  subito  e  conservar  per  loro 
i  danari  malameute  spesi  per  nutricare  e  pagare  i 
gamUaire».  Io  parlava  di  santa  ragione,  i  renitenti 
furono  presentati,  li  mandai  al  sig.  Goquerel,  uffi- 
ciale alle  reclute,  esigendone  la  ricevuta.  Di  li  a  non 
molti  giorni,  quando  il  sig.  Sotto-Prefetto  era  già 
di  ritorno,  il  sig,  Gi . . , . ,  maire  di  Priero,  venne 
a  visitarlo  ed  essendogli  rimproverato  ohe  alcuni 
':^scritti  del  suo  comune  erano  tuttavia  disobbedien- 
ti, il  maire  riepose  :  "  debbo  stringermi  nelle  spalle, 
mi  mancano  i  mezzi  di  coercizione,  senza  dei  quali 
non  havvi  spedi  ente  onde  muovere  quelle  teste  di 
bronzo  „  ed  accennando  a  me  disse  con  un  sogghi- 
gno da  Giuda  **  il  eignoriuo  mosso  dalla  compas- 
sione' ha  esonerato  i  congiunti  dal  peso  dei  garni- 
taires  „.  Il  sotto-Prefetto  con  un  pijy;lio  di  rabbuffo 
mi  domandò  se  ciò  era  vero.  Bis  posi  esser  verissi- 
mo, ma  senz'aspettare  una  nuova  intemerata  trassi 
hot  dal  tiratoio  le  ricevute  e  non  viso  sicuro  ri- 
presi: "quei  medesimi  coscritti,  intorno  ai  quali 
voi  movete  lamenti,  sono  presenti  al  corpo,,.  Come 
rimanessero  attoniti  i  volti  de*  miei  interlocutori 
a  sì  può  dire.  Obi  se  avessi  saputo  allora  quel- 
riatta  del  Barbiere  di  Siviglia,  che  dice.  "  Vedi 
in  Isartolo!  Sembra  una  statua  ^^^  qual  grave  im- 
nden^a  mi  sarei  sparagnata  !  Io  non  la  sapevo  né 
^evo  saperla,  che  la  stupenda  musica  di  quelPope- 
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ra  butfa  non  era  ancora  stata  composta.  In  difetto 
di  essa  mi  alzai  cogli  occhi  fuor  della  testa  ed  in- 

oalzai    terribilmente  il    sig.    Gì rimproveran^^ 

dogli  d'essere  falso  accusatore,  sensale  e  rnffi&no 
di  ^adagni  illeciti  e  che  so  io.  Era  passata  appe- 
na una  settimana  dacché  quella  Bceua  era  seguita 
quando  il  sig.  G.  .  .  .  ,  presomi  iu  disparte,  mi  dis^ 
se;  "Il  sig.  Thédenat  mi  diede  iuGarioo  di  signi- 
ficarle com'egli  sia  molto  in  collera  contro  di  lei, 
e  di  farle  sapere  che  quando  egli  si  trova  presente 
non  tocca  a  Vostra  Signoria  di  riprendere  chicches- 
sia com'Ella  ha  riprèso  il  signor  Gi.  .  .  ,  Alzai  U 
spalle  e  risposi:  **  Non  ò  vero.  Lavoro  nella  camera 
stessa  del  sotto-Prefetto,  egli  mi  vede  ad  ogni  istan- 
te e  ad  ogni  istante  mi  parla  con  amorevolezza.  Sa 
ch'io  sono  docile  e  rispettoso  e  se  gli  occorresse 
osservaiione  alcuna  da  farmi,  si  me  la  farebbe  egli 
stesso  e  non  andrebbe  cercando  altro  interprete  r- 
Una  persona  un  poco  meno  trascurata  di  me  sa- 
rebbest  sin  d'allora  avveduta  non  esser  più  quel- 
l'aere fatto  per  i  miei  polmoni»  Tirai  innanzi  come 
se  nulla  stato  fosse. 

Ma  un  di  che  si  stava  11  tutti  insieme  discor- 
rendo e  scherzando  in  piedi,  mi  accadde  di  volgere 
an  motto  innocentissimo  al  sig*  Cova  di  Nuceto  il 
quale,  secondo  n'era  stato  indettato  dal  G.  .  .  .  . , 
si  scostò  due  passi  da  me  e  mi  lam^iò  un  oaloioche, 
se  mi  coglieva  dove  avea  volto  la  mira,  ne  sarebbe 
ito  alla  malora  il  serbatoio  delta  mia  futura  proge- 
nìe, fortunatamente  me  ne  avvidi  per  tempo  e, 
mercè  d'  un  piccol  giro,  venni  colpito  soltanto  ìn 
un'anca.  Perdei  la  tramontana  e  in  un  baleno,  pre- 
so l'avversario  pe'  capelli  lo  tenni  alquanto  di  tra- 
verso e  mi  diedi  a  picchiarlo  a  ^ngno  chiuso  in 
sull'orfìcchio  con  furia,  non   altrimeuti   che  Brente 
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picobia  in  snllMncadiiid  anarchè  fabbrica  i  fulmini 
a  GrioTtì»  Sorgd  il  G.  .  ,  ,  ,  ,  ed  io  Parrovesoio  sul 
sua  cancello;  fo  lo  staaao  servizio  al  Padre  Serra: 
non  so  dov'io  pigliassi  forza  cotanta.  Furor  arma 
mmf#iraf,  B  sotto-Prefetto  cses  fuoF  dalla  sua  ca- 
mora  e,  senza  indagar  la  cagione  e  la  verità  del 
fatto,  dice  cb'io  sono  nn^alma  feroce.  *^  Feroce  a  me  „  ? 
esclamo,  feroce  a  me?  e,  senza  pensarci  più  oltre, 
mi  slancio  contro  il  Tbódenat  e  gli  do  due  pugni 
sopra  la  pancia.  Obimò  1  —  percbò  la  calma  non  en- 
trò un  momento  prima  nella  mia  mente?  Percbò 
non  mi  vennero  meno  le  forze  ?  di  quei  due  pugni 
mi  pento  ancor  di  presente,  percbò  essi  caddero  a 
danno  di  persona  non  solo  innocente,  ma  beneme- 
rita; e  se  fu  corrivo  allora  .nel  condannarmi  prima 
di  udire  le  mie  difese,  la  colpa  non  era  tutta  sua, 
ma  di  obi  gli  andava  del  continuo  sussurrando  mille 
mali  contro  di  me  nelle  oreccbie. 

Ciò  fatto  appena,  diedi  di  piglio  al  cappello  e 
me  ne  uscii  dall'ufiScio   non   sapendo  bene  ancora 
ciò  cb'io  mi  facessi;  diedi   due  o  tre  volte  sotto  i 
portici  con  ammirazione  di  coloro   cbe  guardavano 
al  mio  viso  di  brace,  non  volendo  con  quei  guardi 
cosi  infuocati  mettere  lo  sgomento  nell'animo  della 
madre:  e  quando  mi  parve   d'avere  dato  una  tinta 
più  tenue  alle  guance,  mi  condussi  a  casa  dove,  per 
una  maniera  di  eccezione  e  di  miracolo  la  cosa  fu 
udita  senza  strepiti,  e  la  madre  si  pose  a  scrivere 
sotto  al  dettame  del  fratello  una  lettera  dignitosa, 
colla  quale  si  avvisava  il  sig.  Tbédenat  essersi  pen- 
ato da'  miei  congiunti  che  più  non  mi  convenisse 
ì  frequentare  la  segreteria.  Il  messo,  cbe  andava 
ortando  la  lettera  materna,  s'incontrò  a  metà  cam- 
bino con  quello  cbe  portava  alla  madre  un'altra 
ttera  del  Tbédenat,  nella  quale  le  scriveva  come, 
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per  oauBa  del  mio  Iroppo  foooao  umori  egli  mi  di* 
3  pensava  da  ogni  ulteriore  serrtiiio  presso  di  liil 
Oogl  ebbe  fino  il  primo  periodo  dolln  mìa  carriera 
ammiu  latrati  va. 

In  q  nel  la  il  signor  Vìanson-Fonie,  nostro  amioe 
di  casa,  dovea  condursi  a  Torino.  Fu  pregaio  eLs 
volesse  menarmi  con  seoo,  oercarmi  una  pensione  & 
procurasse  di  cacciarmi  dentro  a  qualche  n£&cio,  che 
mi  aprisse  l'adito  a  contegnir,  quando  che  sia^  un 
po'  dì  stipendio  per  poter  campare.  Dell'amaro  cor-' 
doglio  da  me  provato,  nel  partirmi  dalla  madre, 
ch'iu  amava  e  da  cui  era  corriapoato  aeuKa  fine^  Tio 
lanciato  memoria  nella  novella  del  Oauldlo  delk 
Molière.  * 

Qui  pongo  fine  al  primo  capitolo  delle  mfe  ra- 
miniscuQze;  e,  de  esse  do  vesserò  aver  lettori,  lofo 
chiederei  perdono  delle  puerili  minugie  nell^  qaali 
ho  torso  troppo  allungalo  il  discorso*  e  presso  di 
loro  mi  scuserei  dicendo,  ohe  non  si  vogliono  tra- 
laioiarc  le  origini  dalle  cuse  e  che  a  me  parve  di- 
rt te ndeniii  alquanto  nel  racconto  dei  particolari  della 
puerizia  e  deiradoiescenzaf  nei  qnali  sta  il  prinot*  \ 
pio  e^  direm  quasi,  la  cagione  del  carattere  che  si 
spiega  ìu  appresso,  essenti o  ohe  vien  sempre  dalla 
radice  l'umore  che  fiaìace  per  verdeggiar  nella 
loglie. 


y,  più  innanai  al  Gap.  K  o  rìfìiroduxione. 


mìa  T&nmt«r  in  Torino  —  La  zìa  monaca  —  Uffiaio  della 
pmfettnra  -^  Il  Bubatto  del  Conte  Napion©  —  Il  Barone 
Yern&i!z&  mi  trae  aeco  a  laTorare  nella  Biblioteca  — 
Studio  della  gi  uria  prudenza  —  Contiecu  il  Conte  Balbi» 
—  I  Faalori  dnlla  Dora:  giovani  amioi,  gbndi  e  diporti 
^  Oaduta  di  Napoleone, 


Si  viaggiava  allora  assai  lantatueute  :  diligenze 
Bdottiuibus  erano  cose  ignote;  le  malie  corriere  fu- 
rono ordinate  molto  in  appresso,  Qaal  profeta  avrebbe 

,  arnto  ardimento  di  vaticinare  la  prodigiosa  azione 
delle  looomotive  e  il  volo  dei  vagoni  ?  In  Italia  non 
si  amministra,  disse  Monsignor  de  Pradt  ;  e  si  che 
il  governo  francese  aveva  trovato  questo  paese  con 
molta  ruggine  ancora  del  medio  evo:  guidato  da 
principii  di  savia  amministrazione  si  adoperava  a 
^ "unirlo,  ma,  travagliato  da  perpetue  guerre,  in  que- 

.  i  i  bisogna  andava  molto  a  rilento.  La  locomozione 
<  eroitavasi  per  mezzo  di  certi  vetturali,  che  cam- 
]     Davano  al  passo. 

L'animo  mio  era  assorto  nella  tempesta  della  pas- 
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fiata  baruffa,  fra  il  dolore  della  separazione  e  fìra 
una  certa  appreufiione  del  futuro  ;  cliè  in  quella 
fretta  e'era  a  stento  raggranellata  la  tenue  Bomma 
dì  duecento  lire  da  darmi,  e  la  valigia^  leggera  leg- 
gera, non  oonteodYa  che  un  povero  abito  già  al- 
quanto attempato I  due  sole  brag bette,  cinque  o  sei 
camicie,  poche  paia  dì  calse  ed  altrettanti  fazzoletti 
per  nettarmi  il  naso.  Il  aig,  Vianson  usava  meco 
un  vero  atto  di  carità.  Egli  era  di  ottimo  cuore  e 
di  bellissime  maniere^  come  quello  che  piegava  verso 
il  sentimento  delPamore,  confortato  bensi  da  sincera 
e  piena  corrispondenza  di  affetti,  ma  temperatOf  no- 
drito  e  ingentilito  dtilla  massima  delicatezza  dì  ri- 
serbo e  da  ogni  aorta  dì  leggiadrìa  da  disgradarne 
i  più  azssimati  trovatori  della  Provenza,  Qual  con- 
forto poteva  egli  mai  trarre  in  viaggio  dalla  con- 
versazione di  un  giovinastro,  che  d'amore  altro  non 
sapeva  fuorché  qualche  squarcio  Ji  Tibullo  e  di 
Properzio  e  il  i>oco  ohe  imparato  uè  aveva  da  qual- 
che sonetto  del  Petrarca,  dal  Tasso^  dalTAriosto  e 
dagli  amplessi  di  giovani  ancelle  ammaestrate  troppo 
al  naturale?  EgH  taceva  pensando  alla  sua  innamo- 
rata, io  taceva  immerso  nella  tristezza  della  jKiver- 
tà  :  e  cosi  tnoeodo  si  giunse  in  Torino,  Rammento 
che,  passando  per  la  piazza  di  S.  Carlo,  rimasi  col- 
pito dall'aspetto  della  bella  regolarità  di  cui  essa 
à  modello,  e  dissi  fra  me  stesso  :  "  quando  avrò  il 
cuore  gonfio  di  lagrime  verrò  in  questo  recinto,  e 
questa  vista  mi  darà  qualche  conforto  „.  M^era  im- 
poe:$ìbile  allora  di  prevedere  ohe  quelT  eccesso  di 
regolarità,  nparBo  su  tutta  quanta  restensione  della 
città,  mi  sarebbe  poi  venuto  a  fastidio  pel  semplice 
motivo  che  la  monotonia  genera  noia.  Il  signor  Vian^ 
soD  mi  alloggiò  in  casa  sua,  mi  pose  a  dormire  nel 
lutto  della  sua  propria  moglie,  ch'era  rimasta  a  Moeh- 
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baaij^Uo  :  in  capo  a  due  giorni  mi  acconciò  in  pen- 
Bione  presso  a  Madama  Camera^  aolita  a  tenere  a 
doEzìna  paracchì  studenti,  e  mi  fece  entrare  in  qua- 
lità di  Toloo tarlo  negli  u^zì  della  Prefettura^  pre- 
sentandomi egìì  stesso  all'Avvocato  Raby,  capo  della 
divisione,  alla  quale  io  era  destinato. 

Tra  gli  impiegati  di  quella  divisione  erano  al- 
cuni giovani  assai  oolti  e  spiritosi  :  se  la  mia  fìeio- 
uomia,  ch'era  piuttosto  doloe  e  ^egnentocciaj^  mi 
Douciliava  dal  canto  loro  nn  po'  di  affetto,  a  stento 
per  altro  frenavano  le  risa  di  ohe  in  loro  destavano 
gTftu  prurito  i  mìei  modi  provinoialoschi  e  quell'a- 
liito  detto  di  eopra,  le  oui  maniehe  cnoprivano  a 
mala  pena  la  metà  dell'avambracoio.  La  sorte  avea 
voluto  che  fossi  poeto  a  lavorare  presso  al  cancello 
dell'Avvocato  L  *  « , . ,  gobbo  nelle  spalle,  atto  ap- 
pena a  ricopiar  le  minute  delle  lettere,  ma  imper- 
tinente oltre  ai  confini  della  discrezione.  Mi  pnn- 
zecchiava  quasi  sempre  e  talvolta  si  faceva  lecito 
di  dileggiarmi.  Ed  io  mei  portava  in  pace  per  pe- 
nitenza de^  miei  peocati,  contentandomi  di  dargli 
qualche  occhiata,  in  cui  si  potea  facilmente  scor- 
gere il  sentimento  della  compassione,  misto  a  un 
certo  non  so  ohe  di  disprezzo. 

Per  buona  ventura  entrò  in  quei  primi  giorni 
nella  nostra  camera  il  sig.  Grassi,  il  quale  lavorava 
in  un'altra  divisione,  e  veniva  chiedendo  come  il 
verbo  filare  si  potesse  tradurre  in  latino.*  Gli  ultri 
ammutolirono,  ed  io  dissi:  ^neo^  ne«,  nere  „.  "Que- 
sto lo  so,  disse  il   Grassi  ;   ma  la  voce  nere  non  è 


'  Da  fféffnenU,  ohe  s'adopera  rarissimo  per  indicare  un 
bambino  che  cresce  bene.  È  la  solita  smania  del  8. 

*  È  Giuseppe  Grassi,  il  filologo  tanto  celebrato  a^  suoi 
tempi,  autore  del  Saggio  tut  nnonimi,  del  quale  il  8.  dirà 
più  diffusamente  in  appresso. 
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di  buona  latinità  „.  ^  Pur^  è  usata  da  Ovidio,  ri  pi* 
j^liai^  là  dove,  nei  Fdgti^  descrive  Lnorezid»  che  di- 
spensa il  lavoro  alle  ancella,,.  ^Ovidio,  replicò  il 
Qraaaif  Ovidio  non  fa  autorità  „,  ^  Era  per  altro, 
disagi Of  scrittore  del  secol  d/oro  d^Àuguato,  Ma  ae 
Taatorità  d'Ovidio  non  vale,  valga  quella  di  Ti- 
bullo: IM  Ubi  talia  nento  „.  lì  Grassi  finì  col  dire; 
"Àirantorità  di  Tibullo  piega  le  mìe  bandiere  e  non 
ho  cosa  alcuna  da  opporre.  Bravo,  aoggiunae  ;  8Ì 
vede  che  Ella  non  ha  gittate  il  tempo  durante  la 
prima  eua  gioventù  „.  Era  il  Orassi  tenuto  in  conto 
di  letterato:  oltre  alle  bisogne  d^  uffizio  compilava, 
insieme  col  Raby,  la  GazxeUti  del  dipartimento  del 
Po,  ed  allora,  sotto  la  scorta  del  conte  Marengo, 
s^addeutrava  nello  studio  delle  eleganze  del  latino 
sermone**  Pooo  poi  ebbi  la  sorte  dì  trarre  l*avv.  Ber- 
ti ni,  segretario  generale  della  Prefettura^  dalP im- 
piccio in  cui  era  di  non  poter  trovare  una  parola, 
la  quale  ricusava  ostinatamente  di  venir  sulla  punta 
della  sua  penna  e  ohe  pure  gli  era  necessaria  per 
la  compilazione  di  un  verbale,  concernente  i  lavori 
della  strada  del  Monoenisìo,  Delle  quali  vittorie  mi 
rÌDgalluzzii  non  pooo;  ed  un  di  che  il  L*...  ol- 
trepassava i  confini  àeììix  discrezìoue  nel  cannonar- 
mi, tni  fuggi  di  bocca  ch'io  avea  dovuto  lasciar  la 
patria  mìa  per  aver  dato  dei  pugni  al  Sotto-Prefet- 
to^ ch'io  lo  pregava  non  volesse  obbligarmi  ad  un 
secondo   esiglio,  perchè   le  sue  improntitadìnì   mi 


1 


'  Erano  prima  giornali  TifiQat&li\  net  perìodo  ohe  aegol 
^  a  MareiìgOj  il  Fran^U  Stiòalpin^  il  Jf^umat  de*  Alpe*  e  il 

Journal  dt  Turin:  più  tardi^  nei  perìodo  imperiale,  ebbe 
cftTQttéro  di  ufficialità  il  C&nrrier  de  rwrtn,  Jocmbil  poli' 
iiqtUt  liUéraire  eee,,,,  atUorùé  par  M.  U  Préfti  d»  Dipar- 
ieni^Hi  du  Po,  n  primo  numero  è  del  15  termidoro,  anno  XIII 
f  (fiobato  B  agosto  1805). 
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mettevano  in  pericolo  di  rocidiva,  "  V  ha  qui  den- 
tro, didsi  piochìaado  aui  petto,  v'ha  qui  dentro  nn 
leoaojno  che  ragj^e  e  sbrana;  havvi  anche  nn  agnel- 
latto;  ma  qnesto  sorge  gempre  un  po'  tardi  „.  Alzò 
Ift  voce  il  L  * , . ,  per  procaociarsi,  cred'  io,  le  di- 
Fase  e  gl'indispensabili  aiuti  in  caso  di  znffa  e  disse: 
^  Cotai  modi  violenti  possono  per  avventura  trovar 
loco  in  provinoiar  ma  sono  banditi  da  Torino,  città 
capitale  ed  illustre  per  vivere  civile  e  per  belle 
maniere  „.  Ed  io  gji  ri  a  posi  digrignando  i  denti  e 
mìle  pugna  strette  ;  '*  Serbo  ancora  un  resto  del 
tnacjgno  nativo  e  goal  a  te  se  prosiegui  o  ci  torni  „. 
Entrò  in  quella  il  arassi  e,  intesa  la  cagione  del- 
Talteroo,  voltosi  al  L  * , ,  *  gli  lanciò  contro  que- 
ste parole;  "Taci  là,  babbuino,  tu  credi  poter  abu- 
sare della  pazienza  di  costui  perchè  non  cammina 
aucora  stretto  nella  persona  e  con  garbo,  perchò 
hùu  ha  quattro  soldi  per  farsi  un  abito  nuovo:  mira 
negli  occhi  suoi,  guarda  alla  luce  di  che  risplendo- 
no,  bada  alle  sue  parole  e  pensa  se  tu  sai  la  cen- 
tesima parte  di  ciò  ch'egli  sa.  Dà  tempo  al  tempo, 
rjuand'egli  avrà  riscosso  due  mesate  di  stipendio  e 
potrà  azzimarsif  tu  gli  farai  di  berretta  e  ti  terrai 
beato  se  per  elemosina  lasoierà  cadere  uno  sguardo 
«opra  il  tuo  capo.  8e  tu  prendi  una  moglie  che  gli 
piacela  te  l'azzeccherà  in  sagli  occhi  e  tu,  nell'atto 
di  fremere  dalla  rabbia,  per  amor  della  acconciatu- 
ra, non  potrai  schermirti  da  un  sentimento  di  gra- 
ti tadine  che  s'adoperi  a  procacciarti  un  figliuolo  che 
non  ti  assomigli  „.  Quella  strombazzata,  che  non  ri- 
snléndeva  di  temperanza  né  d'intemerata  morale, 
d  ito  le  risa  degli  astanti^  pose  fine  ad  ogni  ulte- 
r  re  insolenza  e  le  cose  si  condussero  d'allora  in 
f  assai  pacifiche  e  quote,  anzi  in  tal  favore  ne 
^      ini   ohe,  con  un  poco  di  capricciosa  audacia,  mi 
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aareblit^  riimoitOi  d^  mn&lasar  le  iniiiibh&  corte  iigln 
onori  della  moda*  Ma  noi  feoi,  fedelo  ai  [^rdcetù  ài 
quella  modBHiia  che  già  altre  volta  ampadito  mi  aTdA| 
dairiESiiperbiref  otteniita  littoria,  e  ohe,  ae  in  ap* 
lireeso  mi  troncò  il  «enti ero  a'  pninì  oaorif  mi  ealTJl 
021  audio  dalFeotrar  neirarmeoto  dei  vanìtoai  e  dei] 
cupidi  pieni  talor  d'albagia^  ma  il  più  delle  Toltol 
ifOEZiimeute  curvi  in  forma  di  mendioi  e  di  @ch)iTÌ«| 
Fa  luaraTiglia  che  per  un  fatto  ohe  avuto  avea  prìn-^ 
cipio   da   una  mìuaooia,  venni  poi  commendato  per 
doloesza  di  carattere*   Plerique  mortai es  pastrima 
mémintre^  E  cosi  il  Raby  '  mi  pose  grande  amore  i 
mi  convitava  aoveute  a  cerio  dua  oenette  da  lui  iin4 
bandite   nel   Convento   dei    Oappuoaìoì    del   Jlfant«| 
ch'egli  comperato  avea  dal  demanioi  e  dove  con  va 
nivano  gli  amici  e  la  amiche,  colle  quali  mi  traii 
lava  eenza  velo  di  politica  che  miri  a  solidi  trìoo 
ma  semplicemente  con  quella  featività  ohe   ualur 
mi  diede*  Avvenne  ohe  il  Baby  una  aera  stava 
tetto   torte   dolente   per  emiorauia,  quando  aopr 
giunse  lo  stampatore  della  Gas^^etta^  mostrando  uhi 
maiica?a  una  colonna  e  mezza  per  compiere  il 
glie  destinato  a  veder  la  luce  ali*  ìndomane,  À 
si  rivolse  il  povero  infermo  invitandomi  a  eompier 
quel  lavoro:  ed  io,  dopo  la  solite  scuse  dettate  dalli 
modestia,  andai  noi  gabinetto  aaeegoatomi  ed  in  ca| 
a  due  ore  nteai  uti  campeodio  bene  ordinato  di 
articolane  del  MoniUnr  fraucesCi  in  oui  erano  ai 
rati  nei  loro  particolari  i  trionfi  ottenuti  dal  gou€ 
rale  Murat  6  la  strage  spietata^  ch^egli  menò  laii| 


'  Il  cav*  Paolo  Eaby  (t  Ì868>  nel  (hurrkr  dà  Turin 
cova  la  oronacft  teatrale:  più  tardi,  col  resta ur&lu  Go ver 
fu  iMBiome  col  Grassi  ohiamato  alla  direni  ono  della  Ga 
riemontcK  ed  ebbe  onori  vari  :  fa  dottore  colioglato  (t< 

UaivereitÀi  intandeiìte  eoct 
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la  7Ìfi  ddir  infelice  città  tnoaultaante  di  Madrid. 
Ora  che  tutti  1  bimbi  dànao  alle  ^stampe,  nissuno 
pnò  fìgnrarsi  quale  foeee  1^  ansia  del  mio  petto  nel 
paaaare  che  airiodomane  avrei  veduto  stampato  ciò 
ch'io  area  ecritto  la  9era<  Pochi  allora  si  cimenta- 
vano in  qael  pericoloso  esercizio i  ed  io  era  incerto 
della  mostra  ohe  di  sé  farebbero  i  miei  periodi,  de- 
eoritti  in  caratteri  mobili  ;  e  veguendo  allora  dai 
deserti  dì  Geva,  crede  a  che  s'alzasse  di  alcuni  metri 
Terso  del  cielo  chiunque  dava  alU  stampe.  Chiusi 
la  bocca  all'Isnardì,  cognato  del  Haby,  allor  ch'egli 
Toleya  propalar  la  cosa,  nell'ufficio  e  godetti  nel  si- 
lancio  gli  applausi  dati  a  quel  compendio.  Parlo 
adsBBo  della  mia  commozione  che  fu  vivissima,  e 
ben  vi  so  dire  che  anche  adesso  una  consimile,  ben- 
ohè  assai  più  tenue,  ne  provo  ogni  volta  che  mi 
accade  di  lanciare  alla  pubblicità  qualche  mia  scrit- 
tura. 

La  stagione  ia  cui  venni  in  Piemonte  volgeva 
Terao  air  autunno.  La  maggiore  e  la  più  eletta  par- 
te degli  abitatori  stanano  in  villa;  erano  mute  le 
scuole  e  semivnote  le  pensioni,  dove  gli  studenti 
meyano  a  doseina.  11  mio  zio  Franchi,  di  cui  avrei 
potuto  più  che  d'ogni  altro  giovarmi,  era  in  Cen- 
tallo*  Bolo  rimaneva  in  Torino  una  sorella  di  lui, 
monachella  pietosa  e  devota  che  stava  ancora  essa 
in  pensione  presso  il  teologo  Bria,  amante  degli  ordini 
«tratti,  che  dava  alle  sue  pensionanti  un  sol  ranoc- 
chio per  cena,  mantenendole  cosi  quasi  adente  asciut- 
to con  tutt' altro  fine  che  di  frenare  l'impeto  della 
Piarne:  poiché  quelle  innocenti  vecchierello  non  avea- 
I  )  saputo  mai  e  non  sapevano  che  cosa  fossero  né 
i  i  stimoli,  né  la  carne  viva,  e  per  lo  Bria  non  iste- 
se  quasi  al  tutto  non  ignoravano  che  cosa  fosse 
carne  cotta.  Quand'io  passavo  le  serate  con  esse 
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loro  mi  facevano  leggere  qualohe  squarcia  della  vi- 
la  dì  San  Giaseppe  da  Uopertino,  e  mi  accadeva  0011 
dì  rado  dì   aggiungere,  ai   miracoli  raccantatì    dal 
biografo,  altri  miracoìì  strepitosi  di  mìa  inveasionet 
per  cai  le  di  voto  a  s  00  Ita  tri  ci  in  arcar  ano  le  ciglia  ed 
aecoltavanc  la  grazia  delle  oelestì    virtù*    Per  lan*| 
cìarmt,  come  si  suol  dlre^  noi  gran  mondo  e  nel  ooa«| 
aorzìo  dei  nostri  congiunti,  la  £Ìa  Francesca  mi  pro- 
poso di  condurmi  alia  villa  del  Marchese  Massimi- 
ito^    posta   ani   oolli  vicini  alla  città.    Dopo  avermi  1 
fatto  recitare ^  durante  il  tragitto,  una  tersa   parte  j 
del  rosario,     mi    propose  ancor  di  proseguire  reci- 
tando sedici  j?a£«r  con  altrettante  at^émarie  della  ciò* 
tura:  ma  avendole  io  rispettosamente  fatto  oasorva* 
re  ch'io  non  potrei  reggere  a  cotanta  preghiera^  per  1 
essere  solito  a  disfogare  la  mìa  devosione  per   via  | 
di  semplici   giaculatorie,   ella  non  reiterò  la  meno« 
ma  istaura,  an^i  mi  comandò  alla  meglio  di  resiriU'^ 
gere  le  preghiere  alla    stregua  del  mio  fervore,  e  | 
pose   molta  ccmpiacensa  in  questa  sua  arrendevo* 
jezsa.  Mi  sìa  dato  lieensa  di  compiangere  ooloro  olia  I 
non  sì  sono   mai   trovati  in  grado  di  comprendersi 
quanto   sìa  grande  e  dolcieaimo  il  conforto,  che  et  ' 
ricava  dalla  conversaiione  colle  creature  veramente 
celesti  e  tatto  di  Dio.  Eispiende  in  esse  una  maa-  j 
snettidine  che  ti  molce  il  cuore  e  lo  rende   amore- 1 
voi  e,  ben  diverso  dal  sentimento  di  dispetto  gene- 
rato neira.uìmo  per  lo  sseìo  indiscreto  dei   bigoasi|  j 
ì  quali,  sotto  il  manto  dì  quello,  naecondono  le  mi» 
re  di  private  cupidìtà.    Per  me  dico  achiettamente 
che  r  esempio  della  da  giovò  moltissimo  a  coufer-j 
marmi  nella  via  della  religione,  a  cui  nel  cuore,  se  j 
non  sempre  negli  atti  esteriori ^  ebbi  la   fortuna  di  I 
serbarmi  fedele.  La  famiglia  dei  Maasimìno  era  com- 
posta tutta  di  persone  ancVesse  devote;  di  modo 
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ohe  qnella  p&ssaggìata  oonaìderar  si  poteva  non  già 
eume  un  diporto  oampeatre,  ma  piuttosto  come  nn 
pellegrinaggio  pietoso. 

Brano  più  freq^^^^^  ^^  ^^^^  ch'io  facevo  al  Ru- 
battù^  pomerio   subarbano  della  città,  sulla  sponda 
diritta  del  Po,  in  cui  villeggiava  allora  colla  sua 
f&migHa  il  Conte  Napione^,  anch'esso  nostro  con- 
sunto. La  maglie  sua  era  quasi  sempre  infermiocia; 
ma,  devota,  austera  acme  quella  che  studiava  sem- 
pre nei  libri  di  Sant'Agostino^  che  fu,  per  quanto 
flipretendei  prima  radice  del  Giansenismo,  era  ezian« 
dio  alquanto   puritana  nel   culto  che  ab  antiquo  si 
professava  verso  ai  nostri  legittimi  principi,  confi- 
nati allora  quasi  in  esigilo  nell'  isola  di  Sardegna, 
fi  nella  rigorosa  osservanza  del  contegnoso   sussie- 
go a  delle  belle  maniere  di  Oorie.  Appoggio  e  con- 
hrio  della  loro  vecchiezza  erano  due  figliuole,  anzi 
dna  angiolette;  la  prima  delle  quali  passò  di  vita 
mn  molti  anni  dopo,  la  seconda,  dolcissima  di  amo- 
re e  di  sembiante  e  spiritosa,  ch'io  amavo  come  si 
amavano  le  sorelle  minori^  massimamente  per  certi 
motteggi  innooenti  che  le  fiorivano  in  bocca.  In  quanto 
al  padre  ognun  sa  come  egli  fosse  versato  nella  co- 
gaìdone  della  più  squisita  letteratura  antica  e  mo- 
dorna,  deirantichìtài  della  storia  patria  e  della  sto- 
ria universale,   delle   arti   di  governo   e   segnata- 
mente dell'economia  politica,  scienza  poco  nota  al 
presente  in  Piemonte,  nota  ancor  meno  quarant'otto 
anni  fa:  ognuno  sa  parimente   com'egli  tenesse   in 
pregio  i  modi  giulivi  e  popolareschi  del  parlare,  co- 


i 


*  Del  Napione  (Giov.  Franoesoo  Oaleani  Napione  di  Ck>o- 

0  Ito  1748-1880)  non  credo  dover  dir  nulla,  tanto  è  meri- 
ti    ente  noto  il  suo  nome  oome  letterato  e  come  patriota. 

1  ^  piuttosto  che  al  BubaUo  ebbe  più  tardi  anche  la  sua 
1     'tta  Oesare  Balbo. 
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ihb  fosse  largo  della  paraona  e  di  trAtto^  .^^ieohè  avea 
pÌ!itto8to  sembianza  dì  ud  baon  Lombardo  anzi  ohe 
di  atringato  cavaliere  Piemontese.  Per  sif&tte  ra- 
gioni sMatitui  agevolmente  una  gran  simpatia  tra 
lui  6  me,  tutta  amorevolexKa  dal  canto  ano,  tutta 
riverenza  dal  mio,  e  come  prima  s^avvide  ch^  io  non 
ero  intieramente  digiuno  di  lettere,  sì  apicoava  so- 
vente dalla  conatleta  coBVdr:^aKlona  e  meco  al  con- 
dnoeva  a  vespertini  e  notturni  passeggi  Inngo  i  via- 
li del  Torto  auot  il  quale  non  era  ancor  cosi  vago 
eom*è  di  presente  ridotto  a  forma  di  giardino  ingle- 
se o  di  Àrm^ida  dal  Conte  Cesare  Balbo^  ano  gene- 
ro; ma  quei  viali  erano  orlati  di  bietole  e  di  zucche, 
che  d'altre  piante  rare  non  si  dilettava  il  valentuomo^ 
perchè  la  tenuità  delle  aostanse,  a  cui  ridotto  Ta- 
vea  la  rivoluziona  e  la  caduta  dell'antico  reggimen- 
to, gli  vietava  quel  luaao,  e  perchè  non  c*era  verso 
che  prova as^e  il  menomo  aflFetto  per  ciò  ohe  non  tos- 
se indigeno  prettamente.  E  frattanto  la  Contessa 
Bua  consorte  se  ne  stava  in  salotto  riparata  datVa- 
ria  insieme  oon  le  pinzochere  sue  comari,  sospirane 
do  sul  destino  della  patria,  augurando  devotamente 
un  canchero  all'Imperatore  Napoleone,  mormoran- 
do con  ugual  devozione  delle  famiglie  nobili  che 
s'erano  poste  innanzi,  con  manifesta  apoatasia,  nel* 
la  corte  del  Principe  Oammillo  Borghese,  e  più  an- 
cora delle  dame  di  tenero  cuore  che  ai  accostavano 
a  quQ;^li  Àmaleciti  d'impiegati  franceai;  empi  con- 
nubi da  non  rammaricarsi  abbastanza. 

Di  tu  tt^  ni  tra  iitUnra  erano  i  colloqui  col  Conte  Na- 
pLoue»  Quante  quistioni  della  più  sottile  metatìsica, 
dolla  più  arcana  politica  non  si  agitarono  ira  di  noi! 
Quanti  punti  di  storia  antica  e  del  medio  evo  non  fu- 
rono dilucidati  1  quante  delicfitczze  delle  arti  bello, 
di  poesia  cioè,  di  pittura  e  di  acuì  tara  non  furono  di 
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acuBse  ed  assaporate   oan   diletto   infinito!    Quante  1 

TfiminìscsnBe   eirca   ai  fatti  particolari  della  storia  I 

patria^  circa  alle  massime,  alle  cautele  aolite  ngar- 
bì  dai  nostri  Priocipi  nelle  varie  contingenze  dit- 
ficiiif  in  otiì  non  di  rado  li  eacoiava  o  la  perversu 
ingordigia  dei  vicini,  o  i  farfalloni  d'alcuni  loro  uii- 
nlstrì,  tirati  talvolta  ai  primi  onori  non  già  dal  pro- 
prio meritoj  ma  .sibbene  dal  raggiro  o  dai  favori  di 
Corte.  £  sin  d'allora,  oome  in  appresso  poi  dalle  con- 
rersasioni  col  Conte  Prospero  Balbo,  mi  avvidi  ea- 
me  da  quei  santissimi  veccbi  tenuto  in  conto  di 
religiosa  verità  la  massima,  detta  altre  volte  dal  ce- 
'  libre  Conte  Bogino,  cAe  il  Re  non  erra  mai,  Reli- 
giùne  questa  che  indarno  si  provarono  di  traman- 
dare a  noi  che,  cresciuti  sotto  l'imperio  di  Napo- 
leone e  in  mezzo  alle  maledizioni  che  nn  gran  numero 
di  maldicenti  poco  riflessivi  contro  di  esso  scagliavano^ 
ci  eravamo  avez^ati  a  veder  dai  soggett  isentenziati  i 
FdDCÌpi  che,  secondo  le  antiche  credenze,  non  do- 
vrebbero avere  altro  giudice  che  Domeneddio,  Gli 
scan fiali  nel  fatto  delle  opinioni  volgari  sì  dovreb- 
bero ad  ogni  costo  reprimere  e,  parlando^  non  si  nsa 
ntai  abbastanza  rispetto  ali*  inesperienza  dei  giova- 
ni.^   Il  Kapione  era  sempre   d'avviso   che   Taccor^ 


^  È  k  teoria  più  tetri  va  che  m&i  si  possa  formulare.  Ha 

errerebbe  ohi  eredBase  che  U  p(^  urlerò  politico  del  San  li  aia 
(iiTrvero  formulato  in  quaste  fraii  non  chiare  né  determi- 
uto:  e  neppure  è  da  eredere  che  il  N^apioner  il  quale  fu^ 
pei  snci  tempii  un  liberale  e  il  Conte  Prospero  Balbo,  la 
cm  opera  ri  formatrice  fu  benemerita  del  Piemonte  e  della 
monarchia,  fossero  gente  da  piafcaraì  oieoamente  ad  ogni  vo< 
lere  di  Principe.  Eshì  potevano^  oome  il  Bogino,  ripetere 
la  famosa  frase  perché  le  opere  dei  Principi  di  Saroia  era- 
no per  lo  più  ispirate  ai  loro  a  tessi  consigli  dì  prndenaa  o 
^  SAggezea,  Quanto  al  Sauli^  il  rispetto  da  ini  predicato  e 
robbedienoa  cieca  al  principato  non  gli  impediranno,  oome 
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tessa  dovea  esiero  dote  iiecdsiarìfi  a  chiuuti^ 
maneggia  aeì  {lubìiHoì  affari,  pero  he  sono 
acoarchiati  da  tiommi  menzogneri  &d  aggiratori 
di  dei  gaadagni  ai  quali  aspirano  per  vì%  molto* 
tuoee  Ma  j^oateneva  clie  ntia  tal  dote  non  davi 
andar  diggititita  da  intera  e  schietta  probità^ 
parer  suo,  anche  sotto  Fus petto  deiratller  deva 
valere  e  prevaia  d'assai  alle  gherminelle,  flolite< 
m  in  polìtica  dal  guafitamestierif  qnali  erano  e 
tuttavia  ]  giureoonsulti,  chOp  dallo  scagno  dal! 
gioni  ù  dagli  umili  potti  della  magìatratnra, 
sono  sempre  avvolti  io  una  atmosfera  piena  di 
l'altro  ohe  di  oavilli,  a*aprono  la  strada  ai  p 
seggi  e  al  arrogano^  in  virtù  della  patente  che 
gono  in  saoGoccia^  il  diritto  di  dettare  con  arroj 
2a  di  amministrazione,  dì  finanza  e  del  pia 
e  sublimi  precetti  del  governare*  In  ciò  segui 
le  dottrine  di  Aristide  Ateniese^  di  Socrate,  i 
oerone  e  degli  stoici,  presso  ai  quali  prevalev 
maaaima:  "^  nunquam  potùst  uiìlit€is  cum  hom 
pugnare  ^.  E|  mosso  dall*  ug^^ia  da  lui  nudrìa 
tro  i  parrucconi)  che  gli  orano  sempre  sitati 
trari  negli  impieghi^  andava  ripetendo  qneet'at 
^  doluB  maluB  et  ìnconsultus  abesto  j^.  Per  l'im 
tansa  degli  argomenti»  per  la  piaoevolezsa 
oui  erano  trattati,  per  la  gravità  delle  seut 
del  Napione  e,  siami  lecito  il  confesaarlOi  p< 
povere  riflesaioncelle  e  i  testi  degli  antichi  ai 
ond'io  stesso  mi  faoeva  ardito  d'ingemmarli,  ì 
davo  iaeiìmente  a  pensare  ohe  quell'orto  del  Bi 
to  tener  ai  dovesse  in  pregio  aguale  a  quello^  il 
lurono  e  eon  tenuti  gli  orti  Orice  Ilaria  dove  dal 


vedremo,  di  dire  qael  che  a  Ini  sembrerà  la  verità  ìMto\ 
Vittorio  Emaiiaele  I^  a  Carlo  Felice   e  Carlo  Alberto. 
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chiaTeliì  b  da  Fabrizio  Colonna  si  disputarouo  i 
precetti  delFarte  della  guerra, 

E  sono  anche  di  presente  d'avyiao  ohe  preva- 
lere all'orto  medeBimo  ora  dì  tanto  abbellito  da 
Cesare  Balbo^  e  fatto  ritrovo  di  nna  Bohiera  infinita 
di  superbi  IndigeQi  e  foreatìeri^  i  quali  pratici  o 
non  pratici,  più  ignoranti  che  dotti,  vi  cinguettanOi 
per  diritto  e  per  rovesoiOj  dì  politica  governativa, 
dì  Camere  e  dì  costi tazìoni,  come  se  fossero  cose  da 
pigliare  a  gabbo.  ^ 

Uo  giorno  capitò  a  quella  villa  Bnbnrbaiia  un 
signore  molto  alto  della  persona,  che  aveva  sem- 
biante d'essere  più  attempato  che  il  Napione,  di 
aspetto  più  severo  e  più  grave  di  lui^  e  che  pareva 
venuto  a  bello  studio  per  trattare  intorno  a  qne- 
Btioni  attinenti  alla  antiche  monete  segnaìne. 

M'accorsi  ch'egli  mi  guardò  a  più  riprese  sonde 
si  destò  in  me  la  enrioeità  di  saperne  il  nome,  chMo 
addimandaì  non  si  tosto  fu  partito*  Seppi  ch'egli 
er»  il  Barone  Vernazza,  biblioteoario  delTAccade* 
mia  dì  Torino  (cosi  chiamavasi  allora  T  istituzione 
del  pubblico  insegnamento  che  torna  poi  a  chia- 
marsi e  ad  essere,  cornee  tuttavia^  Università  degli 
atadi),  uomo  dotto  nelle  lettere  latine,  nelle  anti- 
chità, nella  numismatica  e  bibliotecario  eccellente,' 


ì 


*  Nella  villa  del  Eubailo,  ohe  sorge  alla  destra  del  Po 

^luasì  incontro  al  Castello  del  Valentino,  casa  più  vasta  e 

poi  Lia,  che  sontuota,  flJmeuó   allora,   Cesar»   Balbo   soleva 

dal  1945  in  poi  passare  aei  masi  de  tran  qo^   dal    nmggìo  al, 

novembre.  V.  Bigotte,  op.  ciL  Ma  quando  il   Sauli   scrliae 

leate  parole  il  Balbo,   ae   non    era   già  morto^   era   aisai 

esso  alla  fìne  e  non  sappi a^mo  oome  possano  riferirai  alla 

mpagnie,  che  l'attorniavano  verso  il  1S59. 

'  Il   Barone   Giuseppe  Yernazza  dì  Ferney  (Moriana) 

oqne  in  Alba  nel  1746  e  mori  a  Torino  nel  1822.  Bima- 

Mele  alla  Monarchia  sabauda  durante  la  rivolunone. 
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Inianio  1k  sisgiona  ai  Tduiirfi  rinfreseando  9  8i  no 
oadtava  il  di  d'Ognissanti,  cha  non  tardò  e  rìaondurre^ 
nella  capitala  gli  abitatori    sparsi   nella   loro  vi  Ili 
6  i  giovani,  ch6  doveano  incominciare  o  prosegiiii 
ì  loro   studi.    Nella    peneioiìe    dì    Madama   Camei 
vanoé   tra   gli    altri    ad    acoasarsi    Carlo   Cappelle 
eh'era  «riato  nel  3amìnario   di    MondoTl    compagna 
di  alcnt]]  chierichetti  di  Oeva^  miei  antichi   amici 
Egli  era  stadìoso  assai  e  già  bene   avanzato^   d*in^ 
gegno  acuto,  pronto  e  vivace,  di  stile  sciolto,  B^ni 
lenzioào  e  dottorevole  come  usavano   quelli  ohe 
dilettavano  nella  lettura  e  nell*  imitazione   del  Fo 
scolo,  UD  vero  giovinastro  letterato  insomma^  ohci 
fosse  vissuto  a'  tempi  presenti,  non  avrebbe  certi 
mente  mancato  di  diventare  uno  dei  pia  fecondi  ar 
tìco listi  ohe  vi  siano  e  di  aprirsi  Ì1    sentiero  a  cìil 
ia  quali  sublimi  e  tempestasi  destini.  Marcò  di  esad^ 
mi  toccò  in  sorte  di   conoscere    il   Cavaliere   Belli 
Chiesa  di  Bene  vello,  a  un  dispreseo  deli*  età  mia,  il 
quale  si  dilettava  grandemente   nello    stadio    detll 
arti  del  disegno  e  nella  poesia.  Del  ohe  lo  commei! 


fa  tenuto  in  carcere  per  ordine  del  Bonapatte  :    piti 
nel  1806,  fa  fatto  bibliotecario  dell*  Dniveriitè  di  Torin 
dal  quttl  aeg^o  fa  cacciato  nel  1814  con    U   ristorata   Mo 
narchia  del  Conte  Gemiti,  Per  ìt  qaalc  immeritato  o&stÌ£ 
©gli  Borìwe:  "  Tarpi u»  eiicior  placido  Cernili  ìuasu,  Quaii 
non  admiait  Oa©*arÌB  ira  f arena  ^*   Po<so   dopo   gli  fu 
giastieia  da  Tittorio  Emanuele  I  ed  ©ntrò  neiramiciiia  ^ 
Principe  di  Oariguano.  Sorìsae  moìtÌBaìmo  di  storia,  nuniì^ 
amatica,  archeologia,  filnlofia:  delle  suo  opere  molte  tona 
ìnediie  e  la  grande  quantità  degli  acritti  e  delle  racoalt 
originali  e  non^  da  lai  latciatap  è  aempre  una  fonte  prede 
siaaima  ai  rìoercatori  e  agli  atudiofti  di  Storia  anbalpia». 
Vallamri  {VUoj  Torino,  Boux,  1878)  ripeto  il  giudizio  da 
Botioherou,  il  quale  nella  biografia  latina  del  Vernas«fti  lo 
Hcn  prò  vero  per  aver  appliaato  l'ingegno  n  ooae  iotlìli 
minute  anxlohè  ad  opere  di  lunga  Iena  (pag.  71,  noia)- 


Uà  i^iiiuii  volta  rJie  ci  niurna  j^arhiti,  dìreuilogli 
lormi  stato  riferito  cli'egli  attendeva  et  se  ri  ver  cau- 
sile in  terza  rima  in  stile  dantesco;  ed  egli  gindi* 
ado,  da-  miei  modeati  sembianti  e  dalPabito  pii\ 
bd  tnodestOy  oli' io  fosfti  il  più  semplice  trai  pupilli 
be  giuDgerano  dalla  provìncia,  mi  riapose  con  una 
Meta  piena  di  fìducta  e  scevra  di  millanteria,  che 
rapriamenté  egli  non  era  danteaco,  ma  Bibhene  lo 
«130  Dante  in  persona.  OndMo  per  mantenerlo  nel 
OBoetto  in  che  mi  avvedea  d^esaere  da  luì  tenuto 
Qou  lasciai  trasparire^  negli  occhi  né  nella  bocca, 
riio  di  cui  rumile  risposta  mi  avea  riempito  il 
bora.  Conveniva  in  casa  sua  una  schiera  di  giova- 
ch^erano  o  fingevano  di  essere  atudìosif  i  quali 
diedero  ben  tosto  ad  ordinare  un'accademia,  ohe 
Apo  ^  tre  sedute  o^  per  dir  meglio^  adunanze  poiché^ 
&r  difetto  di  sedie»  m  stava  in  piedi,  sì  trovò  sciolta 
aea  saperlo  e  si  disperse  seuza  ì asciare  eterna 
sa  di  sé.  Continuarono  per  altro  in  quel  gruppo 
giovani  certi  esercizi  letterari,  che  non  vennercf 
[c&po  di  nient'altro  ohe  di  certe  scritture^  date 
le  stampe  e  di  cui  si  ebbe  soltanto  una  bozs^a, 
l^tte  contro  il  Marchese  di  Barolo,  il  quale,  sotto 
nome  di  Pedantojlìù^  preso  avea  a  criticare  seve* 
Imente  le  tragedie  di  Vittorio  AlHeri  ìdolo  delle 
DSlre  menti  giovanili.*  Tali  esercizi  finirono  poi 
un  giornale  di  lettere  e  scienze  che  si  com^ 
iva  e  si  pubblicava  dì  conserva  dal  Benevello 
[da   me   ed    avea    conseguita    tnnta  stima    presso 


'  Ottavio  Pallettip  m&rch,  di  Barolo  (1763-1823)  fu  uomo 

i  armi  più  obe  dì  lettere.  OomandiLiìte  del  CiMtpQ  reaU  ani 

klontarì  nel  1799  e  B6D&tore  fr&ncfìBe  più   tardi,  fu  anche 

ùhTo  dell^Aoo&demia  dello  acienze.  Le  9ue  crìticbe  aU 

Seri  non  ione»  del  tutto  «enxa  fondamento  e   mostrano 

II»  ««tale  Qoltura  e  non  volgare  bnon  gnsio. 
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dell^tinivarBAle,  ohe  gli  nbbttonati  ni  ridtitaero  im 
bre^e  ad  na  solo,  il  quale  si  mfttitenad  ocataott 
non  già  per  progredirà  udU'aoqnisto  di  niili  co* 
iroiision],  ma  per  la  aparanza  di  ottenere,  mercè 
del  favore  dei  nobili  compilatori,  un  gabellotto  dì 
sale  e  tab&ooo;  ^lacchè  allora,  dopo  la  rotta  di  Ni* 
poleone  nella  Russia,  si  oominoiava  a  bnccinarai 
come  di  cosa  probabile,  del  proaaimo  ritorno  del 
Reali  di  Savoia  negli  aviti  loro  stati  di  terra  fertua, 

Ma  a  ben  altri  eseroisi  e  più  assai  rilevanti 
eravamo  soliti  di  attendere,  finohè  durò  il  Qoverio 
francese. 

Pieni  di  brio  e  di  spiriti  giovanili,  oon  ^aalclie 
incli II asion cella  verso  agli  ordini  liberi^  e  colle  tiv- 
sohe  vuote  di  qua  Uri  ni  ^  noi  avevamo  in  uggia  le 
severe  custodie  della  polizia  e^  senza  renaeroena 
minuto  contO|  e  timo  obe  oi  mordesse  un  indistinto 
itimelo  d'invidia  verso  coloro  i::he  solevano  raenir 
vita  più  larga  e  più  morbida  che  la  nostra  non  era, 

E  quiudi,  senza  aver  preso  verna  impegno  in 
proposito,  era  ordinato  che  ogni  sera,  dopo  la  cena, 
vi  fosse  una  spezie  di  convegno  in  casa  il  Bene*- 
vello,  d^oude  sì  usciva  oon  nessuna  altra  mira  ohe 
di  reaptrmr  aria  libera^  ma  poi,  seooodu  che  l'oaoa-^ 
sìone  oi  sì  parava  dinanzi,  per  noi  ei  prendeva  o 
turbar  il  lavorio  delle  oresÈaìe  o  i  sonni  dei  poveri 
Ebrei^  o  a  dar  falsi  avvisi  a  quelli  cLe  sapevamo 
esaere  amanti  gelosi^  ovvero  a  guastare  le  splendide 
serenatCì  colle  quali,  a  forma  delle  dimos trasioni 
venute  di  moda  in  appres^o^  si  usava  festeggiare 
le  n ossee  o  ^nal  si  voglia  altro  fortunato  evento  dalla 
famiglie  più  cospicue  della  città  '.     .     .    . 


'  Segao  la  iifvrraxiftiie,  briosa  iua   uon   lutereisaatef  ^ 
una  aoàpp&ta  giovanile  d«U*A.  e  di  alouut  suoi  oonip»gni 
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Ad  Ofoi  modo  tali  t'ufono  ì  lodeyoH  esoroìsi  ai 
qthìì  noi  ci  mettevamo  qaaai  tutt3  le  QOtti  finché 
darò  il  Governo  fraucese. 

Ohe  se  yi  nasce  il  dosiderio  di  oonoscera  quali 
foasero  i  più  operosi  tra  i  giovani,  di  onì  ei  taipo* 
aa,  vi  aecoonerò  i  nomi  del  pre lodato  BenevellOn^ 
»1  Cavaliere  Luigi  Pro  vana  del  Sabbione^  del  Conte 
Ivogadro  di  Yaldengo,  del  Conte  Baronia,  del  Conte 
Hoccafortef  del  Cavalier  Canoein,  del  Conte  di 
Pralormo,  del  cav,  Angelino  Portala*  e  di  qualche 
Itro  di  più  oscura  fama  in  quell'arringo;  nomi  di 
ilo  illustre  e  ohe  bastano  a  dimoetrare  che  da 
DÌ  non  sì  mirava  a  fusione  di  aorta» 

Eravamo  giovani:  ogtii  altra  maniera  di  diporto 
ci  era  interdetta  per  difetto  della  pecunia;  né  sa- 
prei trovar  altra  scusa  a  cosi  fatti  trastulli,  che  in 
de'  conti  nuocevano  a  noi,  come  quelli  in  cui 
fi  ependeva  un  buon  numero  d'ore  della  notte  ne- 
ceasarie  al  riposo  e  cui  era  poi  indispensabile  sop- 
perire con  altrettante  ore  del  giorno  da  togliersi 
lilo  studio;  e  noce  vano  agli  altrij  a  quelli  cioè  di 
disi  turbava  la  quiete. 

Se  per  aiffiitti  trastulli,  noi  aiam  disposti  a  sot* 
astare  piuttosto  a  qualche  termine  di  biasimo  ansi 
Ile  di  lode,  ci  sia  lecito  di  dir  con  un  po'  di  sns-- 
ìago  che  di  tntt^altra  ni* tura  eriino  le  occupazioni 
alla  giornata.  Nel  tempo  stesso  che  gli  studenti 
bcftvano  ritorno,  ritornò  pure  di  villa  mio  zìo,  il 
>ttte  Franchi  di  Pont.  Egli   era   dottitjsimo    come 


^  n  pia  noto  fra  tutti,  quegli  di  ani  ti  nome  anche  oggi 
Piemonte  è  ricordato  con  onore  è  Luigi  Provana,  lo  sto- 
^&o  di  Ardoino,  il  traduttore  di  Tirteo,  l'amico  dairOmato, 
del  BalbOf  del  Santa  Eosa.  V,  L.  OTTOLmoHu  LtM  vita  «  t 
pi  di  Luigi  Preft»atia  dèi  Sabbitmef  Torino,  IhOescher,  1881, 


^ 
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già  piarmi  aver  detto,  ma  ancor  più  che  dotto  em 
ingegnoso,  a  sagno  tale  che  io^  il  quale  ebbi  poscia 
occasione  di  oonoBoere  molti  personaggi  distinti,  ne 
trovai  molti  ohe  lo  superavano  di  sapere,  nessuno 
ohe  il  Buperasae  di  briu,  di  vivacità  e  d'una  certa 
qnal  novitÀ  di  maniero,  che  lo  rendeva  accettò  in 
tntte  le  oneste  brigate  ;  alle  qnalì  per  altro  egli 
assai  difficilmente  si  acooBtava^  per  una  dna  timidi- 
tà naturale  e  per  amore  degli  scrupoli,  da  cui  la 
sua  mente  ora  travagliata,  massime  per  cagione  del 
divotn  femmineo  sesso,  di  cui  io  dubito  che  nella 
immaginazìouo^  por  dir  cobI,  in  teorica,  fosso  vago 
oltre  misura,  mentre  che  in  pratica  s^affaticava  di 
tenersene  lontano  come  dal  fuoco  di  Sant'Antonio. 
Conduceva  con  gè  la  più  cara  famiglinola  del  mon- 
do, quattro  ragazzine  ch'erano  tutte  amore  per  m(^ 
ed  un  fìgUnoletto,  buono  e  spiritoso  angioletto.^ 

Ho  detto  poc'anzi  che  una  sera»  mentre  io  era 
al  Rubatiój  m'era  accorto  ohe  il  Barone  Vernas&a  mi 
osservava  attentamente.  Quando  lo  eìo  fu  di  ritor- 
no sì  abboccò  con  lui  e,  dopo  alcune  parole,  gli  dies© 
ch'egli  mi  prenderebbe  volentieri  con  sé  a  lavorare 
nella  Biblioteca  e,  inteso  come  io  fossi  brullo  alBat^ 
to  e  difettassi  onninamente  dei  mezzi  di  potermi  so- 
stenere,  promise  che  nella  Biblioteca  avrei  potino 
conseguire  gli  stessi  vantaggi  che  nella  Prefettura. 
La  proposta  si  ventilò  poscia  col  Conte  Napione  e, 
siccome  quegli  ottimi  miei  congiunti  erano  tutti  al* 
quanto  avverai  al  governo  di  Erancia  ed  alle  isti- 
tuzioni che  ne  dipendevano,  e  consideravano  peri  co - 
loso  al   sommo  il   conversar  q^uotidiano  con  queg] 


'  Seguono  inutili  particolari  intomo  alla  famìglia  Fr&J 
ohi. 


f 
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bhd  ci*eiiiQO  ìmpìei^atli  cosi  teanéro  quell'oreria  come 

Imift  ìrera  leaediaioae  del  Cielo  e  m^mvogliarono  ad 

I  iLQcet tarla.  E  fli  fa  noa  vera  betiedisioEe  dal  Cielo, 

poicbè  quinci  nacque  per  me  roccasìcine  d^easere  couo- 

SGtQiOf  ciiiamato  ad  ufHi,!  diati  ali  e  poato  id  grado  dì 

ooaaeguire  ì  t'avori  della  fortEua^  ae  per  capriccio  o 

I fierezza  non  aveasi  ricuaaio  d^arrafTarne    il  ciii^fetto 

fcbe  più  d'una  volta  benigna  mi  porae.   Sia  per  dò 

da  me  benedetto  il  nome  del  Barone  Vernazsa  e  aia 

r eterna  la  mia  gratitudiipte  verso  la  memoria  di  Ini,^ 

rKoD  esitai  e,  preao  congado    dal    Prefetto,  che  per 

Pcorteaìa  mi  dimostrò  alquanto  rinereacimento,  e  dui 

compagni  che  al  nacrescimento  accoppiarono  qual^ 

cbe  Uhzo  anti-brandeaco,  ftndaì  tutto  umile  e    leg- 

gora  alla  ao velia  mìa  coodisione*  La  letture  da  me 

latte  in  Ce  va  miravano  ad  arricchir  la  mente  di  co^ 

gaii&iouif  che  decentemente  ignorar  non  si  potevano 

da  qu  al  ai  coglia  peraona  anche   lievemente  edncatat 

Convien   credere   che   al  Vernasza    foaae  vennto  in 

^peaaiero  di  far  di  me  nn  letterato  daaBcnno,  ano  di 

luelli  che  sono  e  che  chìamanaì  eruditi,  poiché  mi 

eegaò  per  lavoro  di  etendere    il  catalogo  di  tutti 

[gli  atampatori  nominati  nella  Biblioteca  dal  Tontani* 

IBI  e  nelle  acerbe  note  onde  la  corredò  Apostolo  Zeno, 

le  poi  mi  fece  fare  un  eatra tto  delle  note  steae  del 

aedeaimo  Apoatolo  Zeno  intorno   alle  dimeriamoni 


■  ^ella  Bibl,  del  Be  di  Inorino  (Miaoellcmea  Yernazsa, 
LtoL  1)  è  qaeita  letterina  del  Bauli,  ohe  prova  come  grande 
lf»»fi  ia  ini  Ja  gratitudine  per  il  ma^Btro.  ""Per  provare  ai 
[*tiiie  aig«  Barone  Venera tiiaimo  ohe  io  non  mi  dimeutìoo 
f*di  luif  mi  affretto  a  tpedirgii  il  notiziario  della  real  casa 
r*di  Napoli,  che  mi  ginaie  per  la  postu  di  ieri. *....«  Coi 
r*  «oliti  ■entimeiiti  del  più  affottuu^o  ossequio  mi  lassogno 
\* devotiaiiimo  ed  obbligatÌHBÌmo  L  Bauli  i»*  (Torino  4  aet- 
iQtubre,  iSlT).  Il  YernaEsa  risponde  e  lo  chiama  più  volte 
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Vt}S4tiané.  A  dire  lì  vero  ìo  noti  a¥-6Ta  iiiolì)i»sioiid 
acìvfìrcUia  &  tali  studi,  di  cui  non  a  ape  va  dia  lingue- 
re  ben  bane  tutla  Futilità»  So  baae  ohe  la  maniera 
ai^soHa^  colla  quale  il  dottissimo  Apostolo  Zeno  m 
fa  soventi  volte  a  riprendere  gli  antori,  da  lai  pre- 
sì  a  correggere^  nnzi  che  a  commentare,  degli  afro- 
ri in  cui  orano  caduti  oìrca  ai  più  minnti  6  non  ri- 
levanti acoidenti  della  vita  dei  letterati,  intorno  ai 
quali  essi  so  ri  ss  ero,  mi  aprona  a  registrare  in  que- 
ste pagine  ogni  punto,  benché  privo  d^imporlansa 
che  mi  torna  alla  memoriaj  per  troncare  anticipata- 
mente ogni  soggetto  di  contesa  agli  studiosi  avve- 
nire, ORSO  mai  che  queste  rimembrauze  porger  do- 
vessero argomento  a  qualche  discussione  letteraria: 
del  che  par  mi  sia  lecito  dubitare.  A!  Ti  nd  ole  del  mio 
qualunque  siasi  ingegno  mi  sembra  anoora  adesso 
ohe  un  qualche  studio  conoerneitte  alla  storia,  alla 
polìtica,  airìnterpretazione  dei  classici^  alla  fìlosofìa 
sarebbe  stato  meglio  adattato.  Ma  questo  far  largo 
non  era  nelle  Ìnten»ioni  e  forse  nemmeuo  conformo 
al  genio  del  Barone  Yercaz^.  Egli  era  cresciuto  in 
Fiemonte,  da  dove  a  coloro,  che  uveano  coltivate 
con  successo  simili  studi,  era  toccato  d'andare  ia 
bando  come,  per  tacer  degli  altri,  a!  Ben  in  a,  Egli 
Evea  forse  ingegno  e  onore  sufficiente  per  emularli 
con  onore,  ma  por  essere  stato  anch^egli  in  sogge- 
zione di  superiori  potenti,  non  pensò  mai  a  scuotere 
quella  dipendenaa  de'  superiori  medesimi,  soliti  ad 
amar  poco  i  voli  ardimentosi  ;  poiché  ai  credevano 
già  forse  troppo  generosi  e,  direm  quasi,  libertini  a 
portar  sen^a  adirarsi  gli  studi  assai  più  ristretti. 
A  questa  condizione  deiranimo»  fatto  sovercliia- 
mente  rispettivo,  s'aggiungeva  poi  una  ©erta  quale 
aristooratioa  ambissi one,  per  dir  oosl,  letteraria- 
mente parlando,  da  cui  egli  s*  invogliava  che  ogai 
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sao  Ìft?OfQ  do76a^6  essere  numeri^  ofnnihun  ahfolu* 
iutn,  andare  esente  da  ogni  menda,  a  dare  ai  letto- 
ri una  oognizione  in  più  dì  tutte  quelle  che  da  al- 
tre scritture  attingere  si  potevano.  Ripeteva  molto 
sovente  questo  motto  di  Cicerone  ^  prò  indocH*  «ri- 
bcT^  non  vacai  „.  E  questa  ambizione  sembra  eia  molto 
da  commeudarsif  come  qaelia   che  induce  a  tempe- 
ranza nello  scrivere,  e  aalverebbo  Ja  repubblica  let* 
teraria   deiringombro    di    tanti    libri    inutili,  o  per 
meglio  dire  di  tante  iueipide   ricopiatore.   LWudi- 
zÌQue  del  Yernazza  era  nuova  o  recondita   e   quasi 
arcana,  lo  stile  strìngente  è  talmente  libero  da  ogni 
inutile  leuimentOt  che  spesso  ne    riesce  malagevole 
rìntellìgenza;  sicché  a  lui  non  di  rado  applicar  po- 
trebbero i  lettori  di  pigro  ingegno   Tavvertenza  dì 
di  Oraaio;  **  ^evis  eBSe  li^orOf  obsouruB  fio  „.  Ma  la 
dialettica  usata  da  lui  era  così  stringente  e  rigoro- 
sa,  i  suoi  argomenti  e  le  sue  deduzioni  così  logiche 
che  difficilmente    uno    potrebbe   indursi  a  non  am- 
mettere le  sue  oonclnsioni,  difficilmente  per  questo 
rispetto  nno  potrebbe  trovare  nelle  opere  sue  dì  che 
opporre.  Uu  metodo  così  preciso  e  cosi  geometrico 
è  commeude^rolissime  nei  lavori  dell'erudìs&ìone:  ma 
non    potrebbe    giovar    del    paro   in   altri   studi,   in 
quelli  oioò  che  mirano  a  divulgare  verità  e  dottrine 
che  imporla  moltissimo  d^infondere  nella  mente  dei 
più,  afiB^ne  d' indirizzar  li   ai  corretti   costumi   ed   ai 
sentimenti  delTumanità  ;  verità  e  dottrine   che  vo- 
gliono   essere    predicato    in    mille   guise,   da   mille 
bocche  in  modo  stringato  o  frondoso^  conforme  co- 
manda la  natura  di  coloro,  che  le  devono  bandire  e 
di  Doloro  che  deggiono  accettarle. 

Era  stato  il  Yernajsza  molto  affezionato  ai  Reali 
di  Savoia  e,  come  suddito  fedele  ai  suoi  legittimi 
Principi  e  come  assiduamente  studioso  di  tuttoci^ 
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che  u'fippart6t)6va  alla  storia  dì  qu eli 'angusta  fami*' 
glia.  Goal,  mentre  questa  andava  esulando  e  &i  tro- 
vava in  Gaeta^  egli  oolà  si  coDdnase  qnasi  a  pelle^ 
^r inaggio  d^oasequio^  e  sebbene  nr»n  avesse  rìCdTtito 
né  troppe  liete  accoglienze  né  Tavori  di  sorta,  pnre 
la  polizia  Francese  sì  adombrò  a  quel  viaggio  de- 
voto, e  dannò  il  Vernazsa  agli  arreati  in  oa«a, 
con  on  gendarme^  ohe  da  lui  dovea  essere  e  nodri- 
to  e  pagato,  e  che  avea  commis^eìone  di  vegliaro 
ogni  sua  ajsjone,  oome  se  tratt^ato  sì  fosse  dì  nn  pe- 
ricoloso perturbatore  della  quiete  pubblica  e  del- 
runiverdfile  supina  obbedienza,  Ma  col  tempo  quella 
pena  delTarresto  fu  alleviata  per  la  licenza  dì  po- 
ter uscire  6  andare  attorno  come  meglio  gli  talen- 
tasse, purché  avesse  costantemente  al  fianco  il  do- 
li to  geudarme  attento  a  e  piare  ogni  suo  andamento 
ed  ogni  suo  detto  ;  eri  egli,  ohe  pur  avea  alquanto 
dello  strano  e  del  bizzarro,  dilettava  di  fargli  far 
con  seco  lunghissime  passeggiate  e  talvolta  non  men 
lunghe  stazioni  nelle  rhiese,  sicché  uno  solo  non  era 
il  tormentato,  non  uno  solo  il  travagliato  i  chi  fosse 
il  più  seccato  dei  due  non  è  noto,  ma  il  supplizio 
era  al  certo  comune.  Lo  spettacolo  dì  quella  eccessiva 
e  Hupervacanea  vigilanza  cominciava  a  diventar  sor* 
gente  di  ridicolezza,  a  danno  e  con  discapito  della 
polisia  soverchiamente  scrupolosa:  e  quindi  si  pose 
termine  a  quella  torturai  quasi  cel  tempo  istesso 
che  al  Veroazza  venne  conterita  la  carica  di  capo 
della  Biblioteca  imperiale  di  Torino,  di  quella  atea- 
Ka  cioè  che  ora  si  chiuma  la  biblioteca  ddla  Re^ia 
Uniiiérsità  degli  «tudi. 

Uomo  di  luì  più  degno  a  questo  uffizio  credo  clie 
rinvenir  non  si  po«sa  nel  mondo.  Né  questo  é  uffi- 
zio di  piccolo  momento.  Le  biblioteche  sono  il  ser- 
batoio   di    tutte  quante  le  utili  discipline,  di  tutte 


i^ 


i 


sohoa  più  0  meno  utilì^  di  tatte  le  rette  opinio- 
DJ,  di  quaai  tatti  ^ìi  errori  degli  nomini.  E  se  la 
semoriA  è,  tra  le  facoltà  dell'animEf  quella  che  mag- 
^ormente  disti ngoe  Pumai^  genere  dalle  razze  de- 
^li  altri  animali,  qnella  che  lo  educa  e  congiunge 
in  un  sol  nodo  l'nna  colla  altre  generazioni,  le  hi- 
IflioCftcde  d'hanno  a  tenere  in  sommo  pregio,  come 
quelle  per  cui  una  tale  facoltà,  meglio  che  per  qual- 
sivoglia altra  istituzione  si  nodrisce  e  sempre  piò 
8Ì  avvalora.  Esse  sono  di  lor  propria  natura  isti  tu-  1 

noni  progressive.  Allorché  al  Vernazza  venne  affi-  rj 

data  una  tal  carica  la  bihlioteca  di  Torino  era  con-  .: 

finata  nella  sala  grande  di  pubblica  lettura  e  nellp  ^ 

camera  attigua  che   le  sta  a  fianco,  nella  quale  si  ,j 

conservava  il  prezioso  tesoro  dei  manoscritti,  e  nel  t 

bel  mezzo  s'era  edificato  un  oastèllo  (che  cosi  lo  chia-  ^j 

mavano)  dov'erano  collocati  i  libri  che  nella  gran  l 

9ala  nò  altrove  non  aveano  potuto  trovar  loco.  Po-  | 

co  poi  s'era  assegnata  alla  biblioteca  l'ampia  sala  in  i 

oni  per  lo  innanzi  si  davano  i  pubblici  esami  e  si  ! 

conferivano  i  gradi  della  Teologia.  Ivi  il  Vernazza 
fece  allestire  appositi  scaffali  e  disporre  a  metà  della 
loro  altezza  una  galleria,  mercè  della  quale  i  di- 
stributori potevano  prendere  e  riporre  al  posto  loro 
i  libri,  senza  portar  pericolo  della  vita.  I  travicelli 
destinati  a  sostegno  di  tal  galleria  vennero  ornati 
di  certe  aquilacce  scolpite  dal  Belgio;  ed  io  noto 
questa  particolarità,  perchè  da  una  tale  dimostra- 
zione di  reverenza  usata  all'Imperatore  Napoleone, 
che  avea  autorizzato  la  spesa  necessaria  all' ampli a- 
sione  della  biblioteca,  alcuni  malvagi,  saliti  poscia 
a  scandalosa  altezza  nel  1814,  trassero  motivo  di 
accusa  contro  al  Vernazza,  non  solo  per  cancellare 
il  merito  delle  persecuzioni  da  lui  sofferte  per  amo- 
re dei  Principi,  restituiti  agli  antichi  loro  domiuii 
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di  terra  ferma,  ma  p«r  vendicarsi  ©eiaDdio  della  eu- 
periorìtà  ìneoatras labile  che  per  tatti  i  versi  e^li 
avea  aopra  di  loro.  Oh  1  invidia^  invidia^  di  quanti 
peccati  non  sei  ta  rea  geDÌtrìce  tanto  nelle  grandi 
quanto  nelle  piccole  città  1  vHium  parvie  ma^nisque 
civitatiOuii  communé  !  ^ 

Come  prima  gli  scaffali  furono  airordine^  il  Ba- 
rone Vernas^a  comandò  che  i  libri  t'ossero  tolti  dal 
nùttelto  di  otti  abbiamo  favellato  poco  fa  e  disposti 
nella  nuovu  sala.  Si  scelse  a  lai  nopo  un  giorno  dì 
vacanza,  iu  odi  la  biblioteca  era  chiusa.  Il  Barone 
Vernazza  dava  l'eseitipio,  i  diatributori  ed  io  lo  segai- 
tavamo  con  zelo  ed  allegrìa  incredibile:  in  nn  batter 
d^oochìó  i  libri  vennero  in  sede  meglio  onorata  ed  il 
castello,  rimasto  in  forma  di  scheletro}  scomparve 
ancor  esso,  i  testi  a  penna  respirarono  più  libera^ 
mente  e  la  camera  andò  pigliando  a  poco  a  poco 
sembianza  elegante  e  degna  abbastanza  per  rice- 
vere le  visite  dei  personaggi  distinti  del  paese  e 
dei  letterati  stranieri  chop  passando  per  Torino^  vi 
si  oonducevano  non  tanto  per  farvi  qualche  loro 
studio  particolare  o  per  vedere  semplicemente  quel- 
l'insigne stabilimento,  quanto  per  conoscere  ed  ono- 
rare ruomo  di  chiara  fama  che  tendalo  in  cura.  Era 
cosa  meritevole  di  osservazione  la  bella  e  dignitosa 
maniera  colla  quale  erano  accolti:  perocchÀ,  oltre  alla 
stima,  in  che  il  Veriìaz^a  era  solito  di  tenere  i  cul- 
tori delle  lettere^  egli  non  era  alieno  da  un  oerto  pi* 
glio  autorevole  e  sigaorile,  per  cui  reputava  che 
ógni  gentiluomo  distinguere  ai  dovesse  dal  volgo. 

Per  causa  delle  glorie  Napoleoniche,  per  la  gran^ 
dezza  delle  fazioni  guerresohe  che  sì  compi vano^  quei 
tempi  erano  assai  pia  poetici  e  più  storici  dei  tempi 

VLa  botta  ò  per  il  Oonte  Oerruti^  peraecntora  igno* 
rante  del  Yemaiia  e  dì  il  tri  valenti. 


I 
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ohe  corrono  oggidì;^  ma  pdr  oomodii  per  Tagiatesza  e 
per  la  ricchezza  della  vita  erano  dì  gran  lunga  infe- 
riori* Lo  erano  poi  viemaggiormente  per  la  scar- 
sità doUa  gioventù.  La  vaccina  *  era  ne'  snoi  pri- 
mordfp  e  quindi  una  folla  di  bimbi  spariva  rapita 
dal  vaialo;  la  cosorisìone  mieteva  la  massima  parte 
di  quelli  ehe  scampavano  da  quel  flagelìo.  Ora  i 
l^iovanetti  sono  a  sciami;  S6  vi  fossero  cento  im- 
pieghi da  darsi,  si  presenterebbero  mille  candidati; 
communia  vilescunt  ed  à  questo  uno  dei  priuoipali 
motivi  per  cui  la  gloveotù  nau  incontra  più  oggidì 
TQolta  amorevolezza,  e  la  maggior  parte  degli  at- 
tempati sì  schermiBoe  dal  raccomaudarlì^  riservan- 
do tal  pietoso  ufìScio  ^  coloro  che  ad  essi  sono  oou-^ 
giunti  col  sangue:  prima  charitas  inoipU  ab  ego. 
Allora  era  tutto  diverso:  gli  uomini  dotati  d^nn  po' 
dì  cuore  andavano  a  gara  nell'at^sumerai  il  patrooi* 
oìo  dei  giovani,  e  chi  sentiva  in  se  stesso  dottrina 
snfficieute  all'educazione,  tosto  sMndnatriava  a  &rsi 
centro  dì  luce  d*^  a  dififondome  i  raggi  aovra  una 
eerohia  dì  giovani  eletti^  non  altrimenti  ohe  le  pner^ 
pere,  orbate  della  propria  prole,  porgono  il  seno  a 
neonati  smarriti  dalla  loro  geuitrìce.  Ooal  fece  11 
Conte  Michele  Saverio  FroTana  il  qnaìe^  unitamente 
ad  altri  gentiluomini^  erudì  nelle  matematiche  il 
minor  ano  fratello  ad  i  compagni  di  lui  ;^  cosi  fece 


^  E  il  3auU  scriveva  durante  11  m&gnìfioo  deoeuuìo 
dal  49  al  59 1  A  qnal  segno  ara.  attaoc&to  air&Qtioo  e,  eome 
tutti  i  vecMihij  latidalor  UmpùrU  aeii  ! 

*  Vnol  dire  Ij'ìhìuèìo  del  vatuolù^  detto  in  piementeso 
vmccij^  per  ^Maincmùm. 

*  Questa  piótoeo  e  oiyiHsaimo  ministerio  eseroìtato  dal 
Ooute  Michele  SaTerìo  Pro  vana,  àa.  Filippo  Gi'imaldi,  d& 
Prospero  Balbo,  preaieduti  dal  conte  Angelo  Salujc^o  di  Mo- 
ueaiglìo,  oontribal  pò  te  ci  emerite  n  conservaro  nello  menti 
piemontesi  la  italianità  del  sapere,  in  tempi  m  cui  la  Fran^ 


il  Veriì&i^a,  invitando  a  itudìoaii  e  letteraria  palo* 
sira  il  medesimo  Cavalière  Loigi  Provana^  il  Cou- 

te  Vidna^  i\  Maroliese  O  a  asce  e  i!  Cavaliere  Per- 
ditiaiido  Ballo  dei  (|uali,  trovandomi  6011  essi  ìu- 
marne  gran  parte  del  giornOi  non  indugiai  a  diven- 
tare aofiieo  e  famigliare»  *  A  ciasobeduno  di  noi  era 
aeaegnato  un  lavoro  da  e»eroitarvÌ§ì«  Ma,  aonvieii 
dirlo  ad  onore  del , vero,  la  maggior  parte  deltem- 
|jo  ai  spendeva  in  trastulli  fancitillesohl  e  nel  git 
taroi  TuQ  eontro  Fai  tre  le  apazsule  delia  liblioteoa 
o  ohe  ao  io*  Di  che  non  pooo  a^adìrava  il  Barone 
Ternacea^  e  oadeva  giù  dalla  speranza  di  far  di  noi 
UDa  Bckiera  di  Mauri  ni  o  di  Bollami  iati;  6  dì  fatto 
avvenne  che  tra  non  molto  quei  vivaio  di  letterati 
spulesmò.  Rimasi  io  solo  con  Lodovico  Costa  da  Ca- 
atelnnovo  di  Scrivia,  giovane  studente  di  legge,  il 
quale  aasai  meglio  dì  noi  tutti  oom prendeva  l'uti- 
lità e  rimportaujiia  degli  studi  bibliografioi  e  paleo* 
grafici;  ed  enirò  per  consegueDsa  a  buon  diritto  piò 
ionansi  nella  benevoìenea  del   comune  maestro,  ÀI 


ola  miuftaGiftTa  e  oampìev«  una  invaaione  non  iol tanto  in>- 
Utiea.  Alla  sguoU  li  questi  eletti  crebbero  Luigi  Provanm, 
Luigi  Ornato^  Cesare  Balbo  ^  altri  gioTani  degni,  —  V. 
L*  OrroLiRtiiii,  Lm  vUa  0  1  Umpi  4i  Luigi  Prtìv^ma  del  SmÒ- 
^TM,  1381,  Torino,  Loesoher,  p.  7* 

•  lì  Verna«<a  **  capri^ciùto  in  tfdii>  ^  soleva  tenere  pri* 
"vat«  eonferenzeiQ  Biblioteca,  iuvooo  di  leaìoni  *  bene  Uè 
■*  avesse  tìtolo  e  itipendio  dì  pubblìoo  professore  .^.  lì  BiUbo 

*  amorevolmente  ne  lo  rimproverava  ed  egli  rispondeva  oon 

*  Orazio  r  "non  reeiio  euiquam  „  e   duro   non  ìapeziava  gli 

*  elementi  della,  eronologia  ohe  a  einq^ne  o  aoi  giovani,  fra 

*  ì  qnali  salirono  la  fama  Luigi  Pro  vana  del  Sabbione  cri  • 
^  tioiàsimo  storico  dei  tempi  Arduinieì  ;  e  Lodovico  Ooita, 
*^e,h&  molto  avrebbe  potato  ee  avoese  volato;  e  rnaìoo  su* 
*^perstite  eont«  Sanll,  tanto  argato  quanto  dotto,  (M*if»o 
A*,  Il  Ti^reUa  di  un  hiUiofilo  pi^mitnl.  in  Curiotilà  «  H- 
ù6r^h^  di  SlQf,  éultalp^t  voL  I,  1871. 
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lien^Hi^ia  di  sommìuigtrarmi  una  Jìbemle  e  lodi^vole 
ìat razione  queati  un  altro  non  minore  ne  aggiunstì^ 
col  farmi  capace  ohe  glì  studi  letterari  ai  doveano  pi- 
gliar come  frutta,  ma  che  in  aostansa  mi  cunvenira 
di  darmi  a  quello  della  giariaprudeusa  che  poteva 
poi  col  tempo  aprirmi  Fadito  ad  utile  carriera.  Mi 
esposi  perciò,  beachè  già  quasi  adulto,  e  dopo  i 
molti  anni  trascoraì  dacché  per  me  sperano  com- 
piuti gli  atndi  aecoudarl  dulia  rettorica  e  della  filo- 
soia in  Oeva,  airesame  del  MagÌBtero;  e  buou  per 
me  che  allora  nou  era  auoor  di  moda  la  rigorosa 
pedanteria  che  fiorisce  oggidì  ^  pero  he  altrìmente  nou 
saprei  come  per  me  la  sarebbe  ita.  Ma  per  buona  ven- 
tura i  professori  di  quel  tempo  alla  profonda  dottrina 
accoppiavano  un  cuore  e  un'indulgenza  veramente 
paterna* 

lì  voglio  notare  che,  appunto  in  quell'esame,  il 
sig.  Deperetj  professore  di  lingua  Francese^  il  quale 
avea  già  riveduto  la  mia  traduzione  in  Fraucuse  di 
tiua  dìssertazioncella  del  Barone  Yeroazza  sopra 
andanti ohissima  edìsìone  della  Bibbia,  venduta  dai 
fratelli  Eeycend  '  alla  Biblioteca,  invece  di  esami*- 
narmì  sulla  lingua,  e  sugli  autori  del  secol  d'oro 
di  Lodovico  XIVj  si  fece  a  propormi  un  impiegti  ed 
un  assai  pingue  stipendio  nelFammintstra^ioue  della 
gabella  dei  sali  e  dei  tabacchi^  governata  allora,  in 
questi  dipartimenti  ohe  chiamavsusi  al  di  là  dcìh 
Alpif  *1^^  8ig*  Devaioe,  suo  particolare  amico.  Fa- 
vore ch*Ì0j  ringraziandolo  il  meglio  che  sapessi  e 
potessi,  ricusai,  indotto  non  so  sa  da  una  naturale 
avverdome  al  dominio  straniero,  o  da  un  ignoto 
prei&ntimento  di  poter tni  vantaggiare  assai  meglio 


I  La  BMia  daÈta  dei  Eejoend,  odisioEte  del  »ec.  XIY. 
La  versione  del  Sanli  è  ricordata  oon  lodo  dai  Feignot  ael 
libro:  JJ&  la  òibUtygraphi^  §pécitUe^  V,  latrodujsiou©. 
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proeegui^ndo  negli  itudi  iti  trai)  resi.  E  di  fatto  oon- 
tÌQiiai  a  frequentar  le  acuole  dei  diritto  ed  a  subire 
annualmente  ^li  esami  finché  uell'anncv  1811  fui^ 
nei  mf>di  aoliti,  proclamato  avvocato. 

Intanto,  mercè  deiramiotzia  del  Provana  e  di 
Ferdinaudo  Balbo,  mercè  della  mia  parentela  col 
Conte  Napioue  e  col  Conte  Franchi,  membri  del- 
l'Accademia delle  isoìenfie)  colleglli  e,  per  antiche 
relazioni  e  oorrieponden«e  di  studi,  congiunti  d'af- 
fetto col  Conte  Prospero  Balbo^  e  più  di  tutto  mer- 
cè delta  protezione  del  Barone  Yernazza,  venni  in- 
trodotto prefiao  il  medesimo  Conte  Ba)bo^  Ket io- 
re  deirUniversitÀ  o,  come  allora  la  chiamavano, 
Accademia  di  Torino,  ìl  quale  d^allora  in  poi  mi 
tenne  laogo  di  padre  amorevole  a  seguo  tale  cb^io 
non  potrei  mai  venerarne  abbai^tanza  la  santa  metno- 
ria.  Dall'Accademia  egli  chiamavami  talvolta  nella 
propria  casa  per  farmi  attendere  a  qualche  lavoro 
relativo  all'Università,  talvolta  ohiamavami  nella 
Segreterìa  in  aiuto  del  sig.  Peyroleri,  segretario 
spezialmente  applicato  alla  direzione  ed  al  carteg- 
gio eoi  collegi  e  colle  scuole  aparse  nei  quattro  Di* 
partìmentì  della  27*  Divisione  militare,  dipendenti 
dairAccademta  di  Torino  di  cui,  come  già  dissi, 
egli  era  Rettore.  Credo  che  avrei  potuto  già  sin  da 
quel  punto  essere  ammesso  nelle  serali  sue  conver- 
sazioni, dove  fai  solito  spesseggiare  molti  anni  do- 
po, approfittando  moltissimo  deir  amorevolezza  e 
della  sapiente  esperienza  della  consorte  di  lui  che, 
nei  tempi  delTantica  monarchia  dei  Re  Cristiania- 
«imi,  era  stata  governatrìoe  dei  Prìncipi.  Ma  io  era 
molto  male  in  arnese  e,  con  mìa  ocnfusìone,  fa  pur 
d'uopo  confessarlo,  d'indole  troppo  vivace  e  tal- 
mente selvai^^ia  che  male  temperar  mi  poteva  dal- 
Tingemmare  il  discorso    dei  grossi  vocaboli  clic    ai 


ì 
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naano  in  provincia^  ì  quali  trovavano  anche  non  di 
rada  facile  uscita  fuor  dalle  labbra  dello  zìo,  Onde 
stimai  bene  tenermi  lontano  dalle  brigate  avves^e 
alia  belle  maniere.  E  mi  ricordo  che  un  giorno, 
mentre  il  Conte  Balbo  villeggiava  a  Millefiori,  mi 
convitò;  e»  recandomi  colà  insieme  col  Cavaliere 
Provana,  questi  amichevolmente  mi  disee  lungo  la 
strada  oVio  mi  procnrasai  d'astenermi  dal  prorom- 
pere troppo  frequentemente  nella  parola  couniagg^ 
interieseione  consueta  presso  la  plebe  ;  dal  canto  mio 
e  colla  miglior  fede  del  mondo  m'impegnai  d'uaare 
la  massima  attenzione  per  non  cadere  in  simile 
bruttura,  anzi  soggiunsi  ch'essendo  nuovo,  nuovis^ 
Simo  io  quella  compagnia,  non  avrei  potuto  impe- 
dirmi dal  mostrare  aoverohia  timidezza  e  sarei  te^ 
nuto  a  zotico  intormentito  ma  non  a  mal  creatoi 
Andai  pieno  di  questo  pensiero  e  pieno  del  fatto 
propoaimeoto;  ma  poi,  essendo  stato  accolto  con 
aingoiar  cortesia ,  e  ingagliardito  dalF  attenzione 
colla  quale  e  la  contessa  Balbo  e  la  Biodata  Sa- 
Iqzzo^  che  villeggiava  con  lei,  porgevano  orecchio 
a'  miei  racconti  e  pareano  dilettarsi  alla  viva  pit- 
tura ch^io  facea  delle  costumanze  e  degli  affetti  più 
Qondueti  nelle  native  mie  contrade,  e,  fatto  anche 
più  sciolto  per  virtù  dei  vini  prelibati  e  delle  squi- 
site vivande,  che  c'erano  poste  innanzi^  alle  quali 
io  non  era  avvezio,  mi  lasciai  andare  tutto  ad  una 
lietissima  parlantina,  ornata  di  tutte  le  grazie  della 
massima  ingenuità,  di  cui  sembravami  che  le  due 
egimte  gentil  donne  grandemente  si  diletlasBero. 
À.nche  in  me^zo  a  quella  grandine  di  pappolate  mi 

3area  di  serbar  contegno  e  di  pareggiarmi  al  Cor- 
*,egiano  del  Ca«tigHone  ed  essere  osservatore  som- 
ooloBO  dei  precetti  del  Galateo  di  Monsignor  della 

^asa;  e  me  ne  dava  vanto   tornando   alla   città  col 


mio  eompi^gEìOi  milUtiUiidomì  di  non  avar  proferito 
mai  nemoiatiQ  una  volta  Ta borrito  e  acomuDicaia  vo- 
cabolo di  cui  egli  aacagioDato  mi  avea.  Ma,  non  le- 
meiLdo  di  guastare  quell'interna  mia  contantessta,  il 
Provaoa  mi  dìsae  che  nel  principio  e^li  avea  dato 
aBcolto  alle  mìa  parole,  ohe  ì  discordi  erano  8  la  ti 
piacevoli  e  gradi  ti  ^  e  ch'egli  avea  contato  il  n  amero 
dei  muntagg  che  m'erano  usciti  di  bocca,  eÌBO  alla 
do£2Ìna,  ma  che  in  appreeso  avea  lasciato  correre, 
per  non  istancare  soverchiamente  la  sua  attenEioue 
e  la  sua  memoria. 

Invece  dunque  d'  introdurmi  nelle  case  e  noi 
crocchi  ansimati,  mi  cootontava  d^andar  la  aera  iti 
oaaa  del  Conte  Napiome,  dove  con  me  si  usava  alla 
bnona^  e  dove  conveniva  talvolta  il  Cavaliere  I>a- 
miano  di  Prìooca  *  oh*era  etato  Fultimo  ministro 
degli  affari  esteri  del  He  Carlo  Emanuele  IV  quan- 
do venne  cacciato  fuori  della  Beggia  avita  dai  Frati* 
cesi,  che  voleauo  oceaparne  gli  Stati;  e  che  allom 
appunto,  citnentando  la  propria  vita^  avea  fatto  quel* 
la  celebre  dichìaraeìone  ohe  starà  sempre  testimo- 
nio indelebile  della  sua  costausa  e  della  sua  affe- 
8Ìone  verao  i  propri  Principii  per  dimostrare  come 
fosaero  ingiuste  e  contrarie  al  vero  le  ragioni  tu^^ 
sognate  dalla  Repubblica  francese  per  frangere  il 
trattato  di  pace  da  essa  fermato  col  Re  di  Sarda* 
gna,  il  qual  dal  canto  suo  era  etato  fedele  e  pan- 
iualisaimo  osservatore  dei  patti  in  essa  sanciti.  *  Vi 


'  Qlemonté  Damiano  di  Prìooca  (l7Ì9dSl8),  torÌQeae,  fti 
senatore  dtìl  Senato  dì  Piemonte,  ministro  a  Eomi^  e  tuini- 
itro  degli  esteri  nel  1796.  Nel  1790  ai  rÌduB»e  a  Pia»,  dan- 
do»! tutto  agli  «tudi^  e  tornò  iu  Torino  noi  ISIO. 

*  y*  la  nanaaiono  viviasima  dello  anaie  delia  Corte  Am- 
Tanti  aUa  slealtà  e  alla  prepotenza  franeese^  in  t^UM  ^icir* 
ni,  in  H.  BtAioai,  8ier,  deUa  Mm.  pUm.  dal  t77B  al  iBBS^ 


òonyentra  lo  zio  Franoìii  ed  alcuoe  di  quelle  prò* 
Tetta  Biga  ore  comari ,  amiche  o  congiuuie  della  Oon- 
tessa  Napioae,  che  noi  abbiam  già  uonoBcinto  Delle 
serate  del  Ruhaito^  e  ohe,  oostantisBÌme  a  tutta  pro- 
va nelle  loro  alfesìonì  politiche,  rjpetevaEQ  in  città 
le  stesse  aspirazioni  e  le  stesse  maledizioni  in  cui 
cren  solite  dì  prorompere  in  villa.  Àlcnne  altre  sere 
per  maggior  conforto  andava  insieme  collo  zm  al 
caffè  del  Vigliettii  dove  s'intavolavano  dotti  dìsoor- 
01  con  Iacopo  Burandi  ^  uomo  lettera tiasimo  di  quel 
l'età,  e  piacevoli  trattenimenti  coiravvocato  Boti- 
eheroQ^i ,    .    «    .    * 

.  «  ^  ,  .  .  ;  e  i?i  ai  motteggiava,  ai  rideva  sem* 
pre  con  sale  attioo  e  con  greca  elegan^a^  di  cui  il 
Bouchsrcn  era  già  sin  d'allora  solenne  maestro  ed 
in  cai  non  trovò  in  appresso  chi  1*  ugna  gli  asse,  ^ 

vóL  Ut  cap.  XVIL  *  n  minìfltro  Prioooa , , .  ottenne  di  ren- 
dere di  pabblioa  ragiono  naa  protesta  contro  Toperare  vio- 
lento e  sleale  dei  Francesi.  Il  ohe  egli  feoe  oon  nobile  lia- 
goaggic...„  {Bianchi t  op.  oit.,  pag.  724-26),  Peccato  che 
alla  dignitosa  e  generoia  vooe  del  Frìooca  mdi  riapondesse 
la  pusillaninLità  del  Be,  pel  qaale  era  troppo  grave  peio  la 
corona  tristemente  taBci&tAglì  in  eredità  da!  padre.  E  Carlo 
Emannele  IV)  tra  i  patti  vergognosi  ohe  sottoiorisae,  ce- 
dette  pure  air  imperi  oso  e  ìiik*  rdo  Groiachy  il  generoso  mi- 
nistro Prioccaj  il  quale  fa  tenuto  prigione  nella  cittadella 
per  aver  voluto  sai  vare  la  dignità  della  Corona  oon  tanto 
«elo  e  n  obi  Ili  sima  abnegadone. 

•  Iacopo  Durandi  di  Santiiia  (1789  1817)  ©bbo  primo  il 
merito  di  voler  scrivere  in  italiano  le  dooieioni  della  Ca* 
mera  dei  Coutil  a  cui  apparteneva.  Le  sue  opere  afcorìebo 
tono  auche  oggi  pregiate,  per  il  ridoo  inateriale,  dagli  stu- 
diosi. 

"  Tralascio  alcuni  particolari  intimi  cbe  b!  riferì seono 
«1  Bone  ber  OH* 

'  Carlo  Bouoheron,  torinese  (1775-1838)|  appartenente  a 
una  famiglia  di  artisti  fu  dottore  di   leggi  e  teologi  a.  Il 
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Alciuaato  aimìle  a  qasBio  modo  dì  società  era 
qaello  a  cai  lo  sio  spesso  mi  conduoeva  in  oasa  del 
dig<  Ballor,  caaa  ohe  rìducevasi  ad  un  picoolo  utan- 
ztno  al  plano  terreno  rìmpetto  alla  Chiesa  di  San 
Filippo,  e  che,  nel  Ternaoolo  degli  accorrenti,  chia- 
mavaei  la  Capanna  d^ArÌ9t^i  ohe  cosi  ora  denomi- 
na te  il  Ballor  fra  i  poàtort  dilla  Dora,  Che  cesa 
erano  i  paMiori  dàlia  Doraf  Era  nna  colonia  Àrea 
dica,  sorta  in  Torino  sul  bel  principio  del  secolo 
corrente,  la  qaale  merita  dVconpare  un  posto  dì- 
stinto  nella  storia  letteraria  del  Piemonte»  '  Per  dar-^ 


Priooo&  lo  ebbe  segretario  degli  afl^  esteri.  Nel  1312  pro- 
fessò greea  eloq^uen«a  neUa  A^tìad^mia  n<unonaU  (Tiniver^ 
3Ìtà)f  nel  14  eloqueiua  latina.  Per  Toperft  aiui  di  Ifetterato 
6  il  merito  di  Intimata  Tedi  Thomam  YMaurii  de  Car.  BoU' 
cMronio  I  Aug  Taurin.  ed,  OMHo  ti  Miiut  |  MB0G0S5X  Vili, 
in  ^8  di  pag.  33. 

*  Sarebbe  certo  non  prìra  dì  intere  sia  nna  monografia, 
ohe  tratta^^e  di  questa  e  dì  alenne  altre  «ooìetà  letterarie 
piemonteai  fiorite  tra  la  fine  del  »eo*  SVI  II  e  il  primo 
ven tenuto  del  seo.  XIX:  si  v&drebbfi  apparire,  tra  mol- 
te Yaonìtà  e  non  poche  melensaggini  areibdiohe^  pure  qual- 
che non  spregevole  saggio  dì  sana  poeti  a  e  di  Tara  arte 
e  in  mezzo  a  nomi  di  ignoti  si  potrebbero  notare  alentu 
dì  cittadini  gloriosi  in  ogni  oampo.  Botto  il  rispetto  po^ 
li  ti  00  poi  non  sarebbe  diffieile  additare  qna  e  la  qnaloha 
voce  di  schietta  e  viva  italianità,  sebbene  raja,  e  nep* 
pure  credo  impo^isibile  affatto  provare  come  in  alenne  di 
quei  te  congreghe  V  intento  letterario  non  foese  Ìl  solo- 
Delia  colonia  arcadica  dei  pufti^ri  dtUa  Dora,  serbando  wl 
altro  luogo  nna  più  ampia  trattazione,  dirò  che  ebbe  prin* 
oipio  netraprile  del  1800  nella  eaaa  di  un  banobiere  tori- 
neee,  Filippo  Merlo,  ebe  ne  fu  anche  il  primo  custode  (1800- 
18D1)  eoi  nome  dì  Mirtilli.  h'wt^preM  della  Ooloma  fu  ìl 
fiume  Dora  e  il  sigillo  nna  corona  d^alloro  col  motto  *^J 
pastori  della  Dora  „.  W^e  anche  i  auoi  SUttmiif  nei  quali 
veniva  fissato  a  sessanua  ìl  numero  dei  «oci,  tra  t  quali  fu- 
rono anche  cb-iarìseimi  ingegni  come  Tabate  Tommaso  Val* 
porga  di  Oaluso  (iri*r*o),  il  conte   Fro^^ro  Balho  {AU^n- 


^ 
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ne  an  brevd  canna  mi  raco  a  traenti  ver  e  un  brano 
delibar  ti  colo  nacrologico  del  cavaliere  Luigi  AndrioU, 
scrìtto  da  me  e  stampato  nella  Qasszéita  Piemontese 


droy^  DìcMlata  Saltiozo  {l}ajkt\  Gian  Fr&noeaeo  G-aleatiì  Na- 
piune  {L%Mandriì)^  loioopo  Dar&ndi  {Nearco),  Ceiare  Saluz^o 
{AUetU)  ed  altri  ancora  :  e  fra  ì  trenta  ftooademioì  uoa  re- 
sidenti a  Torino  f  gnroiio,  negli  elenolu  ntanipati  e  m&no- 
aofi%ti|  OIotìMs  Tambroni  iAglMa)^  Domenico  Eossettì 
(^niwitia)  Carlo  Deniiia  {VUùfiU)j  Maria tta  Moroiìni  {Mg^riàj 
Teresa  Bandettixii  (Fidalma)^  Gherardo  De  Ro«hì  (Lavrieù), 
Cesare  Lucoheaini  {Niriido)^  Ippolito  Pindemonte  (  VUatto)^ 
Saverio  Bettinelli  {AfftMU>óU)  eco.  La  Aooodemia  viese  due 
Instrì  e  poeo  più,  fino  al  1810|  e  sebbene  gli  statuti  deter- 
nkinassero  {SiatuU  d^  Potlaft  delia  D^ta^  stampati  a  Tori* 
no^  senxa  data,  in-^^  seuak  nome  di  stampatore)  ohe  ogni 
anno  veniese  fatta  una  pubblicazione  dei  componimenti  ac^ 
oademicì  col  nome  di  Ye^lU  dei  F,  d.  D.  pure  non  vennero 
alla  Inoe  ohe  dxie  saggi:  1*  Véglie  dH  Ponitori  della  Dora^ 
Li*antw  primo  dei  prin^  luairof  Torino,  1801,  presBO  Fané  e 
Barberia  tipografi  della  Colonia,  ìnA^  di  pag»  802.  Tra 
gli  aorìttì  poetici  di  molti^  ve  ne  seno  di  Giuseppe  Fran- 
chi di  Pont)  lo  zìo  del  Sauli^  ohe  aveva  il  nome  di  Eurili&f 
dì  FìUppo  Merlo^  di  Onorato  FeUìco,  di  Giaeinto  Andrà  e 
tma  più  importante  disiertasione  di  Gioacchino  Grassi  sulla 
Monregaleeé  tipt^grafia  ;  2"  Al  ialtàfno  dé%  neo-epon  Gi&van* 
ni  SitìlUia  Lo'RielUtuì  e  Tereta  Guaeeo  CoaUUetlo^  ghirlanda 
poeUtia  dei  Fatturi  della  Dora^  TorinOt  IdOÉ^  dalla  stampe- 
ria Filantropica,  in-8?»  pafig-  l^-  Tra  i  poeti  figurano  ora 
Ceoare  Sai  uzzo,  chiaro  e  ooltiesìmo  institntore  della  gio- 
ventù, Diodata  Salu2EO}  il  Napione  eco. 

Bevo  ancora  notare  ohe  ti  Sanli  non  fa  mai  della  oe- 
ionìa  e  che  deve  ayerU  visitata  collo  zìo  nelVanno  190&-OS 
quando  tu  CudotU  Michele  Antonio  Ballor:  mei  la  colonia 
esisteva  già  da  cinque  anni.  Ancora  Farti  co  lo  suirAndrioli 
(FWifito)  riportato  qui  dalla  Gaietta  FiemonUté  del  20  di- 
cembre 188g;  n.  291,  è  alquanto  diverso  nel  teato  stampato  ^ 
si  vede  ohe  il  8,  copiò  dal  proprio  manofloritto.  Per  noti- 
ole  sulla  Colonia  dei  F.  d.  D,  vedi  Vali,  ad  hi,  DelU  BotiUà 
letterarie  del  Fiemonie^  Hb»  H,  Torino  1844  e  Yallaurj,  Sto- 
ria d^lla  peeeia  in  Fiefiu>ntef   Torino,  Ohirio  e  Mina,  1S41, 
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d*jl  20  dicembre  I88a  Dopo  d'aver  ivi  tocoato  ti  die 
fftdooi  gtierreioh©^  io  oo!  FAndrioli  ave*  fatto  prova 
di  sagace  ©  ardimentoso  valore  e  dei  ainìstri  che 
ad  osee  tennero  dietro,  io  proaegniva  così:  ^^  Per- 
duta ogni  occasione  di  adoperarsi  in  favore  dell» 
giiifita  causa  che  tanto  più  cara  gli  diventav»^  in 
quanto  che  per  esaa  avea  portato  pericolo  della  vita, 
TAndrioli  non  dimetteva  perciò  il  pensiero  cba 
qnando  che  sia  dovesse  risorgere,  e  raceog lieviti 
sovente  in  fidati  colloqui  insieme  con  coloro  i  quali 
nodrivano  le  medesime  speranze.  Ad  essi  si  accoa* 
aavano  non  pochi  che,  in  quoUe  rinvoltmre,  o  p#r 
cagione  di  smarrito  impiego  o  per  qualche  insperato 
ainistro  di  commercio,  si  vedevano  venir  meno  le 
aosiana&e  e  gli  averi.  Ma  veggendo  passare  i  Inngb 
giorni  e  i  loro  desideri  andar  sempre  falliti,  per  dar 
forma  e  scopo  ai  propri  convegni,  sì  diedero  insieme 
a  scrivere  dei  versi*  Ed  ohi  mirabile  arrendevolewa 
deiritaliana  favellai  In  breve  spaaio  di  tempo,  sotto 
la  sferza  dei  più  dotti  fra  loro  si  addeetrarono  alle 
leggi  del  metro  e  della  rima,  e  poco  poi  ad  una  certa 
qaale  aggiustatesaa  ed  eleganza  di   concetti* 

Goal  nacque  la  colonia  dei  pastori  della  Dora, 
che  per  le  varie  raccolte,  pei  volnmi  stampati  e  per 
le  adunante  pubbliche,  aliò  un  lodevole  grido  di 
sé  e  serbò  una  letteratura  propria  al  Piemonte» 
mentr'eseo  obbediva  alle  leggi  straniere.  I  più  vec- 
chi tra  quei  pastori  aaavano  nei  lor  versi,  come  ai 
direbbe  adesso,  una  certa  maniera  di  oppoaiiiona, 
ed  alludevano  talvolta  amaramente  al  Governo  fran- 
cese. La  censura  se  ne  avvedeva  e  chiudeva  an 
occhio  pietosamente,  e  gli  nomini  gravi,  profonda* 
mente  versati  nelle  dottrine  dello  Stato,  furono  poi 
di  concorde  avviao  che  né  i  motteggi  di  quei  poeti 
né  la  indulgenza   della  censura   contrihnirono  per 


juteiìie  ad  aifrettar  la  cadala  del  reggimento  Napo- 

[boaioo.  I  più  giovaci,  da  fcutt'altro   peneiero   csom- 

moisi,  se  a  tessi   sotto  ì  propH   nomi   pastorali   s  1b 

loro  Dulcinee  sotto  i  finti  no  noi  di  Clori  e  di  Fil- 

lidi  adombravano,  e  ad  esse   promettevaao    che,  al 

par  di  Beatrice  e  di  Latira,  andrabbero  famose  nello 

atà  fatare  :  che  ai  loro   versi    non  mancherebbe  al 

bcarto  qualche  indiscreto  scoliaste  annotatore,  il  qua' 

Utì  aquarcerabba  il  velo  al   mieterò*    Furono    vaghe 

Iksinghe  I  Per  difetto  degli  Scoliasti  non  vi  ebbero 

il  mondo  mai  tenere  corrispondenae  più  misteriose 

Idi  quelle.  Di  questa  colonia  poetica  rAndrioli  era 

,  stato  eletto  segretario  perpetuo.  Operoso   e   severo 

vegliava  l'osservanza  degli   statuti  e  tutti  al  lavoro 

stimolava;  ad  un  tal  fine  usava  il  pungolo  dell*esem- 

pio  uè  lasciava  ohe  il  suo  genio  in  vile  oiio  pol- 

,  trisse ,    ,     *     , 

Non    è    a  dire  quanto   fosse 

oceao  lo  zelo  dei  pastori  nel  comporre,  quanta  prs- 

[mura   mostrassero   le    colta    persone  di    Torino  nel 

Iconcorrero  alle  loro  pnbbllche  adunanza*  E  la  cosa 

avrebbe  tirato  più  lungamente  iunanzi  sullo  stesso 

tenore  di  gloria,  se  non  si  fosse  largheggiato  un  pò* 

llroppo  neiraggregazione  di  novelli  pastori,  i  quali, 

a  dire  il  vero,    usavano    cetere  e  «ampogne  discor- 

I  danti,  da  cui  usciva  iDgratissimo  suono.  Fu  questo 

il  vero  sterminio  della  colonia,  e  notarono  i  sapienti 

Fdhe  anohe  Roma  avea  perduto  il  beneficio  delle  an- 

l^tìche  sue  istituzioni  per  aver    calpestato  i  precetti 

li  Fabio  Rullo  e  conceduto  gli  onori  del  Senato  ai 

liberti,  por  aver  conceduto  la  perfetta  cittadinanza 

a  certi  barbari;  laonde  confortarono  le   corporazio- 

ini  d'ogni   maniera    ad  ir  molto  più  caute  e  meglio 

goardinghe    per    l'avvenir©   loro  nelle  acelte  „*  Da 

Iqaoato  breve  conno  si  pu6  distinguere  quale   fosse 


l'aadasdo  ¥olgmre  e  Idtidr&rio  di  quel  tempL  Obi 
non  faceva  madrigali  o  nonetti  potdTa  tenérsi  quasi 
per  ispaecisto,  ed  ognau  ne  faceva;  nella  stessa 
gtiiaa  ohe  oggidì  ogumio  al  dà  a  eompilar  leggi  ù 
regolameli  ti,  né,  a  parer  mìoi  può  pender  dubbia  In 
adntéiisa  circa  alla  migliore  o  alla  peggiore  qualità 
dì  queste  dae  es  eroi  lazi  o  ni.  La  prima  poteva  parto- 
rire,  egli  è  il  vero^  qd  pò*  di  ridicolo  e  di  naia, 
da  cui  per  altro  era  lecito  a  chìccbe^aia  di  acber- 
mirai;  Fodìeroa  ueansa  invece,  oltre  allaaomma  noiB^ 
agi'  iufiniti  ceppi,  all' irreparabile  perdita  di  tempo 
di  cui  è  radice,  partoriace  ancora  danno  non  lieve. 
Dal  medeeimo  breve  cenno  si  può  eaìandio  conoao^ 
re  qaalì  fosaero  gli  nmori,  le  tendenze  e,  a  un  di^ 
presso,  r indote  delle  persone,  che  convcniTano  alla 
conversazione  del  Ballon  Ossìa  ebe  una  certa  qoale 
stranezza  vada  necasaariamenie  congiunta  al  nobile 
mestiere  del  carmi,  ossia  cbe,  a  ì'otzb.  dì  vestirne  a 
bello  studio  Tapparenza,  per  comparir  vote  a  do ve^ 
re,  essa  diventi  seconda  natnra,  gli  è  fuor  di  dub- 
bio ebe  i  cervelli  di  quei  buoni  pastori  della  Dora 
aveano  nn  non  so  che  di  bitBzarro  e  che  dai  loro 
crocchi  ai  usciva  sempre  senza  una  goccia  di  fiele, 
e  coiranìmo  ricreato  dì  nuova  letizia*  D  Ballor, 
per  esempio^  era  stato  ricco  banchiere;  Eucbè  la 
fortuna  gli  arrise  propìsia  amava  sguazzarla  e  com- 
parir lanUssimo  in  ogni  sua  bisogna,  godevii  dì  c«- 
valli  e  di  arnesi  eleganti  ;  alFetà  nostra  avrebbe 
conseguito  titolo  o  lode  di  lione.  Qualche  mal  cona* 
binata  apecnlazione  e  la  malvagità  dei  tempi  lo  apo 
gliarono  d'ogni  agiatezza.  Portava  le  ene  sventure 
con  animo  stoico,  e  aenza  aver  letto  mai  uè  Platone 
e  nemmeno  il  Brucherò  ambiva  d^essere  tenuto  & 
Socrate  novello:  con  qnesto  divario  però  che  Soom- 
te  avea  acquistato  lode  di  sapiente  dalla  Piioneesa 


mi 

p#r  »7©r  dickì arato  in  Dalfo  di  non  saper  cosa  al- 
«ana,  laddove  sgli  dettava  ea;  oa^e^ra,  a  dritto  #d 
»  Iraverao,  sopra  (^ttaiaivoglia  dc»ttrina,  ricoo  di 
nitio'altm  oogaiaioae  faoreiiè  di  quelle  che  dalla 
canveraa^ione  dei  dotti  congregati  in  casa  gua  trae* 
va,  la  mezao  a  gente  di  tal  fatta  alcane  delle  mie 
serate    traaoorrevaiio   ajssai    fcranquille,  *     ,     ,     .     , 

Tale  fu,  ad  un  dipresso,  il  tenore  del  mio  vive- 
re giovanile  durante  il  dominio  dei  Franeeai  im 
Piemonte*^      .     *     ,     .     , 

>     •    «     * 

Intanto  la  fortuna  cominciava  a  volgere  il  tergo 
fai  gran  N'apoleo ile.   Fincliè    era  aemp lieo  generale 
primo  coneole  usava  di  convocare  il  Consiglio,  ogni 
jvolta  che  si  trattasse  di  dover   deliberare    intorno 
fasioni  di  grava   momento,    e,  se  nel   caldo  della 

»  Stguoao  alcane  pagine  m  oai  il  8.  narra  troppo  dif- 
amente  divorfciiiienti  giovanili  snoi:   non  c'è  nuUa  af^ 
rfktto  di  infetìréisante,   tranne  forile,  per  ffindioare  dal  ca- 
rattere »  delle  opinioni  sae  politiche,  questa  gaiii  osaerva* 

«onei  " Ora  dopo  tanti  anni  siedo  senatore  del  Eegno 

•  nei  medesimo  palaaaa  (àfadavìa,  doi^e  mi  Btn^^Ulo  tc^l  ConU 

Bt^on^3ol.4^va  divi^riir^  a  ballare  in  caAa  dtl  piUoré  F**cÀ«) 

•e  disputo  dalla  ringhiera  con  molta  gravità  ifu  pHncipiUi^ 

l^ò***,  maoonfeaBo  candidamente  che,  nel  contatto  de' miei 

barbassori   coUegbi  e  dei    sofisti    togati   che  ia   mezEo  a 

loro   in  yÌTtix  delle  mim^  fomae^iaU  (M),  in  troppa  copia 

VI  abbondano,  trovo  la  metà  del  gueto  e  del  eoEieTo  ohe 

ifooii  quelle   vaghe  batlerine  ero  eolito  trovare:  Z3e  guMli. 

*buM  non  ut  digpuiandum  ^. 

^^S^^J'^'^T^  ^  rivelazioni   intime,   .sn^   alcuna 
nportaasa  per  il  nostro  soggetto.  Y.  Introduzione, 
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diaoasBione  gli  Recideva  di  odir  da  »Uri  meM»Ìo- 
naoii  qualche    [lUusibilo  ragiona,  «ve»  per  costu- 
ma  di  piccLiarsi  a  pii  riprese  aella  fronte,  diceodo 
soramessainente  a   86  ateaao  -  fc«e,  Utét  t»  aurate 
d,i  y  pe,iier  „.  Ma   poi  che    fu    giunto  al  colmo  di 
ogni  poteuza,  qnella  reliquia  di  modestia  scompar- 
ve :  avrebbe  per  avventura  ternato  di  non  commet- 
tere  nn  delitto  di  Usa  maestà  e  qnaei  nn  sacrilegio, 
86  «veaae  oaato  dì  portare  una  mano  irriverente  snlla 
propria  testa,   cinta   dell*  imperiai    diadema;  ogni 
qnaUnque   ragionevole   avviso,  eebben  condito  del 
più  rispettoso  ossequio,  era  da  luì  respinto;  tutti  i 
suoi  arrischiati  concetti  volea  che  fossero  mandati 
ad  effetto.    "  luppiier  quo»  vuU  perdere  detnentat  „. 
S'ara  posto  in  tal  guisa  all'impresa  di  Spagna;  ri- 
pu.liando  poi  la  prima  sua  conaorte,   l' Imperatrice 
Giuseppina,    non  avea    temuto    di  chiamar  sul  Buo 
capo  la  disapprovazione  del  Papa  Pio  VII.   che  1« 
avea  incoronato  ed  unto,  e  quindi  incrudeliva  coa- 
tro il  Santo  Sommo  Pastore,  di  nienfaltro  colpevo- , 
le  ohe  di  nobile  e   salda  ooslanaa  nel  difender»  le 
dottrine  alla  sue  cara  commesse,  unica  tutela  della 
pace  dell'U (li verso,  unico  pegno  di  felicità  per  gli 
nomini  in  questa  e  nell'altra  vita:  dando  invece  U 
roano  di  sposo  alla  aglia  dei  Cesari,  Maria  Lnwa, 
Napoleone  non  s'era  accorto  essere  la  novella  spoaa^ 
nienfaltro  ohe  la  goccia  di  laudano,  colla  quale  » 
suoi  nemici  ai  faoeano  ad  addormentarlo.  E  di  fatto,, 
quantunque  già  sin  dal  1806  i  principi  regnanti  itt| 
fossero  inaieme  collegati  a  suo  danno,  egli  tenendo- 
si,  per  causa  dello  funeste  nozze,  sicuro  della  part* 
dell' Anatria,    ai   spìnse  da  sconsigliato  airimpreaal 
dì  Russia,  che  fu  la  tomba  del  fiorito  suo  esercito! 
e  della  aua  fortuna. 

Al  primo  giungere,  alla  prima  lettura  del  famo»<i 


290 

9llettÌQ0  2d^  ai  destarono  eontrftd  seatìmanii  nel- 
ranima  cidi  Toriuesì,  QndlH,  che  goftgolavtno  al- 
Inaura  d^l  favore  imperiale  facevano  in  vero  buon 
vìao  in  apparenza,  ma  sentivano  nascere  in  seno  il 
gelo  della  sfiducia  e  del  timore r  quelli  all'i dcoe- 
tro,  che  erano  ìmpasienti  del  giogo  siraDÌero,  qaelli 
che  s'erano  serbati  fedeli  ai  principi  natii  e  che 
fondavano  ogni  sperai] za  sul  ritorno  di  essi,  oela- 
vano  a  stento  T interna  loro  ooatéuteEza,  Le  scon- 
fitte di  Napoleone  si  succedevano  le  une  alle  altra 
Golia  steaita  rapidità  con  cui^  per  lo  innaDai,  sole- 
vano succedere  gli  uni  agli  altri  i  trionfi,  I  sovra- 
ai  alleati  poteano  tenersi  i  come  si  te  ne  ano  sicura 
in  pugno  la  compiuta  vittoria;  pure,  pensando  che 
Napoleone  fosse  solo  idoneo  a  frenare  gl'impeti 
leUs  rivolujsioDe,  sopita  bensì  sotto  al  ano  scettro 
lì  ferro,  ma  lungi  ancora  dall'essere  al  tutto  spente^ 
leliberarono  di  mandargli  in  Parigi  per  mezzo  del 
iulaincourt,  ossia  del  Duca  di  Vicenza,  i  capitoli 
li  GhàtilloOf  coi  quali  sì  protendevano  pronti  a  ser- 
bargli la  corona  di  Francia,  ridotta  ai  auoi  natu- 
ftli  con  finì.  In  qneirocoasione,  trovandosi  una  sera 
solo  a  solo  a  fidato  colloquio  ool  Marchese  di 
in  Marzano*;  il  Principe  di  Talleyrand  prese  a 
irgli  Cosi:  —  Credete  voi  che  Tlmperators  acctttì 
capitoli  di  Ohàtillon?  —  Il  Marchese  di  San  Mar- 
ino rispose:    -^  8'eglì  non  è   pazzo,  gli  accetterà 


'  Antonio  Aainftci  maroheae  di  San  Mariftnc  (17514828) 
&rine«e,  è  una  d&ÌÌG  più  belle  figure,  onde  ai  onori  la  storia 
«monte  ie  di  queito  periodo:  Top  era  di  lui  come  eoi  dato 
il  1790  e  miniatro  della  guerra  nel  1796  e  nel  1815^  come 
^plomatieo  (preseo  il  Bonaparte,  poi  ano  ambasoiatore  a 
erlino,  poi  plenipotenziario  al  OoDgresso  di  Vienna  e  mi- 
riitro  degli  affari  esteri)  fu  altamente  benemerila  dÉllit 
•onarohìa  sabauda  e  del  Piemonte.  —  Vedine  il  ritratto 

aa  fa  il  a  nel  eapitolo  V^ 
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SdQia  fttUo,  —  E  il  principe  dì  Tallo^^niDd,  dopo 
breve  pausa  dì  riflaesiond  ripigliò  dicendo;  —  3p#ro 
clipei  e&rà  passo. 

Ripe D!i  andò  offtì  mentre  acriTo  questa  egmmonttt* 
rio,  al  dijilogo  di  quei  d^e  Talenti  uomioi  di  Stato j 
dialogo  che  mi  fu  narrato  a  riva  Tooe  dal  Marchese 
di  Sa  a  Mar  sano,  non  posso  a  meno  dì  dami  a  cre- 
dere che  dagli  stessi  pensieri  gli  odierni  «oTrani 
di  Europa  aiono  indotti  (novembre  1852)  a  rìoone^- 
Hcere  il  presidente  della  Bepnbblica  Francese  qnale 
Imperatore;  perchè^  mirBndo  alPaceorta  prontezza, 
colla  quale  ei  seppe  menare  il  colpo  di  Slato  del  2 
dioembre  18&1,  lo  tengono  idoneo  a  ohindere  la  bog- 
oa  ai  parìnfn€niaéf}ri^  a  rompere  gli  spaventevoli 
disegni  delle  società  anarchiche  ed  a  frenar  gì*  im* 
peti  della  rivolniEione,  che  nel  1848  si  destò  viva^ 
oe  e  sooQVolgitriee  più  che  mai  in  diverse  partì  di 
Enroptt.  Ma  il  Principe  di  Tallejrand  non  si  era 
ingannato.  Poco  avveiRo  alle  sventnre,  F  Impera'^ 
toro  Napoleone  ricnsò  i  patti  offerti,  fu  dì  bel  nuo- 
vo vinto  in  Parigi»  ooitrette  ad  abdicar  la  corona 
in  ^nimneblaut  e  a  ricoferarei  nell'Isola  delPElbn, 
pesta  nelle  acque  della  Toscana,  che  gli  era  atutaf 
con  somma  imprudenza,  assegnata  qnaei  ìn^go  dì 
eaiglio*  La  Francia  fh  ricondotta  sotto  l^obbediensa 
flei  Borboni  e  posta  sotto  lo  scettro  del  Conte  di 
Provenza,  il  quale,  dopo  la  morte  del  sno  nipotei 
figliuolo  deir  infelice  fratello,  morto  sul  patibolo 
nel  1793,  avea  già  sin  d'allora  fatto  fìnta  dì  regnare 
col  nome  di  Lodovico  XVIIL 


m. 


rBìprìsUnasìone  degli  ordini  antloM  in  Piemonte.  —  H 
Conte  Cerniti  e  gli  stupidì  vuoi  provvedi  menti  —  Mia 
nomina  a  Bibiioteoario  dei  Begi  AroMvìi  di  Corte  -^ 
Breve  dimora  in  qneir  impiego  —  Vengo  «letto  a  ee» 
gr^feaiia  deirambaaoiata  del  Ee  in  Parigi. 

I  sovrani  vincilori,  congregati  in  Parigi,  atten- 
ddvaao  a  restituire,  per  quanto  ]'  ingordigia  dell© 
proprie  oenveaien&d  lo  coDseatiYa,  gli  antìcM  go^ 
verni  e  Pantìca  forma  dì  reggimento  alle  sparse 
jaembra  dello  efasciato  Imperio  Napoleonico,  In 
Imeet^opara  di  riparazione  ti  ni  versale  non  poterono 
a  meno  di  restituire  parte  delFantioo  retaggio 
li  Principi  deirAugueta  Casa  dì  Savoia,  ì  quali  si 
ino  riparati  in  Sardegna  ed  a  oni  non  si  poteva 
àiegare  il  vanto  di  non  essersi  accomodati  mai  col- 
r  Imperatore,  cbe^  nella  li ngna  diplomatica  d'allora, 
raniva  designato  sempre  col  nome  di  nemico  co* 
lune.  Diasi  nna  parte  delTantioo  retaggio,  perchè 
loQ  venne  restituito  in  intiero,  essendosi  lasciato 
Ula  Francia  la  miglior  parte  del  Ducato  di  Savoia, 
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Il  Conte  San  Martino  d'Agite,  ministro  del  Re 
di  Sardegna  in  Londra^  a  ve  a  fdtto  Istanza  mffiDcbè 
in  oorapeneQ  della  perdita  ìmpoetaet  in  SaToift  si 
ampììaaeero  i  nostri  dominii  in  Italia,  dove  la  pro- 
poli deraosia  Aaatriaoa,  per  racquieto  delle  provi d- 
oe  Venete  e  la  non  interrotta  comunicazione  fra  gli 
Stati  ereditari  di  Germania  e  del  Tirolo  con  la 
Lombardia,  sì  rendeva  strabocchevole*  Ma  siffatta 
insinnazione  non  veniva  accolta  con  favore,  e  si  as- 
segnava a  pretesto  della  negativa  che  il  Re  Vitto* 
rio  Emanuele  era  al  (guanto  doloe  di  sale,  né  avea 
qualità  bastanti  per  governare  gli  antìolii  Stati  suoi 
colla  giunta  di  nuove  province»*    Ma  a  ciò   egli  ri- 


'  Cesare  Ambrogio  Sau  Martino  di  Agtiè  fa  tra  ì  più 
ohiari  rappreaentauti  della  trftdieioae  prudente  e  a&ggia 
della  diplomaEÌa  pi  e  montate.  L*  opera  sua  oggi  è  nota  e  ap^ 
preisata  al  ano  giusto  valore  dopo  le  pubbLìeaaioni  del 
Bianéhi  {StùHft  <Ì«  Monarchia  piemonUH  dal  1773  al  18 14^ 
voL  IV  e  Storia  tUlla  diplomai.  et^tQpm  in  Italia  dal  14 
al  61^  voi*  I)  del  Caboti i  (op,  eìt,|  voL  II)  ©  di  altri,  lì 
d^Agli6|  ohe  era  a  Londra  dal  13 1^  non  sì  fece  già  preseo 
il  governo  inglese  portavoce  dei  disegni  generosi  di  re  Vit- 
torio Btaanuele  I  che  sognava  ampliamenti  di  territori 
troppo  vAflfci  e  impossibili;  ma  d'aooerdo  con  Gaetano  Bal- 
bo, altro  R-ooorto  o  sapiente  ministro  piemontesi,  tutto  ai 
diede  a  ebìed(>re  eon  gran  ferme  tea  la  restituzione  d^^ll 
Stati  e,  non  s  peci  fica  ndo  nominatamente  nulla,  a  fendere 
a  poco  a  poeo  le  potente  pennase  della  necessita  di  mn  mm- 
pliatnento  d@ì  domini  aabandì  per  la  sioureEia  d*  Italia  a 
guarentigia  comune.  Di  lui  è  noto  il  magni ftoo  aocor^* 
mento  con  oui  preparò  tre  carte  geografie  fa  o  diverso  del- 
r  Italia  ettperiore;  la  prima  rappresentante  lo  etato  terri- 
toriale di  essa  nel  1792,  U  seconda  le  ultime  spartizioni 
fatte  divi  trattato  di  Parigi  del  maggio  18l4|  la  tetsa  oEc 
assegnava  Mb,  Casa  di  Savoia  un  ampliamento  di  territo- 
rio fino  al  Mincio,  oompresevi  Mantova  e  Feaobiera,  poi 
il  cìorso  del  Po  lino  a  Brescello,  il  corso  dell ^B usa  da  Par- 
ma air  Appennino  e  U  Magra  dalle  sorgenti  al  mare.  Con 
qnal  destro  oooorgì mento   il  d*Agliè  sia  giunto  a  mettere 
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spondevà  istituendo  ì  facili  paragoni,  e  cliiedeudo 
se  fosgene  per  avvitì  ti  tara  sovrani  di  molto  maggior 
Faglia  1*  Imperatore  d'Anfitria  ed  il  Re  di  Fnisaiaf 
dì  cai  si  amplìarano  cosi  slerminatamente  gli  Stati, 
Quantunque  le  sue  oaservazioni  fossero  di  santa  ra- 
giona, pure  furono  tenuta  iu  non  cale.  Ma  in- 
tanto per  non  laeoiare  cbe  rasìone  del  Governo  in 
Piemonte  venisse  interrotta  nello  spazio  di  tempo, 
oh©  doveva  traecorrere  tra  la  partenza  dell'autorità 
e  delle  trappe  francesi  e  la  veneta  del  Ee  Vittorio 
Emanuele  dalla  Sardegna,  fu  eletto  dalle  potenza 
alleate  a  Parigi  un  Consiglio  di  temporanea  reg- 
genza. 

Il  Marchese  di  San  Marzano^  conosciuto  e  eli* 
mato  dai  Frincipi  e  dai  primari  ministri  di  quelle 
alte  potenze,  diede  la  lista,  che  venne  accettata^ 
dei  personaggi  onde  dovea  essere  composto  cosìSatto 


eotto  gli  oeolii  del  Casti ereagh  le  tre  carte  e  a  perorare 
j  presso  di  Im  la  causa  italimia  v,  in  BiAsCBit  Storia  di  di- 
[p^m.  ^urtfp,  in  li&liaf  v.  J^  pag.  48  e  aegg. 

Non  ho  trovato  pere  né  in  alonna  pubblioaEione  né  nel- 
l'Aro bivio  dì   Stato  torinese  documento  alcuno,  dal  quale 
risulti  provata  la  riaprìata  data  airAgliè  dal  Ministro  in* 
gle^e  (fosse    il  Castlereagli   o  lord  Bathurst  f  •  ma  è  credi - 
I  bilissitno  il   racconto   del  Sauli    perchè  certo  ce  se  non  si 
laerivono  ìd  documenti  officiali,  ma  si  narrano  a  viva  voce 
(«  li  8.  fu  amico  deirAgliè)  e  anche  perché  la  risposta  ir* 
riF*?reate  verso  Vitfcorio  Emanuele  1  poteva  essere  davvero 
un  buon  pretesto   a  actogliersi  per  parte  deiringhllt^rra 
dall 'obbligo  di   ^ciQprire  le    mire  ambiziose  e  gli  interessi 
v&riL,  che  sì  opponevano  allora  a  un  ingrandimento  terrì* 
I  tonale  del  Piemonte.  Del  resto  II  gìndisio  dato  dagli  atra* 
r  Boleri  intorno  a    Vitfe>rÌo   Emanuele  I  non  era  al  tìitto  ìn- 
I  gitisto^  (>ome  proveremo  in  seguito,  anche   colle  parule  di 
[eoe tane!  e  amici   del   Sauli,   devoto  alla.  Monarehia:  sarà 
]  tuttavia  giustizia  rioonoscere  al  buono  e  debole  Re  il  mo- 
iri to  di  avare  nutrito  tra  i  primi,  auohi*  nolPesiliOi  aspira' 
L aloni  italiane. 
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OonugHo.  Egli  n«  fu  eletto  &  PreBideAte,  ed  saMndo 
venato  subito  in  Torino  radunò  la  Edggensft  che  ìu 
parte  non  ebbe  tempo,  in  parte  aou  ebbe  Incolta 
d^operar  cofla  alcun a^  oe&do  che  i  membri  di  essa 
erano  per  lo  più  uomini  di  itampo  antiooj  pieni  cioè 
di  una  raligioaa  reverenza  al  Principe  legittimo  che 
non  dorea  tardare  a  far  ritorno,  e  mai  volentieri  bì 
sarebbero  indotti  a  promulgare  provvedimenti  che 
aveseero  sembìanaa  di  aDtioipare  aairautorità  di 
Inì.^  Alcuni  per  altro^  tra  i  quali  il  Gente  Balbo, 
ohe,  in  fatto  di  devosione  non  era  a  vemn  altro 
inferiore»  rieonosoevane  la  necesaità  di  fare  atti  ido 
nei  a  preeervar  dall^eccidio  non  pochi  fra  L  metodi 
goyer nativi,  ohe  qni  aveano  preso  radice  nel  tempo 
del  reggimento  francese.  Fu  antica  uBansa  in  Pie- 
monte, la  quale  si  serba  tuttavia  castante,  che  gli 
aciooohi  prevalgano  ai  mediocri  e  che  i  mediocri 
non  lascino  luogo  alcuno  agli  eccellenti^  e  che  quindi 
le  leggi  e  le  istitusiont,  che  regolar  ne  deggiono 
Tapplioazione,  ritraggano  assai  della  natura  soor* 
ratta  dei  loro  autori,'  Il  Governo  Napoleonico   an- 


^  La  Reggenzct^  oltre  al  San  Mariano^  preaidente,  er» 
Dompoita  dol  ca valle r«  Ignazio  di  Eoveli  di  Alessandro  di 
Vallesa,  di  Protpeto  Balbo,  Yineeuso  Serra  d'AlbugDano, 
Lodovico  Pejrettl  dì  Dando  ve,  e  del  barone  dì  MontìgUoi 
aegre tarìo  ^eiflaiidro  di  SalnsEO*  È  strano  il  rimprovero 
oho  il  8.  sembra  fare  alla  Beggenta  di  non  aver  fatto  nnik: 
sebbene  egli  cerchi  dì  addurne  una  ragione,  uoii  dobbianio 
dimentioare  che  era  composta  di  uomini  davvero  meri  le- 
vo IL,  i  quali  avrebbero  operato  se  loro  non  fotte  manoato 
il  tempo  :  giacché  il  manifesto,  con  coi  la  Beggeiua  annim- 
zìa  la  BXia  costi taaiono  è  deiril  maggio  (il  San  Mar«aiiO 
era  giunto  a  Torino  il  9)  e  il  E«  arrivo  nella  capitale  il 
20  maggio.  In  nove  giorni  non  ai  muta  il  mondo  t 

'  Del  reato  quanto  era  di  meglio  nella  dominas.  frin-  , 
cesSf  e  che  non  ai  poteva  togliere   n^è   lofTooare,   era  IHd* 
fiusio  che  le  nuove  ide«  avevano  eflercilato  nelle  menti  di 
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da?a  esente  da  tale  scabia.  L*  Imperatore  era  prò* 
fondamente  versato  in  ogni  ramo  amminietnitivQ  ; 
Doii  avea  in  uggia  i  dotti,  anzi  Ji  amava  e  li  pr^^ 
ferivai  e  peroiò  i  pubblici  provvedimenti  non  di- 
fettavano,  come  i  BOfìtd,  della  voluta  sapienza  ed 
erano  appropriati  ai  bisogni  od  alla  ragione  dei 
tèmpi.  Ma  la  pietosa  opera  dì  coloro  cba  miravano 
a  preservarli  era  contrastata  dalla  religiosa  reveren- 
za da  noi  accennata  di  sopra  non  meno  cbe  dalTin* 
eìpngDÌta  oppoaizione  dei  membri  della  Reggenza, 
1  quali,  non  essendo  stati  impiegati  dal  governo  frao- 
CBs&j  aveano  fin  allora  invidiato  i  loro  colleghi  de- 
corati di  simili  impieghi,  e  che  da  quel  punto  pi- 
gliavano qoasi  ad  odiarli  ed  a  perseguitarli  predican- 
doli amici  di  novità  quasi  avessero  ad  seercitar  contro 
di  essi  una  loro  vendetta,*  Primeggiava  tra  questi  il 
Cavaliere  Thaon  di  fìevelj  emulo  antico  del  Conte 
Prospero  Balbo,  Non  volle  udir  parola  della  oonser- 
Taaione  dei  codici  civile,  criminale,  di  commercio  e  di 
procedura  mercè  dei  quali  ai  erano  colmate  molte 
lacane  e  medicati   infiniti  sconci   delle  nostre   an- 


molti  tra  ì  più  ohi»!  ingegni;  e,  non  senaa  nn  acconto  di 
amarezza  profonda^  ne  discorrono,  mettendo  a  nudo  i  difetti 
dal  riataur&to  governo,  in  ooafronto  con  le  spera nz^i  ehtì 
quelle  idoe  are  vano  fatto  naseere^  e  il  Pro  vana  o  il  San  la 
Bosa  e  U  d'Azeglio.  Geeare  Balbo  s^aooorda  peraino  nella 
espressione  col  suo  amico  Sauli,  chiamando  la  gazzarra  di 
cariche  date  agli  inetti  i  baccanali  delia  mediocrità.  Aulo- 
hio^rajia  in  BtootTt,  Della  vita  e  degli  AcriUi  di  Celare  Balbo 
Minumbranae  di  E,  H,^  Firenze,  Le  Monnier,  1856  Appen- 
dice L 

'  Non  sono  da  prendere i  alla  lettera  le  parole  del  Sanii; 

ló  oltre  al  Balbo,  il  quale  fn  come  vedemmo  rettoro  del- 

ToLversìtà,  sotto  il  governo  francese  ebbero  cariche  Im- 

rtanti  il  San  Marzano,  che  fa  tra  Faltro  ambasciatore  di 

poleone  I  a  Berlino  e  senatore  deiP  impero,  e  il  Peyretti 

>  fa  primo  presidente  della  Gorte  d'appello  di  Torino. 


ao 
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tiolie  coatitu^ìoBÌ/  Si  piegò  soltanto  eà  aaseatl  allft 
oousdrvasiotte  della  gendarmeria,  osata  dei  aoldatì 
della  polizìa,  oho  ve  a  nero  denominati  in  appresso 
oarabinieri  Beali;  perocché  l'amore  del  vivere  in 
sicnresza  non  era  Fnltima  delle  doti  di  onì  d'al- 
tronde era  pregiato  Tanìmo  uuo.  Intanto  cha  la  Reg- 
genza ei  trascinava  io  quella  qnaai  vergognosa  ino- 
peroaità  il  Re  salpava  dalla  Sardegna  e  s'avviava 
alla  voUa  di  Genova»  allorchó  il  Maroheee  di  San 
Mariano  riseppe  che  il  Conte  Gerruti  s'era  anche 
incamminato  verso  alla  capitale  della  Liguria,  ai 
picchiò  sulla  fronte  rammarioandosì  forte  d'aver  di- 
menticato di  far  comprendere  il  nome  di  qnelP  an- 
tioc  preeideate  del  Senato  di  Piemonte  nell'elenco 
dei  consiglieri  di  Reggenza**    Presentiva  che,  attz- 


'  Il  oav.  Igoa^iia  Thaon  dì  Hevel,  fatto  poi  conte  di  Fra- 
tolongo  da  Vittorio  Emanarle  I,  fii  di  antioa  famìglia  niz- 
zarda (1760-1835)  o,  nella  tradì sioue  popolare  pìemonteae, 
come  nella  prosa  rettorie  a  o  appMflìonata  del  Brofferio  e 
di  altri  libeTalì,  passò  come  il  tipo  del  Aero  persecutore 
d*Offiii  sentimento  di  libertà:  vedremo  più  in&an^  ohe  non 
meritò  tutto  Podio  onde  fa  oiro ondato  il  suo  neme  dai  pa- 
trio tti  dei  21.  Delle  guerre  pìemonteei  del  1T9^-9B  laMìó 
preiioii  ricordi  {Mém^ire*  tur  la  guerra  de^  Alpe*  ei  de*  ève- 
nefMttU  du  PiéiAGtU  pendard  la  revolution  fra-n^mta)  pnb- 
blioati  dal  generale  Genova  di  Eevel,  suo  figlio.  Fu  instato 
da  Vittorio  Emanuele  a  Parigi  a  rappresentarvi  gli  inte- 
reati  suoi  nel  Congresso.  Poi  fu  viceré  in  Sardegna  e  go- 
vernatore di  Torino,  La  sua  opera  come  luogotenente  ge- 
nerale nel  132L  è  bene  lumeggiata  dal  Bauli   più  inn&nai. 

'  Il  Conte  Carlo  Giuseppe  Oerruti  di  Villastellone  (1747- 
1827)  aveva  legato  il  suo  nomo  ad  un  atto  liberalOf  Toditto 
cioè  del  1797  con  cui  in  Piemonte  veniva  abolita  la  feuda- 
lità: ma  allora  la  mano  del  re  e  la  sna^  che  era  ministro 
dell *iu terno,  erano  state  forzate  dagli  avvenimenti.  Ora  ri- 
prendeva ad  essere  V  uomo  antico  e  sognava  la  ri  vìncita  del* 
rassolutlsmo:  T  ultima  carica  che  ebbe  fu  quella  di  presi- 
dente della  Commiasione  di  scrutinio  sopra  gli  impiegati) 
involti  nei  moti  del  21. 


i 
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aito  per  «ira ilo  obliri,  quéi  irìato  sì  sarebbe  «dope 
mto  a  tutta  poaaa  per  riempire  dì  acerbe  voglie 
l'aaitao  del  buon  Be  e  per  indurlo  a  funesti  oonaì- 
gli.  Né  s'ingannò*  Finohè  era  aUta  in  Sardegna  la 
Corte  dei  nostri  Principi,  invece  di  prevalersi  della 
sua  posìsione,  che  le  avrebbe  facilmente  dato  il  de* 
^iro  dì  vantaggiarsi  sommamente^  invece  dì  promuo- 
vere il  pro^reaso  del  Pagri  coltura^  delle  arti,  dal  oam- 
mercio  e  della  navìgassìone,  cbe  ai  sarebbe  potuta 
eaercitare  con  un  migliaio  di  navi,  le  quali,  veleg- 
giando eotto  bandiera  amica  ad  Inghilterra,  ne  t^* 
mendo  perciò  d^eaaere  arrai3ftite  in  mare,  sarebbero 
diventante  ampia  e  sicura  sorgente  di  operosità  e 
di  rioobezsa,  come  in  quella  stessa  stagione  usavano 
i  Groci  deir Arcipelago;  invece  di  promuovere  1*  in* 
eiviltmento  delV  isola  aggiungendo  nelle  scuole  al 
oon^oeto  studio  delle  quisquilie  forenei,  P insegna- 
mento delTaritmetica^  dalla  geometria,  della  chimica 
e  delle  altre  scienze  positive  e  naturali,  e  introdu- 
cendo nna  pronta  imparziale  retta  amministrazione 
della  giustizia,  quei  principi  fatalmente  accerchiati 
da  gente  d^animo  macellino  e  servilo,  spendevano 
le  ore  in  miseri  pettegolesszi  di  Corte,  in  mormora- 
zioni atte  ad  aizzar  gli  uni  contro  gli  altri  quei  dì* 
epettosi  isolani,  già  sventuratamente  proclivi  a  re- 
ciproci sdegni  ed  a  reciproche  vendette,  cui  danno 
oeca^ione  gli  urti  frequenti  d' interessi  e  di  perso  net 
inevitabili  a  chi  s'aggira  in  troppo  ristretto  confine^ 
invece  d^  induatriarsì  ond^e^sere,  per  via  di  accorti 
esploratori  ©  di  onesti  e  larghi  carteggi,  ragguagliati 
ainoeramente  della  vera  condizione  a  degli  affetti  dei 
loro  aviti  dominii  di  terra  ferma^  si  contentavano  di 
coltivare  la  corrispondenza  con  donnìcinole  o  con 
omicoiattoli^  addetti  per  T  innanzi  ad  umili  servigi, 
e  da  essi   venivano    informati  di  privati    accidenti 
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ed  iatìgati  a  poco  amorevoli  sentimeiiti  verso  alla 
pergole  rimaste  al  dì  qua  del  tnare,^  A  coii^'atti  sen- 
timenti oorrispondevaEO  quelli  che  con  ne  portava 
il  Conte  Oerrnti.   Trovò  nn  terreno   bene  appareo^ 


^  IfQ  parole  del  Saul!  pouono  aembratie  troppo  graTi  e 
di  fatto  aono.  Ma  nun  ei  paò  negare  che  oouten^no  molta 
parto  di  vero;  aerto  le  difficoltà,  contro  le  qoali  «ìoTeTa 
combattere  U  govemo  sabaudo  in  Sardegna  erano  molte  e 
dìve^rse  :  la  promisonità  degli  impieghi  tra  iiolani  o  piemon* 
ieat;  te  pretenaioni  e  ì  soprusi  dei  baroni;  rerario  esausto 
e  non  guffio lente  a  sostenere  lo  spese  della  pìoooliflsijxia  ar- 
ma ta^  necessaria  &  eombattere  i  pirati  tanlsini;  il  rinvilì' 
menta  del  credito  e  i  biglietti  ri  n  vi  li  ti  del  20  per  cento  ;  la 
ginstiEia  in  mano  ai  fendatari  che  la  manomettevano  ;  odii 
mortali  tra  famiglio^  campagne  malsionrOi  poche  o  ponte  terre 
libere  eco.  Quando  Oarlo  Felice  nel  settembre  del  ITdSasean&e 
V  nfiicio  di  vioerè  de  ir  Ìsola  aveva  trenta  quattro  anni|  era, 
al  àÌT^  dì  Domenìoo  Camtti  (op.  cìf.,  Uh.  Y^  oap.  TI^  p.  156)| 
non  bramoao  dt  comando,  poco  esperto  dei  pubblici  negoal 
e  Amatore  del  vivere  riposato  in  villa*  Irremovibile  nei  par- 
titi presi  e  nel  giadiw  fatti  sopra  gli  uomini  e  lo  cose  cr©* 
deva  la  potostà  ri^gia  opera  di  Dio  e  la  nobiltà  ministra  àm 
re:  iLccoppiava  a  questi  concetti  il  dodi  de  no  del  bene  e 
della  felicita  dei  popoli;  ma  questa  felicita  voleva  ohe  fosae 
d.t  luì  imposta,  e  quale  a  lui  piaceva^ 

Il  stiQ  reg^  mento  fu  da  principio  se  verissimo  r  egli  e 
il  Yillamarina  credettero  dover  governare  col  terrore.  Le 
conaeguenze  di  tale  govemo^  gravisdme  e  deplorevoli^  sono 
additate  con  coraggiosa  narr astone  dal  Martini  (FiBTxa 
MAETtai,  Storia  di  Hardegna  dairt!mn^  t799  (U  18 1€,  Oa- 
gliari,  1852^  p,  58  e  segg,).  Non  si  può  negare  tuttavia  cba, 
quando  nel  febbraio  1806  il  Be  Vittorio  Emannele  aasmiae 
il  governo  doll^  ìaola^  la  trovò  ricondotta  aotbo  robbedien^a 
delle  leggi  e  di  ciò  va  in  gran  parte  il  merito  a  Carlo  F&* 
lice,  a  cui  i  Sardi,  e  per  aver  di  isolani  composi»  tutta  la 
sna  corte  e  per  aver  purtooipato  con  lelo  assiduo  ai  negozi 
anche  minuti  di  govemo,  diedero  lode  e  posero  più  vivo 
amore  *  vcggend&lo  coiì  franù<imenie^  ij/imedtMÌin.ato  non  mmì  „ 
come  attesta  quello  spirito  retto  e  acuto  ohe  fu  Gìnaeppe 
Manno  {Note  tarde  t  ritordi^  Torino^  Bocca,  1968,  pag.  IT», 
1J32,  eoo.)*  Ma  con  questo  non  sì  deve  affermare  ohe  cesaifl^ 
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oliiata  ft  ricevere  t  aemi  eh^agli  intendeva  di  epar^ 
ger?j,  e  preeeotaado  al  Re  V Almanacco  Palmaverde 
del  1793^  hqq  gli  ri  usci  difficile  di  persuaderlo  che 
fitcea  di  meati  eri  rìcompor  le  cose  in  Piemonte  nella 


■ero  i  guai:  1a acre rfìhUpotenéft  della  regina  M Aria  Tdr6«a, 
gli  iQtirigh?^  le  iufr&metteuze  a  uè,  e  he  il  Martini  narra  e  il 
Biaticki  6  il  C&futti  confermano  j  le  aDgasbie  del Terario,  la 
wsaxQJtià  del  raccolti^  i  reati  dì  sangue  seu^a  numero,  i  peri* 
ooU  di  epidemie,  la  guerra  dìotii arata  dalla  Fruneia  Bel  1808, 
ehe  ridnate  la  Sardegna  a  non  aver  pì4  traHeo  marittimo 
proprioi  ìe  inimicizie  fra  il  conte  di  Boburent,  ehe  tatto  po> 
leva  alia  Corte  del  Be^  e  il  marchese  di  YillaliermOBa  che 
era  il  più.  ascoltato  fra  t  conaìglieri  di  Carlo  Foliee  e  in* 
fine  la  grande  rivalità  fra  le  dne  Corti,  ohe  ai  diseredi  ta- 
rano sistematicamente  a  vicenda,  Sembra  ohe  al  Yillalier- 
moBa  fosse  amarezza  grande  Te  sa  ergi  i  stato  preferito  il  Vii- 
km  ar  ina  a  capitano  delle  guardie  reali  e  no  la  aaaai  oppor * 
tuoamente  il  Biakcei  {Sl^r.  d*  MmK  piem.  dal  171 B  al  186 i^ 
Toh  IV j  pag.  482  e  eegg)  ohe  era  strano  ehe  i  cortigiani  e 
gli  aderenti  a  Oarlo  Feliee  caatiflero  risiproTerare  i  loro  ri- 
cali degli  at«dsi  errori,  intrighi  ed  arbitrii  degli  uHìmì 
api  TioeregaU.  Da  tanti  malumori,  sorti  da  tante  e  di- 
erse cagioni;  hù,  origine  U  eongiora  famosa  de  ir  ottobre 
M^  intorno  alla  quale,  oltre  le  opere  cita  te  ^  vedi  lo  Si^jtto 
^utTOB,  Siifrta  civU^  dei  p&poli  StirdL 

Ora  con  tanti  e  si  gravi  mali,  che  afflissero  la  Sarde* 
durante  Tèsilio  sabaudo,  qual  meraviglia  ae  le  parole 
Il  Bauli  sono  acri  e  severe?  In  fondo  esse  suonano  lo 
che  quelle  del  Bianchi,  il  quale  pur  rìconoseendo  la 
te  dovuta  ai  governanti  per  "*  quei  non  moito  ^  cMe  fecero 
Sardegna^  afferma  tuttavia  che  essi  non  hanno  ^  mleun4§ 
^  ÈùHsa  ad  etàer»*  adoperali  a  rirondurre  V  itola  a  qnie^te  non 
PtdrnCa  Còlla  appliea^ione  aevcra  delle  pmie  legali^  q^uanio  colie 
'  eMorhiUins€.  e  eùgli  aUi  arbtirari  del  diwpoÙÉmo  vìUilarn  4, 
op.  cìt,  voi,  lY,  loc,  cit^),  Ancora  esae  s^accordano  con  il 
linguaggio  più  temperato  e  prn lente  del  Manno,  il  quale 
esalta  il  governo  di  Carlo  Felice,  ma  liconosoe  che  non  tutti 
mezà  adoperati  "per  far  tentirB  alla  Sardegna  il  bentfi* 
I  no  édia  Signoria  prenenie  1,  hanno  risposto  al  ti  uè  {Note 
rdt  s  Mieùrdi,  pag.  177),  Che  più  ?  Il  Mimaut  che  ha  scarso 
rico  e  non  può  dissimili  are  la  adnlanon«i 
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^ui»a  ch'erano  state  in  qiidlPaiino  e,  come  se  la 
partenza  dei  Reali  di  Savoia  dal  Piemonte  stata 
fosae  la  consegnenssa  di  sc^araa  fede  per  parte  dei 
isuddetti,  anziché  Teffetto  della  prepotenza  e  della 
mala  fede  delle  armi  nemiche,  gìnnae  a  ccnvìneerlo 
della  convenienza  di  oancellare  quei  quìndici  anni 
della  nostra  cronologìa  quasi  non  fossero  etati  maii*^ 
Da  tali  principii  era  informato  L'editto  del  21  mag- 
gio del  1814,  che  parve  a  tutti  provvidenza^  non 
solamente  insolita  ma  Mostruosa,  Ohi  mai  vorrebbe 


deve  pur  riconoscere  ohe  le  speraiiEe,  nate  nei  cuori  sardi 
allo  scoppio  di  quel  turbi  ilo  rivolUEÌonario,  e  ho  portava  ì  re 
Sabaudi  nsli^sola,  non  si  attuarono  :  '^  L^  malheur  da  Umpt 
"  /U  qu'on  ne  ptU  que  tmtìQtr  gre  au  roì  dtt  ««t  inietUiofis  pa* 
^  UrndlM  ^  de  $e$  ejforta.  A  ucune  des  etpéranaìt  qu' aitati 
*/ói^  eonóévoir  Varrivée  de  la  cour  ne  §c  réalUtt* .  -  - .  On  fii 

"*  avM  moUtstt qiktlqnt^  ttniaiivu  d*<MViél%Qr attori  qui  n*ett^ 

^  rtni  auoiin  iWiCò8,  Il  fallut  prendré  U  parii  de  reiomòcr 
^  le»  aneienM  erremenUt  et  de  laUter  Ut  choutt  hoii  gre  meU 
*  gre,  au  poiiU  oh  on  le»  avatt  ir&uvées  {Hittoire  de  Sitrdai' 
'^  gtie.  Oli  la  Sardaigne  ancienne  ei  moderne  contidérée  dan» 
**  aet  lovM^  «a  topograpkUt  ^^  produeiwn»  et  $ea  moeur». . .  > .  n- 
par  M.  MiiiAOT,  consul  do  Frauoe  ea  Sardaigue,  FanSf  I.  t^ 
Blaiae  libra  ire,  eco.  1825,  voL  11^  pag.  259)»  D'altra  parto  mi 
pare  neceesarìo  notare  ohe  lo  parole  del  Sauli  sembrano  ri^ 
ferirai  più  propriamente  a  Vittorio  Emanuele  che  a  Carlo 
Felice  il  quale  ebbe  il  merito  di  aver  cooperato  ad  estin* 
attere  gradualmente  IN^dlo  dtìì  sardi  por  i  ijiiìmonteei.  Ma 
che  le  sue  parole  siano  veridiche  prova  ancora  quest^  ulti- 
ma citazione  dallo  stesso  Mimaut  :  " Fendanl  qite  iotiU 

""  V Europe  faisaii  de  pragrh  dan»  l'art  t0oialj  on  n^a  pa»  rom- 
"  p^^^  dant  ee  Pay$,  un  éeui  paa  en  avant  ^  (ap,  e%t,,  pag.  292), 
»  Il  Cahutti,  op.  cU^,  voL  11^  iib.  VI,  cap,  IV  pag.  ÌJ44. 
chiama  una  leggenda  la  tradì  alone  del  Falmaverde\  ma  non 
dà  altra  ragione  ohe  {juGsta  :  cko  cioà  il  Palma  verde,  nel 
sec,  XVIII  "  non  registrava  gli  uffisiali  di  terra  e  dì  mare, 
**  uè  i  go  ver  Datori  e  oomaudaiiti  delle  cittèii  delle  ^egrete- 
"rìe  di  Stato  non  era  indicato  ohe  il  capo  e  il  Primo  Uf- 
"  fiai&lo  :  dei  Boli  magistrati  conteneva  Tel  eneo  compiuto  ^  » 
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eousdiìtird  d^aver  la  coacieaKa  gravata  dì  qe  simile 
tcceaso  ?  Fai  teatìmotiia  dèlie  complìoafìoul^  ddgli 
geo  a  voi  gì  mail  ti  e  dello  stupore  che  quel  Patto  solenne 
partorì  nel  corso  degli  affari  e  deste  neiranimo  dì 
tatti;  perciò  ini  accosto  seuza  difficoltà  a  qa^Ua  co- 
mtiEe  opìnìOEe.  Ma  cosi  per  semplice  amore  dì  con* 
trad dizione,  se  non  temessi  di  rimanere  al  buio  e 
eolo  in  mezzo  ad  nn  deaerto,  proporrei  un  giudizio 
afifktto  diverso,  ed  invece  di  dichiarar  pazzo  quel- 
l'editto e  predicarne  stolido  e  maligno  l'autore,  di- 
chiarerei questi  assai  ragionevole  e  quello  confor- 
me alla  ragione  del  tempo  e  consentaneo  airefifetto 
óbe  conseguir  sì  voleva.  Egli  è  di  fatto  necessario 
li  cancellare  al  tutto  l' immagine  di  quell'ordine  di 
cosOi  al  quale  S'intonde  di  sostituire  uo  ordine  in* 
ti  Bramente  disforma*  Cosi  Maometto^  mirando  ad 
impiantar  la  legge  del  suo  Alcorano  e  fondar  Firn- 
paro  degli  Arabi  sulle  mine  di  quello  degli  Assiri^ 
noD  dubitò  di  gittare  a  terra  Pam  pia  città  di  Ba* 
bilonìa  e  dì  oguagliare  al  suolo  i  sontuosi  monu- 
menti ond*era  ripiena^  con  una  tal  diligenza  cbe  ne 
acomparve  V  imagine  a  segno^  che  a  questi  ultimi 
anni  soltanto  riuscì  di  riconoscere  11  sito  dove  sor- 
geva regina  di  popoìaziooi  infinite,  e  fondò  in  luogo 
assai  da  quello  discosto  la  città  di  Bagdad.  Ma  la* 
sciando  in  disparte  la  celia  da  me  usata  soltanto 
per  menomar  l'amarezza  di  quelle  memorie,  <3irò  che, 
ad  onta  del  selvaggio  editto  del  21  maggio,  il  Re 
Vittorio  Emanuele  I  fece  non  molti  gio«*ni  dopo  * 
ritorno  nella  sua  città  capitale;  e  ben  rammento 
con  qnai  trasporti  di  giubilo  vi  fosse  accolto  e  con 


^  Qui  il  Sauli  confo  ndd  evidente  me  a  te  le  date:  il  Ee 
entrò  a  Torino  il  20  di  maggio ,  come  riBulla  dalle  narra* 
zionì  del  Sanata  Boaa,  del  d^A^^agHo  e  di  tutti  i  aont«ti]po- 
ranai,  catte  un  giorno  prima  del  f&moeo  editto. 
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abe  Ugrime  aceotnp^^naio  e  fsateggiato  la  aerat  che 
si  condadse  &  passeggiare  a  piedi,  e  a^axa  ucorta 
d'ariaati^  luogo  la  vìa  dì  Po^  in  me^zo  alla  calca 
del  po^^olo,  che  rimirar  ne  volea  le  benigne  getn* 
biaaze,  al  chiaror  delle  mille  faci^  che  splendevano 
da  tutti  t  balconi  e  dalle  fìneetre* 

Tanto  era  profondamente  scolpito  nel  petto, di 
tatti  Fa  tu  ore  verso  al  l'Augusta  stirpe  di  Savoia^  che 
fu  feconda  di  capitani  illustri  e  di  flovrani  beuivo- 
glientieche  mai  non  ayea  prodotto  tiranni;  tanto 
eaoio  ad  umiliante  era  etato  il  domìnio  dei  forestieri; 
ni  grande  il  piacere  di  risorgere  a  vita  propria  e 
indipendente!  Tripudiava  ancor  io  insieme  con  gli 
attrif  e  tutti  vinceva  nel  clamare  degli  applausi, 
perchè  dello  schiamai 2 are  in  ai m ili  occorre n se  io 
mi  dilettava,  o  mi  diletto  tuttora,  a  malgrado  della 
mia  dignità  senatoria.  Ma  anche  a  questa  esube- 
ranza era  pronto  il  rimedio.  In  ricompensa  air  Editto 
21  maggio,  col  quale,  in  paese  meno  amorevole  e 
men  faiionato  a  governOf  sì  sarebbe  riuscito  a  ren* 
dere  poco  accetto  alla  mcltltudÌEo  ed  anche  alla  parte 
eoUa  della  nazione  il  ritorno  delT antico  regno.,  il 
Conte  Cerruli  venne  incaricato  del  Ministero  per 
gli  affari  interni,  importantissimo  allora,  come  quello 
che  abbracciava  le  attribuzioni  conferite  in  appresso 
ai  Ministeri  dei  lavori  pubblici,  della  pubblica  istru* 
ssione,  degli  aifari  ecclesiastici  e  di  grasìa  e  giusti^ 
xta<  -Fu  questo  un  errore  gravissimo.  All' astio  che 
lo  rodeva^  come  persona  lasciata  in  disparte  ne*  tempi 
del  dominio  francese,  il  Conte  Cerruti  accoppiava  le 
taccherella,  i  pregiudìzi,  gli  errori  e  V  incomprenei* 
bile  orgoglio,  mercè  del  quale  i  nostri  togati  asso* 
migliar  si  possono  agli  tdemi  in  Turchìa,  incapaci 
a  condursi  ad  utile  e  henelìco  ridr&mento  delle  cose 
verso  dei  loro  prinoipii,  senza  cadere  negli  eeoessi 
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degli  odìi  d  della  reassioDaJ  CobI  appena  fu  egli 
giunto  al  pòtdrfì  che  comandò  foeaero  ìmmaE  ti  nenie 
chiusi  ed  estinti j  oome  se  non  avessero  mai  eaigtìto, 
t  iribanali  e  gli  affici  amministrativi  delle  PrefH- 
iure  e  delle  Sotto-Prefttture,  senza  pensar  altrimenti 
a  eosti iiiirvi  intanto  giudici  ed  amministratori  sotto 
le  primitivo  loro  denominazioni.  L'azione  del  Go< 
venio  rimaneva  soepeaa,  1  ^anarchia  era  intieri  sai  ma 
e  qaaaì  legittima,  perchè  partiva  dall'autorità  supe- 
riore f  il  Palmaverde^  giusta  al  programma  dei  nuovo 
mìniatro,  dovea  bastare  a  provvedere  ad  ogni  oc* 
corrente,  A  chi  ritrae  le  vicende  di  quei  tempi  in- 
comba il  dovere  di  usare  lo  stigmate  il  pili  obbro- 
brioso per  rendere  infame  la  memoria  di  costtii^  non 
tanto  per  vendicare  gli  oltraggi  fatti  al  buon  senso» 
quanto  per  avvisare  quale  ignominia  abbia  a  toc* 
cara  a  coloro  ohe,  io  circostante  somiglianti,  sareb- 
bero tentati  di  seguire  così  funesti  esempi. 

Contro  il  Conte  Balbo  il  Cerrutì  era  mosso  inol- 
re   dalla   vilissima   ira,  che  accende  gli  uomini  di 
iccol  cuore  del  volgo,  saliti  indegnamente  ai  p ri- 
onori,  verso  alle  persone   di  chiara  stirpe^  ohe 
ne  sanno  disimpegnare  le  nobili   incombenze   con 


'  Il  Makho  {Inft^rma^Qnt  md  VenlunG  già  cit.»  p.  5>  ebia- 
il  Camiti  un  dabbene  cùnU  Ctrruii  «  pare  non  volere  far 
Itro  rimprovero  a  qae^to  pronetiQ  td  Ìiiruil<t  magi^tratG  clie 
autore  etato  disutaio  agli  affari  &  di  tarU  aedute.  Quello 
Ihfr  il  Siinli  narrai  di  Ini  mi  p&re  possa  destare  pi4  levero 
giodmo,  confermato  anche  dalle  autorevoli  parole  di  Luigi 
Frovana  del  Sabbione^  che  in  quei  giorni  ete^aì  deplorava 
che  1  miniBtrj  del  Ee  fosetro  uomini  cosi  insipienti  da  far 
ìmpiing^re  II  ga verno  degli  etranìeri  e  scriveva:  ^È  pur 
rode  che  un  bravo  uomo,  fatto  re  dal  destino,  sia  eiroon- 
ate  da  un  branco  di  bestie*  „  Y*  L,  OrxoLKMcan  {op.  €k,i 
29).  Non  cito  ì  giudizi  del  Santa  He  sa,  del  Br^L^ferìo  e 
Itri  che  possono  essere  sospettati  di  troppa  pai  sione. 
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|iìà  giustizia  e  con  maggiori  lumi  dì  loro.  Anmohllò 
pertanto  il  Eetto  rato  dell'  Uniireraità  degli  atudi, 
teod  chiudere  1  Musei  e  la  Biblìotaoa,  non  temeDdo 
•H  dire  nel  resorìfcto,  col  quale  intimala  al  Teologo 
Zampa  di  mandare  ad  effetto  gli  ordini  enei  [d<»gm 
appena  del  famigerato  Omar  dì  Egitto)  essere  ginnto 
H  notizia  dell'autorità  superiore  cerne  ai  fossero  fatte 
da  quegli  sta  bili  me  a  ti  ragguardevoli  sot  tracio  ni. 
Della  quale  ingiuria,  quando  pervenne  a  mia  co* 
j^nizione,  mi  adirai  fort^mdnte:  e^  trovandomi  nella 
Segreterìa  dslFÀccademia  delle  aoienze,  mi  fug:gi 
di  bocca  clie  mi  sarei  condotto  a  chiedere  udieiisa 
dal  Ministro  e  che,  appena  sarei  al  suo  coapeito, 
mi  sarei  scagliato  contr'esflC  a  ac!iiaff^sggia^lo  in  pu- 
nizione della  sua  nera  oalunnia.  M'udi  a  caso  1* Aba- 
te di  Caluso/  nel  quale  non  so  se  più  lodar  si  debba 
Per  udizione  e  il  sapere,  e  veramente  la  rara  Tir  tu, 
0  forao  di  quel  mìo  spontaneo  sdegno,  nobilissimo 
quale  era  il  santo  uomo^  si  compiacque  nelF intimo 
del  suo  cuore;  ma  non  per  tanto  amorévolmente  me 
uè  riprése  e  pigliò  a  calmarmi ,  promettendo  ch'egli 
stesso  si  sarebbe  condotto  dal  Gerrnti  e  l'avrebbe 


t  È  il  famoso  abat©  Tomaso  Talperga  di  Caloso  (17W- 
1816),  del  quale  fu  nobilisfiimó  in  quei  giorni  il  ae>gueiito 
fatto  i  nella  aiaania  di  struggi  trii^e  e  perseeutrice  dalle  m* 
telUgense  elette,  di  ohe  in  quei  giorni  i^era  fatto  campione 
uà  cavaliere  Seaca,  erano  stati  espulsi  dalla  cattedra  i  più 
lihiari  iogegui  eha  onorasiero  gli  studi  piemouteBi,  dei  quali 
alcuni  esularono,  altri  sostennero  oon  dignità  la  areutnra. 
Ora  tra  t  ponchi  risparmiati  fu  il  Cai  uso,  pel  quale  el  ebba 
riguardo  alla  nobiltà  del  casato.  Ma  il  Talentnomo  mrìam 
al  eonte  Adami,  divenuto  capo  della  Mif&rnka  de^/i  timdi» 
Tale  a  dire  della  Università^  voler  aQoh'egli  essere  onorato 
deireB pulsione,  e  fn  accontentato.  La  sua  oattedra  fu  ofi'erta 
ad  Amedeo  Peyron,  ohe  era  amatiasimo  discepolo  del  Ca* 
lUBo:  e  il  Peyron,  parendogli  atto  indegno  raecendervl^  ri» 
©tts6,  V.  BBorFMmo^  Storia  del  Phmoni^,  voL  I,  p.  Sa 
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fatto  capace  del  torto  ch'ei  s^era  fatto  usando  l'im- 
meritata ingiuria  contro  agli  uomini  addetti  alla  bi- 
blioteca ed  ai  musai»  Tenne  la  promessa;  e  qui  io 
vorrei  avere  Feloquenza  di  Marco  Tullio  per  fare 
eterne  le  benedizioni  che  mando  alla  sua  memoria. 
Un  galantuomo  che  ti  dà  contraBsegno  di  simpatia 
allorché  ti  gante  preso  per  la  gola  da  sdogno  ama- 
riasimo,  e  che  dimostra  comprendere  la  giustizia 
d'nno  slancio,  che  gli  uomini  volgari  si  degnereb- 
bero appena  con  crudele  indulgenza  dì  lasciar  pas- 
sare inosservato  quasi  fosse  irragionevole  capriccioj 
vale  un  tesoro  :  peccato  che  tesori  di  tal  fatta  di- 
ventino tutti  i  giorni  più  rari. 

Il  Pennoncelli/  sozzo  poeta  piemontese^  andava 
dicendo  per  la  via  ohe,  iu  conseguenza  delle  scon- 
fìtte di  Bussiaf  erano  tornati  in  Piemonte  il  re  1 
poveri  e  la  forca.  L'ambiente  invero  si  rifaceva  co- 
m'era stato  meglio  di  quiQdici  anni  innanzi,  e  quale 
era  ignoto  a  noi  giovani  ancora,  ed  a  cui  più  ora- 
mai avvezzar  non  si  potevano  i  provetti.  Il  tutto  ve- 
stiva un  carattere  di  vecchiume,  prendeva  una  sem- 
bianza di  severo  contegno  ;  regnava  negli  uffizi  pub- 
bHci  una  maniera  di  corruttela,  renduta  ancor  più 
stomachevole  per  la  vernice  di  religiosa  apparenza 
di  cui  si  voleva  coprirla,  Queiratmosfera  non  sì  fa- 
ceva per  nulla  all'indole  dei  miei  polmoni:  all'ipo- 
crisia di  pinzochere  secolare   mi   parca   preferìbile 


*■  Angelo  Pennonoellì,  prima  prate  poi  soldato,  autore 
4i  un  poema  dal  tìtolo  ianominabìle,  era  stato  tra  i  libel- 
liitì  del  periodo  della  riyoluzìonef  come  il  Moraroli,  abate, 
i[  padre  Della  Vallo,  il  óiÉladino  Eansa  ecc.  Del  Banza  egli 
tctìtó  Telogio  funebre  nel  duomo  di  Torino  il  22  germinale 
(12  aprile)  anno  9  (1801)  cioè  U  giorno  dopo  la  morte  di  quel 
iQTÌeao  e  interessante  agitatore,  Y»  Q.  Eopebti:,  Il  diladino 
ìewiM,  Torino,  Bocca,  1898. 


i 


8ie 

r  ìpoorÌBÌa  più  sfaociaUk  da  Don  Pìrlo&a.  Hi  ìasoiai 
tentar»  per  un  istaiLtQ  dal  deBidem,  o,  par  maglio 
dire,  dalla  diaperazioae  di  farmi  frate;  e  i?e]ai  tin 

tal  mìo  pensiero  al  Conte  Napìone  e  gli  chiesi  let- 
tere oommendatisie  per  Boma,  dove  io  intendeva 
d'andarmi  a  chìndere  nel  chioatro.  Il  Conte  Napìo- 
ne, il  qnalo  dubitava  per  avventura  ob4o  non  era 
fatto  per  dì  ventare  un  aanto  Ilarione  o  nn  altro 
San  Luigi  Q-onsaga,  si  diede  a  ridere  dicendomi  che 
qnletaaai  e  vi  sarebbe  etato  chi  penaerebbe  a  me. 
Di  fatto,  10  capo  a  pochi  giorni  mi  consegnò  ne  a 
regia  patente,  colla  qnale  io  veniva  nominato  a  bi- 
bliotecario do'  Regi  Archìvi  di  Corte  collo  stìpen* 
dio  di  aeicento  lire  vecchie  di  Piemonte,  Con  quella 
mia  nomina  e  con  quelle  ch^egli  meditava  di  prò* 
muovere  in  appresso,  il  Conte  Napiooe  mirava  ad 
iititnire  presso  di  sé  negli  Archivi  una  scuola,  nn 
vivaio  di  giovani,  che  doveano  essefe  da  lui  ammae* 
strati  nelle  arti  di  governo,  nelle  cantele  da  aaareì 
e  nelle  oognizioni  dei  fatti  e  delle  ragioni  per  coi 
la  pubblica  amministrazione  s'era  condotta,  nei  tempi 
andati,  piuttosto  in  nn  modo  che  in  un  altro.  Egli 
era  più  d*ogni  altro  idoneo  ad  incarnare  nn  tale 
disegno,  ch'ara  utilissimo  per  non  dir  necessario; 
ma  gli  accidenti  sopraggìunti  vi  si  opposero:  ed  io 
reputo  che  a  tal  difetto  si  debba,  insieme  ad  altre 
cagioni,  ascrivere  la  successione,  raramente  inter- 
rotta, di  tanti  guastamestieri  pervennti  fatalmente, 
dal  1814  tìno  ai  tempi  presenti,  alle  cariche  princi* 
pali  di  questi  Regi  dominii.  Lo  stipendio  assegnato 
al  mio  novello  impiego  era  piccola  cosa  in  confronto 
dei  bisogni  di  me,  denudato  d'ogoi  altro  provento; 
quindi  se  con  ea tinse  affatto,  bastò  per  altro  a  raf- 
freddar moltiflsimo  l'ardore  della  vocazione  fratesca, 
che  a  esali  te  mi  aveva» 
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Durante  il  Governo  franceiie  la  parie  migliare 
lei  documenti  nostri  era  etata  trasportata  in  Fari- 
che  ai  Francesi  niuno  vb,  iiiDansì   nelTarte   di 
Ipogliare  d' ogni  onore  i  paesi  dei   loro    conquisti  ; 
l^  al  tra  parte,  ch^era  tennta  quasi  in  conto  di  borra^ 
^6ra  stata  collocata  nello  Spedalo  dei  Cavalieri  de* 
Santi  Maurimo  e  Lasszaro,  da  dove  faceva  allora  me- 
atieri  tornarla  a  portare  nelle  sale,  in  cui  dorme  di 
'^^presente,  sale  oh^  erano  etate  cedute  al  Liceo*   Nel 
latto   di   quella  tra  alo  caz  io  ne  io  mi  eono  adoperato 
(igeai  poco  :   che  al  mestiero  del  faceti  ino  non  ebbi 
lui  uè  Inclinaaione  né  idoneità  sufficiente*  Franca- 
Sasai  fu  li  capitan  generale  dalla  reataurasioee 
cui  si  ragiona*   Il  Conte  Napìone  davami  a  stu> 
lare  e  talvolta  a  ricopiare  alcune  sue  antiche  me- 
iorie  e  sarittnref  concernenti  allo  Stato^  ìn  cui  la 
scondita  erudizione»  frutto  di  pazieutìasime  ricer* 
tie,  d'accoppiava  maraviglioBamente  al  sottile  e  giu- 
to  ragionamento.^  Del  rimanente  non  mi  accadde 
operar  cosa  alcuna  degna  di  memoria  durante  ì 
^ochi  mesi  ohe  rimasi  addetto  agli  Archivi. 

In  quella  del  1814,  come  in  tutte  le  altre  subita- 
nee mutazioni  di  governo,  risuscitarono  quasi  per  in- 
into  certi  personaggi  eterocHti,  spezie  d'animali 
kniìdiluvìani,  i  quali  trassero  seco  un  codazso  di  ai- 
ri individui  ad  essi  simili,  iu  cui  V  insolenza  andava 
ii  pari  passo  colT  ignoranza  e  la  scempiaggine.  Tra 
\  più  curiosi  dì  oosi^Patti  mostri  tenea  rango  distinto 
^avvocato  Bellosio  che,  in  virtù  di  non  so  qual  veo- 


*  V.  con  quanto  rioonoioonte  affetto  od  elegnnaa  di  dire 

i  SauH  Hvolgm  ampiamente  questi  eonoettì  neiiit  netr&hgia 

'  HapioiLo  Hti39i0f  pubblicata  da  lui  nel  n.  tl5  (luglio  1830)^ 

U8  e  aegg.  della  AniolQgia  ài  Firenze.  Y.  anche:  lnér&* 
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chio  titolo,'  fu  nominato  a  ìutendente  generale  ddll» 
Bogìe  gabelle.  Egli  s'era  talmente  incapo  Dito  nel 
voler  ritirare  ogni  cosa  verso  gli  stedBi  andameuti 
seguiti  nel  17^8,  che  ordinò  sì  stanziasae  dì  bel  nuovo, 
presse  al  convento  della  Novalesa,  il  drappello  dei 
preposti  della  Dogana.  Invano  gli  venne  rappr&sen> 
tato  che  doperà  loro  colà  diventava  onrtiuamente 
inutile  poiché  il  passaggio  delle  mercanzie  si  pra< 
ticava  già  da  più  anni  per  la  nuova  atrada  del  Mon- 
cenisio^  e  niasuuo  più  metteva  il  piede  Inngo  Vvkh- 
bandonato  sentiero  della  Novalesa.  Cosi  palpabile 
verità  a  nulla  montava  :  il  contrabbando  si  operò 
con  danno  delle  finanze  in  tale  proporsionei  che  in 
altra  mia  scrittura  credetti  pagare  un  giusto  tribnto 
di  lode  all'avvocato  Bellosio,  notando  easere  stalo 
egli  il  primo  introduttore  delle  dottrine  del  libero 
scambio  in  Piemonte.^  Àvea  costni  mandato  per  non 
HO  quale  vecchia  scrittura  negli  Archìvi  un  certo 
suo  im piega tuceio  incipriato,  che  stringeva  al  fianco 
una  daghetta  coir  elsa  d*  argento,  colle  calze  adrn- 
dcite  dì  seta,  e  colle  fibbie  alle  scarpe,  tutte  fogge 
ridicole,  tenute  allora  in  conto  d' irrecusabili  testi 
moni  dUnviolata  fedeltà  sudditizia.  Il  mio  compa- 
gno ed  amico,  l'avvocato  Costa,  ch'era  stato  anch*e- 
gli,  al  par  di  me,  tirato  agli  Archivi,  s'industriava 
nel   miglior   modo  possibile  nel  far  ricerca  del  so- 


'  Pare  che  titoli  non  ave  tao  affatto  ma  che»  per  Tocca  - 
tione,  fosse  adibito  nominato  oavalier©.  Cnai  il  Brofferio 
nella  citata  Storia  del  Piemùnùi  voi.  I,  p,  20  e  aegg.  Altri 
riBusc itati  dello  Htcflio  genere  furono  il  oav.  Massa,  primo 
segr^tiii'tcì  per  la  guerra,  il  cav.  Boria,  fatto  avvocato  lìecale 
seocrale,  il  barone  Cluonio,  il  conte  Gloria,  che  Teàremo 
ricordato. 

*  Il  BrofTerio  dice  che  * . . .  per  molti  giorni  (inaspettata 
felicità!)  vi  fd  aceeseo  in  Piemonte  da  tutte  le  partì  MUia 
m»l«atLe  di  lìnee  doganali  „  (loc.  cit^  p,  BO), 
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spirato  docuEn&ntOi  e  non  gli  yem^a  tatto  di  riare^ 
nirlo. 

Qael  maladetto  ragliatelo,  che  s' indispettirà  al^ 
ì' indugio,  proruppe  diceado:  ^ora  ohe  noB  ti  sodo 
che  ragazzi  negli  Àrohiri  non  ci  è  più  verso  dì  tro- 
vELr  cosa  alcnnap  L'avvocato  Costa  lo  pregò  con  bella 
maniera  d^uaare  altri  termini^  ma  F  imprudente  tor- 
nò alla  medeaìma  impertinenza;  di  che  il  Costa  se 
^1  voltò  incontro  adirato  da  maladetto  senno  e, 
facendo  certi  occhi  di  braoe^  gli  disfie  così:  '^  Io 
non  pavento  quella  tua  terribile  spada  e  ti  voglio 
pnnire  della  tua  mala  creanza,,  e  senz'altro,  gli  la- 
sciò cadere  sulle  guance  due  solenni  ceffiite,  e  gli 
togginoee:  ^vattene  tosto  fuori  di  qua,  manda  un 
litro  per  quella  sorittnra  e  fa  di  tacere,  ae  noii 
vuoi  che  un'altra  volta  io  ti  ammazzi^.  Godetti  di 
quella  scena,  standomi  in  un  canto,  smascellandomi 
dalle  risa  per  la  trista  fìgura  che  faceva  quell'altro^ 
ìin  momento  prima  cotanto  superbo. 

Verso  la  metà  di  settembre  il  Conte  Napione  mi 
chiamò  in  disparte  presso  di  sé»  e,  dopo  un  pream- 
boletto  tatto  amorevole,  mi  domandò  con  aria  di 
mistero  s'io  sarei  disposto  d'andare  a  Parigi.  Per 
pooo  ch'ei  fosse  osservatore  e  tiaioDomisfca  potea 
ie^gare  nella  vivace  ardenza  degli  occhi  miei  il  pia- 
cere destatosi  in  me  per  la  grata  ed  inaspettata  in- 
terpellanza. Ma  com'io  restava  li  taciturno  e  quasi 
amemcrato  per  la  modestia,  ohe  in  me  era  naturale 
a  consueta  verso  di  lui,  e  per  l'incertezza  del  par^ 
titOj  a  cai  avrei  dovuto  appigliarmi,  riprese  con  dol- 
ce commozione  a  dirmi  che  il  marchese  Alfieri  di 
B  itegno  era  stato  eletto  ambasciatore  presso  del 
i  I  Cristianissimo,  ch'egli  avea  ricevuto  più  di  ses- 
I    s    ta  suppliche  da  varie  persone,  le  qusU   spiega- 

[— 


pftgnarlo  come  adgretarì  in  quella  ambaaoeria;  eli 
ài  Ekìnno  ògli  9*er&  aoooiitentato  e  s'erft   rivolto  ali 
Conte  Balbo,  come  a  quallo  ohe,  eeaendo  stato  Het^O 
tore  deirUniversità,    dovea    coEOScere    la    maggior 
parte  dei  gìoTHnif  che  aveano  frequentato  le  scaole,] 
affili  che  gliene    addttaeae   ubo,    applicato  e  amanta 
del  lavoro^  d' ingegno  alquanto  svegliato,    di  modi 
facili,  dì  Vito    passabilmente  placeirole,  avente  ani 
nome  ammissibile  nelle  oneste  e  nobili  brigate;  ehej 
il  Conte  Balbo  gli  avea  risposto  dì  oonosoerne  ap-^ 
punto  uno  avente   tutte   le   parti   corrispondenti  a 
pennello  alla  asigense  del  Marcbeae,  ma  doverglie- 
ne tacere  il  nome  per  non  dare  occasione  che  fosse 
strappato  dal  fìauco  d'un  suo  proprio  amioo^  pressai 
de!  quale  poc^auzì  era  stato  collocato  in  impiego  e] 
che  lo  amava  assai  e  gli  teneva  quasi  luogo  dì  pa^J 
dre.  Il  Conte  Napìone  soggiunse  ch'erano  trascorei 
alcuni  giorni  tra  sifi&tta  parlata  del  Conta  Balbo  i 
14nvito  ohe  gli  era  atato    fatto    di    chiedermi   s*ÌQ 
fossi    disposto    a    seguitare  il  Marchese    Alfieri  il 
Parigi,  La  natura  dotato  mi  avea  di  fibra  assai  mo 
bile  e  vivace.  Mi  si  presentava  la  prospettiva  d^nni 
vita  più  largai  più  rilevante  e  di  maggiore  eleganaa^ 
che  non  quella,  alla  quale  era  av vesso;  e,  esblieilfl 
questa  fosse   invero   in  troppo  angusti  eonlìni  rtH 
stretta,  pure,  il  confeaso,  la  diversità  non  m'indusse' 
a  spavento^  anzi  mi  sovvenne  in  quel  punto  la  i'a- 
voletta^  da  me  in  altri  tempi  voltata  dal   latino  iul 
italiano,  in  cui  è  descritta  la  fortuna  avente  ari  eoi 
ciu£fetto  sulla  calva  fronte,  che  irremissibilmente  stj 
perde  quando  non  si  arruffa  prontamente  allor  ch« 
ella  corre  frettolosa    a    segno    di    non  offendere  il| 
piede  sul  iìlo  del    rasoio,   sul  quale  cammina.  Per 
quanto    gran  da    per   me    fosse  il  rincrescimento  di 
lasciar  la  guida  del  Conte  Napione,  che  m'era  eUto  J 


e  sftrebba  diventato  adlla  quova  noatra  (^ondiiiaiio 

oipraoa,  ancor  più  titìla  maestro,  non  témeiìdo  ohe 

mia  delìberHzioiLé  meritar  mi   potaase   taccia   di 

Ingrato»  non  poBÌ  tempo  in  mezzo  ed  accettai.  Tenni 

per  altro  e   cogli    amici  e  cogli    indifTerenti  il    se^ 

^roto,  secondo  rordine    data:    venni    presentato   al 

[ar^besa  Alfieri,  il  quale,  gebben  di  oontegno  gra> 

trisdimo  e  fraddo«  non  parve    malcontento   de^  mìei 

Ineamentir  che  spiravamo    tntt'altro  che  gravità  e 

Contegnosa  freddezza,  Kon  conosceva  In  quella  casa 

lessano  eccetto  che  1- avvocato  Nasi  di  Pamparato, 

[luio  antico  condiscepolo  nella  ecuoia  del  diritto,  che 

9 va  parte  della  famiglia  come  mentore  ed  aio  del 

povanetto  Cesare*  Gli  altri  mi  guardavano  con  afc- 

leuBione  ed  io  lasciava  fare;  chi,  pensando  non  aver 

alcuna  in  me  meritevole  di  soperchia  oeuaura, 

'stimai  esser  buona  politica  lasciarsi  scorgere  prima 

che  ana  lunga  convivenza  rendesse,  chi  sa  per  quale 

ecidecte,  siffatte    eaplorazioni    meno  benigne*  i 


ìuaado  fummo  in  vettura  6  ohe  dato  ai  era  un  lun- 

vale  alle  strade  dì  Torino  quella  mestìssia  e'ao- 
crebbe  e  durò  acerba  fino  alla  Tesoreria^  più  mite 
fece  poi  in  Chambéry^  allorché  fui  cogli  Alfieri 
invitato  a  colessione  nel  oonvento  dì  Lemeus  ed 
llibi  occuaione  di  vedere  che  anche  ni  di  la  delle 
Llpi  fiurivano  doti^elle  Avvenenti  e  di  gentili  ma- 
tiiere.  Provai  in  quel  punto  come  fosse  savia  e  pru* 
lente  k  risposta  data  da  certi  scioperoni  d^Egitto 


^  Seguono  ali^am  particolari  inutili   lutorug   ftì  prepa^ 
ftti?ì  della  partenza. 


P^  ■    fi  MI 


che  trovando  troppo  grave  il  giogo  d'nn  Faraone, 
seppero  resistere  alle  ìneìnnazìoiii  di  luij  chei  ai 
dir  d^  Erodoto,  fiforsavasì  tratteti  orli  dal  mandare 
ad  effatto  la  loro  trasmigra ssione  nelPÀbiasinia, 
Quella  meatìmia  ricomparve  talvolta  nel  mio  ao^- 
giorno  in  Parigi  e  per  eaaa  mi  ai  riempivano  gli 
occhi  di  lagrime,  quando  mi  condnceva  a  sorbirà 
nna  tassa  di  cadià  nella  bottega  t>osta  dietro  il  pa- 
lasso  del  Louvre,  auUa  aponda  ainiatra  della  Senna  ^ 


'  Altri  partloolari  del  viaggio,  che  non  hanno  impor- 
tan»!  iono  etati  omes»!. 


IV. 


^nd&Èa  in  P&rigi  —  Oootip&ìsiciii]  deU&  Ambiaceriii  —  Eì' 
torno  di  N^pri leone  dairisoU  fJ^Mba  —  Partenza  da  Pa* 
ligi  —  Accidenti  del  viaggio  —  Ritorno  in  Piemonte 
—  Mia  ammewione  nella  Segreteria  dì  Stato  per  gli 
Affari  eiteri. 


Il  nostro  viaggio  per  alla  volta  di  Parigi,  riusci 
assai  più  lango  ohe  non  avrebbe  potuto  essere;  pe- 
iGohè  il  marchese  Alfieri,^  che  già  altre  volte  era 
te^to  in  Francia^  volle  fare  aloime  fermate  in  Gham- 


*  Oftrlo  Etaanuele  Algeri  di  Soitegmo  (1757-1844)  fm  ano 
lei  maggiori  e  migliori  nomini  di  Stato  ohe  il  Piemonte 
Abbia  avuto  nel  fortnnoso  periodo  della  rivoluzione  e  in 
qoello  della  restaurazione;  nno  di  qnei  veecld  dìplomatìoì 
1  >  «tompo  del  Marchese  d^  Agli  è,  di  Proepero  Balbo,  del 
Uù  Mmstnòt  del  San  Marzano,  ai  quali,  per  naare  la  ma|pa,ifì.- 
OA  e«pre£0Ìone  di  Cesare  Balbo^  I  grandi  óartehi  dello  Stato 
mi  pret^niavan  mmpré  «ojm  grandi  óarichi  di  cotcienna  (0* 
Bjl£.&o  in  Gat^eUa  PkmmUeMe^  n,  295,  27  dicembre  1814}.  Sor- 
ta dAÌla  iocolare  famiglia  ohe  li  Masi  illnatrò,  non  ha  gna* 
fi,  con  tanta  sapiensa  ed  amore,  Carlo  Emanuele  AlEeri 
valoroso  difensore  del  ano  paese  e  del  ano  Ee  in  qnelta 
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béry,  iu  Lione  e  in  Digiou&t  do7d  gli  premeva  di 
ri  veliera  alcimì  antìoltì  amici  itnoif  dai  quali  era  stata 
amure^almeute  acoolto  allorquando  oolà  lo  traapor- 
tarouo  i  Francesi  ìoiiome  con  molti  altri  dei  uo9lri 
prineìpali  BÌ^nori»  Ma  durante  quel  viaggio  non  d 
intervenne  cosa  aleno  a  cho  franchi  la  spesa  di  et* 
soro  tramandata  ool  miniiterìo  delle  lettere  alla 
memoria  del  posteri.  Si  tittmminava  per  le  postt^i  in 
due  vetture.  Nella  prima  stava  il  Marehese  Àmba^ 
sciatore  insieme  col  proprio  figliuolo  Cesare;  nel* 
Tallra  oblerà  nn  immenso  carrossone,  già  apparte- 
nuto al  Conte  d'Artois,  pesante  e  comodo  all'avvi 


tristìsvima  guerra  della  Alpi,  olia  fini  oon  il  settaggio 
Piemonte  e  Tobbrobrìo  di  una  mbdola  poUtica  auRtriii 
ohe  parva  tta4imeato  :  T Alfieri  ai  b&ttè^  inaiarne  con  ii  j 
dre  Buo  Roberto  Girolamo^  da   prode  ed  ebbe  più 
soffrire  l'esilio  {V.  M.x.ii,  Atii  *  gli  A^fi  net  ritQrdi 
viUa  di  San  Mariino,  Firanie,  Ebprbena^  1908,  oap,  VIU^] 
Aim«).  Venato  il  dominatore  quoto,  il  Marohe^a  AlBari,( 
già  r»ve¥a  cotiOBoiuto  a  Parigi  nel  1901»  e  aveva  avato^ 
coraggio  di  esprimergli  eon  la  abituale  frano hesaa  Ith 
ees»ita  di  ripcirra  sul  trono  la  Gaaa  di  Savoia,  non  potét  i 
malte  ripulBO,  iottrarti  a  far  patta  dalla  Corte  di 
Barghete^  Tenuto  a  Torino  oome  goi^ernatore,  a  rifu 
atro  di  aerimonia.  Ma  foraa  fn  tra  q^uelli,  i  quali  prima  j 
aooettar  rafficio  1q  uaa  Corta  napoleonica,  per  quanto  f 
■a  pariooioau  il  ricusare,  avevano  cbìaato  raaaantiiiaenfeo  i 
re:  cosi  opina  il  Maii,  {op.  ciL,  oap.  IX,   p*  530),  vol| 
giustamente  a  lode  dtiirAlfieri  un   fatto   ohe  niì  au 
gli  appone  a  biaiimy,  iu   nuo  aoritto   malevolo  {Souit 
d^an  intiùntiià  In  MémitireM  de  Cot^UnU},  B.eataurata  la  moo 
obia  Babanda  i^Alfìen  fu  ambaso latore   a    Parigi   dal 
fino  al  Id*^  poi  fu  gr&Q  oiam ballano  e  oavaliefo  daUa 
nunziata.  Da  iF  opera  di  lui,  oltre  quello  cbe  aeri  ve  il  I 
diremo  ancora  in   appreaao  valendoci  specdalmeuta  dall 
liaBÌtno  libro  del  M&ai  al  cui  cap.  IX  {L'crcdUà  pi^lUkai 
ViUttrità  Alfièri^  rimaudiaino  il  lettore,  e  di  qualche  uo 
ricerca  uell'ArcMvia  dì  Staio  torineio. 


iQt<^,  Stavamo  beniasìmo  adaÉtiati  l'avvocata  Na^sij 
il  Paglietti  parrtioohiere,  xiu  altro  famiglio  aempli- 
oigsimo  ed  io.  Nella  prima  berlina  c'era  maggior 
dignità,  ma  la  festività  e  le  minchionerie  echeggia- 
Tano  aella  nostra  arca.  Quando  fummo  a  Troyee  il 
mg.  Marchese  commise  al  suo  fìglinolo  di  prendere 
U  mio  presto  nel  carrozzone  e  mi  dÌHse  di  salire  n^lla 
sua  vettura  insìeine  con  lui  Bino  alla  prossima  pò 
ita;  che  intendeva  di  darmi  qualche  avvertenza  in* 
torno  ai  modi,  secondo  i  quali  avrei  avuto  a  gover- 
narmi durante  il  mio  aoggiorno  in  Parigi,  Obbedii. 
Se  per  certa  mia  erudis&ione  non  avessi  saputo  cbe 
Arpoorate  era  privo  della  virtù  generativa,  avrei 
eradnto  che  il  marchese  Àlfler]  discendesse  in  retta 
linea  da  quel  Dio  del  silenzio^  poiché  durante  quel 
Egitto  non  apri  mai  bocca,  di  modo  che  quando 
accomiatò,  ond4o  ripigliassi  il  mio  posto,  dissi 
me  stesso:  "cogli  ammaestramenti  ricevuti  ho 
ro  rimedio  a  ripararmi  da  qualsivoglia  burra- 
d&  oguì  nera  fortuna^  a  schivare  qualunque  sco- 
io finché  rimarremo  nel  vasto  pelago  Parigino  ^.^ 


*  Già  nel  capìtolo  precedente  ti  Bauli  aveva  notato  il 

^^no  gramBtimQ  «  /r&dd^  deli^ Alfieri  ;  qui  ne  pone  in  ri- 

ro  la  grande  taoitnmìtà,  naturale»  non  itndìata.  Il  San* 

^eoglie  nal  segno:  il  Marehese  si  rìeonos^se  e  si  annunzia 

i  iè  ^rlo  nella  fiaonomia  e  nel  tratto  alla  propria  spasa, 

ila  prima  lettera  oh©  le  ecrivo  (Miai,  op^  eie»,  cap.    VII, 

\  482).  (ili  anni,  i  dolori^  le  gravi  fcraveriie,  dovettero  aver 

aache  più  severo  ii  aun  aspetto.  Di  fatin   oiserva  il 

che,  dopo  il  oolpu  terribile  della  morto  della  mogli© 

crlotta  Duehij  avvenuta  il  18  agosto  1805»  egli  restò  Tno- 

ii  prima,  ma  raffettuositè  grande  dtilla   pua   indole  si 

dò  dVna  oerta  asprezza  di   modi   e  di   parol©|  di  ani  lo 

puntano  «coloro  ehe  f  hanno  eonoaoiuto  negli  anni  segui - 

[alla  morte  della   moglie.  (Cap.   I^    p.  5^^''^6).    D'altra 

Fauimo  di  lui  oom©  qnello  di  qnaii  tutti  ì  buoì  coe- 

B6Ì  doTOTa  ea&ere  stato  profondamente  turbato  dagli  av- 
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Ma  jioi  feni  miglior  consiglio  e  ri  tenni  che  con 
quell'asBolnto  matieino  il  marchese  Àlfìeri  avea  fatta 
assai  manifesto  di  tenere  in  ottimo  concetto  l'acn- 
me  della,  mia  intelligenza,  e  ohe  il  etio  contegno  era 
nn  docamento  eimbolico  ool  quale  ìnonleato  mi  avea 
di  saper  tacere.  Le  lezioni  delTesempio  sono  per  lo 
più  le  miglio  ri.  Ne  feci  iubito  profìttOf  e  tornando 
coi  eoli  ti  miei  compagni  mi  astenni  persin  dal  8or^ 
ridere,  e,  per  parere  dappiù,  assunsi  nn^aria  riflee- 
eiTH  e  miaterioea,  dalla  quale  essi  non  s^accinsero 
di  distrarmi,  che  la  timorata  riverensa  in  om  tene* 
vano  recoellentjaaimo  padrone,  frenava  e  vinceva 
d^assaì  la  curiosità  onde  batteva  il  cuor  loro. 

Focili  istanti  dopo  del  nostro  arrivo  ìa  Parigi, 
mi  accadde  dMnconlrare  giù  per  le  scale  dell'ai* 
bergo,  dove  si  prese  stanza  interinale,  il  sig.  Thé- 
dènac,  il  quale  fece  un  tanto  d'occhi  subito  che  mi 
vide;  né  gli  pareva  vero.  Mi  chiese  che  cosa  fossi 
venuto  a  fare  in  Parigi  e,  come  prima  intese  ohe 
io  era  segretario  d'Ambasciata,  il  suo  stupore  emac- 
erebbe a  dismisura;  ma  egli  era  d'indole  cosi  be- 
nigna, ch'io  non  credo  che  della  sua  maraviglia 
fosse  cagione  la  memoria  della  sterminata  vivacità 
di  cui  io  avea  fatto  prova  con tr' esso  mentre  erava- 
mo in  Ceva.  Quindi  sì  rallegrò  con  meco  di  tutto 
cuore. 

Accasatici  poscia  nella  contrada  di  San  Dome- 
nico, in  uno  de'  bei  palazzi  del  borgo  di  San  Ger- 
mano,* incominciaroDo  i  lavori  deiramhasoeria,  il 
mio  tirocinio  nella  carriera  diplomatica.  Mi  toccava 


veni  menti  tempoitogì  di  quegli  anni.  Ma  V  ignoto  dei  8tfU^ 
venir  a  già  o  ita  ti,  par  quanto  ftWerso  aU^Alfìeri^  deva  pnre 
eaoUmare:  "*  M.  Alfitri  éic^it  un  Aomin*  én^ntùiltineni  hmif^^ 
€i  d'urne  rigide  ©firiu  „♦ 

■  L^ambaseiata  aveva  sede  nella  Rt^e  de  Varenneé,  d.  ^- 
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l^lizzare  tutte  la  oftrtd  autonliche,  che  occorrevano 

li  erndditi  di  S,  M.  per  la  spediaione  delle  loro  fae- 

6ade;  e  in  quei  tempì^  ohe  tenevano  quasi  imme- 

lìatamente  dietro  alla  promiBcnità   dal    governoi   a 

poc'anssi  obbedivano  la  Francia  ed  il  Fiemontef 

.  numero  dì  ooiiff&tte  aeri  t  tur  e  era  quasi  ìnfìnito  ; 

'mi  toccava  di  impedire  ì  passaporti  dei  sudditi,  ohe 

io  tendevano  di   rimpatriare,   e   dì    vidimare    quelli 

raneegi  a  dei  viaggiatori  d^ altre  nazioni,  che  ve- 

b?ano  oondaral  in  Italia  e  passar  per  il  Piemonte. 

Figuratevi  se  in  qnei  tempi  eìmilì  passaporti  £eG- 

1?  ano  I  Ma  la   maggiore  dì  tutte   le  fatiche  con  sì* 

leva  nel   dover   mettere   io   netto   e   poi  ricopiare 

|el   registro    i    dispacci  dell' ambasciatore  indiritti 

Ila  Eegia  Segreteria  di  Stato  per  gli  afiari  esteri  in 

Cirino.  La  sostanza  di  quei  dispacci,  a  dir  vero,  non 

k-a  molto  rilevante,  poiché   gli   affiarì  principali  di 

Europa  allora  tratta vansi  in  Vienna  ;  ma  lo  etile  del 

larchese  Alfieri   era  alquanto  prolisso,*  ed  il  mio 

Una  attenta  lettura  dì  quei  dispaoeii  £»tta  da  lue  nel- 

rArflbivio  di  Stato  tori n eie,  non  mi  indnoe  a  confermare 

opinione  del  Sanli.  Quello  de  ir  Alfieri  è  lo  atUe  stereotipo 

i  tatti  i  diplomatici  suoi  oontemporaneij  né  più  né  meno: 

altri  vi  sarà  qualche  lampo  o  giudimo  più  abbagliante, 

^mò  nei  dispacci  del  De  Maìitre  e  in  quelli  del  D'AgUè^ 

la  r^ione  delta  difieren^a  rha  detta  lo  stesso  Sauli: 

41ora  (e  intendiamo  durante  il  primo  periodo  della  ambar^ 

"  iceria,  dall'agosto  1814  al  marzo  1815)  le  maggiori  cose  trat- 

Utvaasi  B  Vienna,  a  Pietroburgo^  a  Londra.  Ma  in  iegiiit4> 

l'opera  eagace  del  FAI  fieri  a  Parigi  diede  frutti  insigni  coma 

C««are  Balbo  rilevò,  nello  iorilto  (aitato:  •*  11  Marchese  Al- 

*  fiori  la  {la  liìonarchia  rinnovata)  rappresentò  da  Ambaacia- 
^*lQre  a  Parigi,  nobilmente,  eolia  dignità  del  nome,  della 

'pdffona,  dei  modi  e  dell^&nimo^  e  eontribui  eoel  per  eua 
^  parte  a  que'  negozianti  del  1814  e  1816,  per  oui  oì  furono 

•  ninìta  Genova,    restituita  Savoia,  liquidati  vantaggiosa- 

•  mente  i  crediti  nostri  su  riancia  *  t , , .   Seguirono   anni 

*  V^U  iufelioi  ed  in  eui  le  fuudoiu  di  qoell'ambasoeria  eb- 
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lavora  stava  io  proparzione.  Don  già  àtàV  impor- 
tanza del  soggetto,  ma  beaaì  della  lunghezza  dei 
dispacci,  onda  ne  veniva  che  quasi  tntto  il  gì  orna, 
e  gran  parte  anoor  della  sera  o^  per  meglio  dìr#, 
della  notto^  io  era  costretto  a  rimanermi  ìneatdnato 
allo  scrittoio  e,  se  (gualche  particella  me  oe  avan- 
zava, il  Marchese  m*  impegnava  ad  aBdare,  insieme 
col  figliuol  suo  e  coll'avvocato  Nasi,  in  casa  la  Mar- 
chesa di  Virien,  da  lui  conosciuta  durante  redigi  io 
già  toccato  di  sopra,  donna  attempati  ad  ma  allora 
e  che  no  a  la  finiva  mai,  quando  scendeva  a  rac- 
contare le  tristi  vicenda^  che  le  erano  interventite 
durante  gli  orrori  della  rivolnzione  e  dell'Imperio 
Napoleonico.  Avrei  potuta  sensa  fallo  passar  qtiei 
brevi  intervalli  di  tempo  com  maggior  mio  diletto 
altrove  e,  sìa  pur  lecito  11  dirlo,  con  Sìaggìor  utile 
della  legazione^  se  mi  si  fosse  lasciata  libera  la 
scelta  dei  convegni.  L'umana  conversazione  può  as- 
somigliarsi al  giuoco  delle  carte,  dove  il  tuo  con- 
trario non  getta  sul  tavolo  le  sue,  se  col  tuo  esem- 
pio non  glie  ne  fai  tacito  invito*  Cosi  se  tu  non 
apri  la  bocca  e  non  getti  la  tua  parola,  non  ti  sarà 
m.ai  dato  di  scorgere  ciò  che  passa  nell'animo  degli 
astanti  nò  dì  partecipare  alle  cognisìonif  ch'essi  sa- 
rebbero pur  talvolta  disposti  a  comnnicertì»  Il  Mar- 
chese Alfieri  era  molto  restìo  nel  parlare,  tacitnmo 


•*  heto  ÌQt  amarena^  E  il  mueheee  Alfieri  ndempìè  ia  modo 
"  da  acquietarti  la  atima  di  tnttip  l'amor  di  pareoahi  fra 
^  quelli  sttìsBi,  contro  a  cui  esM  ni  rivolgtìvano,  e  oh©  ave- 
*  vano  animo  abbastauKa  retto  per  tener  conto  dai  do  Tari 
"  diversi  in  diverse  situazioni^. 

L'opera  diplomatica  dell'Alfieri  é  qnai^i  tutta  pubblicata 
dal  Bianchi,  Star,  di  dtpL  europ,  in  /ioiia,  ToU,  1-lIj  daJ 
F^aiNi^  Sior.  d'hai  dal  J4  iU  nùtiri  ^(tmi^  VolU  I  e  II  e 
poi  dal  Camtti,  dal  Ferrerò,  dal  Bosollii  dal  Vayi».  ì  cai 
labori  avremo  oeeafliono  di  oitar»  in  aéguito. 
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pìuttfi.>4to  per  virtù  o  per  difettf>  del  sangue,  che 
non  per  effetto  di  volontà^  ©  quindi  a? veniva  eh©, 
non  racooglieado  nulla,  i  anoi  diapacci  non  erano 
mai  grassi  di  notizie  alquanto  reoondite  e  pellegrine. 
Io  airincontro,  sanz'oedere  ira  prudente,  mi  trovava 
aa&ai  naturai  menta  inoli  nato  ad  una  parlantina  soave 
9  di  rada  succedeva  che,  trovandomi  con  qualche 
persona  sufficiente^  non  mi  riuscissej  anche  senza 
volerlOj  e  senza  mettere  il  menomo  impegno,  di 
strappargli  il  segreto  da  essa  sorbato  nella  più  inti^ 
ma  parte  del  patto,  E  ai  mi  sarebbe  e  tato  dato  agio  di 
penetrare  nei  crooolii  i  più  loquaci  e  meglio  iatrut' 
ti  vi  di  Parigi  ;  che  erano  ancor  vivi  ©,  per  la  mag- 
gior parte,  in  ufficio  quelle  stesse  pereonef  che  ve- 
duto mi  aveano  nella  biblioteca  di  Torino,  e  non  è 
a  dire  con  quanta  premura  m^  invitassero  alle  loro 
serate,  I  francesi  sono  per  costume  cortesi  e  molto 
amici  della  chiaf-chiera.  Galli  auiem  duas  re»  maxi' 
me  Gurant^  reìn  militarem  et  argute  loqui.  Cosi  disse 
Cesare  e  co^l  dura  anche  oggidì:  non  i stanno  sulla 
sicumera  biella  prudensaa  :  il  Cellini  avrebbe  detto 
ahe  non  istanno  su  qutUt  m^.,;  ma  io  non  uso 
cosiffatto  vocabolo  per  amore  delle  buone  creans^Cj 
e  per  non  parere  acceso  nel  desiderio  di  pungere 
troppo  al  vivo  e  di  motteggiare  la  taciturnità  to- 
rinese* Mei^  oltre  al  difetlo  del  tempo,  causato 
dalla  già  detta  mia  facchinesca  fatica  del  rico- 
piare, un  altro  impedimento  si  frapponeva  alla 
goiolta  mia  converaaziona  cogli  uomini.  Al  marchese 
Alfieri  non  bastava  d'essere  egli  stesso  prudente; 
temeva  ohe,  per  T  inesperienza  dell'età,  a  me  non 
mancasse  quella  virtù  cardinale^  e  perciò  quando 
gli  Èsnni  parola  di  tali  inviti,  si  contentò  di  farmi 
sentire  ch'egli  mi  avrebbe  detto  poi  quando  sarebbe 
atftto  conveniente  accettarli,  e  da  allora  in  appressa^ 
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non  mi  tJtgsB  più  oalU.  Ed  in  questa  n^urua tessa» 
calla  qaaU  6;^li  om  par  contanto  di  cmstodtrmi 
oome  un  ragasso  di  qui  urlici  anni,  venne  aTralorato 
dai  conaigli  del  Cavaliere  Roberta  suo  óognato^  ira- 
tello  cioè  della  Melania  Duchi  Altieri,  la  cui  morte 
fti  compianta  dalP  immortale  Dlodata  Salnzzo  Roero 
di  Re  vello  e  dai  verBi  di  molti  altri  podtì,  stampati 
m«l  1807  dal  Bodonij  elegantissimo  tipografo  la  Par- 
ma,^ Una  sera  ohe  il  Dnca  di  Levid  era  gtato  invi- 
talo a  pranzo  dall'Ambasciatore^  egli  ehieis  al  preal- 
legato Cavaliere  Roberto  Dnobi^  chi  fosee  quel  gio- 
vane che  gli  alava  rimpetto,  ed  avoDdogli  questo 
risposto  ch'era  il  cavaliere  Saniì  addetto  alla  lega- 
lìonei  soggiunse  il  Dnca  chMo  avea  nna  Eaionomia 
motto  distìnta  ;  la  stessa  intcrpellansa  gli  fu  moisa 
e  la  stessa  oaservazione  gli  fa  fatta  alcune  sere  dopo 
dal  Dnoa  di  LavangnjoD.  Tanto  bastò  per  indurlo 
a  dare  il  pietoso  consiglio  &  ano  cognato. 

Tntto  ciò  io  riseppi  per  certe  impindeoKé  del- 
l'avvocato Nasi,  e  venni  in  questa  sentenza  ohe 
r invidia  ha  in  sé  nn  certo  qnal  freddo  veleno  cba 
facilmente  sì  appiglia  agli  animi  anche  non  al  tntto 
gretti  a  meschini  e  intanto  fa  intisichire  coloro  oh© 
la  deitano  e  ne  sono  sventuratamente  l'oggetto,  P^r 
qneste  povere  cagioni  dtirai  sei  mesi  intori  in  quella 
vita  cosi  insipida^  interrotta  tratto  tratte  da*  sopo 


*•  Di  quanta  flo^vo  fignra  di  dono  a,  oomp&gnm  a^Tettuota 
dì  OatlQ  EniAiinele  Alfieri  0  aobìle  eduoatiiee  di  OeBar# 
ÀMeri  0  di  Goat&niLa  d^ÀcegiiOp  parla  con  ammirasione  ed 
inetto,  il  Masi  Dell'opera  citata  {oap.  VU  e  VITI,  Gli  ài- 
jUri  di  San  Afnrfino  #  SaMlegno,  Lm  guerra  ddU  Alp%\.  Lo 
scrìtto  citato  dal  Sa  ali  reca  qneeto  titolo:  In  mi^rte  di  Car- 
lotta  Melania  Duchi  At^ri,  Ter*!  t  proM,  Farmii,  coi  tipi 
Rodoniaoip  1807. 


mi 

Titon  raceoiiu  d^lla  Marchesa  dì  Yiriea  e  rallegr&tià 
mìaerameiite  eziandio  dalle  giarde,  eli  e  per  infrena- 
Uìle  vivezza  di  gioventù  io  praticava  coi  famigli  di 
eaaa*     * ,    •    * 


AlFavvocato  Kaei  ii  sarebbe  lasciata  volenti^n 
la  briglia  alquanto  più  sciolta;  cliè  la  sua  loquela 
non  metteva  in  si  gran  brivido  ì  taciturni  ed  era 
paasato  inosservato  5otto  rocchio  sorntatcre  dei  Dn> 
chi  di  Le  vie  e  di  Lavangujan;  ma  non  poteva  eco* 
starai  mai  rial  fianco  del  giovane  Cesare  Algeri.  ,.* 
Le  sue  cure  assidue  rinscivauo  dì  fatto  altrettanto 
feUci  quanto  erano  coscienziose  e  piene  di  rara  Bot- 
laoìtudine.  Il  giovane  Alfieri  era  innocente  comi» 
candida  colomba  :  «  * . ,  cresointo  innanzi  tempo  ad 
assai  aita  statura,  robunto,  gagliardo  e  dì  atletiche 
forme,  dotato  di  invidiabili  facoltà  digestive,  cifei 
non    lasciava,   a   dir   vero,   inoperose,  ,*,...•  .'^ 

01i  argomeati  dei  noatri  dispacci»  come  già  die- 
si, non  erano  molto  rilevanti;  e  di  nient'altro  mi 
iowiene  fuorché  dell'impegno  che  il  Marchese  Al- 
fieri metteva  al  riconoscimento  del  Cavaliere  di  Sa- 
voia^  come  ohiamavasì  il  figliuola  del  Principe  Eu- 
genio che,  senza  il  consentimento  della  Corte,  avaa 
aposato  in  Bordeaux  la  damigella  Magon  cui,  dopo 
a  quelle  nozze,  s'era  dato  il  tìtolo  di   Contessa  di 


'  Sono  lasciata  parecchie  notìtie  di  poco  conto, 

■  Credetti  opportuno  laaeiare  alcuni  branip  nei  quali  U 
SaoH  con  molta  gaiezza  ma  seusa  nasaun  iaterease  per  lasto- 
ria,  aar  ra  piccoli  pettegokszi  del  perdonale  deirAmba^cìati^ 
»  ai  compiace  di  rivebirci  le  oivettuoJe  insidio  che  Mmdantc 
du  Cmjlé  [la  i  neon  tre  reioo  ancora  più  tardi)  tendeva  invaBo 
ali»  fiorente  e  candida  giovineeia  di  Oaiare  Alfieri.  A  com- 
piere 11  giudiiio  della  storiai  b\l  questo  grande  e  austero 
nomo  di  Stato  tali  particolari  della  sua  adolesoenxa  mi  ^em* 
brarcno  inmtili» 


Villnfranca.»  Ma  le  sae  ÌBtanze  non  rinaoivMo  »o- 
oora  a  buon  fine:  .ihi  beo  oominoia  è  alla  metà  del- 
l'opara,  dice  il  proverbio.  E  questa  faccenda  a'»™ 
male  ìnoominoiata.  Subito  dopo  alle  nosze,  la  Corto 

genito  M  prmoipo  Luigi  di  Oarignmto  (1762-1785)  ebbe  il 
''^fltPZ^^  VilWranc»,  cha  trami»,  .11»  mogli,  A^ 
M**abtUa  Magon  di  Bouy/,rin,  di  piccola  nobiltà.  In  «e- 
JTttito  a  queste  noiaa  i  »aoi  discendenti  perdettero  ogni  di- 
ritto  alla  auocosaione  sabauda  e  gli  onori  dei  prinoipi  del 
•angue.  Suo  figUo,  Giuseppe  Maria,  accondo  conte  di  ViUa^ 
ftwwa  (1788-18-25)  sposò  Poeta  lUw^dma,  figli,  del  duca  d« 
La  Vaugnjon  ed  ebbe  tre  figli:  Maria  Oabriélia,  spo»  del 
pnnc.pe  VaviUU  Vittorio  itattim»,  ^ii.frerto,  apoea  del  coati, 
d.  Mr«:u8a,  Leopoldo  di  Borbone;  ed  £»j,«,m  (1818-1888) 
ehe  fu  1]  «attimo  «d  ultimo  principe  di  Varisnano.  Ma  qna- 
tL"^",  «»tìt°ito  nei  diritti  pordnti  dall'avo  ohe  nel 
1894  dal  re  Carlo  Alberto.  L'art  SWdeU'atto  finale  di  Vien- 
na dava  Genova  alla  casa  di  Savoia,  «tabitondo  la  .noce»- 
aione  di  masohio  m  masohio,  per  ordine  dì  primogenitM» 
nei  due  rami,  il  reale  e  il  ramo  di  Savoìa-Oarigsano.  Um. 
laeato  non  cambiava  la  oondiiione  del  Conte  dì  VUlafran- 
<»,  figlio  del  prinoipe  Eugenio,  pel  quale  la  eecluaioue  dalU 
»Qcoe«iione  (lettere  patenti  del  1780)  meriUta  dal  padw 
continuava  ad  essere  in  vigoi*.  Vero  é  che  il  Tall^yrand. 

n,!^^  /T  ^^^"'  *'""  !*to»to  per  lui  il  perdono 
preseo  U  i,an  Mariano  al  Congreaso  di   Vienna,  chiedendo 

«La^/^^w"',?  "'^"  *""»"  "  »*'  •*"'*"  del  eangue; 
vero  ó  pure  che  Vittorio  Emanuele  dava  buone  preme.» 

«ir^T'         "^  "PPresentante;  ma  non  .e  ne  fece  ««Ila 

perchè  jl  conte  di  ViJlafranc»,  noi  cento  giorni,  fu  u» 
quelli  che  s,  Staccarono  dai  Borboni  per  ritornare  ad  ade 

H^n  "T  V'"'"'"""'"-  "  ''^«  »"  ^««'»  perdere  1.  gr.K» 
deUedue  Corti  di  Parigi  e  di  Torino  (C«„„,  „,..<f,  ,oL 
U,  I«b.  VI,  e.  U,  Pg„„„^  Qn  ^i„i  ^^.  ^f  ^^^^  ^^  ^^ 

"u.  pnmogtnuo  ecc.,  Torino,  Caaanova,  1889,  eap.  IH.  Me- 
«m^).  Sono  pure  noti  i  lunghi  litigi  tra  i  due  rami  dX 
Me»  di  tanjjnano,  dei  quali  il  „«„  cadetto  trovò  a»  di- 
^Tn^tJ^  /**  '".'"'  ^^""^"^  i^  t:retelle,  che  divenne 
Ora  uell  Archivio   di   Stato   torinese  (Mi«,eUanea  Storia 
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di  Torino  ftT«a^  per  m^zzù  ài  ukune  pratiche  ostili 
presso  al  Pariamoti  io  dì  Parigi^  tentato  di  farle  di- 
cliiarara  ixTÌt6|  e  poi  s'era  acconciata  a  rìooooscerle 
iQercè  di  una  patente  regia,  colla  quale  erano  coti- 


patria  1300-1814)  è,  iotki  la  data  ÌBUìi-ÌB]^  tm  sommario  o 
trai  Lurido  ne  man  oao  ritta  di  una  mem^jrìa  del  La  Cretelie 
con  queflfeo  tìtolo  :  Mémoire  à  conoilUr  —  paur  Joseph  St^ 
«0ttf  Carignan  ViUt/ranch^  —  di  pour  Elisabeth  3fagon  Bou' 
garin,  mui^  du  Frince  —  Bfitgèn^  de  Carignan^  à^j-ttaiU  en 
^tante^  toiw  le  nom  —  de  Ocmfcte  tle  VilUfranch^^  mère  du 
ftiineur,  Ì&4%  p.  54,  signè  La  Cretslle  aiuéÀ^  È  questa  nna 
melanconica  espoiidone  della  triste  fiondMond  del  ramo 
cadetto  Carlgnano,  aooanto  al  quale  è  pure  an  R&^na* 
'mento  sopra  il  diritto  eventuaU  della  lerenttrtma  C<Ha  di  S19- 
v<net  €ar iguana  alla  *ii4Sce$*lone  della  Corona  con  raggiun- 
ta; ■*  rijaeè9&  al  OonU  (^riitimidi  aio  del  SerenÌ9aimo  di  Cari- 
^ano  il  $  di  oUohre  JSI4„,  L^nn  documento  però  non  lia 
óulia  ^  fare  eon  Taltro:  ohe  q  uè  a  t  ^ultimo  riguarda  lo  pi  Ci 
giuste  preteusioni  del  ramo  primogenito,  pel  quale  pero- 
rAFiina,  con  iade  ragioni  e  grande  afoggio  di  coltura  a  borica 
#  giurìdica.  Prospero  Balbo  e  il  Conte  Napione. 

Per  quelli^  che  spetta  alle  cure  del  Marchese  Alfieri 
per  la  causa  del  principe  Giuseppe  di  Cariguano  mi,  li- 
in  iterò  a  riferire  questa   iuteresAaute  lettera  di  lui  al  Be 

da  Parigi  il  29  dicembre  ÌBii  : ** Lea  reusei- 

**  gnomeni  que  j'ai  pu  prendre  jusquUoi  de  M.  losoph  d© 
"*  3&To3re  Carignau  sont  tou^  à  son  avantage  ;  il  eat  tcn- 
"joura  à  son  Eégiment  au  Franche  Cumtée,  qU'il  tìent 
"d*une  maniere  distìnguèe.  Oh  parie  auasi  tresavantagen- 
**  aement  de  Madame  son  épouso  qui  tieut  À  une  des  famil* 
*le§  les  pina  marqnantes  de  ee  pays  et  par  la  naìssanoe  et 
•*  par  la  dìgnité  de  sa  condrite  et  par  les  aentimens  JiuVlle 
*■«  proféssés  et  son  atta^Lement  anx  Borhous-  o^est  une 
«^exccUente  mère  de  famille  qui  eleverà  aes  enfauB  daus 
••lea  bona  Principe!  certainement  tela  qne  V,  M,  peut  1© 
^  desirer. 

"*  Si  dans  une  rà union  de  eircuns^knces  qui  pourralent 
**  parler  an  leur  fareur^  en  ègard  aux  tempa  passèd  et  auz 
**  temps  à  venir,  V.  M.  dans  sa  aagesa©  oroyait  pouvtiir  leor 
•^faire  seti  tir  lea  offets  de  se§  graces  et  les  rappreclier  de 
*  ìm  plaae  à  la  queUe  e  ette  FauiiUe  arait  dn  ótre  appellùe^ 


Adrvfttd  Je  preri^gAtiirKs  fli  membro  della  («miglis  rsalo 
•1  Prìncipa  Eiigemìo,  meo  tra  se  ne  &|jOp:lìaviaio  i 
figHaoli  ohe  darebbero  nati  da  quelle  uozzq*  Sì  sa*^ 
rebbe  a  parer  miOf  dovuto  proeedere  in  maniera  af- 
flitto diveraa;  ridurre  cioè  a  oondidone  dì  priTato 
ti  Principe  Eugenio  per  punirlo  d'aver  obbedito 
agli  ìmpulgi  del  cuore^  e  per  dimnvogUare  aUri  dal- 
l'imitariid  l'eeempìOf  e  lasciare  ai  naaoìtari  la  qua- 
litÀ  4Ìi  Principi,  I  bimbi  che  nascono  nelle  oaae  re- 
gali Cornelio  Tacito  li  chiama  ÉUòsidia  principatu^. 
Ma  gli  antichi  minìalrl  Piemontesi^  i  grandi  magi- 


"  f%ì  liea  de  o^oire  qti^ElU  a'auraìt  pa^  à  lo  regretter  et 
^  t*  il  u^fitaifc  permia  d'énonoer  mon  faible  avis^  quelqtie 
'^  foit  Feapoìr  qao  conaervent  les  aujeti  de  Y*  ÌH*  de  Luì 
^Toir  enoore  un  aiK^ceAseur  tei  qne  leurs  Toenx  bieu  iin- 
^  oerea  le  rflclament  et  qui  fasae  sa  oon&olattoa  oomnie  1^ 
'leuTf  nèanmoina  poUtiqnemont  pafLant,  il  poarr&it  étre 

*  alile  dVfftir  aus  reg&rda  de  T  Europe  dalli  oe  momoot 
•le  plue  do  rojettona  qu'oti  te  pontrait  de  cétte  mAtaoii 
""doat  rorigi^e  ae  perd  dana  la  nuit  dea  iempa  et  dana  la* 
"  quelle  on  eet  babituó  à  ooofondre  les  noma  de  Fere  et  de 
'^Sonverain.  C*eat  ponr  obéir  ani  ordrea  réitéréa  de  V»  M. 

*  qne  je  me  porrne  ts  d'Ònoncer  frauehement  moa  a  via  4  c©t 
**Agard,  n'ayant  ea  cela  d'autrea  luterete  qiie  ceux  de  V. 
"  M,  qui  aerviront  toujours  4  dirìger  mon  opinion  »  ♦  . 
** .  .  .  ,  ,  ^.  f  Archìvio  di  S^to,  Legati on  aarde  à  Paria^ 
Lettrei  et  Notea  eoo* 

La  oorrispoiidoaaa  i  atomo  a  questa  argomento  tra  il 
Marohesa  Alteri  e  1»  Oorta  fa  lauffa  e  ^Alfieri  ebbe  oura 
al  auo  ritomo  ft  Toriao,  nel  1315^  di  rioonsegnarla  tutta  nelle 
maai  del  Valleaii  (Arehìvìo  di  Stato,  Lettere  MJuiitri  Fraa- 
eta .  * ,  *)  i  dalie  molte  rieWeat©  obe  U  re  fa  peraonalmeata 
ù  da  ordino  di  fare  al  Valle  sa  iniorao  al  conte  di  Villa- 
franca  si  trae  ohe  le  tatea^ioal  di  Ini  verao  il  ramo  cadetto 
erano  o^sai  benevoli^  taa  cbe  voleva  andiire  a  rilento  prima 
di  prendere  una  deeidoae  e  aaiiouraraì  beae  della  coadotta 
preseti  te  ài  tntta  la  ina  easa.  Lo  sbarco  dì  Napoleone  a 
Oacaei  e  la  fantasmagoria  dei  cento  giorni  allantaaarono 
di  venti  amai  il  rioonoaoiinento^ 
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strati,  principali  consiglieri  della  CoronUf  aon  are- 
r^no  per  costume  di  sapere  che  etato  altre  volte  vi 
fosse  uno  storìoo  per  nome  Tacito,  da  cui  trar  si 
potevano  olili  ammaestramentif  e,  per  qaanto  nella 
langa  mia  vita  ho  potuto  accorgermi,  ì  loro  succes- 
sori non  tralignarono. 

Quel  tenore  di  vita  placida  e  sonnacchiosa  che 
si  menava  in  Parigi  dtivea  poi  aver  fine  una  volta; 
e  l'ebbe  allorché  cominciò  a  baeciDarsi  e  quindi 
giauBO  alla  cognizione  di  tatti  che  Napoleone,  spic- 
ca tosi  dallo  scoglio  dell'  Idola  dell'Elba,  avea  ripo- 
sto il  piede  eopra  il  suolo  di  Francia.  Un  timor  pa- 
nico invase  tutti  coloro,  che  s'erano  altre  volte  chia- 
riti alquanto  avversi  alP  Imperio  e  molto  affezionati 
poscia  ai  Borboni.  Una  di  quelle  sere^  e  verso  alle 
ore  undici  e  me^^o,  mentre^  sdnito  dal  lungo  scri- 
vere, io  avea  già  messo  sul  capo  il  berretto  nottur- 
no e  me  ne  stava  recitando  alcune  orazioni,  prima 
di  pormi  a  dormire,  dopo  aver  udito  nn  lieve  pic- 
chio alla  porta,  vidi  entrar  nella  mia  camera  un  fìi* 
miglio  di  casa,  il  quale  mi  disse  esservi  nella  atra* 
da  una  donna  in  vettura,  che  chiedeva  di  potermi 
parlare.  Sperai  quasi  di  dover  essere  rapito  come 
uu  oavello  Adonide  ;  ma,  corso  subito  alla  chiamata 
e  accolto  in  cocchio,  invece  di  Venere  rapitrice,  tro- 
vai la  vecchia  Marchesa  di  Prierop  Ella  era  stata 
sostenuta  durante  alcuni  mesi  nella  fortezza  dì  Fe- 
nestrelle  per  imprudenze  da  lei  commesse  coi  Car- 
dinali, e  temeva  allora  per  avventura  che  T  Impe- 
ratore fosse  uscito  a  bella  posta  dall' isola  e  venia- 
ae  difilato  a  Parigi  per  ripigliarla  e  restituirla  agli 
antichi  ceppi.  Credo  che  volgesse  altri  pensieri  nella 
mente;  portava  per  altro  pericolo  di  qualche  sfre* 
gio,  perocché  fra  i  Piemontesi  che,  avendo  servito 
air  Imperio,    s^  industriavano  allora  di  rientrare   in 
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patria  e  di  aoooncmrsi  ^gìì  stipendi  del  nostra  Rt^^ 
molti  s'erano  amaramente  lamentati  con  me  dell'in- 
comoda vigilanza  che  la  Marchesa  esercitava  sovra 
ogni  loro  andamento,  e  degli  intoppi,  che,  coi  suoi 
gratuiti  raggiri  importuni,  frapponeva  al  consegni- 
mento  dei  loro  desideri  Ad  ogni  modo  la  poveretta 
si  mostrò  meco  molto  sbigottita  e,  dopo  essersi  la- 
gnata alquanto  della  difficoltà  ch'essa  incontrava 
di  potersi  aocostare  all'ambasciatore  e  di  aprirgli 
l'animo  suo,  mi  raccontò  come  Ella  uscisse  allora 
allora  da  un  crocchio  di  persone  assai  rilevanti,  tra 
le  quali  rammento  ancora  ch'ella  citò  il  nome  del 
Visconte  di  Chateaubriand,  e  come  fosse  stata  in- 
formata che  Napoleone,  accolto  a  gran  favore  sul 
lido  di  Francia  ed  in  Grenoble,  non  incontrava  più 
ostacolo  alcuno  per  ricondursi  alla  capitale  e  rias- 
sumere la  perduta  autorità;  poichò  il  Conte  d'Ar- 
tois,  il  quale  s'era  spedito  in  Lione  per  opporsegli, 
vedendosi  venir  meno  ogni  potestà  sulla  parte  del- 
l'esercito statagli  affidata,  non  avea  potuto  far  altro 
ohe  indietreggiare  quasi  abbandonato,  e  ohe  il  ma- 
resciallo Ney,  che  dovea  parimente  contrastare  la 
impresa  all'Imperatore,  s'era  indotto  a  prestargli 
obbedienza,  mancando  alla  parola  data  in  contrario 
al  buon  Re  Lodovico  XVIil.  Dopo  un  tale  raccouio 
non  le  era  più  necessario  di  svelarmi  quale  foisse 
l'animo  suo  e  la  baUùoffiola  '  ohe  l'agitava,  né  il 
premuroso  desiderio  ch'ella  avea  di  otteDore,  sensa 
indugio,  un  passaporto  munito  delle  opportune  vi- 
dimazioni, per  alzare  i  tacchi  e  fuggirsene  al  di  là 
dei  confini  di  Francia,  che  per  lei  avea  già,  in  que- 
sti momenti,  l'apparenza  di  un  carcere  disperato. 
Procurai  di  tranquillarla    sia  per  quaoto  pott^a  di- 


La  tremarella. 
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lèD^ere  datl-Àmbaaciata,  eia  per  ciò  ohe  ragguar- 
davtt  alle  formalilà  da  compiersi  dal  Ministero  Fran- 
[  cese  per  gli  afPari  esteri,  dove  io  le  dissi  d'aver 
amici  malta  campiaceDti  e  ohe  non  avrebbero  frap- 
posto indugio  a  servirla  di  quanto  occorreva.  Le 
attenni  di  fatto  la  data  parola  e  airindomani  mat- 
tina non  le  feci  aspettare  il  sospirato  recapito  onde 
liberarla  dal  nero  fantasima  ohe  le  pesava  sul  cuore. 
Ma  le  cose  da  lei  narrate  mi  pareano  troppo 
gravi  perchò  io  potessi  coricarmi  pacatamente:  aspet- 
tai quindi  che  il  Marchese  Alfieri  rientrasse  e  gli 
svelai  tutto  ciò  ch'io  avea  udito  e  di  cui  egli  non 
avea  che  dimezzata  notizia,  poiché  egli  usava  spes- 
seggiar solamente  nelle  case  di  alcune  sue  vecchie 
amiche  che,  per  gli  uomini  pieni  del  desiderio  di 
scorgere  il  vero  ed  operosi,  non  aveano  le  stesse 
attrattive  che  per  lui.  ^  Goroossi  senza  dubbio  meno 


^         *  Voci  di  fuga  di  Napoleone  dall^Elba  s'ejp^o  spsrse  più 

'  volte  già  in  sul  finire  del  1814  e  nei  primi  giorni  del  1815. 

Goal  r  Alfieri  il  2  gennaio  1815  scriveva  al  Yallesa:  '^  On 

"débitait  hier  au  soir  qae  Bonaparte  s'était  evade  de  Pile 

**  d'Elbe  et  ótait  arrivò  à  Naples  où  il  s'était  mia  à  la  tdte 

*de8  Troupes  après  avoir  fait  une  proolamation.  Il  est  à 

**  eepérer  que  l'on  ait  fait  courìr  oe  bruit  pour  donner  les 

"  étrennes  à  ses  partisana  ^  (Archivio  di  Stato,  Lettere  Mi- 

nisferi.  Legazione  Francia).  La  notisia  della  foga  vera  del 

Bonaparte,  pervenuta  a  Torino  da  Livorno  da  parte  del 

Marootti  (Lettera  1*  marzo,  Oorrespondance  Miniaterielle, 

Lettre»  dea  Miniatrea,  Archivio  di  Stato),   il  quale  acrive 

ohe  oredevaai  aveaae  Napoleone  intenzione  di  gettarai  au 

Antibo  o  aulle  ooate  di  Nizza  o  au  Genova,   è  oomunicata 

dal  Yalleaa  all'Alfieri  con  diapaooio  2  marzo,  rimeaao  al  oor- 

l 'ere  Bruaa.  Il  Yalleaa  ne  aorìve  ancora  lungamente  il  6 

arso  e  quindi  il  giorno  8,  finché  il  8  aprile  gli  invia  le 

•ttere  di  richiamo.  Ma  era  tardi  :  TAlfieri,  come  vedremo, 

reva  giÀ  dovuto  andaraene  in  fretta  ed  era  ormai  giunto 

Boveredo. 
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traii<|uìno  ohe  Doa  per  Tubato  a,  vedendo  adjeii^ 
s&rsL  le  nabiy  ni  diede  anch'^saa  ad  apparecchìarafi 
allo  Booppio  delia  tempeeta,  che  facevaaì  dì  minato  1 
ia  minato  sempre  più  vicina. 

Fieno  com'egli  era  di  probità  dpeoobiatiasiiDu, 
riTide  in  pochi  iataati  le  debitore  in  cui  troyairaa> 
impegQatOf  e  tutti  noi  pose  io  moto  affinchè  fosse 
appuntino  spenta  ogni  ragione;  nella  qual  coaa,  per 
quanto  mi  accadde  di  ndire^  resempio  di  lui  non 
venne  imitato  dal  rinviato  di  Rnaaia,  che  ai  fece 
scrmpolo  di  non  pagar  veruno  de'  buoÌ  creditori; 
forse  per  destare  in  esai  il  desiderio  del  suo  ritor- 
no. Fine  politico  I  Né  contento  a  ciò  ch'era  dovere, 
il  ICarcheae  Alfieri  fece,  per  mio  messo,  largidoni 
molto  raggnardevoli^  per  cai  lo  ritenni  come  noiuo 
d'animo  aingolarmente  benefico  e  signorile.  La  città 
era  in  molta  agitazione,  stava  ognun  angli  avyisi: 
le  notizie,  che  ai  spargevano  sulle  coadisioni  dei 
paesi  circonvicini,  erano  a  bello  studio  tristisaiiae 
e  spaventevoli.  Senza  che  in  casa  nostra  giuntone 
fosse  il  menomo  sentore,  correa  voce  ohe  la  Rogai 
Corte  di  Piemonte,  la  quale  trovavasi  in  Genova, 
era  stata  sgozzata  a  furore  di  popolo,  I  principali 
tra  i  sudditi  dimoranti  in  Farigi  accorsero  airAm- 
basciata  e  già  v'erano  parecchi  nelle  nostre  sale, 
i  quali  scorgendoci  pienamente  tranquilli  e  non  vo- 
lendo dare  a  noi  cagione  di  troppo  amaro  e^  per 
buona  ventura,  non  giusto  cordoglio,  si  guardavano 
scambievolmente  in  viso  ed  ammutolivano. 

Nel  mentre  si  stava  in  queirìnoerto  stupore  che 
nasceva  in  essi  dal  non  voler  dire,  in  noi  dal  non 
volere  indagare  il  fine  delle  accumulate  vìsite,  gini 
se  a  spron  battuto  un  corriere  di  gabinetto  venn' 
in  man  di  oent'ore  da  Genova^  d'onde  era  partì' 
dna  giorni  dopo  di  quello,  in  cui  s^era  detto  esser 
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I  commessa  in  i^EdUa  città  di  nuovo  acquisto  la  sup- 
l«  posta  barbara  strage*  Il  corriere^  narrò  come  le 
r  LL.  MA£.,  le  Prineip^sae,  il  Frincipo  di  Oarignano 
ed  ì  Ui  ni  stri  godeaaero  piena  salate  e  oome  ogni 
cosa  foBge  al  tntto  qnìeta  nella  città  regina  del 
mare  Ligaaiioo»  Ogni  volto  si  rasserenò  in  quel  pnn- 
I  to,  o  <con  mna  specie  di  rìso  amorerole  spnntarono 
sulla  labbra  congrata  Iasioni  reoiprooliei  ringrasia- 
meoti  ed  assicurazioni  di  rratellevole  afletto.  Stesi 
in  un  attimo  nn  artiooleito  di  poche  righe  per  an- 
nunciare al  pubblico  Farri Fo  di  qaei  corrioref  aoeen- 
nando  la  data  della  sna  partenza  da  Oenova  e  l'ot* 
timxi  stato  dì  salate  dei  principi  della  Seal  oasa  di 
Savoia  ;  ed  in  men  che  noi  dico  lo  recai  airnfBaio 
della  Gazzetta  di  Francia^  ch'era  il  più  legittimista 
fra  tutti  i  pubblici  fogli  d'allora.  Ivi  mi  fn  pronaiessa 
prontissima  iuaerzione;  ma  ^articolo  non  ride  la 
luod  che  quattro  giorni  dopo.  Dopo  tanti  anni,  pas-* 
sati  in  mes2o  a  lurbolense  e  a  mutazioni  gravissi- 
me  subodorandone  la  triste  origine,  riflettendo  ora 
a  quell'inaspettato,  straordinario  ed  irragionevole 
ritardo,  non  posso  fare  a  meno  di  attribuirlo  all'ine- 
vitabile influenza  delle  sètte,  le  quali  hanno  Parte 
di  cacciar  qualcuno  dei  loro  affigliati  negli  angoli 
i  pia  remoti,  che  verrebbero  essere  i  meglio  cnsto- 

Iditi  da  quel  rio  veleno  ^  e  dove  per  altro,  o  per  as- 
sunti impegni,  o  per  timore  o,  pnr  troppo,  per  oor- 
r  ut  tela  trovano  obi  gli  asseconda.  Stanno  costante* 
mente  in  mira  di  spargere  falsità  e  d'impedire  l'ope- 
ra di  quelli  ohe  tentano  di  smentirle  a  trionfo  del 
vero.  E  poi  dicono  mal  dei  Gesuiti  1  Quasi  essi  non 
acessero  peggio,  e  non   s'avveggono   tanto  gli  uni 

■  Hi»  il  oordere  BroBa,  che  faceva  il  viaggio  da  Geno- 
-V  a  Londra^  per  Torino  e  Parlai,  Era  partito  la  mattina 
l  8  mar£o  :  arrivò  dunque  a  Parigi  il  7  marao. 
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quanto  gli  altri  che  gli  editìBi,  inaalsati  sulla  men- 
sogna  io  breve  ora  si  eoiolgono  in  polvere.  Ma  Je 
sètte  01  moltiplicarono  adeaao  oltre  misurai  ia  parte 
ai  primi  onori  sì  ascende  per  opera  loro,  ohi  ha  in 
mano  il  potere  le  favoreggia  e  le  diffonde;  e,  dove 
la  moltitudine  peooa,  DÌseuiie  è  panito.  ^ 

I  membri  del  aorpo  diplomatico  deliberarono  di 
accoszarsi  ogni  giorno,  ora  in  casa  dell'ano,  ora  in 
casa  deiraltro,  a  pranzo,  affine  di  comunioarsi  a  vi* 
cenda  le  notizie  raccolte  e  prendere  di  oomnne  eon- 
sentimento  le  risalusionì  che,  in  simili  oontingense, 
dovevano  essere  ooaoordi.  Come  si  è  detto  poc'anzi 
la  tremarella  era  universale  e  il  tempo  stringeva. 
Il  marchese  Alfieri  stava  in  gran  gelosia  non  solo 
dì  se  stessOf  ma  eziandio  del  figlinolo  Cesare,  di 
cui  era  tenerissimo*  Incerto  dal  partito,  a  oni  avreb- 
be dovuto  personalmente  appigliarsi^  sì  era  ordi- 
nato ohe  ì  Conti  dì  Brnsasco  e  Vìdua  di  Oonzano, 
i  quali  si  trovavano  accidentalmente  in  Parigi, 
avrebbero  accompagnato  il  figlinolo  in  Torino,  Mi 
chiamò  a  sé  e  mi  dìasa  che  probabilmente  gli  sareb- 
be toccato  di  tener  dietro  al  Re  dei  francesi:  ohe 
siccome  io  non  avea  chiesto,  ma  era  a  tato  ricercato 
per  rimpiego  di  segretario  applicato  alla  legazione, 
così  egli  era  ben  lungo  dal  voler  assumere  la  re* 
spousabilità  dì  farmi  partecipare  ai  perìcoli  ch'egli 
era  obbligato  d^ìncontrare  per  Tadampìmento  del 
proprio  dovere,  e  che  per  conaegnonRa  mi  propone- 
va di  far  ritorno  in  Piemonte  insieme  col  tigliuol 
suo  e  in  compagnia  dei  Conti  Vi  dna  e  Brnsasco, 
nella  vettura  che  ad  un  tal  fine  si  era  apparecchia- 
ta* Non  posi  indugio  alcuno  a  rispondere  che,  al- 


'  NotevoHsaimo  queito  odio  cantra  le  sètte,  ehe  il  Sanli 
ha  comtine  con  moltif^timi  grandi  uomini  dal  uostro  Biaor- 
gimeuio,  piimi  £ra  tutti  il  d'Aieglìo  e  il  H^lbo. 
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lorquando  io  mi  ara  diapoato  ad  essere  segretario 
applicato  alla  aiabadcena  del  Re  in  Francia,  avea 
compreso  ciò  che  v^era  di  lusinghiero,  e  ciò  clie  di 
periooloso  e  dì  disaggradevole  mi  sarebbe  potuto 
intervenire  acoettando  rofTerta,  che  m'era  stata  fat- 
ta ^  ehUo  era  del  tutto  pronto  ad  espormi  agli  acci- 
denti delPineerta  fortuna;  che  nna  tal  risoluzione 
m^era  dettata  non  solo  dal  sentimento  del  dovere 
Mìo  riconosceva  d^essermi  impostOi  ma  ben  anche 
dalPaffetto  che  mi  stringeva  e  ch'io  avea  preso  per 
la  degna  sua  perdona,  durante  i  sei  mesi  che  aveva 
mo  passato  insieme;  ohe  perciò  egli  non  avrebbe 
potuto  cagionare  a  me  maggior  dolore  ohe  di  sepa- 
rarmi da  lui  in  tal  frangente  :  ch'io  lo  pregava  istan- 
temente di  permettermi  ch'iodio  seguitassi,  e  gli 
prometteva  che  col  mio  selo  e  colla  mia  diligenza 
neireeeguire  gli  ordini,  ohe  dato  mi  avrebbe^  mi 
sarei  industriato,  per  quanto  stava  in  me,  di  com- 
provargli ch'io  non  gli  era  inutile  compagno.  A  que- 
sta mia  dichiarazione  egli  non  fece  replica  e  si  pose 
di  bel  nuovo  a  scrìvere,  Bimasi,  io  lo  confesso,  non 
poco  attonito  e  sconsolato  del  muto  suo  silenzio,  e 
mentre  per  un  verso  mi  compiaceva  della  mia  ri- 
sposta, per  l'altro  temeva  d'avergli  dispiaciuto  e 
d'aver  guastato  con  essa  chi  sa  qual  disegno  egli 
avesse  formato. 

Ma  intanto,  dopo  d'essere  rimasto  ancor  qualche 
minuto,  alzai  le  spalle  e  dicendo  a  voce  sommessa 
*^  Fai8  ce  qué  tu  doiSj  advienne  que  pourra  ^  uscii 
fuori  del  suo  gabinetto*  La  sera  di  quel  giorno  me- 
desimo i  ministri  delle  diverse  potenze  doveano 
convenire  a  pranzo  in  casa  nostra,  dove  il  Conte  di 
laucoarti  incaricato  del  ministero  degli  affari  esteri, 
durante  l'assenza  del  Principe  di  Talleyrand,  dovea 
venire  esiandio  per  partecipare  la  risoluzione  che 
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il  Re  Luigi  XYIII  in  tendeva  definitÌT&meti  te  d'ab- 
braooiare.  Bi  prausò,  ai  ciarlò,  si  sbadigliò^  credo 
cHe  sommessamente  ai  be8t€mmiò,  e  il  Conte  di 
Jaucoart  non  arrivdy;  e  poiohè  le  undici  della  notte 
furono  scooeoìate  seeza  che  il  miniatro  comparìaee 
altrimenti;  quelPaocoazamento  diplomatico  apnlezzò. 
Pare  che  foaae  fatto  a  bello  studio:  titta  me&aa  ora 
dopQ|  ecco  cHe  il  conte  di  lanoourt  arriva  presen- 
tando le  più  giuste  flonse  di  non  aver  potnto  dispor- 
re di  vn  minuto  solo  per  adempiere  più  sollecita 
la  sua  prometea.  Prosegui  dicendo  eaaerai  delibe- 
rato di  spedire  sino  nelle  vicinanze  di  San  Dionigi 
tutti  i  soldati  che  raggranellar  si  poteasero,  e  tutte 
le  guardie  della  casa  reale,  anlJa  fedele  affezione 
delle  quali  ai  poteva  far  fondamento,  per  tentar  di 
contrastare  a  Napoleone,  affine  d'impedire  almeno 
non  ai  dicesse  ohe  né  una  goccia  sok  dì  sangue 
sparsa  si  fosse  a  contendergli  il  ritorno  nei  palasse 
delle  Tuillerìes;  ohe  intanto  il  Re  partiva  per  alla 
volta  di  Lilla  e  forse  di  G^and^  qualora  nemmeno  in 
Lilla  avesse  potuto  in  sicurezza  sostare.^  Soggiun- 


*  La  partQTiK»  lìel  re  Lnigi  X7III  avvenne  11  20  marso 
prima  di  giamo:  il  marctifiao  Alfieri  ne  ebl>o  n etisia  affi- 
«siale  da  uu%  noU.  del  laiiuoQrt  dello  stesio  giamo,  manda- 
tagli alle  4ei  del  mattini  »  e  ai  affretti',  a  ocrlverne  al  Val- 
lerà il  21  :  *^  lie  Bai  &9t  parti  hìer  matìu  aYant  le  joar-  oom- 
"lae  teut  le  Oorpe  diplomatique  je  ne  Tai  apprit  qne^nel* 

*  9  nei  heures  apr^s  par  une  latire  de  S^  K  Mona,  le  Oomte 
*àe  lunoourt*  J^ai  fait  demandar  dei  ohevaiix  a  It^  PoBte 
^pour  quitter  Paria;  il  mi>  ftirent  refiiaài  eomme  à  tona 

*  mei  eollegncB.  Hier  so  ir  aona  óorìvlmeeindividaellemontà 
*B*  B.  M.  le  Dlio  de  Bovigo  qui  on  iioua iliaaiont  Miniatre 
^de  la  Polioe  paor  obtenlr  dea  passeporti  ponr  sortir  de 

*  Franoa:  jnaqa'ioì  je  n'ui  pa«  re^u  de  réponse  , . .  ^  (Arehi- 
vÌQ  dì  Stattì,  Lettere  Miiiiatri  Fi-ancia).   Il  34  marie  il  du- 

I  oa  di  Vicenza  gli  invia  ì  passaporti  e  il  35  il  marchese  Al> 

♦  fterl  *i  lioenda  dal  laneonrt  annunciandogli  che:  **.,*  jo 
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86  altre  eoa©  circa  alla  libertà  laacimta  al  Corpo  di- 
plomatico di  govéroarai  conforme  ad  qsbo  potesse 
tornare  più  acconcio.  Aaauntoai  T  incarico  di  dar 
contezza  ai  suoi  colleghi  di  queste  tardive  rivela- 
zioni del  ministro  francese,  il  marchese  Alfieri  mi 
commise  di  salir  prontamente  in  vettura  e  di  con- 
darmi  a  recare  ai  ministri  delle  principali  potense 
le  parole  del  conte  di  laucourt.  Era  una  notte  delle 
meno  buie  ohe  si  usino  in  Parigi  j  un  fioco  raggio 
di  lana  interrompeva  tratto  tratto  il  velo  di  nubi 
ohe  per  Tordinario  s'addensa  su  quell'orizzonte.  Solo 
coi  miei  pensieri  volti  a  mestizia  mi  toccò  di  di- 
scorrere quasi  la  metà  di  quell'immensa  capitale. 
Sul  ponte  e  nella  piazza  della  Concordia  e  lungo 
i  baluardi  vidi  passar  drappelletti  di  soldati  a  piedi 
ed  a  cavallo,  moschettieri  e  bigi  e  bianchi  che  si 
conducevano  al  ritrovo  assegnato  di  San  Dionigi. 
Molti  giovani  di  queste  due  schiere  io  conosceva, 
ma  in  quel  lume  buiccio,  e  mentre  i  cavalli  mi  tra- 
sciaavano  rapidissimi,  non  mi  riusciva  di  distin- 
guerne nissuno.  Ciò  non  pertanto  non  poteva  scher- 
mirmi dal  pensare  ohe,  fra  poche  ore,  molti  fra 
quelli  noti  ed  ignoti  avrebbero  le  gambe,  le  brac- 
cia ò  il  petto  rotto  dalle  palle  dei  loro  concittadi- 
ni, contendenti  non  per  se  stessi,  ma  per  la  gara 
acoesa  fra  l'avito  ed  il  più  fresco  dominio  della 
Francia  e,  quel  ohe  più  m'offendeva,  non  già  per 
coglierne  qualche  fratto  decisivo,  ma  per  vana  mo- 
stra soltanto.  La  mente  mia  piena  di  nere  fantasi- 


"  »  rend  direoiement  a  Torin  sana  oeeser  de  me  regarder 

**  Qte  foia  oomme  accreditò  en  ma  qualitó  d'Ambaisadeur 

**  Ò8  de  la  peraoune  du  Boi^.  (Archivio  di  Stato,  Legation 

«  le  &  Paris,  Lettrej  et  Notes  au  Ministòre  des  afGftirees 

£  rngéres  de  Franca  depuìs  le  8  nov.  1814  jusqu^au  29 
0        1818). 
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me  non  fa  mai  tanto  travagliata  o  oppressa  oome 
in  qnella  notte.  Passai  tratto  tratto  alle  cose  dei 
Ministri  d'Inghilterra,  di  Rnssìa,  di  Prnssia,  d'Au- 
stria, dai  Paesi  bassi  ed  altri,  che  or  più  non  ram* 
mento ^  feoi  loro  Timb asciata  impostami,  ne  raccolsi 
le  titubanti  risposte,  a,  quando  la  mia  missione  era 
dnita,  mi  rioondassi  a  casa.  Erano  le  due  e  mezzo 
allor  che  rientrai,  Lo  scalpitar  dei  cavalli  e  il  ro- 
morie  delle  ruote  furono  uditi  dal  Marchese,  che 
stava  ad  occhi  aperti  coricato  nel  ano  letto.  Suonò 
il  campanello  e  a  aè  mi  fece  ohiamare  per  udir  la 
rélaiione  di  quanto  avea  detto  ed  udito.  Finita  la 
dolente  istoria  da  me  esposta  eoo  tutte  ]e  diversi tà 
delle  tinte  che  sorgevano  dalla  diversità  degli  umo- 
ri,  delle  inclinazioni  e  delle  posizioni  dei  vari  mi- 
nistri, egli  mi  ringraziò  della  mia  puntualità,  quin- 
di ripigliando  fiato  soggiunse:  "  Questa  mane  ella  mi 
ha  dato  un  contrassegno  di  affetto  di  cui  poche  volte 
in  vita  mia  ho  ricevuto  l'uguale;  sono  per  Datura 
alquanto  restio  dal  profferire  parole,  e  subito  dopo 
che  ella  ebbe  epiegato  il  suo  desiderio»  la  sua  vo- 
lontà di  seguitarmi»  mi  sarebbe  stato  impossibile 
di  snodar  la  lingua»  e  forse  ella  provò  qualche  ama* 
resila  per  causa  del  mio  silenzio:  se  cosi  è  rassi- 
curo ohe  me  ne  duole;  ma  il  mio  cuore  non  è  meno 
affettuoso  benché  il  labbro  talvolta  sia  muto;  di  bel 
nuovo  l'assicuro  che  la  sua  risposta  mi  fu  di  gran 
conforto  nel  momento  ch'ella  me  la  diede,  e  mi  sem* 
bra  sgravarmi  d'nn  debito  ora  ohe  posso  attestarle 
il  piacere  che  mi  ha  fatto». 

Accompagnava  queste  sue  tenere  parole  di  qual- 
che singhiozzo  che  più  mi  faceva  certo  della  schiet- 
tezza del  suo  sentire.  Balbettai  ancor  io  qualche 
parola  di  ringraziamento,  dicendo  alla  meglio,  eh° 
mi  ascriverei  sempre  a  singoiar  ventura   di  adop 
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ranni  ad  ìnoontrar  anolie  qualche  discapito,  per 
attestargli  Piutiera  mia  devozione.  Quel  Marchese 
era  pure  una  delle  migliori  creature  del  mondo. 
Era  dì  fatto  alquanto  avaro  di  parole,  ma,  benché 
io  fossi  d^iadole  affatto  diversa  ed  abbondevole  anzi 
ohe  no,  pure  la  convivenza  era  stata  sempre  faci- 
lissima 6  senza  niasun  contrasto  fra  di  noi.  Anzi, 
dopo  il  nostro  ritorno  in  Torino,  mi  giunse  all'orec- 
ohio  che,  scrivendo  ad  una  gentildonna  sua  candida 
amica,  in  quelle  espansioni  del  cuore,  spesso  gli 
accadde  di  parteciparle  il  ood forte  che  gli  era  l'aver- 
mi con  sé.  Del  bene  che  mi  volle  il  sig.  Marchese 
ora  è  rimaritato  in  Cielo.  L'indomane  fu  giorno  di 
moti  straordinari  in  casa.  Nel  mattino  ancor  di  buon 
ora  molti  Ministri  forestieri  vi  convennero  e,  per 
far  palese  che  non  v'era  intelligenza  alcuna  tra  le 
loro  Corti  e  rimperatorej  che  stava  11  per  entrare 
in  Parigi,  s'accordarono  di  non  dover  mettere  tem- 
po in  mezzo  alla  loro  partenza. 

Eni  spedito  con  tutta  sollecitudine  all'uffizio  del- 
la posta  dei  cavalli  per  averne  il  numero  sufficiente 
al  bisogno  e,  giunto  colà,  mostrando  il  passaporto 
onde  eravamo  stati  muniti  dal  Conte  di  Jaucourt, 
esposi  la  mìa  domanda*  Il  mastro  di  posta  mi  lasciò 
dire»  e  mi  rispose  che  non  poteva  servirmi.  Feci 
istanza,  ma  indarao;  e  allora  osservai  che,  venuto  per 
parte  dell' Ambasci  atore  di  Sardegna,  io  non  dovea  tor- 
nargli innanzi  colle  mani  vuote,  e  lasciarlo  nel  dub- 
bio ch'io  non  avessi  messo  il  necessario  impegno  per 
eseguire  il  suo  cornati  do  col  desiderio,  come  si  sa- 
rebbe potuto  sospettare,  di  rimaner  testimonio  delle 
motazioni  imminenti;  quindi  pregai  mi  si  desse  per 

10  meno  il  ri  fìnto  non  a  voce  soltanto,  ma  per  iscritto. 

11  mastro  di  posta,  ch'era  uomo  accorto  e  previden- 
te, ai  scusò  di  non  poter  accondiscendere  alla  mia 
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doai«Qd& ;  mn  poi  oV  io  ineistOTO,  mi  Iraadfi  ftl  ioo 
aortttoio,  mi  fece  leggero  F ordine  precìso,  che  glt 
ara  stato  datOf  dì  non  mettere  a  dìapesiziont  di 
chìcchesia  ì  camalli,  sensà  uà  a  lioeiiEa  in  iscritto 
fì rinata  dal  direttore  generale  o  dallo  stesso  Impe- 
raiora:  quest'ordine  era  eottoacrìtto  dal  signore  de 
la  Vallette;  era  stato  spedito  ed  era  obbedì to  qttin- 
do  il  btion  Re  Luigi  XVIII  era  aocora  ia  Pari- 
gì;  in  questa  guisa  un  dqoto  ed  ostile  governo  a'  in- 
nestala sopra  un  altro  governo  tenuto  già  bell'e 
morto  prima  ohe  aTSssé  renduto  T ultimo  respiro. 
Affine  dì  perdere  il  minore  spazio  di  tempo  possibile^ 
io  mi  era  recato  a  quella  gita  nei  aalesse  dal  Mar- 
chese di  Àllinge,  cbe  in  quel  punto  era  in  casa  no- 
atra«  Uscendo  fuori  dall*  uffiaio  dalia  posta  mi  ar- 
rovellava  dì  dovermene  tornare  colle  pive  nel  sacco; 
e  rAutom adonto  oh'era  un  fu r bacchio tto  francesep 
accortosi  del  mio  mal  umore  si  fece  ardito  di  rap^ 
presentarmi  ohe  ogni  cosa  si  sarebbe  potuta  forse 
aggiustare,  ove  io  mi  deliberassi  di  eondurmi  al* 
l'ufficio  della  direzione  generalo  della  polizia,  Sta^ 
va  io  quasi  il  per  piegarmi  ed  arrendermi;  ma»  fat- 
to miglior  oonsiglio,  mi  feci  rimenaro  a  oaaa  ed  ebbi 
motivo  di  compiacermene  ;  e  veoni  dappoi  in  que- 
sta conclusione,  ohe  nelle  occaBÌoni  delicate,  di  cui 
non  si  conoscono  appieno  le  complicazioni,  fa  sempre 
d^uopo  dì  Don  andare  al  di  là  di  quanto  ci  venne  com* 
messo.  Venuto  dì  bel  nuovo  nel  oroooblo  da  me  la- 
ieiato  una  meKis'ora  prima^  ed  esposta  i' inutilità 
della  mia  missione,  osservai  come  poca  meraviglia  sì 
destasse  in  quegli  animi  per  la  riflessions  da  me  fatta 
che  l'ordine  del  sig*  Bella  Vallette  faceva  palesa 
come  un  nuovo  ed  ostile  governo  si  fosse  innestato 
s^vra  un  altro  governo  tenuto  gik  belile  morto  pri- 
ma che  avesse  renduto  T  ultimo  fiato,  Pi  quella  rU 
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^dsstone  par  avTeniara  Bon  al  tenne  tonto  yernno, 
p^rohè  parve  troppo  ovvia  a  quegli  acnti  cervelli  ;  ma 
la  era  per  altro  giaetisai ma,  giacché  quel  biglietto  fa 
il  corpo  del  delitto,  cbe  servi  por  il  motivo  princi- 
pale della  sentenza  profferita  dai  Tri  banali  contro 
il  Della  Vallette,  il  quale  sarebbe  andato  al  pati- 
bolo, flo  la  moglie  aaa,  aiutata  nella  mefaTigliosa 
opera  di  pietà  coniugale  da  Koberto  Wilson,  non 
ei  fosse  rassegnata  a  rimanere  in  oaroere  nel  Ino- 
go  del  marito  che,  coperto  delle  femminili  spoglie 
di  lei,  pota  ingannare  la  vigilanza  di  onstodi  e  fug- 
gire a  sai  va  mento.  Se  fossi  stato  a  Parigi,  qnando 
si  trattò  di  (jnellai  eausa,  avrei  doTuto  essere  in- 
terrogato come  testimone,  che  primo  Veduto  avea 
il  fatale  biglietto.  Obi  ^impegna  nelli*  eongin- 
fQ  e  virilmente  le  seconda,  pone  da  p&r  sé  stesso 
il  capo  sopra  di  un  ceppo,  n&  ha  diritto  di  lamen- 
tarsi se  la  mannaia  d6lla]ginstÌKÌa  glie  lo  tronca.  Sen- 
za di  questa  abnegazione  della  vita,  ohe,  in  certo 
qual  modo,  lo  nobilita^  il  oospiratore  farebbe  trop- 
po ribresio, 

y  Imperatore  non  giunse  ohe  a  notte  arvaniata  e 
seuia  strepito;  alP indomani  pass4  in  rivista  una 
parte  deireserdto  ra  un  a  tosi  ad  nn  tal  fine  nel  cor- 
tile dalle  Tuìlleries,  Era  la  prima  volta  ch'io  ve- 
deva il  sembiante  di  qneirnomo  di  cui  le  migHaia 
di  volte  pel  corso  di  tanti  anni  io  avevo  udito  par- 
lare. Era  a  cavallo  in  abito  semplicissimo,  mentre 
i  generali,  suoi  aiutanti  dì  campo,  risplenderano  co- 
perti d'oro  e  fregiati  di  molte  decorazioni.  Gli  oc- 
e  suoi  m  mnoveano  con  vivacità  tranquilla  e  sulle 
1^  >ra  spuntava  il  sorriso,  col  qnale  salutava  le  fi- 
li per  cui  discorreva  a  cavallo  ;  sorrido  che  avea 
u  certo  non  so  che  di  sardonico  e  direi  quasi  da 
1    1    '  toMe,   per  cui  pareva  dicesse  ai  soldati  '  ec- 


co,  per  voi  sì  fa  ritorao  alle  danae  oónauele;  fi  rfJ 
condurrò  a  oombalter©  ia  campo,  a  vincere  ci  a  la- 
sciarvi la  vita,  o,  per  lo  meno,  parte  della  pedona 
per    oagioa   Qiia„,    Il  colore  dal  volto  era  paUìdoi 
e  beo  mi  ricordo  che  allora  Don  poteva  scliermirnii 
dal  ooasiderarlo  quasi  come  cadavere  cui  1*  pila  del 
Volta  reiùtuito  avesse  un  fiato  di  vita,  e  ohe  in  bre- 
ve ora  doveva  di   bel    auovo   cadere»    Altre    volte 
mi  accaddero  bÌihìIì  preaontimenti  i  quali,  neiristaD 
te  obe  più  mi  pesarono  sulla  fantasia^  mi  apparve 
ro   con   tanta   evidouca  da  non  poter  dubitar  d«* 
l'evento.  Vidi  allora  come  l'indole  francese  eia  v^ 
lubile  e  lieve.  Nella  famosa  sednta  della  camera  «tt 
deputati^  alla  quale  intervenne  il  Sa  Luigi  XVI 
per  giurare  una  seconda  volta  lo  statuto,  fui  eolie 
citato  da  una  bella  signorina  che  le  lasciassi  il  roìfl 
posto    par  poter  ooutemplarej  diceva   ella,    ance 
una  volta  i  lineamenti  di  quel  Cóttimo  Principe, 
cui  a  calde  e  spesse  lagrime  deplorava  le  imminenl 
sciagure.  Aocondisoesi  da  cavalìer  garbato  alla  sr 
preghiera  e  poco    mancò  eh*  io  non  piansi  insior 
con  leL  Due  giorni  dopo,  sulla  piazza  del  Carosel 
incontrai  la  medesima  donna  e  la  vidi  piangere  caia 
dio  a  calde  e  copiose   lacrime   pel  piacer©  di  rivi 
dere  il  volto  di  Napoleone.  Né  io  dubito  della «if 
cerità  di  qnai  pianti,  aparsi  per  due  cagioni  divr 
se.    Quando  il  Be  Luigi   XVIII   stava   per  partii 
il  sig,  Degerando  pianse  in  casa  nostra  che  la  Fri 
eia  perdesse  in  lui  il  modello  dei  migliori  fra  i 
Duo  giorni  dopo  si  scioglieva  in  lagrime  di  ooiìt 
te22a  pel  felice  ritorno  di  Napoleone.  Il  Degerani 
non  era  né  donna  uè  persona  volgare:   era  filofl^ 
e  scrittor  sufficiente,   era  galantuomo  si,  ma  fra 
cose. 

I  membri  del  corpo    diplomatico  s'erano  8a«| 
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p  più  meeaa  in  o&po  di  non  voler  rimanere  in  Fari- 
gìf  certi  qnali  erano  ohe  il  nnovo  governo,  soomn- 
QÌcalo  poc'anzi  dal  trattato  di  Parigi,  e,  nella  par- 
te che  glasserà  fatta  dì  pubblica  ragione,  dagli  atti 
del  Congresio  di  Vienna,  non  sarebbe  stato  ricono- 
sci uto  dai  Frinoìpi  committenti.  Ma  quanto  era  in 
essi  maggiore  il  deeìrterìo  di  affrettare  la  loro  par- 
tenza, tanto  minore  si  destava  nell'animo  di  Napo- 
leone La  volontà  di  assecondarla.  Passarono  quattro 
giorni  di  parlature  indirette,  o  direm  meglio  offi- 
ci ose,  prima  che  ci  fosse  data  licenza  di  ritirar  gli  op- 
portuni passaporti  dalla  segreteria  degli  affari  èsteri. 

I     Allorché  mi  condussi  a  quel   Ministero  per  oonse- 

Ignare  a  quegli  impiegati  la  lista  delle  persone  che 
formavano  il  seguito  del  Marchese  Alfieri  ;  non  fu  pie* 
colo  il  mio  stupore  vedendo  che  indicavasi  il  nostro 
itinerario  per  la  via  di  Strasburgo.  Mi  provai  di  ar- 
restare  la   penna  dello  scrivente  e  di  fargli  osser- 
Tare  che  il  nostro  viaggio    compiere   si  dovea  per 
la  più  diretta  strada  di  Lione  e  di  Ohambóry.  "  Voi 
non  passerete  per  Lii>oe,,  fu  la  sola  risposta  ohe  mi  fu 
data;  alla  quale  risposta    tenne  dietro  un  reciproco 
stringimento  di  spalle,  col  corredo  di  molti  amorevol 
addii,  che  fra  quei  giovani  e  me,  durante  il  qiìo  sog- 
l^orno  in  Francia,  etato  vi  era  sempre  un  quasi  fra 
ielle  vele  accordo.  A  cosiffatta  presorizione  di  viag 
gio  convenne    adattarsi.    Ogni  cosa  fu  presto  aUo 
stita,  che  già  da  più  giorni  si  attendeva  agli  appa 
reechi  della  partenza.     ,     , 


Si  camminava   seara  posa  dì  giorno  e  di  notte 


^  Seguono  dna  pagine  di  inutili  particolari  e  una  bre- 
V  poesia  piemonte0«,  dì  acarao  valore  e  non  neoesiarìa  al 
n  Mto  scopo.  Del  Saul!  poeta  dialettale  ho  detto  quale  osa, 

u    La  Introdusione, 
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uè  di  aiifaUa  prdmnrE  mi  doUi  id  noti  pASSAiido  pir 
Luaé7ÌlUf  Nancy  «  Straabiirgo,  ohe  mi  parYdro  oo«Ì 
dt  volo  aasai  belle  città,  delle  quali  avrei  pure  d^ 
eìderato  dì  ottenere  più  eaatta  cogniEioue;  e  io»pi> 
raì  dì  non  poter  «alìre  sulla  torre  delia  capitali  del- 
l'AIaftEÌa,  ma  ooa  era  nemmeno  il  oaso  di  manife^ 
atare  ti  desiderio.  In  Meani  ho  potato  vìaitare  Ift 
oatiedrale  e,  diccome  era  vuota,  aalii  sovra  il  pulpi- 
to, d'onde  avea  tante  volte  predicato  il  divino  Bo»* 
anet  In  Saltsborgo,  dove  ci  soffermammo  nn  ìetant« 
affine  di  prendere  un  po'  di  refezione,  ebbi  nna  ra* 
pi  da  oonvereazìone  colla  fantesca  dei  Fai  borgo  e  ini 
leci  da  lei  insegnare  oome  sì  dicesse  in  tedeseo; 
'^obl  quanto  siete  bella!  quanto  mi  piacete!  fatami 
il  piacere  di  lasciarvi  dare  un  bacio  „,  Allora  oon 
«veva  ancora  letto  i  libri  dello  Sterne,  nondimeno 
teneva  giÀ  per  massima  di  governo  essere  la  gio- 
vialità ed  il  riso  cosa  neoiasarissima  per  ben  cor- 
darsi in  questa  vita  mortale^  che  chi  aa  ridere,  aii- 
obe  in  mezzo  alle  traversie,  ne  porta  il  peso  con  piò 
disiavolturai  non  dà  noia  altrui  e  non  può  aver  sam- 
bianma  di  tristo.  Giunti  sulla  sponda  sinistra  dftl 
Reno  trovammo  rotto  qnal  ponte  dì  legno,  oha  ecm- 
giaoge  il  territorio  delì'Alsa«ia  francese  colla  vici» 
uà  Germania  :  era  cioè  stato  tolto  il  tavolato  e  pia 
non  oi  rimanevano  che  le  travi,  snlle  quali  poggiava, 
ed  ivi  erano  stati  disposti  cavalli  di  frisa,  un*  ma- 
niera d' impedimenti  cioè  atti  a  non  lasciar  passare 
dair  uaa  alPaltra  parte  le  sohiere*  Ci  convenne  per» 
ciò  scendere  di  vettura  e  salire  sopra  di  una  bar- 
caccia, una  specie  dì  zattera,  che  dalla  sinistra  alla 
destra  sponda  del  6nme  era  tirata  colle  corde  dai 
facchini,  che  mal  sicuri  passavano  sulle  nude  travi 
del  ponte»  Il  fiume  non  era  in  istato  di  piena^  ma 
alquanto  gonfiettc  e  l'acqua  correva  come  uua  saet- 


r 
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ta.  Il  Marchese  Alfieri  stava  ìe  gelosia  e  per  aè  e 
pel  tìgliuolo;  i  famigli  ohiadeyano  gli  occhi  per  non 
avar  paura^  Vavvocato  Nasi  tremava  verga  a  verga  ; 
traaai  dì  tasca  il  mio  taccuino  e  colla  matita  ss* 
gnavo  il  numero  delle  pile  del  ponte,  ed  il  Nasi  mi 
rimproverò  poi  di  quella  mia  tranquillità  come  d'in- 
giuriosa millanteria  ;  ed  io  presi  a  consolarlo  dican- 
dogli:  ^uoa  ho  paura,  perohò  so  nuotare;  dal  reato 
poi  vi  do  licenza  di  mostrarvi  tranquillo  se  pure  la 
tremi^rella  che  scorgo  in  voi  ve  ne  dà  licenza  „. 
Questa  candida  scappatina  avrei  fatto  meglio  &  te- 
nermela in  gola;  essa  m'insegnò  come  gli  uomini 
di  pieool  cuore  s'adirino  di  vedere  in  altri  le  qua^ 
lità  di  cui  essi  difettano.  Per  vivere  in  pace  ooi  no* 
stri  frateUi  fa  dunque  mestieri  d'essere  sempre 
ipocriti  V  di  fingere  d' .essere  deboli  in  mezzo  ai 
deboli,  e  chi  vivesse  in  mezzo  ai  ladri  dovrebbe 
dunque  probono  paeis  darsi  al  rubacchiare?  L'e- 
sempio di  quanto  m'era  accaduto  in  Geva  dk  una 
risposta  a£fermativa.  Avvegnacchò  quel  passaggio 
non  fosse  divertevole,  e  i  Tedeschi  andassero,  cosi 
per  vana  lustra,  tirando  qualche  fucilata  senza  col- 
pire nissun  di  noi,  pure  si  giunse  a  porre  il  piede 
sulla  Germanica  terra  con  un  sentimento  d*  interna 
letizia,  ma  senza  che  accaduto  ci  fosse  nissun  bi- 
nistro.  Mostrato  il  passaporto,  dal  quale  appariva 
dell'esser  nostro,  ci  fu  dato  libero  il  passo.  Tutti 
si  condussero  al  paese  vicino,  ed  io,  come  più  ciar- 
liero di  tutti,  dissi  ad  alta  voce  non  so  più  quali 
parole  in  dialetto  piemontese,  che  furono  colte  al 
volo  da  uno  che  stava  colà  in  forma  di  facchino, 
n  niuu'  altra  apparenza  che  di  prestare,  in  oaeo 
bisogno,  i  suoi  servigi  ai  passeggeri  per  guada- 
lar  quattrini.  Si  distingueva  dagli  altri  per  una 
rta  sveltezza  della  persona  e  per  baldanzosa  sem- 


biiiisa.  Costui  mi  disse  d'essere  anch' egli  piemon 
tese  Sf  ohiesto  da  me  perchò  stesse  io  ^u%l  alto, 
rispose  con  singoiare  schiettezza,  essere  appostato 
colà  per  agevolare  il  ritorno  in  Francia  deir  Impe* 
rat  ri  ce  Maria  Luisa  che  dovea  lasciare,  di  consenso 
dell'Augusto  genitore  oppur  di  soppiattOf  la  Reg- 
gia paterna  per  ricondursi  nelle  braccia  del  proprio 
marito.  Mi  trattenni  alcuni  istanti  col  misterioso  in- 
terlocutore e  gli  diedi  una  lira.  Ma  quando  voli} 
spicciarmi  da  lui  mi  venne  interdetto  il  prosegui- 
mento del  cammino,  sicchò  rimasi  alquanto  imbro- 
gliato dell'esser  mio,  ch'io  non  sapea  dì  tedesco, 
BOD  e'  era  verso  di  usare  le  amorose  giaculatorie 
da  me  imparate  dall'ancella  di  Saltzborgo. 

Per  buona  ventura  da  li  a  poco  il  Ministro  di 
Danimarca,  che  m'avea  conosciuto  benìssimo  in  Pa- 
rigi, fece  lo  stesso  tragitto  che  avevamo  fatto  noi, 
ed  A  mia  istanza  egli  parlò  in  tedesco  alle  guar- 
die,  che  mi  lasciarono  libero  il  campo  di  raggiun- 
gerò il  Marchese  Alfieri  nel  villaggio  di  Kiel  e  di 
raccontargli  ciò  che  avea  udito.  La  notizia  mi  pa* 
re  va  assai  rilevante,  ma  egli  non  giadìcò  di  farvi 
BttéDEÌone. 
^    i 

lu  Anspach  l'ambasciatore  udì  dal  padrone  dei- 
Tal  bergo  che  l'Imperatrice  Maria  Luisa  mirava  a 
fuggirsene  da  Vienna  per  ricovrarsi  in  Parigi.  Ebbe 
egli  la  compiacenza  di  dirmelo  ed  io  gli  rammentai 
d'avergli  detto  la  medesima  cosa,  varcato  appena  il 
Beno*  Ma  l'albergatore  aveva   sembianze  più  gravi 


1 

m         ] 


'  Il  8.  8i  indugia  a  narrare  una  gaia  loen^tta  accaduta 
per  opera  sua,  in  una  osteria  di  Brenner,  ove  ì  vìaggìa.tori 
cvlie  non  sanno  il  tedesco,  riesoono  finalmente  a  farsi  coin> 
prendere,  lasciando  il  Bauli  parlare  latino  uon  il  onrato« 
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e  solenni  delle  mie  e  perciò  gli  fn  data  retta  mag- 
giore. 

Ritenni  che  per  imparar  molte  cose,  per  adden- 
trarsi nelle  notizie  e  nei  pensieri  altrui,  il  miglior 
mezzo  è  qaello  di  spendere  sorrisi  e  parole  in  buon 
punto.  Eni  sempre  cosi  in  appresso  e  mi  giovò  non 
poco,  nò  solamente  per  calcolo  tenni  una  tale  usanza: 
obbedii  alla  natura  che  voleva  e  vuole  tuttavia  cosi. 
•    .     .     , i 

La  trama  di  Maria  Luisa  era  vera  come  ci  venne 
narrata:  pare  che  fosse  ordita  dalla  Marchesa  Bri- 
^ole-Sale,  dama  d'onore  dell'  imperatrice  :  nò  deve 
far  meraviglia  che  siasi  sventata,  poichò  s'era  con 
tanta  prontezza  divolgata  in  tutta  Germania:  e  quel 
divolgamento  genera  in  me  il  sospetto  che  Napo- 
leone in  siffatta  bisogna  fosse  aggirato  se  non  da 
altri,  dalla  propria  moglie. 

In  questa  guisa  si  camminava  di  lungo,  man- 
giando nelle  osterie  e  dormendo  sempre  in  vettura 
per  minor  perdita  di  tempo,  ma  sempre  festevoli  e 
gai,  come  comportava  l'età  giovanile  ricca  di  tante 
benedizioni.  Bicordo  con  un  sentimento  di  inespli- 
cabile  voluttà,  quanto  restassi  commosso  all'uscire 
dalle  gole  delle  Alpi  del  Tirolo  e  all'incantevole 
aspetto  del  lago  di  Garda,  e  con  quanta  divozione 
iatuonassi  l'inno  di  Vincenzo  Monti 

Bell^  Italia,  amate  sponde. 
Pur  vi  torno  a  riveder. . . 

Appunto  in  Desenzano  si  fece  una  piccola  fer- 
mata e,  mentre  io  stava  in  estasi  in  riva  al  lago, 
y  inni  interrogato  da  alcuni    signori,   seduti    sovra 


^  Si  dilunga  in  considerasioni  inutili. 
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una  panoa,  beati  del  dolce  far  niente,  ae  fosse  vera 
la  voce  sparsa  ohe  il  ritorno  di  Napoleone  ia  Pa- 
rigi operato  si  fosse  ool  tacito  assenso  delle  potenze 
d'Suropa,  oollegate  un  anno  prima  contro  dì  Ini,  e 
che  con  esse  rinnovate  si  fossero  le  consuete  rela^ 
sioni  diplomatiche.  Non  indugiai  a  rispondere  ohe 
l' intenssione  dell' imperatore  era  forse  stata  d'in- 
durre l'universale  in  cosiffatta  opinione:  poiché  ci 
aveva  per  ben  quattro  giorni  impedito  la  partenza 
da  Parigi;  ma  ohe  il  nostro  passaggio  in  Desenza* 
no,  per  condurci  a  casa  nostra,  dimostrava  a  suM- 
cienaa  come  la  voce  sparsBi  delle  rinnovate  ìntellì- 
ganze,  fosse  priva  a&tto  di  fondamento.  La  polìtica 
di  Napoleone  non  fu  sempre  scevra  di  menzogne* 
A  che  cosa  giovò  queU'  impuro  elemento  della  bu- 
gia ?  A  nulla.  Ond'ò  che  fin  da  quel  tempo  ven* 
ni  in  quest'avviso  che  non  si  debba  sempre  sve- 
lare imprudentemente  il  vero,  ma  sia  trista  cosa, 
biasimevole  e  spesse  volte  dannosa  il  falsificarlo. 
Questa  massima  parrà  una  fancinllaggine:  non  è  dì 
moda  airetà  nostra,  in  cai  tutti  sì  credono  in  di- 
ritto di  pavoneggiarsi  da  diplomatioi  e  di  mentire 
alla  catalana;  perchè  tutti  ai  avvezzano  a  cospirare» 
e  chi  cospira  ò  condannato  a  dir  sempre  la  bugìa. 
Abbonda  la  bugia,  ma  nel  tempo  atesso  abbonda  la 
melensaggine,  a  segno  che  si  tien  per  fermo  esser 
reta  presente,  assai  più  che  non  le  antecedenti, 
gonza,  scimunita  e  piena  di  paure. ^ 

Milano  stava  allora  in  grande  gelosia  per  lo  moaaa 

^  A  parte  la  infondata  accula  ai  tempi  nuoi,  solita  de> 
ploraxione  di  un  veoohio,  ohe  è  lati€Utior  tempori*  aeUt  la 
masiìma  politica  cosi  sinoeramente  ed  enfìr^oamente  eipree- 
■a  dal  Sauli  è  la  stessa  del  d^À&eglio  ohe  dioeva  essere  lo 
t'ta  retia  la  pik  breve  e  la  pih  tiettra  e  del  O&Tour,  che  at 
fermava  ohe  la  più  fine  aetnzia  di  un  diplomatico  oonsJ 
gte  nel  dire  sempre  la  verità* 


^^^ 
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del  Be  M nr&t.  ìlm  fa  rapido  il  nostro  passaggio  in 
quella  città^  aìcchò  non  potrei  in  modo  alcuno  di- 
chiarard  da  quali  fientimentì  fosse  precipuamente 
commossa.  Premeva  sommamente  all'ambasci ator e 
di  yaroare  il  Ticino,  di  ricondursi  negli  Stati  del 
Re  nostro  Augusto  SignorCi  e  di  aspettare  in  Ver- 
celli, secondo  le  UManze  diplomatiche,  la  licensa  di 
rientrare  nella  città  capitale.  Ci  giunse  questa  li- 
censa mentre  tutta  la  legazione  era  gentilmente  ospi- 
tata dai  signori  Avogadro  di  Oasanova,  congiunti 
del  Marchese  Alfieri,  presso  i  quali  conobbi  per  la 
prima  volta  il  Oonte  di  Oi£3enga,  giovane  ancora,^ 
in  cui  mi  parve  di  riconoscere  non  volgare  intelli- 
genza congiunta  a  non  poca  impazienza  di  potersi 
di  bel  nuovo  travagliare  nelle  armi,  e  d'uscir  fuori 
dall'inazione  a  cui  si  lasciava  poltrire  come  sol- 
dato, poc'anzi  molto  accetto  all'Imperatore,  inazio- 
ne a  cui  l'ardente  animo  suo  e  l' indole  sua  al  tutto 
operosa,  piegavasi  mal  volentieri.  Da  Vercelli  si 
venne  a  briglia  sciolta  in  Torino,  dove  si  entrò 
un  di  di  Domenica,  ed  io  vi  so  dire,  ch'essendo 
freschissima  in  me  la  memoria  delle  strade  di  Pa- 
rigi sempre  gremite  di  gente,  provai  una  stretta  al 
cuore  rivedendo  quelle  della  capitale  del  Piemon- 
te, ohe  in  tale  istante  mi  parvero  poco  men  che 
deserte.^  Stetti  un  mese  a  Torino  per  dare  assetto 
alle  carte  dell'ambasciata,  e  quindi  mi  condussi  a 
Geva  tra  le  braccia  della  madre  di  cui  era  sempre 
stato  il  beniamino  e  eh'  io  adorava  veramente,  come 
donna  ornata  delle  più  pregevoli  virtù,  e  oh'  io  ri- 
'^mbiava  a  mille  doppi  dell'affetto  che  essa  nodriva 
ir  me.  In  mezzo  a  tanta  dolcezza  di  amore  rivol- 
va  in  mente  le  vicende  degli  ultimi   mesi  della 


Aveva  allora  quarantun  anno. 
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vita  mia;  osava  appena  di  rammariaarmi  ohe  il  tempo 
passato  in  Parigi,  occapato  soltanto  In  secondarie 
fatiche,  fosse  stato  pooo  idoneo  a  farmi  progredire 
nell'esperienza  delle  grandi  faccende  del  mondo  e 
nell'acquisto  di  nuove  cognizioni  letterarie.  Impe- 
rocché sul  finire  del  1814  e  snl  prtooipio  del  1815 
i  principali  negoaiati  si  trattavano  in  Yìenna,  e 
Parigi  dormiva;  e  durante  quel  sonno  politico  a  me 
toccava  stare  del  continuo  colla  penna  in  mano  a 
ricopiar  dispacci,  a  spedir  passaporti  ed  a  legaliz- 
zare le  firme  degli  impiegati  francesi,  poste  sotto  a 
scritture  appartenenti  a  sudditi  del  He:  e  In  gra- 
zia di  quelle  macchinali  ocoupazioni^  avea  dovuto 
rinunziare  al  conforto  di  frequeniare  le  aerate,  alle 
quali  era  stato  invitato,  e  tra  le  altre  a  quelle  del 
sig.  Millin,  conservatore  del  gabinetto  numismati- 
co, dove  capitava  il  fiore  degli  eruditi  e  dei  lette- 
rati di  Francia.  Di  cosa  nasoo  ooaa  e  il  tempo  le 
governa:  quante  cose  non  avrei  mai  potuto  impa- 
rare dal  consorzio  di  quei  dotti  ì  Quante  corrispon- 
denze stabilire  di  lumi  e  di  affetti  ì  Quante  notìzie 
avrei  anche  potuto  attingere  circa  alVandamonto 
degli  affari  correnti  di  cai  si  sarebbe  potuto  impin- 
guare il  carteggio  stesso  ministeriale  1  Ma,  oltre  ai 
motivi  da  me  già  per  l'ad dietro  accennati,  il  Mar- 
chese Alfieri^  era  uomo  fatto  alla  vecchia  usanza  de- 


'  Parmi  opportuno,  a  dare  una  prova  della  veridicità  aou 
solo,  ma  anche  della  felioità  della  memoria  del  B&hIÌt  il  ri- 
ferire qui  la  lettera  ohe  il  Marchese  Alfieri  porÌMe  mi  Ymh- 
lesa  da  Bovereto  il  6  aprile:  essA  vale  a  confermare  la 
tutto^la  spigliata  e  interessante  narrazione  del  Sauli, 

''Par  mes  dépèohes  précó denta  que  Y.  K  aura  re^uaa 
**  par  le  Courier  Filioa  et  par  Vienne,  Elie  aura  oonnn  hia 
'*po8Ìtion  jusq^an  18  éohu. 

"Le  Dimaaohe  19  anoun  dea  membrea  dn  Qorpa  diplo* 
"matique  n'ayant  re^u  de  Oonimunìo»tìon  du  HiniAtA^  re- 


i 
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gli  Stallati  Piemontesi,  presso  dei  qnali  ogni  lette- 
rario corredo  era  tenuto  in  conto  di  vano  ornamento. 
Quest'inclinazione  era  dote  o  difetto?  Noi  so.  So 
bene  ch'essi  erano  uomini  del  tutto  positivi,  i  quali 


"lative  à  l'État  dea  choses  et  la  yoiz  publique  laissant 

*  croire  que  B.  M.  poorrait  quitter  Paris,  deux  d^entre  enx 
*"  forent  trouver  B.  E.  M.'.  le  Oomte  de  laaooort  pour  lui 
**  tómoigner  au  nom  de  tous,  la  sorprise  où  i*on  ótait  da 

*  ailenoe  du  GK)uyemement  a  leur  ógard  et  de  i'emkxarras 
*dan8  lequel  il  pourrait  les  mettre.  Le  Ministre  avoua  que 
*la  position  du  Koi  devenait  oritique,  mais  qu^il  dtait 
'^toigours  dans  rintention  de  ne  quitter  Paris  que  dansle 
'^oas  de  necessitò  absolue.  Gomme  le  Oorps  diplomatique, 
*>  pendant  les  demieres  semaines  s^assembla  deuz  fois  par 
•jour  tour  a  tour  ohei  Tun  de  ses  membres,  M.  le  Comte 
**  de  laucourt  annon^a  qu'  il  vieudrait  la  soir  de  huit  a 
'*neuf  heures  chez  TAmbassadeur  de  Bardaigne,  ayant  s^u 
**  que  c'était  chea  moi  qu^on  se  réunissait  oe  jour  là.  On 
"^  attendit  en  vain  jusqu*a  diz  heures  et  demi,  et  alors  tous 
**  mes  oollógues  se  retirerent.  Sur  les  onae  heures  le  Oomte 

*  le  laucourt  arriva  chea  moi  et  parut  faohò  de  n*avoir  pu 

*  venir  plus  tot  et  de  ne  plus  nous  trouver  róunis.  J*ai  eu 
**  Phonneur  de  lui  observer  qu'on  Tavait  inutilement  atten- 
^'da  assea  tard,  et  qu'on  ne  oroyait  plus  qu*il  arriverait. 
«  U  me  repeta  que  B.  M.  ótait  dóterminóe  dò  rester  4  Paris 
**  tant  qu'Elle  la  pourrait,  mais  que  si  d'apres  oe  qui  pour- 
*rait  se  passer.  Elle  se  trouvait  dans  la  necessité  de  quit- 
**  ter  Paris,  il  me  prévenait  confidentiellement  qu*£lle  pa- 
^raissait  dans  rintention  de  faire  aignifier  aux  Ministres 
"étrangera  qu'Elle  serait  charmée  de  les  avoir  toujours 
"anprèa  d'Elle^  sans  dósapprouver  nóanmoins  qu*ils  allaa- 
**  aent  demander  dea  nouvellea  instruotions  à  leur  Oour,  s*  ils 

*  le  jugeaient  oonvenable  ;  ce  qui  ótait  l'equi  valent  d'annon- 
"cer  qu'ils  n'auraient  pas  trop  les  moyens  delasuivre,  et 

*  qn^on  voulait^  au  moins  par  là,  les  mettre  a  leur  aise.i .  « 

L'Alfieri  prosegue  ricordando  le  trattative  fatte  da  lui, 
anche  a  nome  dei  colleghi,  colla  Gorte  per  avere  cavalli: 
la  risposta  si  fa  lungamente  attendere.  Infine  si  scrive  da 
da  tutti  gli  ambasciatori  al  duca  di  Bovigo  e  anche  al  duca 
d'Otranto  &tto  miniatro  di  poliaia:  finalmente  il  aabato  25 
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noa  avevano  badato  mai  alP  utile  che  poteva  na- 
aoere  dal  connubio  della  teorica  colla  pratica.  So 
che  a  me  torte  doleva  del  divoralo  a  onì  mi  trovava 
condannato  da  ogni  maniera  di  lettere;  e  mi  do- 
leva eziandio  dì  non  aver  potuto  trattenermi  mag- 
giormente in  lunghi  colloquìi  col  Degerando  ^  e  con 
lo  stesso  Abate  Morelet,*  ultima  reliquia  degli  eco- 


marso  alle  undici  U  Marchese  ha  il  passaporto  eoli'  indica- 
nane  della  via  di  Stnabnrgo.  Prosegue: 

**  Je  laisae  jnger  à  V.  S.  de  ma  snrpriad  un  voyant  le 
'tarrible  dò  tour  qu^'on  me  forfait  &  fai  re;  maì«t  conmie 
^reaaentiel  ótait  de  quitter  oe  malhenreoi;  P^J^}  ^  fallnt 
**  leur  savoir  ancore  gre  de  oa  ^^ni  était  ei  à  ebarge.  Nona 
"  Qous  reunìmea  ce  jour  là  ponr  la  derni  è  r«  foia  éhet  lord 

*  Fìtzroy  à  quion  déaìgna  la  route  de  Dìeppe  et  on  9e  dó- 

*  termina  à  répondre  aa  Gointe  de  I  anco  art  la  lettre  dont 
**  copie  eat  pareillemeDt  jointe  ici. ,. .  (Fabbiama  già  riferita). 
"  On  decida  ausai  à  l^iinaDimité  que  les  circo  ne  tancee  «mi- 
**  geaient  que  chacnn  retoumi^t  aupréa  de  eon  aouyeiain,  vn 
"•  V  impoasibilitè  de  ee  rendr^    aupràe  de  &,  M.  T,  C 

*  le  partis  le  ioir  a  minuit  et  j^arriTai  Mercredi  t2d  1 
'Strasbourg  le  matìn:  je  pausai  le  Rhiii  anr  un  man  vaie 
■*  radeau,  le  pont  ayant   deja  èie  déconTert   et  mia  hora 

*  de  service  :  à  Kell  je  fia  viier  mea  paasaporta  par  le  Com- 

*  mandant  Autricliìenf  et  d*apràa  aea  aoDaeila  et  V  impoaai- 
*^  bilité  de  Bulvre  à  catte  iaiaoa  la  route  de  la  Suisse,  je  me 
**  dèci  dai  à  prendre  celle  de  la  Souabe  an  traversant  udc  par- 

*  ti  e  dea  Étata  de  Baden,  de  Wirtemberg  et  Bavière  junqu'au 
"  Tyrol,  par  où  je  gagua  Milan  at  le  Piamo nt.  Yoìoi  le  oq- 

*  ile  me  jour  de  marche  ayant  on  paaaé  la  nuit,  ou  18  à  17 
"  ha  urea  par  jour  en  ronte.  Gomme  il  me  faut  dìx  ehevaux 
■*  pour  mon  convoi  da  doux  voitarea  et  diz  peraonnea  aans 
"  oellaa  que  j*ai  enoora  laiaaAes  à  Paris,  le  royaga  a  du  nècea- 
^  aaìrement  étre  long  pénible  at  di  spendi  box  ^  maia  ii  a  ètó 
"  banreux  juaquMoi  et  o^aat  raaaential 

'  n  barone  Giuaeppe  Degaramdo  di  Liiona  (177^1842)  fn 
celebre  autore  di  due  volumi  :  Della  puhbti^ia  heneficemM  e 
Siori0  eamparata  dei  aitUmi  di  fUotoJUk. 

2  Andrea  Morelet  (1727-1819),  amico  di  Diderot  e  D'Alem- 
bert, condiscepolo  di  Lomaaia  da   Brìenne  e  Turgot,  prò- 
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nomìsii  e  degli  enoìclopedisti  del  seoolo  scorso:  i 
quali ^  avendomi  conosciuto  di  volo  e  trovata  in  me 
Tina  qaalelie  infarinatura  di  lettere,  dimostrato  ayea- 
no  un  po'  di  propensione  in  favor  mio.  Mi  era  an- 
che accaduto  dì  trovarmi  nelle  stanze  del  dottore 
Angeloni,^  il  quale  già  da  anni  ed  anni  era  stato 
cospiratore  per  promuovere  l' indipendenza  d^Italia, 


tetto  dal  Bonsieau  e  Beguaoe,  sebbene  più  temperato,  del 
liarone  d^Holbach,  fu  tra  i  più  oolti  e  pieghevoli  ingegni 
fìr&noesì  del  tempo  suo.  Tradneee  in  francese  il  famoso  li- 
bretto del  Beooftrìa  ;  fa  benemerito  della  coltura  francese 
per  aver  sottratto  e  tenuto  presso  di  so  fino  al  dilegnare 
della  bufera  rÌTolU£Ìo&afÌB  tutti  i  preaiosi  documenti  re- 
fpstri  e  ma  nono  ritti  delf  Aooademia.  Una  bella  pagina  della 
sua  vita  è  la  difesa  dèi  diritti  della  proprietà  contro  le  teo- 
rìe del  Brlsaot  e,  più  tardi,  la  battaglia  sostenuta  in  favore 
delle  famiglie  delle  vittime  del  terrore.  Y.  Méltmgf  de 
liOèraéiàre  «i  tU  philoèophU  dvk  18*  9ÌMe  1818,  4  voli,  in  8\ 
*  Liiigi  Angelo  ni}  nato  a  Fresinone  nel  1768,  morto  a 
Londra  nel  1842,  Durante  la  repubblica  romana  fu  £ra  i 
tribuni  poi  etulò  in  Francia  nel  1800.  Cospirò  quattro  volte 
contro  la  vita  del  Bonaparte^  col  Lebrun  {co$p%rtmione  dei; 
ramttnijj  col  Casti  (?),  ool  La&yette,  il  Poggi,  il  Servant 
il  Guyot  {Filadelfi)  e  col  generale  Mallet  e  Filippo  Buo- 
narroti i  dopo  qncAta  Don giura  fiallita,  TAngeloni  fu  incar- 
eerato  per  la  seconda  volta  e  scampò  dalla  morte  per  l*ac- 
condiacendenaa  omdele  del  carceriere  ohe  gli  sostituì  nn  al- 
tro, dando  a  questo  il  numero  delPAngeloni.  Dopo  la  ca- 
duta di  NapoleoDe  sì  adoperò  a  ottenere,  insieme  con  gli 
inviati  uffici  ali,  la  restituì  ione  dei  capolavori  d'arte  dello 
Stato  della  Cbieea.  Ebbe  in  seguito  reiasioni  col  Gi£ienga, 
e,  per  esor tastone  di  questo^  fu  in  breve  corrispondensa  col 
Principe  di  Oarignano  e  nel  1820  di  lontano  concorse  a  pre- 
parare e  promuovere  ì  moti  nella  penisola.  Arrestato  nel 
"28  andò  a  Londra^  ove  non  venne  meno  mai  ai  suoi  ideali 
repubblioani  :  ami  vi  si  infervorò  sempre  più  fino  a  sem- 
brare, quale  fa  almeno  negli  ultimi  anni  suoi,  nn  vero  so- 
itario  rappresentante  del  giacobinismo  rettorico  e  intolle- 
rante delia  rÌTolui;ione.  Mori  in  Londra,  quasi  ignorato, 
lel  lSé2  (febbraio)  dopo  aver  scritto  tanto  e  forse  più  di 
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e  dove  io  era  stato  mandato  dal  libraio  Pajol,  per 
procararmi  nn  oerto  sao  discorso  sul  riordinali]  e  a  to 
delle  cose  della  penisola.  Ma  avendo  ivi  incontrato 
uno  sciame  di  altri  letterati  italiani  della  medeBÌ' 
ma  tempra,  compresi  subito,  sensa  che  da  altri  ne 
riceyessi  il  consiglio,  non  essere  un  tal  convegno 
di  mia  convenienza,  che  per  un  verso  io  bou  volea 
darmi  sembianiia  di  mirar,  di  couBerva  con  eaao  e 
per  le  stesse  vie,  a  quell'ai tisaimo  fine,  e  per  l'al- 
tro ad  ogni  costo  non  avrei  giammai  volute  pie- 
garmi a  farla  da  rivelatore  dei  loro  discorsi,  e  final- 
mente poi  un  certo  qual  intimo  sentimento  mi  di- 
ceva che  al  postutto  non  erano  che  vanì  utopisti, 
del  consorzio  dei  quali  avrei  poi  sempro  comodo  e 
tempo  di  farmi  una  corpacciata.  Unica  memoria  e 
gratissima  mi  riusciva  quella  delle  frequenti  naie 
visite  alla  galleria  del  Louvre^  dov^erano  deposti 
i  capolavori  delle  arti  belle  di  cui,  nei  di  dei  loro 
conquisti  i  Francesi  aveano  spogliato  l' Italia.  ]È 
tuttavia  una  bella  ricordanza  o  forse  la  migliore 
del  mio  primo  soggiorno  in  Parigi;  e  non  so  a'  io 
debba  col  solito  mio  candore  confessare  che  avendo 
poscia  riveduto  alla  spicciolata  in  non  poche  chieBC 
ed  in  alcune  gallerie  d*  Italia  i  medesimi  capolavori, 
ne  provai  una  specie  di  rammarico,  poiché  mi  p&re 

quanto  aveva  operato.  Le  opere  ime  prinoìpalì  ione  un 
libretto  sulle  condizioni  d'Italia,  aoritto  iatomo  il  1814,  e 
accennato  dal  Sauli,  nel  quale  parla  altamente  dei  diritti 
della  penisola  e  di  ciò  che  le  spetterebbe  dai  re  colleg&ti  ; 
poi  delV Italia,  Parigi,  1818,  2  voli.  ;  ^uìla  forza  nttU  co«€ 
polUieTie,  2  voli.  Londra,  1826;  nel  1832  e  83  diversi  articoU 
nella  Giovine  Italia,  e  tì^\VE9uU  ;  B9Qria%iùni  palrie  oir^Mi^ 
moia  giovenlh  italiana,  Londra,  18S7|  1  voi. 

y.  per  maggiori  notisie.  G.  Lìl  €  iter  li  a,  Lui^  AngAloni 
in  Panteon  dei  martiri  ittUiani  opera^  pubblicata  per  cxur». 
di  una  società  di  emigrati  itolianl^  Gabriele  d^Amato»  edi- 
tore, Torino,  Al.  Fontana,  1861,  voi»  L 
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I      ckèy  staodo  tutti  raccolti  insieme  nel  Louvre^  avreb- 
bero ivjf  come  in  degno  tempio,  ricevato  ^omaggio 
dell'ammirazione  e  del  culto  dell'  universo  mondo.  Di 
quelle  reminiscenze   andava  pascendo   l'animo   du- 
rante il  mio  soggiorno  in  Cova.  Del   reato  quando 
usciva   di   casa  e  mi  accadeva   di    conversare  con 
quei  del  paese  io  stava  in  sussiego   alquanto   taci> 
turno,  e  sorrideva,  con  una  specie  di  amara  incre- 
dula  ironia,  a  coloro   che  avendo,    colla   caduta  dì 
Napoleone,    perduto  l'impiego,   speravano  dì  rìsor* 
gere    insieme  con  esso,  e  si  pavoneggiavano    nella 
predizione  di  lieti  eventi  e  di  segnalate  vittorie  aU 
l'Eroe  redivivo.    Non  era  ancor   trascorsa  un  mese 
intero  di  quella  vita  semicampestre  ed  inutile  quando 
mi  giunse   una  lettera  del  Marchese  Alfieri   nella 
quale  mi  dava  avviso  che  il  Conte  di  Val  lesa,  Mi- 
nistro e  primo   segretario    di    Stato   per  gli    affari 
esteri,  s'era,  ad  istanza  di  lui,  disposto  ad  accoglier- 
mi nel   suo   Ministero,  e  soggiungeva    creder    egli 
ch'io  dovessi  restare  molto  contento  di  una  tale  am^ 
missione,  alla  quale  molli  e  molti  altri  giovani  dì- 
stin^ti  aveano  indarno  aspirato.  Non  posi   tempo  in 
mezzo   per  far  ritorno  in  Torino   e    dalla  propria 
bocca  dello  stesso  Marchese  riseppi  che  s'era  recato 
ad  accasarmi  in r quella  maniera,  perchè  gli  era  nato 
il  desiderio  di  condur  seco  a  segretario  di  legazione 
in  Parigi  il  Cavaliere  Roberto  Duchi  suo  cognato; 
ragione  alla  quale  io  non  poteva  far  a  meno  dì  ar- 
rendermi,   essendo  noto  a  chicchesia   come,   presso 
alle  famiglie  nobili  e  potenti  in  Torino,  al  cospetto 
dei  motivi  di  parentela,  ogni  qualsivoglia  altra  con- 
iiderazione  debba  piegare  umilmente  bandiera»  M'era 
sicoaduto  delle   volte  assai  di  passare   ani) a   soglia 
della  Segreteria  degli  affari  esteri,    colpito  da  una 
spezie  di  timore  riverenziale,  uguale  per  avventura^ 
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tt  quello  di  cui,  nal  medio  eyo^  il  pia  cradulo  d«i 
viventi  dovea  easere  compreso  passando  ÌDiiaDEÌ  al 
laboratorio  degli  alchimisti;  tale  e  tanta  era  Fides 
del  religioso  mlatero  col  quale  mMmmagixiava  che 
colà  dentro  condur  ai  doveese  ogni  penaiero  e  ogni 
lavoro.  In  cosiffatto  rìverenKÌftle  concetto  mi  con- 
fermò la  contegnosa  accogliensa,  che  mi  fece  il  Oont^ 
di  Yallesa  allorché  gli  fui  presentato.  Mi  parlò  del- 
Fonore  ondWa  investito  quegli  cui  era  conceduto 
di  poterai  adoperarOf  nella  parte  più  severa  e  più 
delicata  del  regio  servisio;  che  la  voce  dell'onore 
mi  imponeva  di  non  lasciarmi  mai  uscir  dì  bocoa 
cosa  alcuna  di  ciò  che  avrei  veduto  o  udito  là  den- 
trOj  che  se  chiesto  mi  fosse  se  le  cortine  delle  fiad- 
atre  erano  alzate  o  cadessero  sciolte  inverso  terra, 
non  avessi  a  rispondere  cosa  alcuna;  il  benché  me- 
nomo accidente  di  tutte  ciò  che  appartenesse  alla 
segreteria,  potendo  in  certi  casi  essere  di  sommo 
rilievo. 


_  ••a 
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Indegni  dì  ufttaca  direras  da  me  inoontrati  in  Segreterìa  — 

MnUxìoae  nell'ìndìneso  degli  aflari  —  CHuett»  —  Trat- 
tati eolla  r&ggenxe  B^rbótesohe  —  Oonte  Dea  Geneya 
—  Boma  —  Santa  Boaa  —  Uacita  del  Oonte  di  Yalleea 
daUa  Segreteria  —  Li  Maroheae  di  San  Maraano  gli  eno- 
oede  —  Biaritaggìo  della  priDcipeasa  di  Lncea. 


La  popolazione  del  Mìaiatero  degli  affitri  esteri 
aon  era  ancora  oobI  nameroaa  come  essa  ò  oggidì. 
Per  qaesto  vereo  il  progresso  fu  veramente  merari- 
glioso.  ^ 


'  Veramente  il  oapitolo  non  q orninola  oosl,  ma  oon  nn 
longo  ed  ilare  preamboLOi  nel  quale  il  Sanli  domanda  per- 
dono alle  donne  pìemontevi  se  lascierà  d*ora  innanii  i  pet- 
tegolezzi^ pei  quali  a  loro  potrebbero  essere  interessanti  le 
memorie,  e  tratterà  di  oobb  ohe  saranno  grate  solo  agli  no- 
""^ni  gravi  e  severi,  oioè  di  politica.  Aggiunge  ohe  a  lui 
ti  importa  degli  nomi  ni  serii  e  si  volge  solo  alle  donne, 
xihè  :  '*'  per  voi  si  regolava  nel  sistema  assoluto  e  si  torn- 
ava ogExi  oosa;  per  voi  ai  tempera  e  si  regola  tuttavia 
abblioo  e  privato  governo,  anche  dopo  la  pnhhlioasione 
o  Statuto.  Qualcabe  divario  nelle  apparense,  ma  neUa 
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AL  posto  di  primo  ufficia  le  era  stato  tirato  11 
CavaUere  Luigi  Provana  di  Coll^gno,  chiaro  ài  na- 
acita,  prfttico  nell'afisio  dei  pubblici  impieghi  come 
^  qnalio  ch*era  stato  auditore  al  Consiglio  di  Stato  di 
.  Parigi:  in  quella  Babilonia  aveva  serbato  una  rara 
I  e  forse  unioa  illibatessa  di  costami  ed  uno  celo  si 
f  oaldo  nell'adempimento  dei  sacri  doveri  deUa  reli- 
[  gione,  ohe  meglio  parea  con  venirsi  ad  un  claustra- 
le, ohe  non  ad  uomo  destinato  a  versare  iidirintri- 
cato  labirinto  dei  negozi  politioi.  Non  era  al  certo 
affatto  digiuno  di  lettere,  ma  poco  amico  dei  cul^ 
tori  di  esse:  quindi,  per  la  parte  che  avuto  avoa 
nella  composizione  della  Segreteria,  non  aveva  in- 
trai asolato  arte  o  fatioa  affine  di  introdurvi  indivì- 
dui bastantemente  idioti;  e  ciò  per  effetto  d'intima 
persuasione  e  non  di  egoismo.  Perocché,  dovendo 
poi,  per  la  scarsa  perizia  dei  collaboratori,  sobbar- 
carsi personalmente  a  straordinario  lavoro,  la  sa- 
luto del  capo  se  gli  guastò  in  modo  che  egli  era 
tenuto  a  starsene  in  casa  lontano  da  ogni  occupa- 
zione e  nella  calma  di  perfetto  riposo,  allorché  ven- 
ni chiamato  ed  ammesso  nella  Segreteria,  Uno  de- 
gli anziani  era  Giovanni  Battista  Pozzi,  il  qoak 
aveva  voce  di  godere  la  speciale  protezione  del  Qùn- 
te  Gattinara  di  Zubiena,  presidente  della  gran  can- 
cellerìa     Uomo   d'in- 

gegno  pronto  e  svegliato,  operoso  ed  audace,  altiero 
coi  compagni  e  cogli   infimi,   servile    coi  superiori 

;  di  apparenza   molto    religiosa 

ancor  esso  quantunque  tenuto  da  alcuni  per  poco 
scrupoloso Ma  questi  difetti^  po- 
sto anche  che  non  fossero  interamente  il  frutto  della 
maldicenza  degli  emuli,  venivano  temperati  da  molta 


aostani!»  delle  cose  ò  tutt'uno^.  Oerto  ò  che  rìnteredae  d«Ua 
memotie  incomincia  proprio'da  questo  capitelo* 
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e  non  volgari  virtù,  ohe  conciliato  gli  aveano  Pa- 
nìmù  di  noa  pochi  aderenti.  Oli  uomini  sono  dap- 
pertutto fatti  ad  nn  modo,  nò  del  tutto  buoni,  nò 
dei  tutto  tristi  £  il  meglio  sarebbe  darci  un  amples- 
so di  reciproca  indulgenza! 

Congiunto  al  PoE^i,  per  agnazione,  era  il  sig.  Sap- 
pa,  ohe  nel  passato  ordine  di  cose  era  stato  con- 
trollore della  finanza.  Le  occupazioni  di  tale  ufficio 
erano  alquanto  diverse  da  quelle  che  gli  incombe- 
vano pel  fatto  della  politica;  ma  egli  era  cosi  mo- 
desto, cosi  attento,  coel  coscienzioso  che  ogni  capo 
a  scrivere  si  potrebbe  a  somma  ventura  d'avere 
sotto  dì  sé  impiegati  simili  a  lui:  era  del  resto  di 
belle  maniere  e  d*  indole  cosi  nobile  e  leale  che  ogni 
persona  dabbene  potrebbe  consolarsi  di  averlo  ad 
amico.  Ebbi  questa  conBolazione,  ed  ora  che  la  mor- 
ie troncò  ì  vincoli  di  eincera  fratellanza  istituitasi 
fra  noi,  ne  serbo  grata  memoria  e  vivissimo  desi- 
derio. Dì  molto  maggior  coltura  e  scienza  era  il 
Ohabrand,  dottore  di  medicina,  nipote  del  medico 
Audiberti,  arehiatro  dì  Corte,  costituito  in  massimo 
favore  presso  il  Re  Vittorio  Emanuele,  e  la  Begina 
Maria  Teresa  cb^egli  aveva  seguito  negli  esigli  di 
Sardegna.  Per  queste  ragioni  se  gli  usavano  molti 
riguardi;  onde  egli  se  ne  teneva  assai  e  colla  sua 
tracotanza  inclinava  a  rendersi  molesto,  si  che  lo 
minacciai  di  duello  una  sera  che  voleva  soverchiar- 
mi ed  in  tal  guisa  mi  ri  usci  poi  di  tenerlo  a  segno 
per  sempre.  Pel  carteggio  concernente  le  nostre  re- 
lazioni colle  potente  italiane  e  segnatamente  con 
Boma  era  adoperato  rAvvocato  Maffei,  ch'era  stato 
allievo  non  del  tutto  inferiore,  sui  banchi  deirU- 
niversìtà,  cosicché  sapeva  alcune  definizioni  del  di- 
ritto a  oerte  pedanterìe  scolastiche,  per  cui  si  per- 
suadeva d'essere  un  giureconsulto    insigne,   massi- 


r       ~    ^ 
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I                      m&mente  dopa  d'avere  eposato  la  figlinola  del  Conte       \ 
I                       Ctlorìa,  avvocato  generale    presso   reooellentisflimo 
<                       Real  Senato,  sedeato  in    Torino:    tiomo    veramente 
fornito  di  molta  dottrina,  miaterioso  e   gelodiaaimo 
^                       onatode  de*  anoi  pareri ,  ìntegro  al,    ma    riapettivo, 
per  amore  degl'iniiamerevoli  figlinoli  ohe  a'era  di- 
lettato di  generare 

A   queste   doti   il  Maiei 

aoooppiava  una  direiione  alquanto  di  traverso  nal 
corso  delle  sue  pensatoi  un  onore  inesperto  e  sem* 
plice^  ohe  lo  rendeva  facilmente  oretlnlo  a  qualsi- 
voglia narraaione,  massimamente  se  tendesse  a  in- 
generar  sospetti,  oh'egli  era  sempre  apparecchiato 
ad  accogliere  per  comparire  accorto.  Tra  i  vecchi 
del  dicastero  vi  era  il  sig.  Gabet|  volpe  vecchia  di 
Savoia,  ch'era  andato  in  Sardegna  insieme  coi  no- 
stri Principi,  e  che  serbava  fedelmente  in  pectore 
le  vecchie  tradizioni  della  Segreteria.  V'era  anche 
l'avvocato  Cavalieri  da  Oortemiglia,  il  quale  avea 
accompagnato  il  Conte  di  Vallesa  nelle  sue  legazio- 
ni alle  Corti  di  Vienna  e  di  San  Pietroburgo,  e 
ohe,  negli  ultimi  istanti  della  Monarchia  di  Savoia, 
sai  fine  del  secolo  trascorso,  era  stato  mandato  in 
qualità  d'incaricato  d'affari  presso  la  repubblica  di 
Genova.  Vecchietto  ricco  d'esperienza,  d'indole  e 
di  maniere  signorili,  e  dabbene,  che  da  noi  tutti  ve- 
niva riverito  qual  padre  amorevole,  intento  sempre 
nel  ricondurre  a  pace  ed  a  concordia  gli  animi  no* 
stri  giovanili  facili  all'accendersi  nell'ira,  destava 
il  più  delle  volte  per  colpa  di  me,  per  natura  av- 
ventato e  baruffante,  per  la  gran  rabbia  che  mi  rr 
deva  di  vedermi  cosi  incarcerato  in  quelle  oscni 
camerette  e  incatenato  allo  scrittoio.  Basti  cosi  e 
quella  litania  d'impiegati,  chò  dei  pochi  altri  ( 
miaor  conto  non  accade  di  far  parola,  come  quo^ 
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se? 

oh'eraao  piuttosto  testimoni,  o  comparsa  che  non 
attori  nella  monotona  commedia.  Rammenterò  sol- 
tanto l'Avvocato  Strada  da  Soaldasole  in  Lomelli- 
na,  introdotto  in  Segreteria  alcnni  mesi  dopo  di  me, 
lira  stato  nel  tempo  del  Begno  d'Italia  praticante 
negli  affissi  de  n'avvocato  fiscale  del  Tribunale  di 
Novara  ed  ivi  avea  conosciuto  la  Gallerini,  angiolo 
di  belleszaf  e  la  Morbio,  avvenente  ancor  essa  e 
non  del  tntto  nemica  d'amore:  avea  conversato  tal- 
volta col  medico  Bamati  e  ne  aveva  raccolta  alcune 
parole  di  filosofia,  per  cui  non  era  lontano  dal  farlo 
andar  del  paro^  nel  suo  concetto,  coi  sette  savi  del- 
l'antica Grecia.^ ,    * 


Nel  primo  giorno  del  mio  ingresso  nella  Segre- 
teria il  Pozzi,  o  per  impulso  di  amorevolezza  o  per 
desiderio  di  parere,  mi  fece  acconciare  un  tavolo  al 
suo  fianco  e  mi  disse  ch'era  apparecchiato  per  me  ; 
ch'ei  voleva  pigliarmi  sotto  le  sue  ali  ed  ìni^iìarmi 
bel  bello  nei  labirinti  della  politica.  Notate  che 
eravamo  a  uti  dipresso  della  medesima  età.  Poi  mi 
diede  la  minuta  d'una  lettera  di  argomento  assai 
poco  rilevante  ond'io  la  ricopiassii  e  siccome  io  era 
diffamato  alquanto  in  genere  di  letteratura^*  cosi 
stimò  bene  di  avvertirmi  che  mi  attenesei  scrupo- 
losamente al  testo  nò  mi  facessi,   sotto  pretesto  di 


'  Bagno  no  altri  particolari  inutili  al  nostro  scopo. 

*  Eipete  la  tiasa  che,  soheriando,  soleva  pronuaoiaro 
«^  il  Naptone^  quando  voleva  alludere  all'abbandono  In 
I  era  1  asolato  dal  Governo  di  Carlo  Felice.  (Y.  E.  Bicoi- 
IMila  vita  e  degli  ieriHi  di  Cktare  Balbo,  lib,  II|  ùap,  ti, 
;.  78). 
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emendazioni,  a  mutar  cbecohessìa  circa  all^orto- 
grafia  ed  alla  dettatura,  poiohò  la  lingua,  nella  trat- 
tazione degli  affiuri,  era  quale  egli  l'usava  e  non 
altra.  Rammentando  con  quanta  esattezza  rioopiato 
avessi  altre  volte  il  Tesoro  di  Brunetto  Latini,^  oon 
un  cenno  di  rassegnata  annuenza,  dato  in  aria  umi- 
le e  devota,  lo  feci  tranquillo  circa  alla  mia  puntua- 
lità. Quella  paginetta  era  di  fatto  ricca  di  soonoor- 
danze  e  di  altre  consimili  fioriture,  end' io  peasai 
ohe  se  la  lingua  ufficiale  era  di  quella  forma,  ciò 
dovesse  avvenire  per  benefica  disposizione  della  Prov- 
videnza e  col  fine  di  rallegrare  alcun  poco  le  per- 
sone colte  e  rattemprare  la  noia,  che  in  esse  neces- 
sariamente  destar  dovea  la  trattazione  dei  pubblici 
affari,  soliti  a  cadere  in  mani  molto  inesperte.  Ebbi 
più  volte  occasione  d'accorgermi  d'esser  preso  per 
un  uomo  di  grossa  pasta  e  ne  occasionai  la  roton- 
dità e  la  giovialità  del  mio  viso.  Credo  eziandio  che 
succedesse  per  causa  della  soverchia  fiducia  nel  pro- 
prio merito  di  chi  mi  faceva  un  tale  onore:  e  so 
ben  dire  che  ad  essi  resi  mai  sempre  tributo  di  gra- 
titudine assai  temperato.  Per  buona  ventura  il  la- 
grimevole  esempio  non  ebbe  occasione  di  ripetersi, 
nò  mi  toccò  più  di  farmi,  ricopiando,  involontario 
ma  sommesso  complice  di  tanti  strafalcioni:  chó  ti 
Conte  di  Vallesa,  essendo  entrato  a  caso  in  q nella 
camera,  s'accostò  al  mio  cancello  e,  veduto  a  quel 
genere  d'occupazione  fossi  stato  messo,  fece  al  Pozd 
an  tal  viso  bieco  di  rabbuffo  ch'io  non  solo  me  ne 
tenni  vendicato  oltre  misura,  ma  fai  quasi  in  punto 
di  chiedere  merco  per  lui.  Poi  mi  incombenze  deJla 
compilazione  d'alcuni  dispacci  d'argomento  meglio 
assai  delicato  e  rilevante,  di  cui  mi  diede  il  tema 


Y.  più  avanti  nelle  Memorie  e  la  IntrodosiQ&e. 
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e  8eg^t6  eoBÌ  per  aloan  tempo.  Di  modo  olid  usan- 
do io  sempre  con  molta  modestlft,  gì  vennero  via 
Tia  iatitueado  fra  di  noi  frequenti  relazioni  in  cni, 
scorgendo  in  me  una  certa  semplicità  festevole,  egli 
aveva  l'apparenza  di  compiacerei,  ed  io,  usando  la 
facilità  che  data  mi  era^  gli  veniva,  cosi  per  inoì* 
densa,  senza  velo  e  aeoza  toono  d'importanza,  ave- 
laudo  non  solo  f^V  intimi  mìei  concetti^  ma  le  opì- 

,  nioni  più  divulgate  eziandio  circa  al  regresso  ohe 
àsl  momento  della  restaurazione  s'era  voluto  insti- 
liiLrd  in  modo  cosi  esagerato,  che  toccava  quasi  i 
confìaì  della  ridicolezza.  Io  non  avea  certamente  al- 
cane  scopo  determinato  governandomi  cosi  j  ma,  se 

|le  mie  pappolate  non  gli  andavano  sempre  a  san- 
gue, ebbero  ciò  non  di  meno  virtù  di  farlo  mutare 
di  concetto  e  di  colore  in  cose  talvolta  di  lieve  e 
talvolta  di  grave  importanza.'  Era,  per  esempio, 
etato  ordinato  che  tutti  gf  impiegati  dovessero  an- 
dare alla  Segreteria  colla  chioma  incipriata,  colla 
borsa  appiccìcoata  alla  meglio  airocoipite,  in  abito 
alla  francese,  in  braghette  corte,  colle  caUe  di  seta, 
colle  fibbie  alle  scarpe  e  colla  spada  al  fianco,  Co- 
sìflCattc  addobbo  chiamava  gli  occhi  della  moltitndi- 
m  sopra  di  noi.  Una  mattina,  venendo  ali*  ufficio, 
fui  attentamente  guardato  da  una  ri  ve  n  duglie  la,  la 
quale  non  potè  trattenere  le  risa.  Gettai  la  mano 
glsa  della  spada  e,  facendo  una  smorfia  da 
emoni ato,  mi  posi  in  atto  minaccevole  di  sguai» 


'  AlewMwidro  di  Mont^lto,  barone  di  Yalltìi»,  maggior 
irale,  inÌDÌ6tro  a  Yiennri  ©  a  Pietroburgo  nel  1900,  mì- 
d«gli  affari  esteri  dal  18  U  al  1817  e  ptti  Min  litro  ii 
mori  nel  1888:  fit  tra  i  più  acuti  <4  euiirgici  rappre- 
anti  dalla  savia  dìplomasia  piemoiìtQ^e  nel  foituaoso 
dodo  della  rivoluEÌone  e  nel  «oguente.  L'Opamsnaéme- 
aentc^  esaltata  dj^  tutti  gli  storio!  dot  Pfemontef  »etiia 
iutione  di  partOj  dal  Broffeiio  al  Bi  ano  Ili  e  al  Caro  iti. 
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Ilare  r&ootaro  «  di  volerla  trafiggerò  dm  part^  a  par-* 
te.  Compreao  éh*ìù  &cea  per  celia  eo^tei  ai  diede  a 
rìdere,  ed  io  fìnii  per  ridere  con  lei  e  poiché  non 
era  il  diavolo,  le  disei  alcune  parole  ood  miiiaoela 
di  tatt'altra  ferita,  cosi  chela  aua  vanità  ne  rimase 
appagata  p 

Poi,  come  prima  fui  alla  preaenisa  del  Con  le  di 
Valleaa,  narratogli  col  solito  òandore  il  sacoednlo^ 
gli  dissi  ohe  scene  oosìSatte  ai  portavano  in  p&ce 
nna  sol  volta,  e  quando  auooedono  aolamenie  eoo 
persone  del  aessó  debole;  ma  ohMo  non  risponderò i 
di  serbare  eguale  temperanza  d'animo  qualor  le  rìmm, 
e  le  beffe  spuntassero  sovra  labbra  maschili;  qain* 
di  conchìusi  ohe^  se  ronore  di  servire  il  He  sotto 
un  capo  cosi  riverito  ed  amato  come  egU  era,  e  in 
un  dicastero  cosi  importante^  comprar  si  dcvea  al 
prezzo  dì  comparir  rìdioolo  e  buffone  agli  cechi  del 
volgo,  io  mi  sentiva  indegno  di  tale  onore  e  lo  eu{>» 
plieava  di  volermene  esonerare» 

Quella  volta  ìl  cipiglio  del  Conte  di  Vallesa  ai 
aggrottò;  ma  invece  di  prorompere  in  una  fiera  in- 
temerata, alla  quale  io  un  sabito  io  m*era  apparec- 
chiato ad  opporre  fredda  e  rispettosa  costansa  nel* 
raoceonato  proposito,  egli  mi  disse  in  tnoo  di  voce 
risentito  e  pacato  ad  un  tempo;  "  venga  nn  po' ve- 
stito com*eHa  vuole  e  come  piace  a  Isi^j»  Al  vo- 
spero  rientrai  in  Segreteria  in  abito  nero,  con  un 
paio  dì  stivaletti  che  calcavano  a  pennello  come  se 
nulla  fosse. 

Al  vedermi  l'avvocato  Uaffei  rimase  cogli  oo» 
chi,  colla  bocca  e  colle  dita  spalancate  ed  immobili, 
al  Po2ti  caddero  alcune  lagrime  di  dolore  e  di  stìi* 
aa;  che  a  Ini  non  parca  vero  di  potersi  pavoneg^ 
giare  nelle  fogge  anticamente  lecite  soltanto  ai  gen* 
tilnomìnì  e  gemea  nel  vedersi  rapita  tanta  felicità: 


m 

il  Chabrand  alzò  gli  occhi  ai  cieloi  quasi  gcorgeeee 
in  quella  mntazione  il  pronostico  della  mina  della 
patria  e  della  Monarchia  Sabauda, 

La  Gasizetta  ^  era  co mp Hata  da  un  eerto  si£.  av- 
vocato Sartorio,  nomo  di  grossa  pasta  che  vantava 
la  specchiata  fede  da  lui  serbata  ai  Reali  di  Savoia; 
locchè  costituiva  nu  titolo  di  beuemereiizaj  ma  nott 
gli  dava  la  franchezz^a  e  la  celerità  nei  giudici,  uu 
buon  disoe  mi  mento  nella  scelta  degli  artìcoli,  la 
sveltezza  di  forma  e  di  stile  necessaria  e  indispen- 
sabile agli  scrittori  delle  effemeridi.  Venuto  a  ca- 
ao  il  discorso  sulla  Giizi&étta  Pi&mùntene  mi  fuggì 
dì  bocca  con  c^oanta  vergogna  sul  volto  ne  avessi 
adito  parlare  con  dileggio  nelle  sale  del  Galigna- 
nVs  MéMSén^ér  *  e  citai  in  conferma  un  articoletto 
sul  conto  deirarrivo  del  generale  Mofik  di  Lìsio  in 
Alessandria,  articolo  in  oni  la  più  smaccata  adula- 
zione andava  congiunta  alla  massima  ridicolaggine. 
Soggiunsi  che  fnor  dei  confini  dei  E>egi  Stati  si 
sapeva  benìssimo  che  tutti  i  sudditi  del  Ee  non 
erano  gonad  matrioolatij  e  ohe  perciò  si  bnccinava 
che  o  le  persone  fornite  di  ingegno  e  infarinate  di 
lettere  erano  male  affette  al  Governo,  o  che  le  per- 
sone onorate  della  fiducia  del  Principe  aveano  qual- 
che motivo  d'invidia  e  di  avversione  contro  agli 
nomini  colti:  o  citai  i  nomi  del  Grassi  e  del  Baby^ 


i 


>  Oìo^  la  GtutMtUa  pieTnontcééj  ohe  aveva  carattere  uffl- 
oiale. 

'  Giornale  inglesi,  fondato  a  Parigi  dai  due  fratelli  Gio- 
vanni Antonio  (1796^1878)  e  GugUelmo  (1796-1883)  Oaligitfl^ 
lì,  italiani  d^origine,  ma  nati  a  Londra. 

*  *  Btampi^Yasi  in  Torino  una  gazzetta  in  lingua  fran- 

ie«e  diretta  da  G rasai  e  da  Eaby^  uomini  di  molte  lettere  ; 

untato  il  governo,  la  gazzetta  franoefla  ai  trasformò  inoon- 

snento  in  gazzetta  italiana,  e  gli  eatenaori  non  mancarono i 

aaeuinere  il  Uo^tuggio  dai  tempi.  Vana  laa^egnazioiie  ì 
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come  qaelli  ohe  si  erano  travagliati  oon  lode  in 
oosifbtto  eseroÌEio  durante  il  reggimanio  frane eBa^ 
dicendo  del  primo  che  nn  onesto  guadagno  gli 
avrebbe  giovato  assai  per  sopperire  ai  bisogni  dei 
vecohi  suoi  genitori|  di  cui  era  T unico  Bostegno,  ed 
aggiungendo  parimente  qualche  parola  d^encomio  in 
favor  del  secondo.  In  cotal  gutaa  mi  paraa  di  ren* 
dere  un  servigio  al  vero  ed  al  paese  q  nel  tempo 
stesso  di  sdebitarmi  in  parte  dei  buoni  uffisi,  che 
quei  due  scrittori  usato  mi  ave  a  no  nel  prime  mio 
arrivo  in  Torino.  Pra  non  molto  la  compilazione 
della  Qcumttia  venne  ad  essi  affidata,  e  fa  loro  ag- 
giunto un  certo  sig.  Re  velli,  personaggio  incomodo, 
che  vantava  del  continuo  il  proprio  merito^  ignoto 
a  tutti  gli  altri,  e  postulava  del  continuo  acoagio- 
naodo  amici  e  nemici  ora  di  questa  ora  di  quella 
altra  pecca. 

Eorse  con  questa  ed  altre  simili  coDdiscendense 
il  Conte  di  Vallesa  mirava  a  consolarmi  alcun  poco 
dell'afiannoso  tormento,  che  mi  toccava  provare  in 
Segreteria:  perocchò  quindici  giorni  dopo  della  mi» 
ammeasione,  il  Conte  Napione  avea  proposto  di  man- 
darmi in  Parigi  per  riavere   gli  oggetti   d'arte  e  i 


Il  eoute  Vallesa,  ispirato  aiicli^égli  dairalmanoceo,  destinò 
la  GoKMòila  piemonUte  air  a\  vocAto  Sartorio,  càe  nel  1798 
compilava  Tantioa  gaisetta  „  (Bnorr^ato,  Storia  dal  Fiàfwmie, 
I,  eap.  Ili,  p.  40).  Il  Brofferìo  diniontìoa  però  di  ricordare 
Po  nord  vola  ammenda  fatta  più  tardi  dal  Vali  osa  ttcMo,  che 
il  Sauli  ci  narra.  Il  QraflBÌ  è  il  noto  filologo,  di  ouì  si  parlò 
prima  \  il  oav.  Paolo  Luigi  Baby  fu  poi  intendente,  dottore 
eoUegiato  della  Università  e  mori  ìl  2S  novembre  1858:  d 
rnno  e  l'altro  erano  stati  lodatori  del  goverDO  francese.  It 
QrttBsi,  ad  ogni  scaramnooia,  dedicava  a  NapoleoDe  versi 
grattilatorii,  il  Baby  aveva  ic ritto  lo  cronache  teatrali  nel 
Couritr  de  Turin,  con  intento  di  magnificare  il  mecenati- 
amo  deir  Imperatore. 
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I  dooomenti  rapiti  dai  Francesi  dai  nostri  templi, 
I  dalle  nostre  gallerie^  dai  Regi  Archivi  di  Corte  e 
dagli  ArcLivi  di  Genova,  e  che,  dopo  della  seconda 
{  invasione  degli  alleati  in  Francia,  si  era  deliberato 
dovessero  essere  restituiti  alle  antiche  loro  sedi, 
agli  antichi  e  legittimi  loro  padroni:  e  questa  pro- 
posta era  rimasta  senza  effetto,  ed  era  stato  man- 
dato in  vece  mia  l'avvocato  Costa,  mio  compare  ed 
amico,  il  quale  compiè  quella  missione  con  più  di- 
sinvoltura e  forse  assai  meglio  ch'io  non  avrei  sa^ 
puto  fare:^  inoltre  da  11  a  quattro  mesi  il  Conte 
San  Martino  di  Aglio,  Ministro  del  Be  in  Inghil- 
terra, richiese  il  Conte  di  Vallesa  che  mi  conce- 
desse di  accompagnarlo  a  Londra  ii«  qualità  di  se- 
gretario di  legazione:  domanda,  che  fu  parimente 
denegata.  Il  Conte  di  Vallesa  non  me  ne  fece  mai 
motto,  nò  io  ne  mossi  lamento  con  lui  ;  ma  egli  sa- 
peva benissimo  come  io  mi  arrovellassi  nell'animo 
che  mi  fossero  state  tolte  quelle  due  occasioni  di 
adoperarmi  con  libertà  maggiore,  di  respirare  aure 
più  sciolte  in  mezzo  a  personaggi  più  essenziali  e 
più  colti  coir  inestimabile  vantaggio  d'acquistar 
lume  di  vasta  istruzione,  d'essere  insomma  un  nomo 
anzichò  un  verme  dannato  ad  affaticarmi  nelle  te- 
nebre di  sotterra;   sapeva  (negli  u£Szi   le  spie  non 


'  Le  trattative  per  la  restituzione  dei  manoscritti  ed 

oggetti  d'arte  al  Piemonte,  iniziate  già  e  condotte  a  buon 

punto  dal  cavaliere  Gaetano  Balbo,  furono  proseguite  dai 

marchese  Alfieri  nel  primo  periodo  della  sua  legazione  e 

oonoluse  nel  novembre  1814  (dispaccio  Alfieri  e  lettera  lau- 

ourt  in  Arehivio  di  Siaio^  legaz.  di  Francia  ecc.)*  L'ay^o- 

ato  Lodovico  Costa  parti  per  Parigi  V 11  agosto  1815  men- 

re  il  marchese  Alfieri  era  ancora  a  Torino  (lettera  YaUeta 

11' Alfieri,  Areh,  di  Stato^  ecc.).  Biouperò  il  meglio,  ina  non 

atto.  y.  BiAHOHi,  Storia  della  diplom.  europ,  in  Ilaliaf  yoL 

eap.  YL 
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f  difettano  mai)  ohe  nella  compagnia   de*  miei  colU*      1 


ì 


difettano  mai)  ohe  nella  compagnia  de*  miei  colU* 
boratorì  io  noa  era  stato  circospetto  n^almeote  e 
che  anzi  m'erano  veneti  fnor  della  labbra  lamoDti, 
bestemmia  e  maledizioni  d*ogni  manitìra.  Di  queate 
mie  improntitudini  egli  non  ai  dava  no  penaiero  al 
mondOf  nel  segreto  del  ceor  sno  mi  faceva  ToDore 
dì  creder miy  ee  non  necessario ,  per  lo  meno  uììIìb- 
eimo  al  disbrigo  delle  faocende  del  sno  Ministero, 
ne^  snoi  oolloqoi  con  me  era  sempre  amorevole  ed 
apert<^  e,  mostrando  di  gradire  il  mio  umor  faceto 
e  sìncero,  mMnooraggiava  a  manifestargli,  anehe  nel 
fatto  delle  più  gravi  contingensef  il  mio  modo  di 
pensare,  e  non  di  rado  o  le  nostre  opinioni  sMn- 
oontravano  concordi  od  egli  recavasi  a  segnitare  la 
mìa,  lodando  talvolta  il  mìo  bnon  gindisio  e  la  mìa 
accortezza. 

Né  io  saliva  in  snperbia  perciò,  perocebè  qnesto 
vìzio  non  mi  sembrava  dovesse  allignare  nel  cnor« 
d'un  nomo  legato  stretto  ad  un  cancello  tutto  il 
giorno  ed  oltre  alla  mezzanotte:  la  superbia  abbi- 
sogna d'un  teatro  aesai  più  vasto  e  d*iio  numsrc 
assai  più  grande  dì  spettatori^  Obi  sapeva  i  miei 
fidati  colloqui  eoi  Ministro?  Essi  erano  una  manieri 
di  compenso  a^  mìei  disgusti,  una  spezie  dì  cerotto 
sulle  piaghe  dell'animo;  ma  io  non  era  cosi  nuovo 
e  cosi  semplice  per  parteciparli  ai  compagni,  ordi- 
nariamente gelosi.  Ad  essi  si  era  aggiunto  il  Conte 
Piccono  della  Valle  in  qualità  dì  primo  ufiBziale, 
uomo  digiuno  di  lettere,  ma  vanitoso  ed  invido  all'av- 
venante,  ohe  sVindustriava  a  tutta  possa  per  c^- 
lare  la  propria  nullità*  Ad  ogni  modo,  giova  ripe- 
terlo, colà  dentro  altro  conforto  io  non  ave  a  se  ne 
quello  ohe  nasceva  dalle  dimostrazioni  di  confìdeni 
ch'io  riceveva  dal  mio  principale  superiorB. 

Delle  quali  dal  canto  mio   m'ingegnava  dì  pr 


.^■.éà 


'      valermi  per  infervorarlo  in  quei  partiti  di  oaì,  per  ' 

diuturna  meditazione  o  per  lungo  affetto,  io  mi  sen- 
tiva più  caldo.'  In  poUtioa  l'amore  d'Italia,  il  de- 
siderio di  vederla  libera  dalle  f^oggezioni  straniere 
formavano,  per  dir  cosi,  la  parte  poetica  della  mia 
vita  intellettuale.  Non  naaoosi  mai  qneeta  mia  pre*- 
potente  i  nel  incisione,  chMo  stimavo  doversi  assecon- 
dare, per  quanto  la  prudenza  e  F  onestà  dei  messi 
da  usarsi,  consentir  lo  potessero.  Era  il  conte  di 
Vallesa,  come  già  diaaif  nomo  di  alti  spiriti  e  di 
nobilissimo  cuore  \  *  affezionato,  par  amor  di  patria 
e  per  aincera  devozionoi  alla  famiglia  regnante,  so- 
spettava e  conveniva  con  me  ohe  ne*  pensieri  delle 
cinque  potenze,  le  quali  nei  trattati  di  Parigi  e  dì 
Vienna  si  erano,  con  soverchia  insolenza^   arrogata 


t 


'  Veramente  il  Yalleaa  aveva  bisogno  d*eiaere  infervo- 
rato nei  lentimenti  patrìottioif  almeno  ae  abbiamo  riguardo 
ai  tempi  e  a  molti  degli  uomini  ohe  con  lui  divìdevano  in 
quei  giorni  la  responsabilità  della  politi oa  :  ohe  a  malgrado 
dell'odio  con  ti- j  rÀustrìa,  eomune  del  reato  a  tutti  i  diplo- 
matiQÌ  nostri  e  alla  Corte,  tutti,  traiiiie  forse  il  De  Maiatre 
e  l'Aglié,  diedero  proì^a  di  essere  intenti  a  riedificaro  un 
passato,  morto  par  sempre,  piuttosto  ohe  a  orbato  una  poli- 
tica nuora  eon  intenti  italiani ^  legittima  e  naturale  con* 
segitensa  della  rivoluzione.  Il  Yallesa  ammoniva  nel  U4  l 
plenipotanziarii  eardi  a  Vienna  di  tenersi  in  guardia  eo li- 
tro le  auggeationi  deir  Imperatore  Alessandro,  dei  legati 
francesi  eil  ìnglesi|  i  quali,  assecondati  dai  miniairi  prns- 
alani,  proteggevano  le  idee  volgarmente  dette  liberali!  (Di- 
spaccio al  San  Maraano»  Torino,  80  luglio  1814,  in  Bianchi, 
Sioria  di  dipi,  enrop,  ti»  UiMlia,  voh  I,  pag,  61-63).  Strana 
contradi^ìone  tra  un  profondo  intento  di  liberare  l'Italia 
dalla  egemonia  austrìaca  e  la  guorrà  a  morte  diobi arata  ai 

rinoipi   della  rivoluzione:    due  antiiiomle  ineonciU abili, 

uindi  polìtica  aen^a  frutti, 

>  Il  Brofferio  stesso  {8L  di  PiemonUf  I,  parte  I,  pag,  80. 

0)  lo  chiama  '^  uomo  di  poca  coltura  e  di  molta  pertinacia 

<a  non  privo  di  ori  ter  io  e  di  probità  nemmeno  „. 
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una  superba  ed   asclueìva  direzione  e,   direi  quaai, 
I  dittatura,  allìgnasde  la  segreta  e  perfida  ìntaD 

dMugoiar  gli  Stati  dei  Frìaaìpi  minori^  di  usurpare 
e  di  partir  fra  di  loro  IMntera  eigneria  {l'Europa. 
QìndloaTa  perciò  doversi  etar  sugli  avvisi,  nou  in- 
trometters  diligeoBa  veruna  per  uen  iscapìtare  di 
riputasioue  o  di  potestà,  ridestare  i  sentimenti  di 
amor  patrio  ueireseroìto  e  nel  popolo^  favoreggiare 
il  lavoro,  r  industria  ed  il  commercio,  afine  di  ac- 
crescere la  fortuna  pubblica,  e  poter,  con  tale  ri* 
medio,  ristorare  Fesansta  finanza  dello  Stato;  inda- 
gare con  assidua  attenzione  quali  fossero  gli  umori 
e  le  tendenee  delle  altre  province  d'Italia,  gover- 
narsi insomma  con  virile  ed  accorta  prudenza,  onde 
scongiurare  le  temute  procelle,  poter  seguitare  con 
frutto  i  gloriosi  esempi  e  le  massime  che  guidsvan 
i  nostri  maggiori^  ed  usare  ad  ogni  evento  i  bene- 
fìzi del  tempo.  I^on  sì  perdonò  a  fatica  per  indurre, 
mercè  di  estranei  aiuti,  V  Austria  ad  abbandonare 
li  pensiero  e  le  pretese  che  già  cominciava  ad  iiìàl- 
berare  di  voler  ricuperare  Talto  e  basso  Novarese 
e  le  altre  province  a  noi  cedute  col  trattato  di 
WorEUs,  e  per  costrìngerla  a  restituire  la  forteizi 
d'Alessandria,  in  oui  se  le  era  lasciato  mettere  pra 
j  sidio  durante  la  breve  guerra  rotta  contro  a  Fran- 

cia, dopo  il  ritorno  di  Napoleone  dalP isola  dell'Elba, 
e  dove,  con  indebita  insolenza,  faceva  sventolare  1& 
propria  bandiera/^    La  qua!  cosa,  a  ano  marcio  dì- 


*  È  risaputo  che  Vittorio  Emanuele  I  ottenne  d&irAn- 
•trì»  U  rioun«ìa  ad  ogni  riobisBla  del  Novarese  ooUo  abor- 
flare  6  milioni,  parte  della  indenuìtà  di  guerra  a  lui  aM^* 
guata  dal  trattato  di  Parigi,  perchè  questa  scelta  gli  «om- 
brava quella  ohe  costava  meno  al  iuo  onore  **  la  plui 
honorable  k  m  dignlté  et  la  plus  bum!  lì  ante  ponr  tei  io- 
iattablea  voialnif»  come  scriveva  U  Valleaa  al  Bevel,  (V, 


/ 
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'  spetto,  gi  otteDDe  per  virtù    d'irremovibile  e  d'in- 

stancabile perseveranza  dì  volontà  e  di  ben  calco-  i 

lati  nlBzi  da  parte  noBtra*  ^ 

Questo  zelo  spiegavasi  per  far  cessare  ì  peri  coli 
e  ì  danni  presenti  p  n^a  facea  pur  di  mestieri  pen- 
sare alFavvenire.  A  me  parea  ohe  a-  tutti  quanti  i 
principati  proprii  d^  Itali  a  dovesse  saette  re  conto  di 
esonerarsi  dalla  soggezione  dell'Austria  o  dì  qual- 
sivoglia altra  grande  potenza,  che  mirasse  a  metter 
loro  il  piede  sul  collo.  Per  condursi  a  questo  con* 
corde  princìpio  mi  pareva  essere  sommamente  con- 
veniente stringere  con  essi  patti  di  schietta  ami^ 
cizia,  fatta  salda  per  gl'interessi  di  ciascuno  dì  loroT 
e  pei  vantaggi  che  in  comune  se  ne  sarebbe  do- 
vuto ritrarre.  Rammentava  che  nei  nostri  collo  quìi 
il  Conte  Napione  mi  avea  tenuto  sovente  discorso 
d^un  consiglio  ragionato  dato  da  lui,  in  sul  comin- 
ciare della  rivoluaìone  di  Prancia,  al  nostro  Mini- 
stero degli  affari  esteri^  per  impegnarlo  ad  una  lega 
con  tutti  gli  anzidetti  principati  d'Italia^  indiritta 
a  frenare    i   ladronecci    dei   pirati    delle  Eeggenze 


Oabd^ttI]  aj>-  fi*,,  li,  Uh.  VI,  pag*  826).  Ma  1©  preteniioni 
risorse ro  neppure  un  mese  dopo  ]&  firma  del  trattato,  cioè 
TfiiBo  la  metà  di  dicembre  del  ISlò,  nel  colloquio  tr&  il 
piiucìpe  dì  Btaremberg  e  il  Vali  e  sa:  chi  stornò  il  pericolo 
fa,  più  ohe  ^Inghilterra,  la  Buasia  o  megUo  Aiossandro  I. 
Ma  r  appoggio  d&to  da  questo  per  ottenere  lo  sgombero 
della  cìttadellfli  di  Alessandria  (sgombero  ohe  il  Flquelmont 
a  nome  delF Austria  faceva  intendere  subordinato  alla  adtì- 
aìone  del  re  alla  lega  italiana  proposta  da  Francesco  I)  fu 
pagato  caro  :  Vittorio  Emanuele  dovette  aderire  alla  dichia- 
r  amo  ne  della  Santa  Alleanza.  A  questo  patto  la  Bii9«ia  im- 
pose la  partenza  degli  austriaci,  che  si  effettuò  nel  marzo 
1B16.  Ma  quasi  tutte  le  fortiiicazìoni  esteme  di  Alessandria 
furono  atterrate.  V*  Fa  min  i,  Sior.  d*  Ital,^  lib.  IX  ;  Oa^utti, 
Qp.  ^U^  voi,  li,  lib.  IV  j  BiAMOBJ,  8tor,  di  dipL  turt^.  in 
lUfL,  voL  I,  oap*  I,  n,  in. 
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settentrionali  dell'Africa,  che  schiumavftno  impn^ 
nemente  le  acque  del  Medi  terrari eo^  infeatavano  le 
isole  e  le  parti  inermi  delle  marine  d'Italia,  eser- 
oitando  sovr'esse  ogni  maniera  di  rapìnef  stupra n* 
dono  le  abitatrici|  ridnceiidone  a  schiavitù  o  truci- 
dandone gli  abitatori.  Quel  consìglio  del  Napìone 
era  stato  a'  tempi  suoi  una  spetìe  di  preludio  allo 
eccitamento  dato  pooo  poi  allo  stesso  Hinìstsro  del- 
l'estero, onde  promuovere^  fra  le  signorie  d^  Italia, 
una  lega  difensiva  contro  alla  propagazione  delle 
massime  sovvertitrici,  e  contro  alle  invasioni  ar- 
mate della  Repubblica  Francese. ^  Si  sa  come  To- 
scana, Eoma  e  Napoli  rispondoBsero  ali*  invito,  e  si 
sa  come  la  sola  Venezia  respingesse  la  fatta  pro- 
posta e  vietasse  poscia  al  suo  Ministro  in  Torino  di 
non  mai  più  rimescolare  nel  suo  carteggio  quelFin- 


■  Fa  merito  incontestabile  della  Corte  di  Torino  il  n^^ 
aver  aspettato  lo  scoppio  del  nembo  cho  minaoeiav&  sulle 
Alpi  ai  danni  d*  Italia  per  cercare  la  comtine  eaivei^^  n«IÌa 
concorde  difesa.  Lo  schema  o  disegno  di  confa  derasiane  oui 
allude  il  Bauli  è  quello  preparato  dal  Napìone  neirottobro 
del  1791,  per  incarico  del  conte  di  Hautevilte,  ooUMntantg 
di  ** porre  in  grado  Tltalia  di  poter  comparire  ani  teatro 
politico  delle  grandi  nasioni  d^  Europa  da  per  eè,  e  sana 
avere  bisogno  di  cercare  appoggi  stranieri  f,.  Sì  proponeva: 
!•  la  guarentigia  dei  territori  degli  Stati  confederati;  2*  pio- 
tesione  del  commercio  marittimo  oontro  le  potenae  barba- 
resche ;  d^  creazione  di  un  Congreiaù  o  Dieta  dì  miniatri 
di  ciasouno  Stato  federato  per  la  trattazione  degli  interetai 
comuni  (moneta,  dasi,  gabelle,  arbitrato  pei  le  contro veraifl 
ecc.  ecc.).  Questo  disegno  reoa  il  ae^pienta  titolo  :  '  Idea  di 
una  Confederazione  delle  Potenze  dMtalia:  Memoria  del 
Gente  Gian  Francesco  Napioncj  presentata  al  Conte  di  Hai 
teville,  reggente  la  Segreteria  di  Stato  per  gli  aifarl  aste' 
ottobre  1791  «.  È  nell^Archivio  di  Stato  di  Torino.  Ne  dìe^ 
ampia  notizia  il  Bianchi  {Storia  d»  monarchia  pUmmUet 
voi.  II,  oap.  II). 
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Igrmia  mftlenaJ  Dopo  il  tramóoio  della  stalU  Ne- 
Ipoltionica  Napoli,  Eotndi  Toscana  ed  il  Piemonte 
I  torà  atono  a  galleggiare:  Venezia  venne  aggregata 
hugli  Stati  deir  Austri  a.  Ohi  periaoe  colle  armi  in 
Fmanci  può  ccnaeryat-e  la  aperanza  di  rinascere:  cade 
|da  ogni  eporanza  di  risorgimento  cbiunqae  ignobìl- 
I  meste  perisce, 

A'  tdmpi^  dei  quali  discorro,  i  Barbareschi  ap&r- 

Igevano  inttavia  i  aoliti   terrori    e  le   solite  stragi; 

)  inoeppavano  ed  impedivano  ogni  maniera  di   navi- 

|gazÌQiie  nei  piccoli  Stati;  i  marinai  Genoveei  dovea- 

:  no    per  forza  restringersi  ad  nna  sorta  di  timido  e 

misaro  cabotaggio.  A  me  aembrava  essere  stretto  do- 

[vero    del  governo   Piemontese  dì   adoperarsi  onde 

procaociare  alla  repubblica  Ligure,  riunita  poc' anzi 

agli  Stati  del  Ee,  la  libertà  della  navigazione  e  dei 

^mari;  doversi  alla   memoria  degli  arditi  navigatori 

di  Ghenova,  ohe  tanta  parte  aveano  avuto  nei  gloriosi 

conquisti  d'Oriente,   e  che  colla  loro  virtù   aveano 

fatto   dono   d'un   nuovo   mondo  ali*  Europa,    questo 

compenso  e   questo  risarcimento    della  perdita   da 

*  Allude  a  una  lettera  dal  doge  Manin  al  San  Fermo 
tlD  novembi!©  1701)»  di  eni  dà  notiaia  il  Bianchi  neirop*  eil, 
Boma  flospettò  ehe  al  re  di  Sardegna  sorridesae  la  aperansa 
di  un  aGcr^flcìmento  di  territorio  pinttoato  che  il  defliderio 
^  difendere  V  Italia  ;  e  poi  Boma  voleva  o  almeno  adoo< 
chiava  la  roatitujEÌoue  di  Avignone  e  negò  al  Piemonte  i 
■niaidi  elidesti  per  la  guerra*  Il  San  li  dunque  non  è  precìso 
quando  dìee  che  Boma  rispose  allMuTito^  ricmaò  au^ì  una 
Beoonda  volta,  nel  Befctembro  del  1792,  allorché  Vittorio 
Amedeo  III»  dopo  la  perdita  della  Savoia  ©  di  Hìaaa,  tentò 
di  nuovo  strìngere  tutte  1©  forse  italiane,  oon  V  appoggio 
morale  della  stessa  Anstrìa  i  mentre  tentennava  U  Grauduea 
di  Toscana  e  il  re  dì  Napoli  meditava  gi&  di  venir  meno 
ai  anoì  impegni,  col  proporre  un  nuovo  disegno  di  Oonfe- 
I  daraaiòne.  Ma  non  ai  feee  nulla  neppure  di  questo.  ¥«  Biam- 
orni,  «p.  oii,,  passim  e  Oahutti^  Si^rm  tL  Corte  di  Savùta  eoo. 
voi  L 
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6uei  fatta  dell' iueatimabile  tesoro  della  propria  auto- 
nomia e  della  propria  indipendenza.  Impetrai  senza 
fatica  dal  Conte  dì  Vaìleea  licenza  di  comprendere^ 
nelle  iatrueioni  date  ai  ministri^  da  noi  spediti  presso 
ai  Governi  Italiani,  il  comando  di  proporre  ad  essi 
la  lega  contro  alle  Reggenze  Barbaresche*  Era  qnesto 
uno  splendido  argomento,  un  utilissimo  tema  degno 
d'  essere  abbracciato  oon  ardente  zelo  d^amore;  ma,  a 
fosse  poca  virtà  dei  nostri  oratori  nel  perorare  una 
tal  causa,  o  disperata  melensaggine  dei  Governi  elides- 
si aveauo  l'incarico  di  commuovere^  la  proposta  dar- 
mi e  si  spende  senza  menare  il  benobè  menomo  frutte. 
L^  Italia  non  sapeva,  Tltalia  non  voleva  far  cosa 
alcuna  da  sè.^ 

Tuonava  allora  dalle  ringhiere  dell'  impariah 
Parlamento  d'Inghilterra  Tantorevole  voce  di  Lord 
Whitbread*  contro  alla  tratta  dei  Neri.  Vive  nella 
mente  dei  miei  coetanei  la  memoria  delle  eloquenti 
concioni  del  nobile  oratore  aooeso  contro  un  tal 
traffico  altrettanto  infame  quanto  contrario  ai  pre* 


'  La  verità  di  queste  infonnaiìoni  del  Sanli  è  coniar- 
mata  dai  documenti  dell'Archivio  di  Buio  di  Torino:  boìq, 
pia  ehe  ìa,  poca  virik  dogli  ambasciatori  piemonteai,  dell' in- 
successo delle  proposte  del  Val  lesa  è  da  aocagìonu-e  il  ma] 
volere  degli  Ht^ti  italiani.  E  dovere  nostro  ancora  il  no- 
tare che,  tra  le  pochissime  oos^  bnane  fatte  dal  UongresBO 
di  Vienna^  fu  appunto  il  decreto  che  dovesse  porai  nn 
freno  alle  piraterie  dei  barbareschi.  Il  Bianchi  però  nslk 
sua  diligcntiasìma  Storia  eUtla  dipiomaM  curt^pea  in  Italia 
non  la  cenno  alcuno  del  nobile  tentativo  fatto  dal  Yallesa 
e  consigliato  dal  Bauli  di  dare  al P impresa  unMmpronta  tutta 
e  solamente  italiana, 

>  Samuele  Whitbread  (1758-1815),  rappresentante  p«r 
circa  80  anni  del  collegio  di  Bredford  alla  Camera  dei  Co- 
munij  nomo  dalla  eloquensa  impetnosa  a  disordinata,  ma 
atta  a  consegnire  i  più  insperati  effetti»  Mori  suicida  in  un 
aceesso  di  altenaaìone  mentale» 
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edttì  della  nostra  fratelldyole  religione.  La  Gran 
Bretagna,  spacchio  e  modello  d^ogni  bottegaia^  avea 
vooe  di  lasciarsi  muovere  non  solo  alla  ginstizia 
dell'argomento,  ma  più  ancora  ai  vantaggi  che  in 
sno  prò  ridondar  doveano  dall'abolisione  della  schia- 
vitù, ed  a^i  scapiti  ch'indi  incoglier  dovevano 
agli  Stati  Uniti  d'America.  Checché  ne  fosse,  ogni 
volta  che  mi  accadeva  di  scrivere  al  Conte  San 
Martino  d'Aglio,  nostro  inviato  in  Londra,  non  in- 
tralasciava mai  d'impegnarlo  a  rappresentare  i  crndi 
scempi,  perpetuo  corredo  delle  frequenti  scorrerie 
dei  pirati,  ed  a  soggiungere  come  le  giuste  perora- 
aioni  contro  la  tratta  dei  Neri  finirebbero  per  ve- 
stire il  carattere,  o  per  essere  tenute  almeno  in 
concetto  d'interessate  ipocrite  declamazioni,  ogni 
volta  che  si  lasciasse  ai  barbari  Africani  libera  &- 
colta  di  esercitare,  a  man  salva  e  impunemente,  la 
tratta  dei  bianchi  sotto  gli  occhi  delle  potenze  na- 
vigatrici, alle  quali,  non  senza  giustizia,  non  senza 
verità,  veniva  apposto  a  vergogna,  a  delitto  d'aver 
tollerato,  anzi  di  aver  favoreggiato  la  pirateria  dei 
Barbareschi,  d'  averne  loro  agevolato  i  mezzi  col- 
l'unico  scopo  d'annientare  la  navigazione  delle  co- 
stiere d'Italia,  per  poter  esse  sole  adoperarsi  nel 
trasporto  delle  mercanzie,  onde  si  nutricavano  i  com- 
merci di  Levante  e  degli  altri  lidi  del  Mediter- 
raneo. 

Aggiungeva  che  per  si  turpe  metodo  si  erano 
grandemente  vantaggiate  le  marinerie  di  Spagna  e 
di  Francia  le  quali,  unite  di  conserva  nell'ultima 
t  età  dello  scorso  secolo,  aveano  potentemente  gio- 
\  ito  alle  colonie  Inglesi  d'America  a  scuotere  il 
(  ogo  della  madre  patria  ed  a  staccarsene  irremis- 
£  vilmente;  non  potersi  più,  dopo  tanto  progresso 
i     civiltà,  in  mezzo  a  tanta  luce  di  fatti  e  di  mire. 


\ 


ooD titillare  sul  medeaimo  pmde.  Il  mìo  elile  in  co* 
aìflkite  1  amen  tasto  ni  non  era  disadorno,  come  eiole 
uaarai  nella  acnttiire  d'aUcìo,  ma  patetico  asegoo 
da  impietoaìre  i  cuori  non  aifiitta  digiuni  d'ogni  een- 
timouto  d'timanìtàp  vibrato  ed  erldenle^  qnaU  lì 
sarebbe  potuto  usare  da  chi,  sciolto  da  qnalei coglia 
rispetto r  avesse  voluto  dedurne,  in  un  fogUo,  il 
contenuto  alla  cognisione  uni  versale*  In  quella  «ta* 
glene  v^era  in  Francia  la  libertà  della  stampai  Fopi* 
nione  pubblica  non  era  ancora  stanca  né  etata,  tante 
volte  ingannata  oome  oggidì,  era  ancora  riverita  oome 
regina  del  mondo.  AlParrivo  dì  questi  di§pa<^ci  il 
Gente  d'Àgliè  faceva  l'ufficio  suo  in  quei  termini 
che  meglio  gli  parevano  appropriati;  non  gli  era 
ancor  riuscito  di  commuovere  pienamente  il  Gabì* 
netto  Britannico  a  generosa  impresa;  ma  quel  bat- 
tere frequentemente  ani  medesimo  chiodo  apparec- 
oMava  il  terreno. 

Avvenne  che  una  mattina,  sn)  linir  dell' ìnverDO| 
quando  le  ore  sette  erano  appena  scoccate,  un  in- 
valido della  Segreteria  entrò  nella  mia  cameretta 
0,  trovato  eh'  io  mi  tergeva  dalle  reliquie  del  sonno 
e  della  notte  e  rassettando  la  persona^  mi  siguiieò 
ohe  3,  E,  il  sig.  Ministro  mi  aspettava  e  ch'io  avessi 
a  recarmi  da  Ini  con  premura.  Il  mio  abbigliamento 
era  allora  più  elegante  ma  eziandio  più  spedito  che 
ora  non  sia.  In  un  batter  d'occhio  fui  nella  camera 
del  Gente  di  Tal  lesa,  che  Eni  va  anch-esso  di  al» 
s&arsi,  e  che  mi  pose  in  mano  un  involto  di  oarle 
che  gli  erano  venute  da  Gagliari  con  una  relazione 
di  quanto  era  succeda to  nella  penisola  di  San t^ An- 
tioco. 1  Mi  accostai  alla  finestra  e  oome  prima  ebbi 


*  Allude  a  ^ueito  £fttto  :  il  16  ottobre  ÌB15  (e  qui  il  Santi 
dovrebbe  dire  iti!  princ^o  e  aon  twj  finir  dkW  m^mù}  i 
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dato  iiu^  occhiata  alla  sarittiara  e  capito  la  somma 
di  oiò  che  BÌ  trattaYft,  dimentico  affatto  della  ri- 
spettosa riverenisa  oon  che  eostnmava  con  tenermi 
alla  presenza  del  mio  enperiorei  mi  posi  a  ealtare 
come  un  forsennato  ridendo  e  schìamaEzando  :  "  oaoio 
oaduto  sui  maecheroni  [  assassini  balordi,  non  sape* 
vate  chMo  fossi  qm^,.  Non  comprendendo  bene  e 
niente  avvezzo  a  simili  miei  moti,  il  Conte  di  V al- 
laga tra  corrnoaiato  e  mezzo  sbalordito  a  me  rivolto 
asciamo:  ^  qual  cuore  e  qnal  consiglio  è  mai  il  suo, 
a  signore,  nel  manifestare  tanto  tripudio  per  un  fatto 
cosi  deplorabile  ?  ^  Ma  io  non  lasciai  ohe  progredisse 
e  terminasse  la  sua  intemerata^  e  subito  presi  a  dire: 
"Ohe  cosa  e^ entra  Ìl  onore  nella  trattazione  degli 
a&arì  ?  Ho  un  cuore  da  principe^  una  testa  da  ma^ 
ledetto  statista  ;  già  quegli  oomini  tardi  o  tosto 
sarebbero  morti^  quelle  ragazze  sfiorate  da  altri,  ì 


pirati  b&r'bareiolii  (tunisini)  asHalìrono  risola  dì  Sant^An^ 
tìoeo  t  avev&no  potato  giungere  fìno  al  porto  apiegando,  con 
nefando  inganno,  bandiera  inglese.  Col  favor  della  notte 
abarearono;  iX  mattino  del  16  ottobre,  appena  poatiii  in 
«alvo  i  veooMi  le  donne  e  i  fanciulli^  la  difesa  de  ir  isola 
fa  oomnieaaa  a  pochi  atti  alle  armi,  eomandati  d&  Efisio 
Melìa- Alagna  luogotenente  d'artiglierìa,  Qneati  da  un  for> 
tino  resi  stettero  sette  ore  air  assalto  finché  i  Tomeini 
potctrono  dar  la  scalata  e  penetrare  nel  recìnto:  la  car* 
neEcina  fu  orribile^  ìl  Melis  cadde  morto  e  i  suoi  cento 
v«ntÌcÌDqn©  superstiti  compagni  con  la  sorella  di  Ini  Àn- 
^elinm  M«14$  faiono  tratti  schiavi.  Lesola  fu  quindi  orren- 
damente saccheggiata  per  tre  giorni^  Eniii  i  qna,li,  i  pirati 
rientrarono  a  Tiìiiisi  con  cento  e  cinqnant*otto  aohiavi,  fra 
cai  quattro  donne.  Fu  questo  Tnltìmo  delitto  piratico  :  poi- 
ohe  QiiTÌo  Feiioo  viceré  fece  allora  grandi  preparativi  di 
É69m  &j  alla  voce  corsa  dì  una  uno  va  prossima  invasione, 
f  faxooQ  inviate  nei  mari  sardi  due  messo  galere  piemontesi 
e  soooorsi  ia  denaro  :  ma  il  pericolo  «vani.  Vedi  IVUaTiirT, 
Suìtia  di  Siirdegna  diti  17 BB  al  1816,  Cagliari,  Timon 
1S52,  pag*  26&  ©  segg. 
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canoi  di  quei  poveri  pescatori  non  sono  rapina  da 
far  gola  a  ohioohessia  ;  la  mia  gioia  è  gioia  da  tigre, 
che  già  tiene  in  pugno,  a  so  a  preda,  il  oac  datore 
ohe  volea  ferirla  a  morte.  Genova  ce  P  hanno  data  ; 
conviene  tenerla  con  animo  da  Ee,  Fnmmo  ainora 
potenza  assai  rispettabile  ìo  terra,  perchè  non  avre- 
mo uguale  riputazione  sol  mare  ?  Gli  è  tempo  che 
il  mezzodì  dell'Europa  risorga,  che  l'Italia  tomi  a 
risploudere  dell'iCntica  sua  lode  —  Guarda  mieerat 
inioraù  dcUìe  prode^  le  tue  marine  „  —  e  cosi  dicen- 
do, alla  rinfusa,  io  mi  divincolava  e  poai  £ne  a  quel 
guazzabuglio  di  parolci  eoggiuugÉndo  :  "  lasci  fare 
a  me  6  questi  barbari  malandrini  ecoo  fritti  per 
sempre  f,.  Vada  a  far  ciò  che  intende,  mi  disse,  e 
lasciò  fuggire  in  quel  punto  fuori  degli  occhi  una 
luce  corrusca  ohe  sì  sposava  a  maraviglia  coll'esal* 
tazione  dell'animo  mio.  Discesi  nella  solita  mìa 
stanzetta  e  mi  diedi  a  scrivere.  La  mia  penna  cor* 
re  va  sulla  carta,  come  il  razzo  del  lampo  in  fra 
le  nuvole  quando  annunzia  vicino  Terrore  della  tem* 
pesta.  In  men  d'una  mezz*ora  la  minuta  del  mio 
dispaccio  era  compiuta.  La  descrizione  della  scor- 
reria Barbaresca  in  Sant^Antioco  era  grave  e  senza 
fioritura,  simile  al  racconto^  alla  deposizione  che 
un  misero  padre  fa  al  giudice  mostrandogli  il  ca- 
davere d*un  suo  figlio,  sgozzato  da  masnadieri;  la 
vista  è  più  eloquente  d^ogni  parola  ad  invocar  la 
vendetta  dell'umana  giustizia  sopra  un  atrooe  de- 
li tto«  Le  perorazioni  venivano  appresso  consuonanti 
alle  considerazioni  già  per  lo  innanzi  spiegate  a 
pia  riprese.  Portai  il  mio  lavoro  al  Gente  di  Val- 
lesa,  che  in  attestato  della  sua  approvazione  mi 
disse:  ^  Bravo  1  Sta  bene  cosi:  per  quest^oggi  la  sua 
bisogna  è  già  bell'e  fatta:  vada  pure  dove  più  le 
piace;  il  rimanente  di  questo  giorno  sia  intera  va- 
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Gansa  per  lei,  „  À  lui  parava  darmi  una  provincia, 
tanto  egli  era  avaro  del  tampo,  ma  più  anoora  della 
libertà  dei  suoi  impiegati;  Dio  Pabbia  in  gloriai 
Ma  se  io  avessi  lavorato  per  amore  di  premio,  mi 
sarebbe  parnio,  come  tuttavia  mi  parOp  di  averne 
meritato  uno  maggiorOp  In  oapo  a  non  molti  giorni 
il  corriera  fece  ritorno  in  Torino,  recando  in  rispo- 
sta nn  dispaooio,  in  cui  era  detto,  <?he  appena  ri- 
cavate le  nostre  lettere  egli,  il  Conte  d^Àgliè,  s'era 
condotto  a  leggerle  a  Lord  Oaetlereagli,  il  qnale 
assicnrato  lo  avea  che  prima  elisegli  oecisse  dal 
Foreign  office  (oosi  chiamano  in  Inghilterra  la  Se- 
greteria degli  affari  esteri)  si  sarebbe  fatto  invito 
al  Ministro  delle  colonie  e  della  marineria  di  dare 
gli  ordini  opportuni  a  Lord  Exmonth  di  allestire 
ano  stuolo  di  navi  da  guerra  per  condursi  alle  cO' 
ste  settentrionali  dell'Africa  ed  ivi  obbligare  le  tre 
reggente  Barbaresche  a  calare  a  patti  col  nostro 
Re,  e  gli  avea  soggiunto  che»  sorivendo  una  tale 
deliberazione  al  Ministero^  lo  eccitasse  ad  appareiv- 
cldar  le  istruzioni  da  farsi  al  Oommiaeario,  che  ver- 
rebbe da  noi  incaricato  d*  intervenire  alla  tratta- 
zione dei  nuovi  accordi.  * 

La  scelta  cadde  sul  Cavaliere  di  S*  Laurent,  Nis- 
tardo.    *..♦,,.,•,.....». 


Avvenne  che  mentre  stavansi  preparando  colla 
massima  alacrità  i  pieni  poteri  e  le  istruzioni  ne- 
Gossarìe,  il  Conte  Della  Va] le  mi  fece  chiamare  a 
iè  e  mi  disse  ohe  ne  era  trapelato  il  segreto.  Dal 
mìo  canto  mi  affettai  di  manifestargli  che  ciò  non 
poteva  sicuramente  essere  accaduto  per  ìmpruden- 
aa  degli  impiegati  della  mia  divisione,  ai  qaali   io 


«  DUpaocio  del  Conte  d'Agliè  al  VaUeaa,  novembre  IBi^, 
Ardtiìvìo  di  Stato. 


366 

avea  caldamenie  r&ccomandato  assolato  silenzio  in 
proposito.  Egli  n©  aocagionavft  un  a«rto  P. .  *  V-  -, 
ad  io  Io  difendeva  a  spada  tratta. 

Di  ohe  meravigliato  il  Gente  Della  Valle  mi 
chiedeva  oome  mai  io  potessi  rìsoaldarmi  cotanto 
in  favore  di  quello  soritt arale  che  del  continuo  ^Li 
assordava  le  orecchio  contro  di  me  ed  io,  sensa  mu- 
tare dì  sentensa,  ripigliai  ch'esso  poteva  bensì  ea- 
aere  il  più  fastidioio  pi agn olone  del  mondO|  ma  che, 
dovendo  e  volendo  essere  giusto  verso  un  nemico, 
non  mi  sarei  mai  indotto  a  crederlo  infedele.  Al 
postutto  m'impegnai  a  praticare  indagini,  speran-* 
do  di  venire  per  esse,  fra  pochi  giorni,  a  capo 
di  saper  l'origine  della  svelatora.  Senza  nscir  di 
Segreteria,  venni  in  cognizione  d^ogni  cosa,  e  au- 
bito  corsi  dal  Conte  a  dirgli  che  mi  era  noto  il  prò* 
palatore:  ch'io  non  poteva  fargli  un'  intemerata  ao- 
lenne  perchè  egli  era  fuori  di  ogni  mia  ROggesuone, 
e  el  gliela  facesse  lui,  se  gli  bastava  il  cnore.  E  ae" 
guitaì  cosi:  **il  Re  lo  disse  al  suo  parraocbiere^  il 
sig.  Falconetto:  il  parrucchiere  lo  disse  al  tal  de' 
tali,  questi  lo  disse  ad  altre  tale,  da  cui  fa  riferita 
la  cosa  alla  S.  Y^  Illustrissima  „.  Il  Conte  si  pose 
a  rìdere  sospirando.  Ma  ad  onta  dell' improntitudine 
ciarliera  di  S.  Ai.,  lord  Eicmouth  venne  nel  Medi- 
terraneo, minacciò  i  Barbareschi  d'Algeri,  di  Tunisi 
e  di  Tripoli  si  fece  restituire  gli  Italiani  che  essi 
sostenevano  nella  achiavitù,  ed  impose  loro  le  paci 
del  1816j'   che  furono  il  primo  anello   della   felice 


^  Trattati  del  8  aprile  con  Algerii  del  IT  oon  Tunisi  o 
del  29  con  Tripoli  iu  TraUé^  pubUqtteM  de  la  Eo^aU  Maison 
de  Savoife,  7ol.  lY.  Federigo  Sclopia,  nella  sua  Storia  delliM 
Ugiwtawùme  negli  Stati  del  Me  di  Sardegna  dal  1814  al'4?j 
(Torino,  Stamperia  reale,  IB&J),  ne  parla  a  pag.  8,  dove  ag- 
giunge questa  nota  :  *  Orediamo  di  &r  cosa  grata  al  lettore 
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catana  di  combinazione  di  eventi  per  cui  risorge  la 
marineria  di  Qenova,  che  non  tardò  a  correre  ar* 
dita  6  numerosa  per  tntti  i  marì^  a  frequentare  i 
porti  dei  diversi  Stati  ed  esercitarsi  nei  oommerci, 
utilissimi  airindostre  nazione   genovese* 

A  crescer  la  fama  e   la  prosperità   della  stessa 


**  inferendo  qui  nna  nota  ohe  fa  dettata  da  un  ami()o  ea- 

*  rUsimo  deir&ntore  di  qnetta  Btori%  il  ienatore  conte  Lo- 
**  doviao  Saulì,  il  quale  ebbe  appixnto  a  trattare  di  questi 
**  affari  sotto  la  dirtaione  del  conte  di  Vallesa  :  Netraffare 
**  dei  Barbareschi  et^co  quali  furono  i  provvedimenti  del 
'miniateTO  del  eonte  di  Vallesa;  1*  Si  eccitavano  con  tr^ 
**  qnenti^  ma  inefficacissiird  u£BM  gli  altri  stati  d^  Italia  a 
**  stringere  la  lega  con  noi  per  gastìgare  e  reprimere  la  pì- 
^  rateria  barbarica  ;  in  co  tal  guisa  si  preparava  Fopinione  ; 
**  ^*  Se  ne  acrireva  sovente  al  nostro  minlBtro  a  Londra 
**  maseimo  quando  nel  parlamento  inglese  ai  parlava  mol- 
'^  to  contro  la  tratta  dei  Negri;  S'  SMnoaLzò  la  pratica 
**  quando  gli  Africani  fecero  una  scorreria  neir  isola  di  B. 
"*  Antioco  e  fu  dietro  alla  compassionevole  pittura  ohe  se 
'gliene  fece  che  il  governo  inglese  deliberò  di  mandare 

*  lord  £Ixmonth  con  un^armata  a  firmare  le  paci  dal  1816, 
••  Fn  questo  un  compenso  allo  stato  di  Genova  ;  la  sua  na- 

*  navigaaione  era  ristretta;  d^allora  in  poi  allargò  lo  ali  e 

*  si  condusse  a  tutti  i  porti  dal   mondo  „, 

Aggiungiamo  ohe  le  principali  stlpu Iasioni  del  trattato 
furono:  1^  reciproca  libertà  di  commercio  fra  la  Sacdcgua 
e  le  Heggeaze  e  stabilimento  di  oonsolati  sardi  presso  di 
esee;  2"  il  re  di  Sardegna  verserebbe  al  bey  di  Algeri  SOO 
piaetre  di  Spagna  per  la  redenaione  di  o^i  schiavo,  a  Tri- 
poli 4000  come  regalo^  allo  stabilirsi  col&  del  consolato  sar^ 
do;  8«  Tunisi  dava  il  permesso  ai  sardi  della  pesca  del  co^ 
laUo  in  quelle  acque;  4^  con  Tripoli  e  TunUi  si  convenne 
)a  aboliaìoue  della  schiavitt^  Ìl  trattamento  dei  prigionieri 
di  guerra  secondo  Tubo  europeo,  e  la  mediazione  ingUee^  in 
oaeo  di  dìvergense,  fira  Tunisi  e  la  Sardegna. 

È  noto  che,  conseguentemente  a  questo  trattata,  lord 
Exmonth,  sei  mesi  dopo,  potè  vincere  la  mala  fede  e  le  ter* 
giversaaioni  del  bey  d^ Algeri  e  dichiarare  abolita  la  schia- 
vitù nelle  tre  BeggeniOp 


I  gì  versa 

I  vitù  ne 


marineria  giovaromo  meraviglioi&meaie  in  appraaso 
le  cure  del  Colite  Dea  Ganeys,  ohe  Tenoe  creato 
capo  ddlFammiraglìato*^  Da  giavinelto  egli  avsa 
guerreggiato  ani  legni  o^  forse  per  dir  meglioi  ani 
flolo  legno  del  naviglio  del  Re.  Poi  qnando  t  nostri 
Principi  ai  racco  la  ero  nell'iaola  di  Sardegna,  ancbe 
egli  vi  sì  rimpiattò^  e  come  era  il  aolo  che  ai  inten* 
desse  alcun  pooo  nelle  cose  del  siare^  Cóar  già  fin 
d'allora  gliene  era  aiata  affidata  la  cura:  onde  è  che 
per  vegliar  meglio  alla  salvezza  dellMaola,  ed  au* 
cha,  cerne  io  penao^  per  teEerai  lontano  dai  pettego- 
lessi,  dai  raggiri  e  dalle  eicnmere  della  Corte,  poie 
le  ane  atanze  e  fece  quasi  continua  dimora  nell'iao- 
leita  della  Maddalena.  Dicono  che  colà  attendesse^ 
con  assìdna  solleGÌtudine|  ad  un  traffioo  dì  contrab< 
bando  di  derrate  coloniali  colla  vicina  Corsie a^  tra- 
sportate in  gran  copia  nella  Sardegna  sulle  navi 
Inglesi,  che  a  man  salva  vi  approdavano.  Di  tali  der^ 


'  Giorgio  Andrea  Dea  Q«nejB,  barone  e  coste  di  Me- 
tili es  e  dì  Finaficftf  (1762-1839)  fn^  oome  lo  chiamaìl  Oarattì, 
nn  HoiTHi  di  vaglia.  Nel  settembre  del  1804  oon  una  galenii 
duo  meese  galere,  uno  aoiabeooo  e  una  toìaluppa,  moiio 
eontro  t  barbareiohi,  che  ^veT^no  tentato  assalire  1*  Mad- 
dalena e  troTatìli  nelle  acque  tunìaina,  presto  la  toletta, 
li  b&ttò  G  tolse  toro  parte  del  naviglio.  Del  fatto  qui  ac- 
cennato <lal  Bauli  non  trovo  men£lone  né  presso  il  Oaratti 
(op»  eU)  né  presso  il  Manno  (Noie  Sarde  e  ricordi)  né  presso 
il  Mastiki  (op,  eiL)  né  lo  Siotto*Pintob  {Storia  dèlia  Sar- 
degna). A  sospetti  elevati  contro  di  Ini  aoeenna  il  Bosclm 
{U  Minitiro  Voliera  e  CAniha$eiiatare  Dailtér^  nal  IBÌl  ia 
Mitceìlemea  di  Storia  iiaHana,  edita  per  cnra  della  E.  Depu* 
las*  di  storia  patria,  tomo  XXX,  se  ri  e  2^,  voL  XT,  138% 
pag,  982)  ]  ma  sì  riferiscono  più  sJ  tempo  della  sua  amminA- 
strazio tìo  in  Sardegna,  della  quale  per  altro^  il  Bo selli  pazia 
oon  molta  lode.  Del  rfesto  ohe  un  forte  oontrabbsiido  fc»«e 
esercitato  in  Sardegna  con  U  Corsica  prima  (19D4)  o  dopo 
il  blocco  oontineutale  é  narrato  dal  Mainai  (op.  eit^i  psf ,  ^ 
Uà  e  segg.). 


rate  difettaTa  la  Cdraica  per  cagione  del  blocco  i^on* 
tÌDOntale.  La  Corta  TorBava  allora  ìa  grandi  etret- 
tez«©  di  peoania.  V'ha  chi  pretenda  che  Re  Vitto- 
rio Emanuele  abbia  preao  un  giorno  in  disparte  il 
Conte  Bea  G-eney»  e  che,  con  viio  alqnanto  rabbuf- 
fato» gli  abbia  parlato  coiì  : —  "  So  che  col  vostro 
contrabbando  di  derrate  coloniali  colla  Coraica  voi 
fate  profitti  assai  raggnardevoli:  parliamoci  sohiotto, 
o  voi  me  ne  darete  una  parte  o  io  saprò  mettere  or- 
dine a  tale  abuso*  „  Con  quale  aomma  il  Conta  Bea 
G-eneys  abbia  calmato  Pira  del  Principe  io  non  io 
Bo  ;  ao  bene  obe  un  Re  più  buono  né  più  melenso 
non  si  sarebbe  potuto  desiderare.  Cosi  avess^egli 
avuto  un  po'  più  d'acume  neirintelletto,  cosi  aves- 
a'egli  lasciato  governar  le  cose  a  norma  dei  consi- 
gli di  uosiini  di  mire  assai  vaste  e  di  alti  concetti  l 
La  Sardegna  collocata,  per  rispetto  ai  trafiichì|  in 
ugnalo  ed  anche  in  miglior  positura  che  non  qual- 
sivoglia altra  isola  del  Mediterraneo,  fertilissima  e 
capace  d*ogni  genere  dì  produzione,  avrebbe  potuto 
già  sin  d'allora  aumentare  i  propri  guadagni,  risoat- 
tarsi  dal  giogo  feudale,  rifiorirsi  di  popolo  e  diven- 
tare un  giardino  d^Elìso. 

Ma  in  Corte    dominavano    il    Conto    Corderò  di 
Bobnreuto,  il  Marebese  di  Villahermosa/  il  dottore 


*  fini  conte  Gioachino  Corderò  di  Roburent,  primo  »eii- 
dìere  del  Ee,  i  giudizi  degli  storici  sono  presso  che  tutti  oon- 
coidì  ;  il  Martini,  itorioo  ve  ridico  e  ardito,  lo  ohiama  "  mo* 
*  dello  di  vecchio  e  borioBo  cortigiano,  non  bnono ....  ohe 
•*  a  vegetare  nelPao  ti  camera  del  re  p.  f^p.  cU.^  pag.  109).  Di 
Stafano  Man  e  a  di  Tiesi,  march  ©«e  di  Tìllàhermosa,  fa  un 
evidente  ritratto,  in  eontraato  con  quello  del  Vii  la  marina, 
e  dioe  ohe  fu  tenero  del  daminio  aatolnto»  della  f«ndaHtà 
del  predominio  militare^  compoeto  per  natura  a  modi  al- 
tieri e  violenti  ;  nomo  di  molte  lettere,  coneiderava  la  mo* 
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Audi  berti  ed  altri  favoriti  pi^ni,  non  men  dì  loro, 
di  0168  ohi  ni  Baimi  aentim^utìf  ad  aesorbiii  in  avari 
e  gretti  raggiri;  il  Ooota  Eebafl'o  di  San  Michele 
e  il  Conte  Rosai,  insignificanti  ed  inetti  ministri 
abrigavano  le  quotidiane  f accende J  Tanto  nei  paesi 
di  reggimento  asaolnto,  quanto  in  quelli  purtroppo 
ohe  si  reggono  a  libere  istitniìoni,  se  per  disgrazia 
cadono  tra  infide  mani^  o  sotto  la  sferza  di  mediocri 
iatelletti,  obe  non  lagciano  luogo  agJì  eccellenti^  gli 
uomini  di  mente  e  di  onore  sono  vittime  dell'ostra- 
cismo. Il  Conte  Des  Geneys  era  lasciato  in  quelle 
misere  catapeochìe  della  Maddalena;  eppure  egli  era 
forse  il  solo  che  avrebbe  potuto  comprendere  i  som- 
mi vantaggi  che  potevano  derivare  dalle  condizioni 
della  nostra  bandiera.  Godeva  nei  tempi,  in  cui  io 
facea  parte  della  Segre  tori  a^  di  un  certo  credito 
presso  ai  ministri  ed  io,  ohe  avea  subodorato  in 
lui  una  pratica  non  volgare  nelle  faccende  dello 
Stato  non  meno  che  una  rara  aggiustatezza  dì  con- 
cetti, ogni  volta  cbe  mi  nasceva  il  sospetto  che 
prender  si  volesse  un  partito  avventato,  mi  per- 
metteva di  suggerire  cbe  anzi  tratto  sarebbe  ape- 
diente  di  procurarsi  il  parere  del  Conte  Des  Ge- 
neys;  e  so  ben  dire  che  spesso  il  consiglio  di  quel- 
Tuomo  riuscì  utilissimo  al  paese. 


naiohia  pura  *^  aa  meiEo  par  levarvi  in  alto  in  riooheEsa  e 
potenza  „  (op,  di.,  pag*  29-29). 

Del  dott.  Audiberti,  figura  secondaria,  non  trovo  m«ti* 
£Ìon0  particolare  presso  alcuno. 

'  Il  cavali  are  j  non  conte^  Bebnffb  di  S.  Hìebele  eser- 
cita va  1b  f  una  ioni  di  primo  nffioiale  e  soprin  tendeva  alle 
fiftooenie  giuridiche;  il  conte Gioaoohino  Alessandro  Bossi, 
fotto  iogretario  di  Stato^  era.  ligio  al  Boburent  e  non  man* 
o&va  di  una  certa  perizia  di  pubblioì  affari  ;  ma  non  era,  in 
fdndo,  ohe  un  iiorpo  patirti  in  alio  e  non  rùpfendeiUe  secondo 
la  effloaoe  eipies«ìone  del  Oarnttì. 
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Dì  Tarlo  genere  e  di  srariatìeBimo  argomento 
erikiiD  Dataralmente  ì  mìei  lavori  in  Segreteria.  Per 
la  m  afidi  ma  parte  prendevano  radice  dai  richiami 
che  il  Baca  di  Dalberg  ^  ambasciatore  del  Bo  Luigi 
XVIII  porgeva  per  causa  di  fatti  seguiti  o  di 
ooatratd  stipulati  durante  il  governo  FranGeae* 
Questo  duca  ci  ora  alquanto  avverso  ed  un  attacca- 
brighe matricolato,  di  maniera  che  nasceva  anche 
in  noi  la  malavoglia  di  andar  molto  a  rilento  e  pel 
sottile  verso  di  lui,  e  ci  gradita  assai  meglio  do- 
vergli dare  una  negativa  ohe  non  di  oompiacergii. 
La  difficoltà  stava  Èalvolta  nel  determinare  se  le 
persone,  di  cui  perorava  la  causa,  fossero  cittadini 
di  Pranoia  ovvero  sudditi  di  S.  M,  —  Non  di  rado 
ve  ne  furono  di  quelle  che  ora  si  presentavano  sotto 
l^una^  ed  ora  sotto  l'altra  qualità.  Mi  accadde  una 
volta  di  pregare  la  Segreteria  di  Stato  per  gli  af* 
fari  deirinterno  di  additarmi  quali  fossero  gli  atti 
legislativi,  da  cui  veniva  determinata  la  sudditanza 
ossìa  la  qualità  suddi  tizia  in  questi  Regi  Stati*  In 
risposta  ci  fu  mandata  una  lettera  odsia  un  parere 
affatto  iuconcludente  dell'avvocato  generale  presso 
il  Senato  di  Torino.  Era  costui  il  Conte  Gloria,  bq- 


*  Il  barone  Giuseppe  Emerieo  di  Dalberg  venne  amba- 
«U&tord  &  Torino  il  27  eattembre  1816,  Snll^opera  di  lui 
ooufironta  il  bel  lavoro  già  GÌtato  del  BoieUii  il  quale  dì- 
ftcorre  a  lungo  delle  cagioni  di  amarezza  e  di  rimoatransOf 
ohe  il  Dalberg^  tormentai  vano  nello  ine  relaaioni  col  Go- 
verno del  re.  La  questione,  em  il  3au1Ì  aeeenna  qnif  sorse 
o  meglio  ii  acuì  nei  primi  meaì  del  1817,  intorno  la  inoeiba 
oondisione  dei  figli  nati  in  Nizza  da  quei  eittadìui  &anoosi, 
cVer&nocolà  etabiliti  quando  quella  citU  faceva  parta  della 
PrBrBoia:  Il  Dalberg  reiteratamente  avea  proposto  che  sì 
diTisasaero  all'uopo  rogo  lo  certe  e  generali.  Abbiamo  ve- 
duto quali  erano  gli  ostacoli  ohe  vi  si  opponevano*  ¥.  an- 
elie  Bq^mlu.  {op.  eiL  pigg*  426^  eee.). 
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f  ciò  del  mìo  collega   Maffey,   nomo  timido  e  rispet- 
tivo oltre  ogni  fedo.  Era  dotto  per  altro  e  bidono  e 
^  dì  volevamo  vioendevolmente  del  bene  assai,  avve- 
*                     gnacchè  talvolta  io  mi  piegassi  cosi  per  ìaoìierao  a 
panzeoobìarlo.  la  quell'oooorrensa  andai  a  trovarlo; 
e  tale  fu  il  dialogo  che    sciati tnì    tra   no!    dae:  — 
^  Bravo,  signore,  diBs'io,  ma  bravo  I  Ella  ha  dato  «1 
nostro  quesito  una  risposta  oVè  nn  vero  capo  d'o- 
pera,  che  scioglie  maravigliosamente  la  q  aia  t  io  ne 
da  noi  proposta  e  tronca  ogni  dubbiesxa.  Oh,  d'ora 
innanzi  non  i  staremo  pi  A  peritandoot  se   lo  racco- 
mandazioni del  Dnoa   di   Balberg  aiano    legittime, 
come  quelle  che  tendono  a  tutelare  grinteressi  de* 
suoi  connazionali,  o  se  tendano  a  procacciarsi  inco- 
moda e  innumerevole  clientela  prendendo  a  proteg- 
gere indebitamente  i  sudditi  del  Ed ,,.  —  "  Che  cosa 
vuol  farci?  Ho  capito  ohe  la  qnistìone   è  piuttosto 
ardua  e  molto  rilevante;  ma  io  ho  voluto  illuderla 
nella  mia  risposta  „-  —  "  Oh  bello  !  E  perchè  illudere 
la  quiatione  ?  Non  serviamo  noi  allo  stesso  padrone  ? 
E  per  quttl  motivo  ci  vuol  ella  pascere  d'illusioni  ? 
Per  la  parte  mia  le  accerto  che  ho  stomaco  troppo 
cupido  e  saldo  per  appagarmi  di  nutridone  si&tta. 
Dica  un  pò*  :  non  fu  ella  giudice  alla   Corte   drap- 
pello in  Torino^  durante  il  dominio  francese?  Non 
ha  ella  applicato    in    tutto  quello  spazio  di  tempo 
le  prescrizioni  del  codice  civile  ?  Qua!  danno  vi  sa- 
rebbe a  riporre  in  vigore  quel  codicOt  ohe  alla  £ii 
dei  conti  è  il  diritto  romano  ordinato  nelle  tra  prin- 
cipali partizioni  della  giurisprudenza?  Non  sarebbe 
questo  partito  migliore  che  non  il  mettere  un  ono- 
revole   avvocato    generale    nella   vergognosa  circo- 
stanza d'illudere  la  questione  proposta,  per  non  aon» 
fessare  candidamente  che  la  nostra  legielazione  é 
difettosa  e  manca  persino  d'una  disposizione  che  di 
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stìngila  i  sudditi  dai  non  e  ad  diti,  lacuna  veramente 
ridicola  0  l&griinevole,  cerne  piCi  le  talenta?  e  ohe 
^per  altro  Tal  forse  meglio  lasciarla  sussistere  ansi- 
shè  coufessarla  riempiendola  mercé  di  apposita  Ee* 
già  patente,  di  an  editto,  di  un  manifesto  sonato- 
io  0  camerale  ?  Capisco  bene   clie   la  risurrezione 
[del  codice  ciyile  farebbe  grandissimo  dispiacere  al 
[Conte  Oerruti.  Ma  lasciata  per  un  istante  in  disparte 
[questa    indeclinabile    ccnaidera^ìcne,    favorisoa   di 
Idirmi:  Ci  vorrebbe  molta  fatica,  ci  vorrebber  forse 
[molti   emendamenti   per  adattare  esso   codice  alle 
usanze  nostre  ed  alle  massime  deirautica  nostra  mo- 
narchia ?  „  —  Mandò  dall^intimo  cuore  un  sospiro  il 
Conte  Gloria  e  ripigliò  cosit    ^  Ella   tocca  di   una 
necessità  a    cui  si  dovrà  tardi  o   tosto  venire;  in 
quanto  poi  alla  fatica  di   adattare   il   codice  civile 
alle    nostre   usanze   ed   alle  nostre  massime  è  cosa 
I  lieve  assai  ;  e,  stendendo  la  mano  verso  un  ano  can- 
Lesila  chiuso  a  chiava,  continuo  dicendo  :  il  lavoro  è 
ifadllo  e  latto  e  preparato;   vi   saranno   da  quaranta 
oinqnanta  articoli  al  più  da  mutare.    Tutto  è  in 
[^pronto  là  dentro  „. 

Ma  Elia  non  sa  qual  vespaio  si  desterebbe. 

La  conversazione  ebbe  fìne  a  quel  punto.  Il  Conte 

'Gloria  non  voleva  dirne  di  più  ;  a  me  pareva  d'averlo 

stimolato  abbastanza  e  avrei  creduto  di  oltrepassare 

ì  confini  della  modestia  o  della  discrezione  se  fossi 

andato  più  oltre  ;  il  che  del  resto  far  non  si  poteva 

'  Bensa  muovere  qualche  voce  di  rimprovero,  scouve- 

I  nevole  al  certo  nella  bocca  dVu  giovane  inespertOf 

al  cospetto  d*un    vecchio  venerando.  Lungo  la   via 

andai  riflettendo  che  il  virile  coraggio  non  era   la 

dote  principale  dei  nostri  togati,  e  mitigava  questa 

maniera  di  biasimo  pensando^  che  il  Ee  ed  i  mini^ 

stri  di  lui  non  erano  suMoientemente  versati  nelle 
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arti  di  governo,  per  coDOScere  compiutamente  ì  bì- 

gogni  dei  popoli   e   provvedervi   schermendo  i  loro 

^  collaboratori   dai  sospetti   e  pereino  dalla   perseca- 

*  eìooì  degli  immobili   e  dei  provetti,  ostinati  negli 

I  antichi   metodi,  i  qnali    trovavano    appoggio  e  ade- 

renze  in  Corte,  e  che  dagli  sgorbi  antichi  sapevano 

trarre  profitto.' 

Kon  so  se  di  questi  miei  discorsi  il  Gloria  abbia 
mosso  parola,  o  se  io  stesso  ne  toccassi  col  Conte 
di  Yallesa.  Ad  ogni  modo,  quantunque  gli  affiuidi 
Roma  ^ì  trattassero  particolarmente  dal  Maffey,  pa- 
re uu  giorno  il  Ministro  mi  commise  di  preparare 
tina  minuta  d'istruzione  da  farsi  non  so  più  se  il 
Conte  di  Guarene  o  al  Conte  di  Barbar oax,  desti- 
nato a  Ministro  presso  la  Santa  Sede.'  Obbedii  isso- 


*  Queito  giusto  giudijdo  del  Sanli,  inaiemie  oon  tutto  il 
noGoato  delle  follie  della  magiitratara  piemontese  di  qaei 
giorni]  la  quale  pareva  ritenere  oome  non  QHÌBtitì  gli  anni 
de  11  li  dofoinazione  francese,  sono  conferma  ti  dalla  aeronft  e 
profondissima  Storia  dtUa  legÌ9Umone  pismonleae  dì  Federi* 
ga  Solo  pi  s  e  dalla  non  sempre  serena  o  imparaiale  Siorut 
M  FUmonU  (voi.  I)  di  Angelo  BrofPériOp 

'  Il  Conte  Giuseppe  Barbaroux  (1772-1843)  fa  tra  ì  più 
colti  ed  energici  diplomatici  piemontesi  dì  quel  totnpo  e 
diede  più  tardi  prove  luminose  di  integrità  di  carattere  e 
di  sentimenti  liberali  preferendo  persino  la  morte,  come  fii 
narrato  I  al  dolore  di  vedersi  impedita  la  Ta|;beg{patai  abo* 
licione  dei  maggiorasohi  e  dei  fideoommeasi.  Le  gravi  qpa* 
stìoni  con  Boma  agitatesi  dal  1814  al  1820  ebbero  per  Ift 
Sardegna  sostenitori  prima  il  marchese  TappareLìi  d'Aseglio 
troppo  legato  alla  Santa  Sede  e  quindi  maladatto,  ma  one- 
sto; poi  il  marchese  San  Saturnino  QuesDada,  inabile  a 
Eoma  come  era  stato  in  Sardegna,  durante  Te  silio,  o  fìnal- 
meote  il  Barbaroux.  Furono  questioni  di  Tarla  natura,  api- 
nosf^  vertenze  rese  più  acute  dai  tentennamenti  del  re, 
coiiibtittufco  fra  il  dovere  di  rendere  illesi  i  diritti  sovrani 
e  ìa  profonda  pietà  religiosa.  Le  espone  tutta  con  grande 
ohiarema  il  Bianchi  {Storia  deUa  diplom.  «Mtopta  th  Itatìot 
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fatto  6  quando  ebbi  terminato  il  lavoro  lo  r^caì  a 
Stia  Eccellenza^  il  quale  lo  lesse  e  poi,  guardando- 
mi fiso,  fiì  lasciò  sfuggire  di  bocca:  ^  Bove  ha  ella 
attinto  queste  dottrine  ?  Io  non  avrei  difficoltà  di 
sottoaorìverla,  ma  il  Be  non  le  sottoscriverebbe. 
Vittorio  Emanuele  è  assai  miglior  cristiano  e  cat- 
tolico di  lei  „,  "  Questa  sua  interpellanza^  diasi,  mi 
ricMama  alla  memoria  quella  che  il  Oardinale  Ippo- 
lito d'Està  fece  all'Ariosto  j  ma,  lasciate  in  disparte 
le  celie,  ho  Uouore  di  dichiarare  all*E.  V.  oh*io  non 
mi  or  odo  uè  pagano  nò  barbettùj  So  bene  che  que- 
ste dottrine  non  consuonano  n  pennello  coi  trattati 
pubblici,  che  si  dettano  e  sì  insegnano  airUniver- 
Bità,  1  qnaii^  giusta  ad  una  savia  cìroospeziene,  sono 
fatti  in  maniera  da  non  commuovere  sediziosamen- 
te le  scuole;  ma  s'accordano  benissimo  colle  massi^ 
ma  professate  dai  Senati^  in  cui  di  ammaestrano  i 
giovani  giureconsulti  ammessi  a  fare  il  loro  tirooi- 
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voi.  I,  p«|;.  2B&-900)  il  quale  riferisce  pure  tratti  dalle  istru- 
zioni date  al  Barbarono  il  14  ottobre  1816.  Queste  parole 
iono  sopr&tntto  da^e  di  nota  :   **  Quando  non  avev&no  1 

*  pontefici  più  di  quello  che  lasciò  ad  esai  il  principe  degli 
**  Apostoli,  o  ohe  eommiu latrava  loro  la  pietà  dei  fedelit 
'*iion  figurando  in  questo  mondo  fuorché  nella  qualità  di 

*  vicari ì  di  Cristo,  non  interessavano  essi  veramente  ad 
"  altri  rigaardi  i  prinoipi  cattolici  fuorché  a  quelli  di  niutl- 
•*  tà  e  devozione.  Boma  ara  teatro  di  pace,  e  non  vediamo 
'^  appunto,  eiuo  all'è  poca  degli  acquisti  da  eena  fatti  dì  do- 
"  mìnio  temporale,  inaorte  discordie  tra  easa  e  i  prinoipi 
■*  oattolioì,  animati  come  erano  quieti  da  nobile  gara  a  ae- 
**  Rnalare  verso  la  medeaima  il  loro  attaaoameuto  e  la  loro 
'^  veneraaicue  „.  O  io  m*ìuganno,  ma  queste  forti  parole  e 
dtre  ancora  delle  iitruzioui  furono  quelle  ehe  il  Saul!  dice 
Lì  aver  scritto  e  ohe  il  Yallesa  temeva  non  sarebbero  state 
innate  dal  re. 

'  B<»rÒéi  ehiamaUAi  in  Piemonte  ì  Valdeai  e,  in  gener% 
protestanti. 


► 


nio  negli  uffici  degli  Avvocati  generali  e  del  pro- 
curatore gOQsrale^  e  sì  accordano  con  certe  inni- 
sionì  delFAbato  Berardi,  il  primo  fra  i  i^anonisti 
delPetà  aaa,  ìetruzioni  ohe  non  furono  mai  stampa- 
tOf  ma  ch'io  vidi  nella  biblioteca  dell' Università, 
dov'ìo  studiai  sotto  la  scarta  del  Barone  Yernàiza„. 
Il  Conte  di  Valle  a  a  mi  commise  dì  recargli  coaif' 
fatte  ìstrnsìoni.  Le  cercai  nella  biblioteca  delFUni- 
versitàf  dove  mi  fa  detto  che  n'erano  state  portata 
via  dal  Teologo  Zampa  ^  a*  tempi  della  restanrazio- 
na,  e  reetìtnite  alla  biblioteca  del  Ee»  alla  quale 
appartenevano  ab  antico.  Le  cercai  in  quest^ ultima 
biblioteca,  ma  il  Teologo  Botta,'  confeeeore  e  bi- 
bliotecario di  S,  M.,  mi  dichiarò  seortesomente  e  con 
ia  facciata  man  sogna  che  non  vi  erano.  Dico  sfac- 
ciata menzogna,  percbè  molti  anni  dopo  le  rividi 
sul  tavolo  del  guardasigilli,  che  se  le  era  fatta  im- 
prestare  dalla  biblioteca  medesima.  Il  Conte  dì  Val- 
lesa  sì  morse  le  labbra  allorché  io  Tenni  a  riferir- 
gli Tesito  infelice  delle  mìe  ricerche.  Più  non  sa  m 
parlò  fra  di  noi.  Ma  io  con  gran  rincrescimento  mi 
avvidi  che  già  sin  d^allora  fervea  la  getta  che  volea 
in  ogni  cosa  far  prevalere  la  Chiesa  allo  Stato,  Si 
conculcavano  cosi  gli  ammaestramenti  dei  dna  no- 
stri compaesani,  che  più  innanzi  di  ogni  altro  sep- 
pero nel  diritto  divino,  vale  a  dire  dì  Sant^Anselmo, 
nativo  d'Aosta  e  Vescovo  di  Gantorbery  e  di  Arri* 
go  di  3uaa  detto  POatiense,  nel  di  cui  nome  Dante 
Alighieri  simboleggiò    l^ntera  scienza   dei  canonL 


*  Lo  Za.mpti  fu  una  delte  tante  vuote  e  borìoie  nulli'' 
preposte  ai  pubblici  ufi^ei  colla  rcitaurfltdone. 

"  Fé  Hoc  Bottai  teologo,  oonfesiore  e  oonfideute  di  Y 
torio  Emanuele  t  in  Sardegna  e  quindi  in  Torino*  In  Sa 
degna  fa  nella  triado  del  potenti  in  Corte,  aenia  merit' 
Boburent,  Botti,  Botta. 
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K  l^uiio  e  raltro  predioairano  eìie  la  podestà  tsmle 
e  la  podeatà  eooìesi&Btica  debbono   essere   indipen- 

I  denti  fra  loro,  ma  insieme  congìtintd  e  ooneordi  per 
maatetiere  le  mcltitadìni  néirobbedìeoza  e  nelFor- 
(Une.  La  getta  bìgoz^a  progredì,  e  ì  suoi  eucceseì 
furono  infausta  radice  degli  eventi  contrari  che^  per 
oaasa  di  necessaria  riazione^  ne  derivaroDO  con  gra- 
ve dìjBcapito  del  buon  costume,  dei  sacrosanti  prin- 
eipii  del  giusto  e  della  religione.  Anche  la  stessa 
Hegina  Maria  Teresa  parteggiò  poscia  in  tal  senso^ 
e  veniva  tratto  tratto  citando  il  Concilio  di  Trento^ 
0011  tutta  quanta  la  teologale  sapienza  che  a  gen- 
tile Pricipessa  si  addice.^ 

Con  una  parte  della  Segreteria  io  era  andato  in 

LOenoTa^  quando  la  stessa  Regina  Maria  Teresa  tor- 

'  nava  dallMsola  di  Sardegna,  Era  la  prima  volta  che 
io  vedeva  quella  città  superba,  antica  culla  degli 
avi  miei.  Più  che  dovunque  altrove,  mi  pareva  di 
essere  in  casa  mia;  perocché  nelle  mìe  solitarie  me- 
ditazioni diiSBcilmente  mi  usciva  e  mi  esce  tuttora 
dal  pensiero  il  principio  spiegato  con  ai  rara  feli- 
cità da  Cicerone  nel  frammento  delle  sue  opera» 
intitolato  TimaeuB^  che  nulla,  nulla,  nemmeno  il  più 
piccolo  attimo,  nemmeno  il  più.  leggero  cMuvio  si 
perde  ne!  mondo,  e  eombiuando  tali  idee  con  quelle 

[che  m^ erano  rimaste  euirentelechìa  prima  di  Ari- 


^  Il  Brofério  non  avrebbe  detto  di  più  [  H  SauU  allude 
I  alla  foiìdazionQ  della  Società  ùmiiolica,  emanazioiLa  dai  G«- 
«uìti,  aorta  circa  questi  tempi  in  Torino  e  già  potente  an- 
che di  aiuti  regali  nel  181@L  Era  detta  dei  figliuoli  di  Maria 
ed  apostolo  ardenti Bfl imo  ne  divenne  il  marclieae  padre  Tap< 
parelli  d^Azeglìo.  Più  tardi  abbe  anohe  un  giornale,  F^mì^ 
^  d'Il<ilù^^  che  visse  pooo  e  di  oni  il  Eroferio  dice  :  "  Plta^ 
**  Ha  non  ebbe  mai  un  nenuoo  piti  ttnpido,  la  verità  Inter- 
*" prete  pia  bugiardo^  (S^r.  M  Pw«t<m^  I,  pag*  U%h 
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gtotele,  e  etilFopìnìon«  dello  Stagirìta^  che  negli  lìvì 
materni  gli  embrioni  oresoano,  in  gran  parU,  per 
le  virtù  delle  eaalaziomi  dei  sepolori^  sentÌ¥&mi  ri- 
posa tamea  te  inebbriato  da  nna  oontentesza  quasi 
domestica,  avvolgendomi  nel  paes6«  dove  molti  Saul! 
erano  senza  fallo  sepolti.  Riflettendo  a  sangue  fred* 
do  a  COBI  fatte  commozioni,  rìdo  di  me  medesimo: 
BO  bene  ohe  non  eono  altro  ohe  sogni  ;  non  convie^ 
ne  sognar  sempre  :  ma  chi  talvolta  non  sogna? 
Ad  ogni  modo  mi  compiacqui  siffattamente  di  Ge- 
nova ohe  la  tenni  dappoi  carissima  qnasi  fosse  la 
mia  innamorata.  Ed  in  qnei  di  era  proprio  addob- 
bata pel  di  delle  feste  ;  ohò  appunto  in  allora  molti 
pubblici  tripudi!  si  celebravano  per  l^arrìvo  della 
Regina,  e  vi  era  un  concorso  grande  di  molte  no- 
bili signore  e  di  molti  cavalieri  di  mia  conosceuEa, 
venuti  a  bella  posta  da  Torino  per  goderne,^  Ricor- 
do ch'io  stava  in  Gorte  un  giorno  di  festa  quando 
si  tornava  dalla  messa.  Il  Re  e  la  Regina  erano  già 
passati  in  altra  sala  dov'erano  ammessi  soltanto 
quelli  che  godevano  le  grandi  entrate.  Una  guar> 
dia  picchiò  sul  pavimento  col  calcio  dell'alabarda. 
Tutti  stavano  intenti:  ed  ecco  comparire  una  don- 
na di  elegante  ed  alta  statura,  una  Dea,  ohe  la  pi& 
bella  non  vidi  mai  ;  mi  parve  cosa  diversa  da  tutte 
lo  altre  donne;  era  la  Duchessa  di  Modena;  chi  la 


*  Maria  Teresa  parti  da  Oagliari  sul  Bombai/  il  15  ago- 
sto 1B16  e  giunse  a  Genova  il  22*  Vi  si  fermò  Eno  alla  metà 
di  settembre  e  il  28  di  questo  mese  feoe  solenne  in^res^  in 
Torìuo. 

11  Mabtivi  {Storia  cU  St^rdegna,  pag.  262)  dice  ohe  ndl- 
risola  ''generalmente  tornò  gradito  il  suo  dipartire^.  Il 
Brofferio  riporta  il  ridioolo  annuniio  della  Qarmdia  nji- 
cìa/0,  in  cui  si  desorivono  minutamente  gli  abbigli  unenti 
della  Corte  e  del  seguito,  presentanti  quella  óaUsU  amabi- 
Uià  òhe  forma  la  delima  dei  popoli. 
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ide  meulro  era  oel  fiore  doUa  gìo7Ìn@2za  non  troverà 
mie  e^preasionì  aaagerAte  ;  nella  mìa  astasi  chia* 
lai  beato  Vittorio  E  manne  le  e  baata  Maria  Teresa 
bhe  in  lei  a'era  incinta;  ma  alìorcliè  poco  poi  mi  ven^ 
le  additato  Francaaco  lY  Dnca  di  Modena,  non  mi 
jote  riuscir  di  schermirmi  da  un  brivido  aemi  f©- 
feroce*^ 

Reduce  in  Torino,  la  vita  ripigliava  T ordinario 
monotone  sno  corso.  Ai  mattino^  verso  le  ore  otto  e 
meszQ,  s'entrava  all'uffizio,  e  vi  ai  stava  6no  alle 
doe  pomari  dia  nCi  a' andava  a  pranzo  e  poi  al  paa- 
seggio  aino  alle  cinque,  in  cui  si  rientrava  in  8e- 
greteria,  dove  sì  stava  poi  d'ordinario  sino  all'una 
dopo  la  mezzanotte.  La  sottoscrizione  dei  dispacci 
per  parte  de!  Ministro  non  cominciava  mai  prima 
dalle  undici,  ed  a  quell'ora  spesse  volte  veniva  ri- 
tardata dal  Conte  Lodi,  ministro  della  polisiia,  il 
qnale  pareva  lo  &cessc  a  bello  studio  di  giungere 
ÌD  f|  nel  Torà  per  informare  il  nostro  capo  dì  tutti  i 
pettegolBE^i  della  città»  Una  sera  ch'io  non  ne  po- 
teva più  dalla  noia  e  dal T impazienza  mi  dìadi  a 
scrivere  sulla  tavola  intorno  alla  quale  stava,  in- 
aienie  cogli  altri  capi  di  divisione,  aspettando,  e  il 
Conte  della  Valle  cha  là  s^ara  eziandio  accostato  e 
mi  guardava  mentre  io  da  me  stasso  mi  contorceva 
rìdendo,  mi  domandò  ohe  cosa  io  facessi.  Par  tutta 
risposta  gli  posi  in  mano  alcuni  frugoniani  scritti 
in  vernacolo  piemontass  nei  quali,  lamentando  ì 
noiosissimi  indugi,  mi  burlava  piacevolmente  del 
Conte  Lodi  e  della  suocera  di  lui,  la  Oontesea  Cra- 


^  Marift  Baatrioe,  prìmogenìi^  di  Vìttario  EmanueLe  1, 
«posata  il  20  gingna  1812  a  France^o  d^Eeté,  Arciduca 
d^'Aaatrìa,  con  quali  negr^tl  int;«nti  o  speranze  è  risaputo 
Ma  U  brivido  del  3auli  è  divinazioni  o  affetto  di  odio  re- 
I(ro3pettivo? 
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vetta.  Il  Oontd  della  Valle  li  fece  ricopiare  a  capi- 
tare tra  le  mani  dello  stessa  Conte  Lodi,  il  quale 
li  recò  al  Conte  di  Vallesa,  ch6|  pergaaao  della  gin 
elisia  de'  noatd  acherzosi  goipiri,  ne  troncò  la  ra^ 
dìoe,  non  ammettendo  più  nel  suo  gabinetto  il  Mi^ 
nistro  della  polizia  se  non  se  dopo  la  sattoscrìaioDe 
oompinta. 

La  mia  vita  allora  era,  come  si  suol  dire,  da- 
gareone;  alloggiavo  in  una  camera  ammobigliata  e 
pranzavo  alFoeteriaf  Ossian  come  ora  ai  obìamat  al 
ristorante.  Colà  m' inoontraya  sovente  col  Conte 
Bantorre  di  Santa  Rosa  che,  nei  tempi  del  Governo 
Franoase,  era  etato  maire  della  città  di  Savlgliano, 
dna  patria,  e  poi  Sotto-Prefetto  alla  Spezia  od  in 
Sarzana,'  a  che  allora  era  capo  di  divìfiione  al  Mi* 
oiatero  della  gnerra.  In  apparenza  era  d'indole  af- 
fatto diversa  dalla  mia^  di  contegno  cioè  gravissimo 
e  serio,  ma  nella  sostanza  poi  nomo  della  miglior 
pasta  del  mondo,  atto  a  scherzare  ed  a  sopportar» 
pazien tornente  gli  schermi,  dotto  assai,  vago  d'usar 
bello  stile  nello  scrivere  italianamente,  leale  e  co- 
atante  nello  amicizie  e  dotato  d'un  cuore  somma- 
mente affettuoso.  Siccome  io  lo  ayea  oonoaciuto  in 
casa  del  Provana,'  cosi  avevamo  per  costume  di  se- 
dercì  il  più  delle  volte  vicino  l'nuo  all'altro  al  me- 
desimo desco,  e  a  pooó  a  poco  si  strinse  tra  noi  due 
una  maniera  d' intrinseca  amicizia.  Era  immerso  in 
profonda  e  tetra  melanconia,  di  cui  mi  diceva  di 
sentir  alleggerito  il  pesa  allorché  tre  va  vasi  in  mia 


^  Fa  alla  Bpeeia  pel  triennio  1812-1M4. 

'  Intorno  a  queete  nobili aai me  amloÌEÌe  dal  Santa  Rom 
v^  II.  OnH>L«HaBi,  VU^t  9iu4i  e  (eUcrt  imdiU  di  Luigi  Of' 
nato  —  La  vUa  e  i  icmpi  di  Luigi  P^otìana  —  La  viia  s  » 
iémpi  di  Giacinto  Fr^ana  di  (JùlUgnOf  Torino^  Loescher^ 
1878-1880-1889. 


J 


*  È  il  folito  vesio  del  Sanli  :  ohi  si  dà  oggi  la  peiui  di 
oeroane  nel  suo  Boooaooio  per  sapere  che  andeit  malo  ^nol 
^n  perdere  tempo? 
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compagnia.  Per  rivelazione  altrui  io  a^ea  conoscenza 
intera  di  cosiffatta  tristezza,  ma,  siccome  egli  me  ne  1 

fece  mistero^  cosi  m'asterrò  io  pure  dal  dichiarame 
il  soggetto.  Mi  bastava  sapere  di  potergli  rìnjicire 
di  qualche: sollievo  per  indurmi  a  stare  il  più  aVìo 
potessi  insieme  con  Ini.  Quindi,  dopo  il  pranzo,  in- 
vece di  fare  le  visite  o  di  andare  aiato^  lungo  le 
vie  0  i  portici  della  città,  io  secondava  molto  vo- 
leutieri  il  genio  :  suo  che  lo  invogliava  di  preferire 
le  strade  solinglie,  e  ci  accadeva  dì  condurci  ogni 
giorno  lungo  le  sponde  della  Dora,  oh*  erano  allora 
poco  men  che  deserte,  al  di  là  d'un  certo  molino, 
dove  era  un.vago  pendio  denominato  da  noi  il  seno 
della  vergine  arrovesciata^  o  su  per  le  più  alte  vette 
dei  colli  torinesi.  Non  havvi  ombroso  sentiero  che 
non  aia  stato  calcato  da  noi,  non  lontano  abituro  o 
romita  chiesetta  che  non  sia  stata  da  noi  visitata  e 
sulle  cui  esterne  pareti  egli  non  abbia  scrìtto  qual< 
che  verso  disperato  di  Dante;  ed  io,  per  amore  di 
contrasto,  qualche  sentenza  del  Firenzuola  o  qual- 
che altra  mia  festevole  corbelleria.  Né  inutili  ed 
infruttuose  mi  riuscirono  quelle  nostre  lunghe  pe- 
regrinazioni ;  che  si  trattavano  a  fondo  le  più  fa- 
cili e  le  più  astruse  quistioni  della  metafìsica  e  della 
filosofia  morale,  nella  quale  io  credeva  di  auperarlo, 
come  quello  che  mi  era  addottorato  in  leggi  :  si 
chiamavano  ad  esame  tutti  i  principiì  deireconomia 
politica,  delle  arti  di  governo,  le  principali  que« 
stioni  della  storia  antica  e  moderna,  sugli  ammae- 
stramenti ohe  trar  se  ne  potevano  circa  alle  diverse 
maniere  di  pubblico  reggimento;  e  le  nostre  opì- 
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nìoni  oirca  a  tali  07&riatÌ93Ìmì  argomenti  non  erano 
gemprd  d^accordo;  ma  qualunque  fosaa  il  mostro  fre^ 
quente  dissenso,  la  nostra  btióna  ooncordia  mai  non 
si  guastava. 

Tornai  poi  ano  ora  un'altra  Tolta  in  Genova  in- 
sieme eoi  Conte  di  Vallesa,  Accadde  allora  che  il 
ministro  d' Inghilterra  avea  dato  una  nota  in  ter* 
mini  un  pò*  arroganti  per  lo  stabilimento  di  nn  ci- 
mitero protestante  nella  capitale  della  Liguria.  Senza 
dir  altro  il  Conte  mMmpose  dì  preparare  la  rispo- 
sta: ed  io,  esaminata  la  cosa  e  richiamate  alla  me* 
morìa  le  maasinid  solite  a  guidare  le  nostre  delibe- 
razioni nelle  faccende  di  simile  natura,  stesi  una 
nota  in  termini  onesti,  ma  non  oonsenzianti,  e  la 
portai  al  Conte  di  Yallesa,  ìl  quale,  lettala  appenai 
ne  fece  con  rabbia  quattro  possi  in  sugli  occhi  miei 
Of  mentre  Ìo  me  ne  stava  quasi  smemorato  e  con^ 
fuso,  proruppe  dicendo:  **  Bravo!  Va  bene  cosi^  e 
cosi  mi  piacerebbe.  Ella  è  d*  ìndole  altiera  al  par 
di  me:  s'io  sedessi  sul  trono  amerei  meglio  seppel- 
lirmi sotto  le  rovine  dì  esso  anziché  d^  infangarlo 
lasciandomi  dettar  la  legge}  ma  tutti  non  eiamo 
&tti  ad  un  modo  :  scriva  in  termini  consenzienti 
ed  ìo  sottoscriverò  „,  Era  manifesto  che  gli  umori 
in  lui  cominciavano  ad  Inacerbirsi.^ 


^  L^alterexea  del  VatJ6a&  era  proverbiale^  ne  parla  il 
Broffarìo  con  lode  e  non  solo^  come  altri  ha  creduto,  col* 
r  intento  di  dare  addosso  &  Maria  Teresa,  Mi  piaeedelre* 
aio  notare  come  il  Boselli^  il  quale  pare  non  aveva  eono- 
toensa  delle  memorie  del  SauIì,  abbia  dipinto  il  oarattere 
del  Yalleaa  eoa  una  ooinoidenaa  di  tratti  veramente  atupci* 
fiboente  :  eoa!  queste  ultime  parole  del  Bauli  {gli  u^iort,  ecc." 
noa  poasoao  non  richiama.Te  alla  mc^nte  le  parole  del  Bo^ 
aiLLi  {&p.  cU.^  pag.  679)  :  da  Um^o  tempo  kt  uìoicria  pronta 
aW incèndio  tovrahÒond^^a  ;  ogni  idntiU^  afm  t^MiÙM  a  p^r^ 
cuoUHa  baciava  ornai  a  /Ària  divampmrù ,  «  « 
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Tratt&Taaì   eziandìo   di  darà 


prmotpessa  di 
Toscana  in  conaorte  al  Prìncipe  dì  Oariguano,^  Sì 
sa  elle  da  taluno  ti  era  crednto  che  il  ramo,  al  quale 
egli  apparteneva,  della  famiglia  di  Savoia,  non  fosse 
obiamato  alla  successione  del  regno  di  Sardegna. 
La  dì£&ooltà  era  stata  troncata  nell'atto  finale  del 
Congresso  di  Vienna*  Ma  la  dubbiezza  durava  tut- 
tavìa, dì  buona  o  di  mala  fede,  noi  so,  nell'animo 
dì  certuni;  si  recavano  In  appoggio  le  parole  del 
libro  composto  dair Abate  dì  Mably,  DroH  public 
de  rEurope.^  lì  passo  allegato  militava  invero  a 
favore  dei  dubitanti;  ma,  discorrendo  aopra  di  ciò, 
mi  accadde  di  assegnare,  in  difesa  della  contraria 
sentenza,  il  precetto  dì  Grozio,  che  suona  cosi; 
**  perlege  fonies  ei  noiUr  eris  „  e,  recato  in  mezzo 
il  volume  del  Dumont,  dov'è  stampato  alla  distesa 
il  trattato  d'  Utrecht,  e  confrontatolo  con  quello, 
che  gli  lenne  dietro  della  quadruplice  Àlleanzai 
feci  palese  che  i  compendìi  sono  belli  e  buoni  per 
indirizzare  i  onrioei  nelle  ricerche,  ma  che  la  ve- 
rità, ossìa  la  conoscenza  della  schietta  verità,  non 
si  può  conseguire  sa  non  che  ricorrendo  alle  fonti 
degli  autentici  documenti.  Per  quanto  posso  fidarmi 
della  mia  memoria^  credo  ohe  si  riferisca  a  un  di- 
presso a  quel  tempo  la  lettura  che  mi  toccò  di  fare 
del  contratto,  stipulatosi  in  Cagliari  nel  1812,  delle 
nozze  del  Duca  Francesco  IV  dì  Modena  con  la 
figliuola  del  Re  Vittorio  Emanuele,  Non  posso  nem- 
men  indurmi  a  credere  che  in  quella  ocoseione  non 
BÌa»i  usato  qualche  tranello  veramente  crudele,  pe* 


*  Ld  nosse  fra  Maria  Taresa  di  Toioana  m  il  Frinaipe  ài 

Oarignano  furono  colebrat©  in  Torino  noir autunno  del  1817* 

"  Gabriele  Bonnot»  &bat«  dì  Mably  (17094785)  di  Gre-» 

noble.  Oltre  l'opera  citata  aono  ancora  ricordati  di  lui  VE»- 

I  fai  tur  i*hi$ioir9  de  iVant^  D&  l'éiudé  de  rUii^re  9<^. 
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rooohè  a  Un  ore  dì  qa^iratto,  come  pure  degli  infi- 
niti anneasi  ohe  ne  fanno  parte,  non  solamente  la 
euGoessiona  del  ramo  di  Savoia  Cari  gn  ano  era  ^tata 
sacrifioata,  ma  qaella  eziandio  dello  stesBO  fratello 
del  Be,  ohe  fa  poi  Oarlo  Felice.^  Le  straordinarie 


'  Se  le  memorie  del  Saoii  fosaero  venute  in  lune  pocìu 
anni  dopo  la  sna  morte,  una  oo«t  grave  dichiarasione  avrebbe 
risparmiato  a  Domenico  Ferrerò  la  fasica  dì  acagioDara  e 
Maria  Teresa  e  Francesco  d*  Eate  dalle  acenaa  del  Costa  di 
Beaoregard  {Oli  ultimi  reali  di  Satìoia  dtl  ramo  pritnoff&nikt 
0d  il  principe  Carlo  Alberlo  di  OarignanOj  Tori  a  o.  Gasano  va, 
1889).  Ohe  se  il  Ferrerò  rieeoe  davvero  eonvÌDoente  in  molto 
parti,  e  pnò  inconfutabilmente  dimostrare  la  baona  i::oli' 
nasione  di  Maria  Teresa  verso  Oarlo  Alberto  in  dÌTeise 
circostansei  non  fa  che  brancolare  Del  buio  quando,  suUa 
scorta  di  incompleti  docomeni  ì,  intende  a  provare  che  nel 
1812  Francesco  d^£ste,  impalmando  Beatrice  di  Savoia,  non 
pensava  neppure  ad  una  lontana  ancoaseione  e  eiù  special- 
mente perchò...  Maria  Teresa  era  inointa.  Ma  al  Ferrerò 
mancava  il  documento  più  importante,  ansi  il  solo  ohe  poiea 
rivelare  le  intensioni  recondite  deirAroidnca  austriaco  e 
forse  anche  di  Maria  Teresa^  sua  sorella^  Tatto  nuaiale  ri- 
masto tanti  anni  deliberatamente  occultata  e  messo  per  la 
prima  volta  in  luce  da  Domenico  Oarutti,  sebbene  somma- 
riamente {Storia  della  Corte  di  b*tM^oia  eoo.,  voi.  Il,  Ub,  V. 
cap.  VI,  Torino,  1892).  Il  Ga ratti,  ohe  Indica  anche  le  ra- 
gioni, le  quali  possono  ayere  intuito  sul  geloso  segreto  te- 
nuto in  tomo  a  quali*  atto,  non  ai  perita  di  esprimere  un 
giudiaio  analogo  a  quello  del  SatUi;  dopo  di  esaersi  doman- 
dato come  mai  Oarlo  Felice  non  si  sìa  accorto  ohe  con 
quell'atto  il  primo  escluso  dalla  successione  venÌTa  ad  es- 
sere proprio  lui,  scrive  :  *  Comunque  sia,  i  rogiti  oa^ltari 
**tani  lasciano  impressione  dispiacevole,  e  cài  voglia  atto 
**  nuarla  dovrà  por  mente  che  le  riserve  della  principesea 
*"  erano  generiche  e  riferivansi  a  diritti  ohe  dica v ansi  eai- 
** stenti,  ma  non  erano  specificati . . .  „  (pag.  186-7)  e  altrove: 
"  La  buona  fede  di  Vittorio  Emanuele  I  era  stata  sorpresa. 
^  La  scarsa  sua  cognisione  del  diritto  pubblico  e  Tamor  pa 
**  terno  non  giustificano,  ma  spiegano  bene  o  male  Tatto .... 
(pag.  186).  Ora  la  testimonianza  del  8aali|  il  quale  pochi 
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ambìsionì  del  Duca  Frana obco  IV  e  la  condotta 
dubbiosa,  piena  di  congiure  e  di  tradimenti  da  luì 
tenti ta,  quale  ^enne  poscia  dichiarata  dai  suoi  rei 
tentatici  e  confermata  dagli  avvenimenti,  avvalo- 
rano qualsivoglia  sospetto  in  proposito.  Il  sospetto 
non  è  nn 'accusa  formalci  s'accosta  ancor  meno  alla 
natura  di  definitiva  sentenza.  Ha  qnalnoqìie  esso 
sia^  il  Duca  Francesco  andò  gravemente  errato  se 
egli  ai  diede  a  credere  che,  col  favore  delle  Caglia- 
ritane scritture,  avrebbe  un  giorno  potuto  succedere, 
negli  Statif  all'Augnato  suo  suocero.  8e  ninna  na- 
zione havvi  al  mondo  in  cui  i  principìi  della  legge 
salica  aieno  in  pienissimo  vigore  questa  è  certamente 
quella  che  dalle  province  della  Savoia  e  del  Pie- 
monte si  forma.  Le  pouvoir  n'y  tombe  jamaU  de  lance 
en  quenouille^ 


anni  dopo  T  avvenimento,  ha  occasione  di  leggere  e  com- 
mentare il  rogito  nuziale  (e^  io  fotte  lecito  arrisa  hi  &re  uno, 
ipotesi,  fur^  nella  oocasìone  dalle  nego^ifizìoni  del  1815  in- 
tomo al  diritti  auoce»aorii  di  Carlo  Alberto  (Vedi  Gì  butti, 
La  Cottr  de  Turin  et  Us  traile*  de  18 1&^  Florence,  18T0)  e 
il  ^adimo  breve  ma  severo  ed  impersonale  ohe  il  S&uli 
esprime,  mi  pare  tronchino  affatto  la  questione  per  modo 
eh«  si  possa  coneludere  ohe  ee  nell'atto  del  1912  non  paò 
direttamente  dìmostrarai  la  influenza  della  perfìdia  auetriaea 
del  Metternich  e  dì  Maria  Teresa,  non  si  può  tuttavìa  ne- 
gare che  uà  tranello  fa  teso  alla  buona  fede  di  Vittorio 
Emanuele  I  s^  forse,  alla  ìndiflerente  dita tten dono  di  Carlo 
Felice  :  da  chi  sia  stato  teso  non  ò  ancora  lecito  affermare, 
e  sarebbe  desiderabile  ohe  venisse  in  luce  il  diario  dell'Àr' 
oiduea  Francesco  ìntoruo  al  ano  viaggio  e  dimora  in  Bar- 
degna,  ohe  potrebbe  farci  oonoaccre  i  suoi  ìntimi  dise^ 
intorno  alla  sucoesiione  del  trono  sabaudo*  Ma  intanto  mi 
sembra  che  non  si  debba  trascurare  la  lettera  del  famoso 
atto  nuziale,  a  giudicarne  deUo  apirito^  come  ha  fatto  per 
««empio  il  compianto  Yayra  nel  suo  magnifioo  e  sapientis- 
simo studio  ìntoruo  a  Carlo  Alberto  e  le  peràdie  austria- 
che (Torino,  Eonx,  1896) 
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^  I  Principi  masohi  e  legittlim  delPÀagusta  Casa 

di  Savoia  auocddono  nel  reggimento  degli  aviti  Stati 
a  perpetua  esolnsiane  delle  femmine  ;  in  difetto  dei 
Principi  legittimi  succedono  gli  sparii,  ed  ogni  Tolt& 
che  gli  nni  e  gli  altri  mancassero,  la  nazione  rien* 
tra  nella  pienezza  dei  suoi  diritti  e,  con  ampia  lì-^ 
berta  dei  voti,  elegga  a  ano  Principe  la  persona  che 
pia  le  talenta.  Ogni  paese  ha  e  deve  avere  la  saa 
pragmatica  adatta  all'  indole  propria,  alla  positura 
ed  alle  oircostanzep  in  cui  ai  trova*  La  qnal  cosa  io 
noto  qaì  perchè  purtroppo  scorgo  che  gli  ordini  anti- 
chi, secondo  i  quali  sin  ora  si  resse  V  Europa^  cadono 
neiroblio  o  in  disuso  e  forse  toccano  al  loro  termi- 
ne. Ma  se  questa  traviata  parte  del  mondo  dovrà  un 
giorno  o  l'altro  riaorgerOj  convien  che  rammenti  il 
dogma  del  principio  ereditario  nei  principati  essere 
l'unica  àncora  di  salute,  il  solo  rimedio  per  salvare 
le  due  contrade  dal  cadere  ueir  ignominia  della  de- 
bolezza e  della  servitù  o,  quel  oh*  è  peggio^  nella 
barbarie»  come  accadde  nella  Polonia  e  come  tuttavia 
si  scorge  negli  Stati  Pontifici  e  in  quelli  delle  Reg- 
genze deir Africa  settentrionale.  Quegli  atti  matri- 
moniali furono  celebrati  con  gran  pompa  ed  al  co- 
spetto di  molti  testimonip  tra  i  quali  noto  che  vi 
era  anche  il  conte  Sallier  della  Torre,  che  guerreg- 
giava allora  agli  sti  pendii  dell' Inghilterra/  Locchè 


*  H  conte  Vittorio  Amedeo  Sallier  de  la  Tour,  Savoiar- 
do di  Ohambèry  (1774-1859)^  che  aonoBoerema  meglio  in  se- 
ga ito  ^  fa  capo  della  legione  anglo -italiana  nel  1814^  la  quale 
era  e om poeta  di  tre  reggimenti  sotto  il  comando  dei  oolon- 
nelli  Ciravogna^  ÉigbiTii  o  Fn^erges,  La  legìotie  italiana 
faoéva  parte  deir  eeercìto  oomandato  dal  Bentiuck^  gran 
promettitore.  Nel  IBIS  fa  capo  della  apedirione  verao  Gre* 
nnble.  Ma  non  deaoo  a  intendere  bene  ohe  voglia  aìgai£* 
a  are  il  rimprovero  dal  Sauli  al  La  Torres  il  qnale,  «e  uai- 
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per  lui  mi  riiicreso6  e  mi  dimostra^  ohe^  nelle  gravi 
ooutitigenze^  non  sì  ded  mai  operare  né  sotto  scrì- 
vere sbadatamente.  Per  altro^  ad  onta  di  quella 
pompa,  degli  atti  dì  Cagliari  non  si  osò  parlare  e 
non  Bì  parlò  più  che  tanto,  ad  il  silenzio  osservato 
intorno  ad  essi  mi  sembra  essere  graye  lacuna  nella 
etori  a  del  Duca  Franeeaoo  lY  di  Modena. 

Il  mìo  ritorno  da  Genova  in  Torino  fu  tra  non 
molto  amareggiato  per  la  morte  delPavv.  Cavalleria 
Nello  stesso  giorno,  in  onì  q^ael  caso  funesto  succe- 
dette, io  lavoravo  disgregato  dai  compagni  in  una 
cameretta  di  laoe  buiooiae  malinconica  verso  il  giar* 
dino.  Il  Conte  della  Valle  venne  a  trovarmi,  ed  io, 
manifestandogli  il  mìo  cordogli  o,  soggiunsi  cosi  ; 
^  Noi  eravamo  come  una  famigliuola  —  oggi  nuo  se 
ne  va:  non  posso  schermirmi  dal  triste  pensiero  che 
sia  come  la  prima  pietra  che  si  stacca  dal  muro,  il 
qnale  tra  poco  porta  perìcolo  di  disfarsi.  „  In  cape  a 
dae  0  tre  giorni,  nelFandara  di  conserva  con  esso 
al  castello  di  KìvoU,  dov'  era  la  Corte,  egli  mi  disse 
in  vettnra:  **  l'altro  di,  senza  ch'ella  ss  ne  avve* 
desse,  le  usci  di  bocca  una  profezia,  che  mi  ha  col- 
pito e  che  temo  non  si  avveri  ^^  Kon  sapeva  indo- 
vinare a  quale  mia  parola  fosse  diretto  T  insolito 
encomio,  nò  allora  fui  tratto  dalla  curiosa  mia  dnb*- 
biezza.  Ma  dopo  a  pochi  giorni  venni  in  ooguizìone 
d'ogni  cosa;  ohe  il  Conte  di  Yaneea  fattomi  chia- 
mare a  sé  nel  ano  appartamento  :  *^  le  dimando  dis- 
a' egli  a  me  rivolto,  le  dimando  un  oltimo  ufficio; 
&vorÌ9ca  di  preparare  una  nota  a  tutti  i  Ministri 
orestieri,  reaidenti  in  Torino,  per    significar  loro, 


tette  &lla  lettura  delFatto,  non  Io  aottasorì^se  e,  dd  roito, 
lon  potevft  opporai  m  ciò  che  il  Ee  8t©*eo  e  la  Corte  ave- 
Huo  convenuto  già. 


\ 
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in  mio  nomei  ohe  S.  M.  si  è  degnata  dì  accogliere 
la  domanda  oh'ebbi  l'onore  di  porgerle  e  di  coace- 
dermi  la  mia  lioensa  „.  Sapeva  egli  comporre  il  suo 
viso;  il  suo  oontegno  era  ìe  apparenza  tranquillo^ 
non  talmente  però  ohe  non  trasparisse  nn  certo  co- 
lore d'interna  tempesta.  Restai  mezzo  morto  e  quasi 
atterrito,  nò  ebbi  fona  di  mandar  fuori  nna  sala 
voce,  sioohò  fn  egli,  il  Conte,  che  mosse  ver  me 
qualche  paròla  di  conforto,  quasi  spiegar  mi  volesse 
di  esser  grato  alla  profonda  e  mata  e  mia  dolorosa 
commozione.  Fa  più  abbondevole  il  nostro  colloquio^ 
allorchò  sottoposi  alla  sua  firma  le  note,  dì  cui  mi 
aveva  inoombensato  :  ma  non  mi  parlò  per  nalla  del 
motivo  che  indotto  lo  aveva  a  quella  deliberazione. 
Nò  io  lo  seppi  poi  mai  ben  chiaramente.  Sì  sparse 
bensì  in  modo  tronco  e  misterioso  ohe  nn  tal  mo- 
tivo si  appiccava  a  qualche  circostanza  del  mari- 
taggio, e  mi  fu  detto  alcuni  anni  dopo  da  persona 
molto  autorevole  che  la  Regina  avea  chiesto  al  Conte 
di  Vallesa  una  cosa,  alla  quale  egli  in  vernn  modo 
non  si  volle  piegare;  che,  richiesto  del  perchò  stesse 
sul  niego,  esso  abbia  risposto  non  essergli  lecito  dì 
impegnare  ad  un  tal  segno  la  propria  responsabi- 
lità; che,  all'udire  il  cenno  della  responsabilità,  1a 
Regina  siasi  inalberata  da  maladetto  senno  e  abbia 
addomandato:  "quando  da  Koi  le  viene  impoeU 
una  cosa  qualunque,  qual  altra  responsabilità  può 
trattenerla  dall'eseguire  l'ordine  ricevuto?  e  verso 
chi  mai  sarebbe  impegnata  tale  responsabilità  ?  „  E 
che  il  Conte  di  Vallesa  abbia  replicato  :  *^  la  mia 
responsabilità  ò  impegnata  verso  la  patria,  verso  la 
storia  e  verso  Dìo  „.  Hi  fu  detto  finalmente  ohe  a 
cosi  onesta,  a  cosi  giusta,  e  cosi  dignitosa  risposta 
la  collera  della  Regina  più  non  abbia  serbato  con- 
fine. Ripeto  a  bello  studio  che  queste  cose  mi  fu- 
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roso  mcoontate  alcuni  anni  dopo,  poìcltè,  siccome 
io  acrivo  conforme  la  m ©moria  mi  detta,  cosi  dover 
7aold  che,  nei  modo  dì  deaeri  vere  i  passati  aool- 
denti,  io  distingua  qnellì  ohe  so  dì  sìcnro  da  qneHì 
dì  cui  ebbi  contezza  solamente  per  testimonianEA 
Il        altrui.^    L'esempio    d^nna    licenza  chiesta    animosa- 

'  Oh' io  sappÌA  nessuno  fra  i  moltisaimì,  che  trattaro- 
no la  YfìEiaata  questione  delle  dìmiaiionì  del  V&Uesa,  ebbe 
conoscenza  deUe  me  morìe  del  Saoli,  tranne  il  Poggir  il  qnale 
in  una  nota  a  pa^.  215  del  voL  I,  lih.  n,  della  Storia  di 
Italia  dal  1814  aU'  8  agùxlo  1846  (Firenze,  Barbera^  1368) 
appoggiandosi  alla  testimonianza  del  conte  Solare  della 
Margherita  (Zi'itoma  di  Staio  al  goverfuy  deUa  coma  pubhlitsa, 
18631,  ToL  I,  pag.  184)  aggi an gè  ancora.  :  *^  Ciò  resulta  esìan^ 
dio  dalle  memorie  inedite  del  conte  Lodo v Leo  Sanlì,  allora 
impiegato  nel  Ministero  degli  esteri,  e  dalle  testimonianze 
di  persone  auto  foto  li  di  quei  tempi  ohe  ne  trasmisero  uà 
altri  la  memoria  n-  Ora  no  a  so  da  obi  il  Po^^i  fibbia  avuta 
una  tale  notizia:  certo  egli  non  vide  le  iDemoriedel  Sauli, 
che  al  trini  enti  avrebbe  giudicato  oome  esse  non  reoMno  gran 
Ince  nella  questione.  H  Sauli,  di  fatto,  raccoglie  soltanto 
Toci  :  la  prima  diceria,  sparsa  "  in  iaf}do  ironco  e  mi»Urw«o 
che  un  tal  mùti%o  (le  dimissioni  del  Vallesa)  st  appiccatae  a 
qmalcht  tdrcoBÉansa  del  maritaggio  (di  Carlo  Alberto)  é  dft 
lui  implicitamente  soartata  poiché  vi  sortola  e  dal  IVI  tra 
parte  non  solo  il  P^aaBBO  {op.  dt.  e  Rèplica  al  Marchete 
Uotta  di  Beauregetrd)  ma  lo  stesio  Bo selli  noi  eoo  pregiato 
scritto  {il  MinitlrQ  Valleta  e  V  Aviba9eialQre  J^alberg,  Tori  do, 
1J99B)  esclude  che  la  oausa  delle  dimissioni  del  Vallesa  fosse 
la  questione  della  Bucooasioue  di  Darlo  Alberto,  Bimane  U 
testimonianza  deì]A penona  inoliQ  atdùrevole  la  quale  avrebbe 
detto  alcuni  anni  dopo  al  SauB  clic  la  Megina  aveva  ehieito 
al  Conte  di  ValUia  una  caiti  ecc.  dome  si  vede  e' e  molta 
indeterminatezza  in  ogni  necessario  particolare  e,  di  più,  il 
Bauli  vuol  sceverare  molto  prudentemente  la  sua  responsa- 
bilità da  quella  di  chi  gli  ha  riferito  il  fatto.  Ora,  senza 
cercare  chi  [>ossa  esigere  la  persona  autorevole,  basterà  ri- 
ricordare  che  il  Sauli  fa  tra  i  collaborato  ri  e  conoscenti  dal 
La  Margherita  onde  V  informaaione  pu6  anche  essere  ve- 
nuta da  lui  :  oppure  ohe  al  Ministero  degli  esteri  si  dovette 
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mente  e  nobilmente  come  quella  di  Vallesa  non  é 
udìqq,  ma  è  rarìasìmo  presso  di  noi  e  credo  aia  som- 
mameli te  da  commeo darai,  e  masaimé  ora  che  in 
pubblico  FarlamdQto  &ì  odono  dalla  boooa  di  anti* 
ohi  Ministri  biasimare  fatti  graTiesimi  di  cai  par- 
tecipano in  oerto  qn&l  modo  la  reaponsabilità,  percliè 
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arsìgogolare  aaeai  tempo  tulle  cause  delle  dimiinom  ed  il 
Santi»  che  ne  faceva  parte,  può  aver  avuto  modo  di  eeiifcire 
anohe  da  bocca  autorevole  la  conferma  della  dioeria  più  in 
voga.  Del  reito  in  quei  giorai,  se  non  eni  divalgatiaaimo 
a  Torino,  veniva  certo  letto  nei  cìrooli  poUtioi  il  giornale 
inglese  M&ming  Chr&nicU,  ohe  per  primo  aooennava  alle 
varie  cause  delle  dimÌ«$ìoni  :  ora  in  nn  pnnto  qneata  nar- 
razione è  meravigliosamente  conforme  a  quella  del  Sanlit 
cioè  nel  dialogo  o  diverbio  tra  il  Talleea  e  la  Begina:  lo 
riferiieo  dal  BohcHì  {op.  oil.^  pag.  S8^>^1)  :,.,''  Snr  V  inter- 
*^  pollane  e  de  la  Bei  Eie . , .  le  Ministre  répondit  que  la  reapon- 
''iabilité  ne  le  Ini  penne ttait  pas.  La  Beine,  dèa  qne  le  Boi 
*  &■  ètait  prononeè  n^admìt  point  qo^  oq  pai  «dmettxe  cotte 
■*  respouBabilité  du  Ministre,  qui  lui  pamt  te  air  i  dee  idéea 
"liberalos*  Le  Ministre  répondit  qu'il  pouvait  en  ètra  re- 
*^  eponsable  e  ti  vera  dteu,  en  vera  don  Boi^  envere  va  oonaoion* 
**  oe,  envera  T  hi  ito  ire  et  la  posteri  tÓ . .  »  „,  Ohe  il  racconto 
del  Sanli  non  derivi  da  questo  ai  prova  però  coniiderando 
che  il  giornale  inglese  apecifiea  le  tre  cause  diverse  cui 
ai  attribuiva  il  dissenaop  cioè  1^  invio  del  Principe  Massimo 
a  mi  ni  atro  del  Bo  presso  U  Santa  Sede,  oppnre  Ìl  rifiato 
del  VaUeaa  di  filmare  alcuni  decreti^  oppure  il  riconosci- 
mento del  prìncipe  Giuseppe  di  Garignanc  (?)  ohe  sarebbe 
stato  reintegrato  ne^  suoi  diritti  di  prìncipe  del  aangae^ 
dietro  soUecitazLuni  della  Francia  :  il  ^auli  invece  non  ac- 
cenna che  vagamente  alla  richiesta  di  una  cosa  per  parto 
della  Begiua.  Tntttivia  conviene  notare  che,  sebbene  di- 
versa la  eausa^  una  analoga  relaaione  ai  trova  nel  Brof. 
feria  {SUtria  dei  F\Évionic,  pag.  106),  il  quale  pubblicò  ìl 
suo  libro  prima  ohe  il  Banh  prendesse  a  eorìvere  le  sne 
memorie.  Ed  è  not«volo  d^  altra  parte  ohe  il  ritiro  del 
Val  lesa  è  narrato  cotiformemente  alle  memorie  del  Saolì 
da  quel  sapientiasimo  e  acrupoloai salmo  storico  che  fu 
lo   SoLoria  {iiUtria  d^Ua   Ugidiàzitmó  tugU  Stati  del  ^«  di 
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vennero  orditi  mentre  esai  aveano  e  fruivano  il  por- 
tafoglio da  cui,  per  serbarsi  netti  ^  avrebbero  dovuto  ^ 
staccarsi*   Senso   in    parte  gli    ossequenti   antìclii  :  1 
poiché  sioGomet  per  unu  speciale  privilegio  del  Pie-           '^  - 
monte,  ì  Princìpi  della  Reale  stirpe    di  Savoia  fu- 
rono per  lo  più  amanti  del  giusto  e  dell'onesto,  così 


Sardegna  <iaf  14  ai  47^  Torino^  1880,  pag.  B-9)  e  <^iò  tre  ftnui 
prima  ohe  il  La  Margherita  pubblicasse  le  aue  rivelaxìoni 
oel  libro  oitato.  Che  la  persona  autorevole  po^sa  anche  es- 
aere  stata  lo  8elopi»,  il  quale  visae  ool  Sauli  in  frateUevole 
amiaisiai  è  anche  tra  le  fluppoiÌ£Ìoui  ohe  ai  possono  fìftre. 
Ma  tutto  oiò  non  oondnoe  ad  aacrescere  valore  alle  parole 
del  Sauli,  alle  quali  il  Foggi  sembra  attribuirne  tanto,  per* 
ch4  di  tale  obe  in  quei  giorni  ei%  impiegati!  al  Ministero 
ool  Yalléaa  :  al  contrario,  se  il  Sanlì  avesse  fatto  rivela- 
sionì  di  cose  viste  o  sentite  in  quei  giorni,  appunto  per  lo 
nMeio  ehe  egli  eaeroitava,  darebbero  le  sue  parole  di  un  de- 
cisivo e  incontestabile  valore;  ma  poiohé  egli  stesso  dicB 
che  riferiioe  cose  ndite  più  tardi,  non  vi  ha  dubbio  alcuno 
ohe  le  sue  informasioni  risalgano  a  quelle  atesse  fonti j  che 

0  Ferrerò  nelle  opere  citate  e  neiropuscolo  La  regina  Maria 
Tér&*a  d^Au^rut  e  la  dimiaBume  del  Cimte  Vallsta,  Torino, 
UBdS,  ha  con  tanta  felieìta  dì  esser vasioni  critiche,  di- 
mostrate sospette  od  errate.  La  questione  dunque  non  ri- 
ceve luce  nuova  dal  nostro  Sauli  ^  solo  ci  sta  permesso 
di  Aggiungere  ohe  quanto  il  Sauli  eì  diee  del  Vallesa  e  Is 
baile  eoniìderasìonì  ohe  le  dimissioni  di  lui  gli  suggerisoo- 
no  fanno  dubitare  non  da  per  avventura  troppo  ìugìnato 
il  giudisio  ohe  il  Ferrerò  di  del  Ministro  quando  lo  afferma 

^  incapace  di  pronunciare  paroU  troppo  caiQniane  {Gii  ìdlinti 
reali  eoo,,  pag.  184)  e  ancora  di  chiedere  a  quelli  ohe  soste n- 

L  gono  la  sola  causa  delle  dimissioni  esaere  state  le  mene 
•  del  duca  di  Dalberg  e  il  non  aver  potuto  ottenere  il  richia- 
mo di  lui  ;  come  mai  al  Sauli,  ohe  del  Dalberg  ricordò  poco 

1  ima  la  fastidiosa  petiHanza  e  ohe  fu  sempre,  come  ma- 
■  rano  le  sue  veri  diche  parole,  addentro  nelle  segrete  pra- 
t  ihe  del  Ministero  degli  esteri,  potè  sfuggire  T&mareEza 
e  d  VaUesa  per  non  poter  riuscire  ne  1^  in  tento  dì  liberarsi 
e  \  Dalberg,  amarezsa  tsjito  profonda  da  provocare  le  sue 
i     lissioni  improvvise  ?  È,  proprio  poBsibilo  ohe  il  Sauli  non 


1 


412 


era  idyalflro  {Presso  ai  padri  nostri  una  maniera 
jeligione,  ohe  loro  faoeva  conaìderare  gli  ordiEi  à^ 
sovrani  oome  nn' espressa  volontà  del  Cielo.  Per 
canea  delle  opinioni  ohe  si  sparsero  dopo  la  tìy(Ah* 
zione  di  Francia,  ed  alle  qnali  non  era  oramai  più 
possibile  sottrarsi  intieramente,  per  oansa  eaianéio 
d'ana  certa  insuffioiensa  manifestatasi  nei  Sovrani 
dopo  la  morte  del  Re  Carlo  Bmannele  III,  sif- 
fatta religione  venne  scapitando  presso  all*nnivèr- 
sale,  di  modo  che,  scemata  la  nativa  autorità  nei 
Principi  e  oresoiata  l'esigenza  nei  popoli,  anche  ai 
Ministri  vuoisi  concedere,  anzi  ò  necessaria  una 
certa  facoltà  di  esame  ogni  qual  volta  da  essi  si  ri- 
cerca un'  operazione  da  farsi,  sulla  convenienza  e 
sull'equità  della  quale  può  cader  qualche  dubbio. 
Ad  essi  sta  sempre  aperta  innanzi  la  via  di  rasse- 
gnare l'ufficio.  Che  per  nessun  verso,  giova  il  ripe- 
terlo, si  può  ammettere,  anzi  si  dee  proscrivere  come 
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8i  sia  aooorto  poter  essere  questa  la  oansa  ?  E  d^altra  parte, 
se  anche  la  oansa  del  ritiro  si  fosse  tenuta  oosl  segreta  per 
il  pubblico  allo  scopo  di  non  provooare  una  rottura  oolù 
Francia,  oome  mai  nulla,  proprio  nulla  avrebbe  dovuto  tra- 
pelame negli  uffici  del  Ministero,  dove  pure  si  lasciava  che 
il  Sauli  avesse,  proprio  in  quei  giorni,  il  delicatissimo  in- 
oarioo  di  consultare  Tatto  nusiale  di  Francesco  d^Estè  e 
Beatrice  di  Savoia,  sul  quale  si  serbava  un  oosl  geloso  se- 
greto ?  S'jno  domande  queste  ohe  la  lettura  delle  Memorie 
del  Sauli  mi  suggerisce  :  onde  io,  se  mi  lasoierei  £Bkoilmente 
indurre  a  dire  ool  Masi  ohe  il  non  aver  ottenuto  il  rìohia- 
mo  del  Dalberg  sia  la  causa  per  lo  meno  più  proporsionata 
all'effetto  delle  dimissioni  del  Yallesa  e  la  sola  ohe  sia  eon- 
fermata  dai  documenti  e  ohe  regga  alla  orìtioai  non  affer- 
merei poi  oosl  recisamente  ool  Vayra  che  si  tratti  solo  ài 
ammasso  di  oontradisioni,  dMnoongruenie  e  di  assurdità 
storiche  quando  si  parla  delle  tendense  austrisk^anti  di 
Maria  Teresa.  (Y.  Masi,  AmU  e  gli  Alfieri  nei  ricordi  deìUt 
Villa  di  San  Martino,  op.  oit,  pag.  542,  e  Vatea,  Carie  M- 
herto  e  le  perfidie  auelriaehe,  op.  cit.,  pag.  7). 
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roa  ed  estremamente  perversa  la  dottrina  di  odoro, 
i  qaali  si  ostinano  a  rìmanorvi  colP  Intendimento 
dì  contrastare r  per  7Ìa  d'arti  prave  e  sotterranee, 
al  volere  del  Principe  da  eaai  crednto,  come  dicono 
in  appresao,  poeo  oonfaoente  alle  massime  del  retto 
ed  agli  interassi  della  patria.  Oosi^atto  procedere 
tacca  i  QOnfìni  del  tradimento. 

Al  Conte  di  Vallesa  succedette  il  Marchese  dì 
San  Marsano»^  nomo  ad  nn  dipreiiso  della  medesima 
«ià,  d'ingegno  egualmente  svegliato  ed  accorto  e 
forse  anche  meglio  avvezzo  alla  trattazione  dai  pnln 
blici  negozi^  come  quello  che  non  aveva  intralascia- 
to  giammai  cosiffatto  esarciziOj  e  sapaa  perciò  adat- 
tare le  parole  e  comporre  il  ano  sembiante  conforme 
lo  richiedono  gli  accidenti  che  il  più  delle  volte  gi un- 
gono airimprovviso;  avea  insomma  quell'intera  pa- 
dronanza di  aè  stesso  che  collo  studio  si  acquista, 
aoiruso  sì  conserva,  e  che  senza  l'uso  sovente  pur 
troppo  si  perde.  Giovanissimo  ancora  egli  avea  trat^ 
tato  le  armi  nelle  guerre  contro  alla  repubblica  di 
Francia;  avea  accompagnato  il  Maresciallo  della 
Torre,  spedito  a  trattare  V  infelice  convegno  d'armi- 
stimo  dì  Cherasoo:  ivi  era  stato  conosciuto  dal  ge- 
nerale Bonaparte,  che  no  tenne  poscia  in  altissimo 
ooncfitto  la  disinvoltura  e  le  rare  doti  dell'ingegno; 
nell'età  appena  di  ventiquattro  anni  fu  nominato  a 
reggente  il  Ministero  della  guerra,  uffizio  al  quale 
egli  sobbarcar  non  voleasi,  poiché  si  richiedeva  che 
per  tal  fine  abbandonasse  la  carriera  delle  armi, 
prevalendo  allora^  per  antico  e  savio  istituto,  la  mas* 
sima  che  quel  Ministero  non  fosse  conferito  mai  a 


1  Antonio  Ahi  nari  di  San  Karman  o,  t  orine  se  (17&1-1838)» 
—  V.  per  ni  tenori  notixÌ«  aiilU  pregevoliaeimm  opera  di  Ini 
oomo  dìplozuatióo  il  Eianohii  il  Carutti,  il  Vayxa,  e  altri 
scrittori  citati* 
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persona  graduata  nalla  mìliEÌa:  venne  spedito  a  Vien 

na  non  so  pdr  quale  effetto  e  poi  che  cadde  la  for- 
tuna del  Piemonte  e  dei  Beali  dì  Savoia,  andò  per 
qualche  tempo  eaolando  in  Barcellona  insieme  col 
Conte  Proepero  Balbo,  ed  allorahè  le  cose  tornarono 
alquanto  ordinate  per  opera  dal  Bonaparte,  questi 
lo  chiamò  a  so  e  lo  nominò  poi  a  suo  Ambasciatore 
a  Berlino,  dove  ai  trovava  allorquando,  per  la  ma- 
laugurata e  la  mal  arrivata  apediiione  dì  Bus^ia,  la 
stella  Ifapoleonica  cominciò  a  impallidire,  e  per 
opera  della  lega  della  virtù  —  Tugendbnnd  —  tntta 
la  potenza  della  Prussia,  si  voltò  contro  alFImpera* 
tore  dì  Franala.  Di  ohe  da  taluno  venne  accagionato 
quasi  fossa  stato  poco  avveduto  nel  non  accorrer  sì 
di  quella  mntaiione»  o  poco  fedele  nel  non  darne 
avviso  per  tempo.  Dalla  qual  taccia  lo  monda  la  di- 
stinzione che  lo  steaao  Imperatore  gli  diede  nomi* 
nandolo  Senatore,  ed  il  sommo  pregio  in  cui  era  te- 
nuto universalmente  dalle  potenze  alleate,  le  quali 
subito  dopo  che  la  città  dì  Parigi  Tenne  oecupata 
dalle  armi  loro,  lo  elessero  a  Presidente  del  Conai- 
glio  della  Eeggen^a,  creata  per  fantasima  di  gover- 
uo  in  Piemonte,  nel  tempo  che  dovea  trascorrerd 
tra  la  ceasazione  del  reggimento  Francese  ed  il  ri- 
torno del  Re  Vittorio  Emanuele,  rinchiuso  ancora 
in  Sardegna.  Fu  mandato  a  Ministro  plenìpotenzia- 
al  Congresso  di  Vienna,  ed  egli  fu  che  là  condusse 
i  negoziati»  mercè  dei  quali  si  oompiò  la  nostra  re- 
staurazione e  r aggregazione  del  territorio  dell'an- 
tica repubblica  di  Genova  agli  Stati  del  Ee.  Occupò 
quindi  il  Ministero  della  guerra,  dove  ad  imitazione 
dì  quanto  pratica  vasi  in  Prussia,  parti  Peserei  to  i 
provinciale  e  stanziale;  e  finalmente  fu  prescelto 
succedere  al  Conte  dì  Vallesa.  Poohi  uguagliar  1 
potevano,  nessuno  superarlo  nella  nobiltà  delle  m- 
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ilorej  flceTre  ad  un  tempo  d'alterigia  e  di  ogni  beB« 
ihè  ìì^Tìasima  tinta  di  trivialiU,  Nello  iorìTere  usa- 
ra  uno  stàì&  limpidissimo  ad  eldgaEte,  e  Bella  trat- 
ftxìone  degli  affiori  un  metodo  cosi  terso  e  cobI  or- 
inato usi  parlare  che  il  Priticipe  di  Metternioh, 
il  quale  s^era  incontrato  soventi  volte  con  lui  nei 
jongreseì,  soleva  dire  che  l'eloquenza  del  Marchese 

San  Marssano  poteva  ammirarsi  bensì,  ma  ohe  fa- 
(tea  d'uopo  abbandonare  il  psosiero  di  poterla  agua- 
cliare.  La  sua  autorità  vetso  di  me  easrcitavaai  in 

modo  al  tutto   amore vols^  ma   pieno  di  diguit&f 

mia  obbedienza  anche  essa  ara  piena  dì  rispettodo 
contegno,  lontano  dalle  maniere  lievemente  stizzose 
talora  festevoli,  solite  usarsi  col  suo  predecessore  ; 
li  oche  con  la  sua  venuta  scomparve  affatto  quel  filo 
li  amenità  postica,  per  dir  cosi,  il  quale  intreccia- 
rafli  fra  le  ansila  del  guinzaglio  ond'  io  era  legato 
a  cancello  della  segreteria.  La  politica  era  sempre 
la  stessa,  e  per  questo  verso  non  mi  convenne  far 
lliuoyo  tireoìnio* 

Sotto  la  sua  direzione  si  condussero  a  termine  i 
ieg03EÌati  concernenti  11  maritaggio  della  figliuola  del 
lOolFrineipe  di  Lucca'  A  me  era  toccata  la  cor- 
iapondenza  tenuta^  per  questo  rigpetto,  col  nostro 
Lmbasciatore  in  Madrid  e  col  nostro  Ministro  in  Vien« 
!&!  e  perciò  mi  conveniva  ejsiaudio  di  preparare  gli  at- 
ti del  matrimonio,  la  cui  compilazione  spettava  al  Mi* 
itro  degli  a&ri  esteri,  come  a  notaio  della  Corona, 


■  Mftria  Tereaa  m&rit&ta  a  Carlo  Lodovìoo  di  Borbone 
^àuca  dì  Luaca,  poi  di  Parma.  Le  nom^  furono  celebrate  il 
15  ago  ito  1820  e  non  furono  felici;  quante  amarezze  la  buo- 
na e  religiosa  priacipeésa  doveva  soffrire  nella  libertina 
Corte  di  Lucca!  E  dire  oho  le  trattative  emno  atate  oomI 
^lunghe,  difflcili  e,  per  riuacirei  dovettero  u^Edarei  a  prineL* 
pi,  ministri,  ambasciato  di  cardinali  V*  Biìjichi,  ,5^r.  d. 
àiptùvi09,  etirop.  In  ItmUat  voU  I,  eap.  YIIL 
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A  qaeBtd  punto  la  spina  prinoipald  Bpontava  dal* 
ringerensa  ohe  la  Regina  Ilaria  Teresa  arrogiTisi 
qnal  madre  della  futara  sposa^  in  tale  faccenda.  Un 
giorno  ai  pose  in  oapo  di  volere  a  sna  diapoaiziono 
tutti  gli  atti  consimili  di  matrimonio  stipi^lati  nei 
secoli  addietro  tra  le  Principesse  di  Savoia  ooiyari 
Principi  d'Europa.  Ella  s'era  volta  perciò  al  Conte 
della  Valle,  il  quale  me  ne  parlò  con  jop  gembiante 
dì  timor  disperato  e  cogli  occhi  pieni  di  lagrime, 
considerando  la  cosa  come  impossibile,  nel  breve 
spazio  dì  tempo  conceduto,  e  trombando  di  perdere 
la  grazia  della  Begina.  Avrei  potuto  prendermi  spas- 
so dei  iaoi  terrori:  o  per  la  pompaj9sione  o  per  ef- 
fetto d'ìasolita  reverenza  noi  feci|  anzi  lo  tranquil- 
lai, dicendogli  lasciasse  fare  a  ogie.  Andai  tosto  agli 
Archivi  di  Cor^e,  radunai  tutti  gli  atti,  ohe  si  desi- 
deravano e  che  sommavano  a  più  di  cinquanta,  di 
spezie  diversa,  e  siccome  io  avea  amici  in  tutte  le 
Segreterie  della  guerra,  dell'interno  e  delle  finanse, 
cosi  gli  scongiurai  che  distribuissero  quell'immenso 
lavoro  fra  gli  scritturali  che  da  lor  dipendevano,  e 
per  tal  modo  mi  riusci  di  porre  il  Conte  della  Valle 
in  grado  di  riacquistare  il  respiro  e  di  rassegnare 
a  3«  M.  r  immensa  mole  del  lavoro  ch'essa  imposto 
gli  avea.  Il  Conte  non  diede  il  menomo  segno  di 
gratitudine,  mi  dimostrò  soltanto  un  po'  di  meravi- 
glia^  chiedendomi  come  avessi  potuto  venir  a  capo 
di  quella  difficoltà.  Ebbi  voglia  un  istante  dispie- 
gargli i  benefici  efFetti  della  dottrina  delFeoonomia 
politica,  che  si  aggira  sulla  divisione  del  lavoro;  ma 
me  ne  rimasi,  memore  del  precetto  ohe  dice  non  do* 
versi  fare  spreco  delle  margarite.  Essendo  stato  Tani- 
uaa  dei  negoziati  e  principale  stromento  per  la  com- 
pi laisiotie  degli  atti  del  matrimonio  della  Duchessa 
di  Laoca  parca  che  ragion  volesse  ch^io  fossi,  tra  i 
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^  membri  dolla  segreterìa,  prescelto  ad  accompagnare 
ìa  GomitivBf  che  dovea  consegnar  la  sposa  novella 
in  Viareggio*  Ma  nell'alta  mente  del  Conte  Della 
Valle  stara  ri  potato  oh^io  non  dovessi  mai  comparire: 
ed  esaendo  di  fatto  d'indole,  di  sembianze  e  di  co- 
etitmi  affatto  diverso  da  lui,  era  secondo  gli  ordini 
consueti  della  natura  cli'ei  mi  tenesse  in  conto  di 
cosa  degna  d'essere  avvolta  fra  le  tenebre.  A  me 
toccavano  le  commissioni  o  inutili,  o  difficili  o  pe- 
ricolose; questa,  che  aveva  in  so  una  parte  di  ono- 
rificenza, fu  data  al  signor  Pozzi.  Troppa  era  la  mia 
fierezza  per  muoverne  querela.  Il  Re  Vittorio  Ema- 
nuele per  altro  non  volle  lasciar  senza  premio  le 
mie  speciali  fatiche,  e  incaricò  il  Marchese  di  San 
Marzano  di  consegnarmi  in  suo  nome  una  tabacchie- 
ra d'oro,  che  con  grave  mio  rammarico  mi  toccò  di 
vendere  pel  prezzo  di  543  lire,  per  pagar  le  spese 
di  una  malattia  onde  fui  assalito  alcuni  mesi  dopo. 
Nell'occasione  di  quelle  nozze  la  Corte  era  andata  in 
Qenova:  lo  stesso  Marchese  di  San  Marzano  non 
avea  potuto  dispensarsi  dal  condurmi  con  sé.  Allog- 
giavamo nel  palazzo  Doria-Tursi:  ed  una  sera  mentre 
stavamo  noi  due  soli  a  veglia,  aspettando  l'ora  d'an- 
dare a  letto,  ci  accadde  di  sentir  rumore  come  di 
gente  che  salisse  e  scendesse  giù  per  le  scale  pra- 
ticate nell'ampiezza  del  muro.  Qualche  misteriosa 
comunicazione  tra  quel  palazzo  e  il  forte  del  Ca- 
stelletto, che  gli  stava  sopra  a  cavaliere,  vi  dovea  es- 
sere; e  lo  feci  notare,  molti  anni  dopo,  al  Conte  Gal- 
lina, allorquando  tratta  vasi  dal  Be  Carlo  Alberto 
di  dar  quel  palazzo  ai  Padri  Gesuiti.  So  che  il  Conte 
Gallina  si  oppose  a  tal  donativo  ;  ma  a  nulla  montò. 
Avvenne  ohe  il  Re,  essendo  tuttavia  a  Lucca  a  goz- 
zovigliar fra  le  nozze  della  figliuola,  e  la  Regina 
Maria  Teresa  rimasta  in  Genova  ad  aspettarlo,  so- 
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praggiunaero  al  Marcheee  di  San  ìfarii^iia  aooidenti 
di  famìglia^  che  lo  oostrìtiserQ  a  far  repentino  rttor- 
oo  ìq  Torino.  La  Eregi na  volle  oh'  io  rimanessi  pron- 
to ai  Buoi  ooani  Bino  a  tanto  che  vi  giongegae  iì  Ca- 
valiere Hadioati,  il  quale,  in  quei  tempi,  nelle  ano 
qualità  di  Segretario  di  Gabinetto,  eottentrava  a  qnsl- 
fliv^oglia  altro  Ministro  in  ogni  premurosa  occorren- 
za presso  la  Corte  del  He,  Egli  et  fece  aspettare  al^ 
cu  ni  giorni,  ad  in  quel  frattempo  ebbi  ocoasiono  ài 
conoscere  quanto  fosse  timida  ej  dirò  più,  tremanta 
la  reverenda  che  ii  Marchese  Àmat  di  Sorso,  Cav^* 
lìer  d'onore  della  Regina,  le  professava,  e  come  fos- 
se altrettanto  insolita  la  baldanza  della  signora  Co- 
atamagna,  BUa  camerista.  S'accorse  B.  M.  quanto  io 
ne  fossi  stomacato  un  giorno  ohe  essa  pretese  d'ia- 
terromperla  e  di  darmi  certi  ordini  che  io,  con  mo- 
destia quasi  virginea  negli  ocohi^  dimostrai  di  nan 
ricevere  se  non  se  dalla  bocca  della  mìa  Sovrana;  ad 
usando  la  prima  occasione^  che  se  le  parò  dinanzi, 
mi  fece  palese  ch'ella  avea  compreso  ^interno  aea- 
timento  della  mia  natia  fìerezsa,  e  mi  ricompone 
della  maniera  delicata,  colla  quale  io  Tavea  lasciata 
trasparire.  Io  era  nel  £or  degli  anni  e  non  è  a  dire 
come  mi  andasaero  a  versi  le  dimostrazioni  di  cor- 
tesia e  dì  benevolenza  ohe  la  Regina  sapeva  darà 
con  assai  più  graeia  che  niun'altra  donna.  Gìuase 
poacia  il  Cavaliere  Radicati  ed  io  presi  congedo  da 
3p  M.  la  Regina^  la  qnale  mi  incaricò  dì  presentare 
ì  suoi  saluti  al  Principe  di  Cnrignano  tosto  che  sa- 
rei di  ritorno  io  Torino. 

Ma  prima  di  partire  il  medesimo  Cavaliere  R 
dicati,  in  nn  momento  di  fidato  colloquio^  mi  ade 
mandò  quale  fosse  il  mio  concetto  in  ordine  alle  e 
stituzioni;  e  b4o  credessi  ohe  il  Re  dovesse  dar 
una  ai  suoi  sudditi,  ovvero  aspettare  che  gli  for 
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imposta  come  ad  altri  Prinoipi  era  aooadato*    Noa 
frapposi  il  minimo  i  ndagio  a  rispondergli  e  ho,  **  pri- 
ma di  tatto,   sarebbe   spedieote  di  soandagli&r  bea 
bene  qnale  fosse  )a  vera  convenienza   del    paese  e 
idei  tempUf  quale  il  tenore    vero  dell'opinione  nni- 
Yersaìe»  e  qnali  le  eeigense  delle  diverse  classi  delta 
popolazione  ;  che  Tesarne  del  quesito  anlP  ntilità  delle 
costitnzionì  io  Pavea  fatto  già  da  lango  tempo,  col* 
,la  ecoriai  a  dir  vero,  dei  ricordi,  di  cui  sempre  mi 
[era   stato    oortese  il  Conte  Hapione/  e  m'ero  eoo» 
^nto  insieme  con  Ini  che,  sa  il  sistema  parlamen- 
tare faceva  ottima  prova  nel  regno  nnito  d^  Inghil- 
terra, tutto  quanto  circondato  dal  mare  e  dove,  per 
leonseguensa,  non  accadeva  mai   che  il  Re  potesse 
[eapìtanare  V  esercito,  non  se  ne  dovea  conehindere 
kehe  produrrebbe  i  medesimi  eiFetti  nei  principati  del 
[continente.     La  guerra  vuol  eesere  amministrata  e 
r governata  con  modi    assoluti  e  piuttosto  dispotiei, 
'  eosl  si  usava  anche  presso  alle  più  sciolte   Repub- 
bliche delPantiehità,  le  quali  inoltre,  nelle  occasìo> 
^ni  di  vicini  pericoli,  usavano  di  creare  un  dittatorsj 
^&1  cospetto  ed  al  volere  del  quale  piegavasi  innan2d 
ogni  opposizione  e  persino    il    potere    della   legge. 
Un  principe,  a  cui  tocchi  di  esercitare  autoriti  ster- 
rminata,  difficilmente  potrà   avere    la   sofferenza  di 
f  Oiobbe  e  portare  in  santa  pace  i  contrasti  dei  par- 
[lamentari    che   tutti  ordinariamente   non  sono  De- 


'  Le  idee  polUiohe  del  Napiono  aono  aa preste  meglio 
'  ehe  in  qualunque  altra  sua  opera,  nell'  elogio  da  lui  ieritto 
di  G4oì><Mni  BùUro^  pubblicato  nel  1781  insieme  eon  altri 
oexmì  di  FiefaofU^  UluMirL  II  NApìoue  soleva  dire,  acher^ 
S4Qdo,  che  le  costituii o ni  erano  vivande  nationall,  ooaI  poco 
confaGÌeuti  aUo  ttomaoo  dai  Pifìmontoai^  quanto  la  polenta 
agli  togleai,  assuefate  al  puddinga  e  aUe  hÌMUt^he.  (V.  Man- 
no,  InfànTianioni  nd  ventuno,  pag«  It  V»  aoche  V  Introdt^ 
sion$}. 
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mosteni,  ma  spesso  Tersiti  o  arcifanfani  dsi  cuc^ 
ohi,  pieni  d'arrogansa,  altrettanto  ridicola,  quanto 
fastidiosa.  Se  la  fortuna  gli  sorride  torna  a  casa  sì- 
caro  dell'affesione  dei  soldati,  con  cai  ita  divUo  i 
disagi  della  guerra  e  i  pericoli  delle  batiaglie^  con 
una  fascinatrice  aureola  di  gloria  in  fronte,  che  gli 
cattiva  l'animo  ed  il  favore  del  popolo,  il  quale  as- 
siste tranquillo  e  plaudente  al  oougedo  che,  in  nn 
modo  0  nell'altro,  ei  si  dispone  a  concedere  alle  ca- 
mere ammutolite  „•  Farmi,  poscia  io  continuai  dicen- 
do, che  il  reggimento  rappresentativo  non  sia  quello 
che  meglio  si  addica  alle  condizioni  della  patria 
nostra,  posta  in  meszo  a  due  vicini  di  noi  più  po- 
tenti; ai  quali  può  non  di  rado  mettere  conto  di 
volgere  piuttosto  in  un  verso  che  non  in  un  altro  i 
nostri  pubblici  consigli,  le  nostre  deliberazioni  e  ohe 
all'uopo  non  tralasoierebbero  nò  fatiche,  nò  dispendio 
per  corrompere  i  suffragi  datida  uomini  assai  difficil- 
mente inaccessibili  a  grasse  manoe,  come  quelli  che 
vivono  in  un  paese,  dove  le  sostanze  sono  in  mille  brio- 
cioli  divise  e  lasciano  per  conseguenza  soventi  volte 
aperto  l'odio  ai  desideri  e  al  bisogno.  Oon  tuttociò  non 
si  può  a  meno  di  considerare  che  l'età  nostra  non 
ò  scevra  di  pericoli,  anzi  ò  piena  di  tali  difficoltà 
che  porgono  ampio  argomento  e  generano  incalzante 
necessità  di  maturi  riflessi.  L'esempio  di  Francia 
accende  non  pochi  del  desiderio  di  potersi  distin^ 
guere  nell'agone  delle  pubbliche  ringhiere;  quelli 
di  Spagna  e  df  Napoli  sono  Beandoli,  che  dispongono 
all'imitazione.  Vero  ò  bene  che  questi  due  regni 
sono  in  condizioni  assai  dalle  nostre  diverse  :  Spa- 
gna stette  per  ben  otto  secoli  sotto  il  giogo  sacer- 
dotale, si  scosse  animosamente  contro  le  umiliazioni^ 
a  cui  l' Imperatore  Napoleone  tentò  di  assoggettar- 
la  e,  durante  la  sanguinosa  lotta,  gli  uomini  si  av- 
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reasarono  ai  riflohì,  0'  ingagliardirono  ed  ebbero  po- 
sola motivo  dì  lamentare  denegato  il  premio  al  va- 
lor loro  ginetamente  dovuto:  Napoli  soffre  ancora 
oggidì  dell'infelice  e  perpetuo  deatino  di  essere  mal 
governata;  la  oorrnttela,  che  trion&  in  Corte,  è  dif- 
fusa neir  universale  degli  abitatori,  infetta  persino 
il  santuario  della  giustizia,  in  cni  non  deve  entrar 
mai  né  parsialità^  né  oolpa^  e  ronde  la  spada  dì  qnella 
Dea  vile  atromento  di  prepotenza,  dì  cupe  e  d'ini- 
que vendette;  tali  enormità  presso  noi  sono  ignote* 
i  magistrati  serbano  ancora  in  gran  parte  il  retag^ 
gio  delle  virtù  per  oni  furono  encomiati  altre  volte 
i  nostri  giudizi  ;  ma,  dopo  d'aver  goduto  per  non 
pochi  anni  le  benedizioni  del  oodice  (Civile  di  Fran- 
oia,  noi  difettiamo  tuttavia  d'un  corpo  di  leggio  cbe 
definisca  con  precisa  chiarezza  i  diritti  di  ciasobe- 
dnno,  e  additi  facile  la  via  di  porli  in  salvo  ogni 
Tolta  che  vengono  minacciati  od  offesi.  Nella  lunga 
serie  dei  nostri  principi  non  si  trova  un  tiranno  ; 
tutti  non  furono  colombe,  ma  il  candor  dei  coatnmi 
non  fn  mai  conculcato  con  cinica  impudenza;  quindi 
il  rispetto  e  l'amore  verso  di  essi  non  venne  meno 
giammai.  Ma  il  Ke,  che  noi  oggidì  veneriamo  sul 
trono,  quantunque  sia  già  grave  di  anni,  pure  con 
troppa  compiacenza  rammenta  V  età  sua  giovanile, 
passata  nella  trattazione  delle  armì^  si  rìngalluzisa 
e  cinguetta  ooi  giovani  uffiziali,^  ohe  hanno  l'occa- 
sione di  accostarlo,  di  guerreschi  disegni,  additando 
come  bersaglio  ai  suoi  colpi  l'Ànstria  vicina  che,  a 
cagion  della  moglie  e  delle  frequenti  esigenze  im- 
portune, gli  rioace  esosa  talvolta.    Eì  non  sa  come 


^  "FarlAT»  di  aà  «bboudan temente,  e  dMngeuuì  vanti 
''non  era  pareo  usando  ooi  ministri  foreitìarì,  che  Lì  Tiola^ 
"  vano  ai  loro  governi  sorridendo  „  (OabuttIj  op.  ctf.,  voi,  II, 
Uh.  VI,  oap.  IV,  pag.  fi46  e  noU). 


quante  sue  imprudenze  fi-intreooino  coiramore  del- 
r  indipendensa  d'Italia,  e  oamd  questo  HDbilìgsimQ 
desiderio  vada,  per  opera  dì  certi  saesnrroiLÌ,  tai- 
i*aItro  ohe  innocenti,  oongìonto  col  penaiero  d^  an 
Governo  deliberativo^  Ohi  non  S'avvede  ohe  di  sif- 
fatte  idee  si  pascono,  che  in  esse  ai  agitano  le  meotì 
delle  gioventù?  Che  vi  siano  convegni  appositi,  i 
qnali  mirano  a  questo  doppio  scopo  mi  par  fuor  di 
dubbio.  Air  ombra  ed  al  fianco  di  un  nodo  di  gio- 
vani scapati,  i  quali  cospirano  per  eleganza  di  mo- 
da, penso  che  s'argomenti  e  si  afiatichi  nna  turba 
dì  tristi  agognanti  a  porre  ogni  cosa  a  soqquadro^ 
affine  di  potersi  avanzar  nel  tumulto.  Forse  queste 
mie  pensate  altro  non  sono  che  sogni.  Il  Governo 
non  se  ne  dà  per  inteso,  e  confesso  che  siffatta  ìd&- 
sioue  assai  mi  dispiace  ;  non  è  colpevole,  ma  è  an- 
cor meno  opportuna.  Se,  per  altro,  la  nube  si  ad-^ 
densa,  se  minaccia  rovinosa  tempesta,  al  postutto 
a  me  pare  ohe,  ove  non  sì  possa  evitare  la  mata- 
fione nella  forma  del  governo,  sia  meglio  concedere 
nna  costituzione,  che  non  subirla  di  mala  voglia  e 
quasi  per  forza.  I  principi  deggiono  dare  la  legge; 
sono  perdati  ogni  volta  ohe  se  la  lasciano  imporre  „. 
Tale  fa  la  mia  risposta  al  quesito  del  Cavaliere 
Radicati  Era  esso  un  fiore  di  onestà,  nò  mancava 
di  lumi  e  di  esperienza,  ma  possedeva  anch' egli 
l'arte  maravigliosa  di  non  lasciar  trasparire  sol 
volto  i  sentimenti  ohe  celava  nel  petto;  ond'io  non 
seppi  se  il  mio  discorso  venne  approvato  o  biasi- 
mato da  lui.  Forse  avrebbe  bramato  una  negativa 
più  assoluta  e  più  intera;  forse,  perchè  battevano 
su  principii  larghi  e  si  scostavano  dalle  oonsuet 
personalità  e  dalle  solite  mire  ristrette,  i  miei  n 
gion  amenti  lo  stancarono  ed  avuto  riguardo  all'et 
mia  ed  alla  mia  qualità  d'impiego,  le  mie  censo? 
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caotro  al  OoTérno  per  a7Teotmra  gli  parvero  trop- 
po dottorali  e  presunttiOBB  ;  ìnBomma  q^nale  fosse  la 
«uà  Bèute  usa  noi  bqA 

Ma  il  aoggetto,  Intorno  a  cui  01  aggiraTano  le 
mie  parole,  ebbe  poi  tale  influenza  eulle  posteriori 
ricendOf  che  dtimo  epediente  ordinare  io  compendio 
le  mie  idee  oirea  alla  natura  e  ai  progressi  degli 
umori  che  serpeggiavano^  e  oirca  airoriglne  ed  alle 
modificazioni  degli  affetti  e  delle  opinioni,  ondalo 
fui  commosso  nella  snocessione  degli  aoeidentif  tra 
ì  quali  piacque  alla  fortuna  di  avvolgermi. 


^  Per  tutta  queata  lunga  eiposìzionQ  che  Ìl  Sauli  fa  al 
Badi ca ti,  ìtitorao  il  *20^  del  suo  modo  di  Bautìra  oiroa  le  oo^ 
Btttusìouì  rimando  U  lettore  alla  Inirodu^iimef  dove  ho  trat- 
tato delle  idee  poLìtiahe  del  Sauli* 


YI. 


ì  Di  sposi  sìo  ni  degli  animi  d  preaentimetiti  dei  moti  popola* 
reschi  del  1821  —  Inazione  del  Governo  --  Provvideiiie 
dèi  Conte  Balbo  per  antiveiiire  i  disordini  t  oontraitì 
ohe  ineoniTa  —  Moti  dagli  itadenti  dell'  Uni  ve  ri!  là  — 
Scoppio  impeEiato  deU&  rivolnilone  —  Mi»,  gita  a  No- 
vara a  incontrare  il  Marchead  dì  Ban  Mar  sano  veniente 
da  Lubiana  ^  Abdioasione  del  Be  Vittorio  Emannelep 

Già  vi  di&ei  come  nei  miei  primi  anni  6  nel- 
l'età quasi  ancor  fanciullesca  mi  foisi  invaghito 
dellMiidìpend«uza  Italiana,  e  come  le  Ultime  Mitre 
di  Iacopo  Orii»  mi  areeaero  acceso  del  desiderio  di 
Contribuire  con  tutte  le  mie  forze  a  scuotere  il  giogo 
degli  stranieri,  che  ora  di  conserva,  ora  pugnando 
l'uno  contro  deiraltro,  Tave vano  oppressa  come  ora 
l'opprimono  tuttavia»  Quelle  primissime  iucUnaKioui 
erano  affetti  vagM  ed  incerti;  ohe  le  mie  cogotzioni 
deir istoria  in  geoerale,  e  dì  quella  d'Italia  in  par- 
ttoolaref  erano  sommamente  imperfette,  e  la  con- 
suetudine  di  ragionare  appositamente  sugli  anda- 
menti  della  politica  venne  dappoi.  Ma  quantunque 
deboli  e  vaghe  quelle  inclinazioni  non  ai  spensero 
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mai.  Che  anzi  in  Torino  a^nvìgorirono  nel  oonaor* 
zio  degli  amici  miei|  i  quali  dividere  si  poasomo  in 
due  Bohiere:  i  giova  dì  che  cìngaettavano^  in  forma 
di  pappagalli,  massime  repubblicane  qnali  desunto 
essi  avevano  dalle  memoria  della  rivolnzìone  di 
Francia,  dalle  tragedie  dì  Vittorio  Alfieri  o  dalla 
lettere  dell'Ortis;  i  vecohì  che,  conservando  amore 
e  gratitudine  verso  i  legittimi  Principi  di  Gasa 
Savoia  e  verso  al  loro  reggimento,  non  cessavano 
dall'alzar  fervide  preghiere  e  voti  al  cielo  affinchè 
mandasse  in  rovina  il  dominio  Francese, i  L'impeto 
dell'età  mi  tirava  verso  ai  primi,  ma  la  ragione  più 
volentieri  verso  ai  secondi,  come  a  quelli  che  s'ap- 
poggiavano ai  fatti  ed  all'esperienza^  ed  erano  tne- 
glio  ricchi  di  prudenza^  di  dottrina  e  di  erudiziene. 
E  siccome  dai  loro  disoorsi  e  dalle  letture  che  per 
me  si  facevano,  io  andavo  di  giorno  in  giorno  ac- 
quistando maggiori  e  pia  sicure  notìzie  della  storia, 
cosi  mondava  l'animo  mìo  dai  vanì  sogni  delle  re- 
pubbliche, e  mi  veniva  informando  nel  pensiero  ohe 
ai  popoli  d'Italia,  governati  com'erano  da  reggi- 
menti diversi,  non  surobbe  mai  potuto  in  veran 
modo  riuscire  di  raunarsi  in  corpo  di  nazione^  e  che, 
per  conseguenza,  la  santa  opera  di  redimere  F  Italia 
e  coordinarla,  in  modo  da  potersi  sciogliere  dalla 
soggezione  degli  estranei,  dovea  essere  condotta  da 
un  Principe  o  da  una  dinastia  di  Principi  per  via 
di  leghe,  di  maritaggi  e  di  guerre  intraprese  e  go- 
vernate con  assiduo  intendimento  a  tale  scopo,  conae 
per  una  lunga  serie  d'anni  era  seguito  in  Francia, 
nella  Spagna  e  nell'Inghilterra. 

Tali    idee   bollivano   confuse    nella  mìa    mente 


*  Intende  parlare  dei   primi  anni    passati  in   Torioo, 
prima  della  restanraiione. 
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qnando,  compiuta  appena  la  prima  rovina  di  Na- 
poleone, gìtinae  in  Torino  on  giovane  emiflaariOf  11 
Big.  P&llavioino  da  Lucoa,  il  qnale  spargeva  un  li- 
bretto stampato  nelle  tre  lingue  inglese^  francese 
ed  italiana^  col  quale  ai  eooitavaiio  gU  abitatori 
della  penìsola  a  sollevarsi  a  dignità  di  Stato.    Co-*  ^ 

spiravano  ad  un  medesimo  fine  i  conforti  di  Lord 
Bentiock  e  di  Lord  Eymar^   1  quali    non    si  trava^  I 

gliavano  in  ciò  a  totale  insaputa  del  Ministero  Brit^  | 

tannico,  che  alla  sua  volta  mostravasi  disposto  ad  I 

assecondare  i  moti  d^  Italia,  qualora  fossero  gagliar-  | 

di  6  perseveranti,  atti  a  promettere  nn  esito  di  gran  I 

rilievo,  ovvero  a  rinnegare  ogni  opera  loro,  qualora  | 

gli  effetti  non  corrispondeBsero  ai  loro  eccitamenti. 
L'Italia  fu  allora  esempio  d'inarrivabile  indifferen-  ( 

aa*  Ciò  non  pertanto  le  medesima  idee  mi  seguita^ 
rono  nell'ambasciata  di   Parigi^    né  mi  abbandona*  ! 

rouo  quando  v^nni  ammesso  nella  Segreteria  di 
Stato  per  gli  a&ri  esteri,  ed  ivi,  rammaricando  che» 
per  causa  di  moBchine  invidie  di  Corte,  i  Principi 
nostri  non  avessero  saputo  usar  largamente  la  prò- 
pixia  occasione,  che  loro  era  stata  offerta  dalla  pace 
d' Utrecht  per  la  qnale,  avendo  acquistato  la  signo- 
ria deir isola  di  Sicilia,  erano  fatti  padroni  delle 
dna  estremità  d'Italia,  e  cosi  posti  in  grado  d'al- 
largarsi dall^una  e  dalValtra  parte,  in  guisa  di  poter 
assoggettarsi  Finterà  penisola,  mi  deliberai  d'usare  | 

la  mia  tenuisBima  industria,  per  apparecchiare  oc- 
casioni atte  a  porre  il  Governo   Sabaudo  in  grado  ' 
d'incarnare  Tantioo  disegno^  dì  estendere  i  suoi  con- 
'^  ni  e  di  farsi  più  gagliardo  e  più  reciso,  onde  age- 
>larfli  il  sentiero  a  trangugiarsi  le  diverse  provi n- 
e  d*  Italia,  come  si  fa  ad  una  ad  una  delle  foglie 
un  carciofo,  che  sulla  mensa  ti  eia  posto  dMnnan- 
Come  io  mi  adoperassi  ad  un  tal  une  non  giova 
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ripeterlo.  Intanto  a*  infervor&YA  1&  mia  fratelle^oìe 
amicizia  ool  Oonie  San  torre  dì  Santa  Rosa.  À  lui 
non  talentavano  appieno  cosiffatte  mie  idee  cbe^ 
per  nn'anima  più  calda  e  meno  pasieute  degli  in* 
dogi,  parevano  quasi  melenflaggini  degne  app«Dft 
d'un  pratioante  decrepito.  I  rimedi  efi&eaciaeimi  e 
pronti  soli  gli  andavano  a  eangne;  e,  quando  acoen- 
deyasi  e  pareva  che  già  stesse  in  procinto  di  bandii 
la  croce  e  di  stringere  la  opada  contro  dell  ^Austri  a^ 
e  ch'io  reccitava  a  non  correr  tanto  per  le  poste 
ed  a  fare  i  calcoli  delle  nostre  forse  e  delle  forze 
contro  alle  canali  muovere  ei  le  voleva,  e  gli  met- 
tea  sott'oochi  T  immensa  sproporzione  che  rendeva 
troppo  certa  la  vittoria  dei  nemici,  egli  s'adirava 
da  maladetto  senno  e  in  tnono  di  rimprovero  mi 
diceva  ch'io  volea  nsar  sempre  termini  di  ragione, 
laddove  non  occorreva  la  fredda  ragione,  ma  aib- 
bene  l'impeto  della  passione.  A  temperare  qnei  mo- 
mentanei sdegni  io  diceva^  in  forma  di  so  berso, 
come  assai  mi  dilettasse  la  lettura  delle  novella 
Arabe  e  Persiane,  ma  cb^io  non  avea  poi  cieca  fede 
nei  prodigi  di  che  ridondano;  quindi  in  tnono  più 
grave  veniva  osservando  ohe  all'uopo  oeroherei d'in- 
fonder passione  in  chi  mi  dovesse  seguitare^  ma 
che,  per  capitanarli,  io  non  iaoorgeva  altra  face, 
altra  guida  fuorché  la  ragione.  Olì  aoeidentì  ohe 
seguitarono  pareano  fatti  a  bella  posta  per  far  pen- 
dere la  bilancia  dal  canto  suo.  La  Grecia  era  già 
entrata  nella  sua  lotta  disperata  contro  al  Turco; 
La  Spagna  s'era  commossa  a  seditione  contro  al 
proprio  Re  ;  Napoli  ne  avea  seguitato  l'esempio,  adot- 
tando, per  imprudente  e  sventurato  consìglio,  quel 
mostro  della  costituzione  Spagnuola  del  1B12,  atu 
a  nient'altro  ohe  a  traslocar  la  tirannia  dal  troDo 
alla  Camera  delle  Cortes  ed  a  mantenere  il  popob 
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in  aaa  perpetua  febbre  di  sedidond,  ìtiTeoe  di  ri* 
mettord  in  vigore  la  coati tUEione  largita  alla  Sicilia 
dal  Re  Ferdinando,  allorché  imperava  in  qneiriaola 
iotto  l'egida  della  armi  d' Inghilterra  capitanate  da 
Lord  Beotinok.  I  potentati  di  Europa  B*eraao  rac- 
colti in  Troppavia  per  deliberare  intorno  ai  rimedi 
che  sarebbero  giudicati  meglio  epedienti  e  meglio 
efficaci  in  ordina  a  ooBiffatte  soUevasioDi,  e  per  im- 
pedire che  non  se  ne  propagaaae  altrove  Teeempio. 
Si  andava  buccinando  che  alcnni  di  essi  fossero  in- 
clinati a  termini  severi  a  repressivi,  che  intendes- 
sero dì  mnovere  le  armi  contro  Napoli  e  Bpagna^ 
ma  che  nicchiassero  per  non  contraddire  troppo  aper* 
tamente  ad  Aleaaandro,  Imperatore  di  tntte  le  Buseie, 
E  di  fatto  quattro  anni  dopo  io  venni  in  cognizione 
aienra  da  non  poterne  dubitare  che,  tenendosi  ob- 
bligato, come  Principe  e  Papa  di  tutti  i  soismatioi 
(ohe  in  casa  loro  predicano  d'essere  soli  i  veri  cat" 
telici ]  di  porgere  ainto  ai  Greci,  lo  stesso  Impera- 
tore avea  fermato  in  pensiero  di  lasciar  che  Spagna 
e  Napoli  si  governassero  a  lor  talento,  e  di  rom- 
pere la  guerra  contro  al  Tarce.^  Anzi  riseppi  che^ 
passeggiando  nn  giorno  nella  sala  dell^albergo  dove 
alloggiava  in  Troppavia,  gli  venne  a  caso  di  alzar 
gli  occhi  e  vide  il  busto  del  Principe  di  Metter nioh, 
e  che  irritato  a  quella  vieta,  sciamò  tra  sé,  quasi 
rabbioso:  "  sin  qui  viene  a  perseguitarmi  queste  reo 
mascalzone  ?  „.  In  quella  entrò  il  Conte  di  Nessalro* 
de,  principal  ministro  di  Russia,  annunziandogli  la 
viaita  del  Prìncipe  di  Metternich;  e  che  l'Impara- 
terOi  imtto  in  preda  al   suo   rovello,  non  volea  in 


^  Allude  al  tempo  della  goa  legazione  nel  Ì824-25  a  Oo- 
«tantìnopoli,  dì  eni  parlerà  a  lungo  nel  eap.  VII. 
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veran  modo  riceverlo,  ma  che  il  Conte  di  NeiBelro* 
de,  a  forza  di  pregare  e  di  mettergli  sott'ooelii  ohB 
un  personaggio  di  tale  importanza  non  bì  poterà 
rimandaro  con  evidente  «garbo  di  mal  umore,  lo 
persuase  a  riceverlo;  ohe  finalmente  in  oapo  a  due 
ore  dì  colloquio  col  Mettemichi  l'Imperatore  ab« 
bandone  il  pensiero  di  soccorrere  i  Greoip  e  con- 
senti alla  spedisione  delle  armi  Austriache  contro 
a  Napolif  pel  ri  pristinamente  nei  regno  delle  due 
Sicilie  del  governo  assoluto. 

Gonvien  credere  che  V  Imperatore  fosse  poco  co- 
stante nei  snoi  intendimenti,  e  che  il  Principe  di 
Metternich  avesse  ereditato  la  lingaa  di  quel  serpente 
che  persuase  ad  Eva  di  gustare  il  fatai  pomo  vie- 
tato.^ Ma  quest'ultima  deliberaiione  di  Troppavia 
rimase  per  allora  segreta;  di  maniera  che  un  sen- 
timento cristiano  di  coadiuvare  acciocché  i  Greci 
prevalessero  contro  agl'infedeli,  ed  una  più  forte 
inclinasione  •  di  oongiungere  ad  un  medesimo  soopo 
le  mire  e  gli  sforzi  del  Piemonte,  posto  in  cima 
d' Italia,  colle  mire  e  gli  sferri  dei  Napoletani,  che 
stanno  al  fondo  di  essa,  possono  sino  ad  un  certo 
segno  assegnarsi  per  motivo  e  quasi  per  giusta  scusa 
del  Santa  Rosa,  se  amò  meglio  di  perseverare  negli 
avventati  suoi  disegni,  anziché  rendersi  ai  calcoli 
di  quella,  ch'ei  chiamava,  mia  troppo  fredda  ragio- 
ne.* A  misura  per  altro  che  diventavano  palesi  agli 


*  Maggiori  particolari  intomo  alla  triste  influenm  eser- 
citata dal  Mettemioh  sullo  Osar  Alessandro  a  Troppau  si 
si  trovano  nel  Gaavivns  (Storia  d.  sae.   XIX^   voi.  I  e  II) 
nelle  Memorie  del  Mettemioh,  nel  Biahobi  (op.  cit,)  ed  ii 
altri 

*  è  r  impressione  ohe  fk  la  lettura  dello  stesso  libro  dr 
Santa  Bosa  '^  De  la  revolution  piemontaiee  «,  che  dovremo  e 
tare  in  seguito  più  yolfce:  vero  ò  ohe  11  Santa  Bosa  non  i 
oeana  ohe  uaa  sola  volta  e  neppure  ohiaramente  alle  s) 


^^ 
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occhi  dì  tutti  le  aatierranee  congreghe  di  coioru, 
ohe  e-argomentaYano  a  rìóaovare  in  Toriao  gli  nc^n^ 
dali  dì  Madrid  e  dì  Napoli,  ai  rendei  a,  a  parer  mio, 
meno  aoaaabile  la  nupiaa  ìùdìfTereusa  del  Gtoverno,* 


ranEB  che  i  liberali  pota  vailo  natrìre  nella  rlifesa  o  almeao 
xteirappoggic»  di  Aleaaandro  di  Busaìa;  m&  clie  foBaero  av- 
v^enteti  ì  dì  segai  buoI  e  poggiaaadro  8  a  erronei  oalooli  ebbe 
più  t&rdi  a  ooiìfesaaro  egli  Bt^sBo  a.  Cesare  BaJbo,  Utnetk- 
taado  ia  compagnia  empia  e  mml^agia  ^  di  otù  ebbe  gradale 
la  wpalU  fl  (B1.LBO1  Autohiografm^  op.  eit). 

*  È  notevole  ohe  il  rimprovero  di  pocsa  Yigil&niw  al  Go- 
^rorno  é  fatto  da  tntti  gli  sGrìttori  avTersi  al  moto  <30Btito- 
sionale  e  con  aorimoaia  proporzionata  al  sentimento  di  aV' 
veraione  «he  ì  Liberali  ispirano  loro.  Cosi  nel  primo  memo- 
riale di  Garlo  Alberto  (Vedi  in  FtOBiai^  Qli  ét^rklidi  Carlù 
Aiberlo  tut  molo  pienwnUse  d$l  Ì82l  in  Bibli&L  Slor,  d.  R%- 
torgim,  Ual.f  8erìe  I,  n,  12)  ai  lamenta  ehe  la  polì^ifl.  non 
facesse  riprendere^  non  che  punire^  non  boIo  le  parole  dei 
liberaU,  ma  neppure  gli  atti  che  appariyano  In  pubblico* 
Altrove  parlandosi  degli  ufficiali:  *  Dos  lora  ils  ne  fìrent 
'  plus  aucnn  mjstère  de  laurea  doaainB,  aans  que  nous  en. 
"  vissiona  un  aeul  pnai,  ni  sana  que  la  Po  lice  e  ut  feit  ar- 

*r6ter  auoune   dea  personnes E  ancora:  "le  parlais 

^  auBsi  auMioiatre  de  la  Guerre,  lui  disantqu^  il  fallait  veil' 
**  lar  avee  pina  da  aoin  sur  la  troupe^  que  la  Po  lice  ne  faisait 
^pa^  san  devoir^  mais  mea  paroles  étaienfc  inutilean.  E  più 
iotto:  '^  Bana  la  ville  mème,  le  Ghonvernement  ne  fit  pren> 
'^dre  aueune  diapoaition,  il  róduisit  le  soin  à  faire  battre 
**qualqnes  patrouiUaa  de  oavalerie,  mais  auonn  officiar  de 
*eon£ance  ne  fui  mia  dana  la  oitadelle,  auoune  ronda  d^offi- 
**eiera  ne  ae  faìsait^.  Il  8impU  réait  d9§  événertienU  arri«^«  an 
Ptémant  dan9  ie9  moit  dt  mari  el  d'a^rU  1821  (cito  Pedìaio* 
ne  ultima  del  Fioni^i  nella  Biòl.  ^ior*  d^  EU.  ital.,  Berie  I, 
n.  12^,  scritto  da  Bodolfo  de  Matatre^  ma  ispirato  da  Oarlo 
Albertoi  oon  terribile  e  odioaiaaima  acredine  contro  i  00- 
stitu£Ìonali,  ripete  più  volta  la  atessa  accusa  contro  il  Go- 
verno. Basti  queata  per  tutto  ;  **  On  ne  saurait  expliquer 
*^  rapati ei  je  dirai  plusj  le  eoapable  lommeil  da  tous  les 
*  iniiiÌBtre%  ,,..,...*  T  indisciplinep  V  insolence,  V  impudence 
«méme  ne  ptirent  troabler  l'impaisibilité  mìniatèrieUe  «» 
Ma  ciò  che  pia  eolpiace  è  che  lo  stesso  gindiaìo  dà  i 
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Bammenio  ancora  una  yktta  da  ma  fatta  al  ai- 
^nor  Grassi  6  come  pieno  di  spavento  oglì  nu  dh^ 
che  una  gran  quantità  di  soapeatratì  e  quasi  tutti 
i  facchini  della  dogana  si  con  federavano;  rammento 
ohe  la  sera  istessa  mi  incontrai  col  Marchese  del 
Garretto  di  Leaegno,  primo  ufficiale  nel  Ministaro  di 
polizia  e  gli  manifestai  i  timori  dairamioo,  di  cui 
gli  tacqui  il  nome.  E  com'egli  non  mi  dava  rispo- 
sta, si  gli  chiesi  se  il  Qoverno  intendeva  dì  troD- 
care  il  male  dalla  sua  radice,  o  farsi  capo  e  preva- 
lersi, pei  suoi  fini  occulti,  degli  inevitabili  rumori. 
Al  che  egli  si  strinse  nelle  spalle  ed  alzò  ^11  occhi 
al  cielo  con  un  viso  di  rassegnazione  la  più  edifì- 
cantOi  la  più  compunta  che  mai.  Ond'io  replicai  con 
piglio  assai  vivace  essere  la  rat^segnazìone  una  virtù 
cristiana  ohe  mal  s'addice  agli  uomini  d'alto  affure; 
perocché  i  sudditi  pagano  i  tributi  per  essere  man- 
tenuti sicuri  nella  persona  ed  illesi  nella  posses- 
sione delle  loro  sostanze.  Il  solo,  ohe,  fra  i  ministri 
d'allora,  sjasi  adoperato  a  cercar  rimedio  alle  im- 
prontitudini che  si  apparecchiavano  fu  il  Oonte  Bal- 
bo, primo  segretario  di  Stato  per  gli  afiari  dell'  In- 
terno, il  quale  propose  ed  ottenne  dal  Re  il  decreto 
che  creava  una  commissione,  composta  di  uomini 
valenti  ed  importanti,  incaricata  della  formazione 
di  un  codice  di  leggi  civili,  appropriate  alle  coa- 
dizioni ed  ai  bisogni  della  nazione.'  Erasi  più  volte 


] 


Santa  Bosa:  ''Une  police  clairvoyante  et  aotive  eùt  p6n6- 
**  tré  la  conspiration  ;  mais  les  polioes  savent  mieux  fkiie 
**  hair  qu^elles  ne  savent  sauver  les  gouvernemens  qui  8*en 
**  reposent  sur  leurs  soins  (De  la  rivoluL  pUm,  pag.  00). 

*  U  Balbo,  a  cui  lo  Solopis  dà  lode  di  ewere  stato  tra 
i  pochi  promotori  di  '^prude^iU  eangÌ4MnetUo  ^^  {Storia  d,  i«- 
gitl.  di  8ard,y  op.  cit.,  pag.  16)  dopo  un  interessante  collo- 
quio col  re  ^ScLOPis,  ibid.),  propose  la  formaiione  della  Qiwor 
ta  cofiiuUiva^  la  quale  venne  composta  dal  oav.  Gloria,  del 
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ragion  aio  tra  il  Conte  Napioae  e  me  d  e  IV  antico  Con- 

mgìiù  dì  Statò  e  degli  uffici  saoi.  Se  ne  parlò  mag« 

gìormeni©  una  sera  ch'era  ramo  Tenuti  eedendo  sur 

una  panchetta,  posta  stdla   sinistra  gponda  del  Po, 

rimpetto  al  Monte  dei  OappuocÌDi,  e  contemplando 

il   disco   della  luna,    sorgente  dietro  agli  alti  colli 

delPEremo^  Ora  in  quel  medesimo  eito  sorgono  bei 

[palazzi  ed   avvi  un    bel  viale  d'olivi,  che  conduee 

1  per  lìnea  diritta  al  Yalontinoj  invece  di  quei   gen- 

I  iteri  a  aalisoandi,  più  conformi  a  natura  e  che  a  me 

l  piacevano  cotanto,  anche    perchè   interrompenti  !& 

fastidiosa  monotonia  della  linea  retta,  da  cui  i  buoni 

'baoniaaimi   Torinesi,    privi    d'ordinario   della  virtù 

imaginativaf  non  sanno  staccarsi  mai.  Oh  !  perchè  i 

trapassati   non   tornano  mai  a  rivederci,   non  fosse 

fch©  per    brevi    istanti?  Perchè  dal    beato  aere^  in 

cui  si  aggirano,  non  ci  danno  un  segno,  il  quale  ci 

I  additi  cbe  ad  essi  giunge  notizia  dell'affetto  pieno 

[di  melanconica  dolcezza,  che  in  noi  desta  la  rimem- 

av.  Montiglio,  del  <jonto  Oare«a  ^  più  tardi,  del  oav.  Pi- 

IliellL  Non   erano  in  verità  uomini  da  operare  riforme  oo- 

^gìoae  ;  pare  I&  loro  nomina  sgomentò  la  vecoìua  magi- 

itraturù,  che  per  boooa  del  conte  Guglielmo  Bolgarelli,  no- 

ao  integro  e  dotato  di  un  certo  ingegnOi  ma  pooo  ìjtruìto 

rUroBO   alle   m w£aat onÌ  dei  Pecchi   ordini  (BchoYiQj  op.  eii,, 

16)|  mosse  alte  lagn&nse  in  forma  di  un  avvertimento 

re»  ohe  aveva  l'aria  di  una  impoaì^ione:  **  Vostra  Magata 

•  degni  ricordarsi  che  le  antiche  leggi  dello  Stato  sono  la 
^  salvaguardia  della  sua  sienrezEa  e  della  jua  gloria.  Non 
^  permetta  la  M*  T.  ohe  una  mano  impradente  la  cangi*  Le  in- 

•  novaaionì  tono  sempre  seguitate  da  ifrandt  sventura*  * .  •  -  « 
(Disborso  del  oonte  Bolgwelli,  presii  del  Senato^  al  ro  il 
1*  gennaio  1891).  Non  è  il  ca^o  di  credere,  come  fa  il  Brof- 

'^orio,  senjsa  prove,  ohe  tale  dlohiarazione  fosse  con<ìordata 

ol  re,  la    regina,  il   Eoburent  e  il    teologo    Botta  {Storia 

lUl  PiemonU,  parte  1*,  cap.  Vili):  bastava  il  Bolgarelli  iole 

•  inflessiòik  oppoiitarv  alle  t&rght  mutmM%ùnÌ  ammini^ir^ifìe  „ 
(QcxpOpiì,  Ioo,  elt). 
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bransa  dei  momenti  passati  con  essi  oell^eetaeì  della 
più  santa  amioisia?  Siccome  e|;U  avea  raccolto  molti 
documenti  e  memorie  intorno  al  Fan  t  ice  Consìglio  di 
Stato,  cosi  io  mi  feci  a  confortarlo  che  gli  ordinaa- 
se,  e,  per  cessare  la  taccia,  da  Ini  sommamente  te- 
muta, di  novatore,  li  facesse  di  pubblica  ragioDe 
sotto  forma  di  semplice  appendice  al  famoso  libro 
del  Conte  Qalli,  Lt  cariche  del  Piemonte;  soggiun- 
gendo che  degl'inconvenienti  e  delle  lacune  nella 
nostra  legislazione  e  nelF andamento  delle  pubbli 
che  cose  pur  troppo  ve  n'erano  assai  ;  che  facea 
d'uopo  soddisfare  ai  richiami  dei  sudditi  per  poter 
quindi  con  più  giustisia  e  perciò  con  più  nerbo  re- 
primere le  intemperanti  loro  domande.  Gradi  il  mio 
eccitamento  il  Coute  Napione^  diede  alla  luce  la  sua 
appendice,  ne  conferi  più  volte  col  Conte  Prospero 
Balbo,  il  quale  ne  fece  soggetto  di  proposta  alla 
Commissione.  Incontrava  in  essa  non  lievi  contrasti 
e  segnatamente  per  parte  dei  membri  attempati  i 
quali,  concentrata  ogni  considerasione  in  se  stessi, 
non  vogliono  persuadersi  mai  che  il  tempo,  il  quale 
strappò  o  copri  di  neve  la  loro  chioma,  che  intiriisi 
loro  le  membra,  ha  per  costume  di  non  lasciar  le 
cose  e  gli  animi  costantemente  nelle  medesime  con- 
dizioni, ed  abboriscono  perciò  da  qualsivoglia  mu- 
tazione, simili  ai  muli  delle  Alpi,  che,  mettendo 
sempre  i  piedi  nei  punti  medesimi,  danno  ai  sen- 
tieri, per  dove  passano,  l'aspetto  di  terreno  ondeg- 
giante, e  li  rendono  impratioabili  ai  viaDdanti, 

Ducimi  che  il  massimo  degli  oppositori  fosse  il 
cavaliere  Thaon  di  Bevel,  il  quale  avea  parti  assai 
buone,  ma  che,  sondo  stato  emulo  del  Balbo  sin 
dall'età  giovanile,  non  sapeva  serbar  modo,  ed  ao- 
cedeva  a  termini  esosi,  dai  quali  lo  stesalo  Balbo 
si  schermiva  con  dignità,  ma  non  sempre  con  calinaf 
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.  qnaatQoque  foaae  appoggiata  d&l  conte  Giuseppe  De 

lMaÌ3tr6y  ricQo  della  pìA  squisita  eriidÌ£Ìoiì6^  di  eoii 

profonda  dottrina  a  di  tale  e  tanta  filosofia^  the  I 

■poveri  av7drsari,  armati  assai  più  alla  leggera^  ne 

I venivano  sopraffatti  cke    gli  ara  una  compaEìBÌoneJ 


^  Il  Gontt  Giuseppe  de  Maiiire]  aa^roiardo  di  Oh  Ambe  ty 
(1754^1321),  senatore  di  Savoia,  reggente  la  Beai  UdieuKa  in 
Oagliarì,   ministro    ìn  Busaia  dal  1308  al  I81B,  Tornato  da 
questa  ambaaoieria  nel  1817,  per  aver  troppo  favorito  i  Ge- 
snìti,  di   eui  la  Bnsiìa  ai  apanrìvai  fu  nominato  reggente 
la  Qran  Canoe Ueria  e   vi   si  mostrò   fiero  oppugnatore  di 
Logni  riforma  liberale.  Strana  pertanto  appare  la  rivelaEÌono 
idei  Bantif  mentre  gli  atoricì  tatti  rioordauo  le  famose  pa- 
lmole colle  qnali  sì  oppone  alle  riforme  proposte  dal  Balbo: 
pl^a  terra    traballa  e   voi  volete  fabbricar©?»  Lo  Solo  pia 
b  delle  contraddizioni}   in  cui    cadeva  aovente,  tra  la 
L  parola  e  Taiiione  {Storia  d^la  Ugislm&n^  Uedi^na^  voL  HI) 
la  Cesare  Balbo    nota,  a  proposito  di  alenni  lampi  suoi  di 
>  libemliiMo:  ""....  U  MaistrOf  il  più  antiliberale  eertamente 
di  tutti  q^uoi  miniatri  e  per  lo  più  scrittore  eertamente  ìl- 
kMberales  ba  por  ne^  anoi  libri  di  molte  pagine^  le  qurilian- 
ehe  oggidì  scandal  essano  i  puri  e  nuovi  di  quella  parte  ^ 
{AutMograJit»  óit»).  Certo  tali  con  tradizioni,  proprie  anebe 
dolio  sue  abitudini  di  vita  (a  Pietroburgo,  fra  ì  gali  del- 
Tinverno,  camminava  eettantenne  a  oapo  aeoperto),  ai  ri* 
acontrano  meglio  che   nelle  teatimomanze  altrui  nei  suoi 
amoai  libri  Le  Pape  e  Lea  »oÌrèéj  de  5*  Feiersòourg:  giusti- 
vuole  però  ohe  ai  dioa  come  questo  dottisaimo  campio- 
ne del  legittimiamo  o  della  moearohìa  aasolutaf  che  mori 
lamando  "La  monarcbia  se  ne  va:   parto  eoirEuropa^, 
tra  i  più  acuti  e  antiveggenti  diplomatici  nostri  e^  tra 
Fqneati,  il  più  aoerbo  avversario   dell^Anatria  (V*   BiAifoai, 
opere  eUtUe  paeaim  e   Oabdtti,  Storia  d.  Man,  di  8av,  ecc., 
voi*  II)*  Ma  se  la  notizia  data  dal  Sanli  appare  strana-  per 
quanta  spetta  al  De  Mai^tre,  è  invece  rispondente  a  verità 
^ìl  giiidt2to,    troppo  crudamente   espreasOf  sulla  leggerezza 
lei  racconto  di  Lady  tìydnej  Morgan  0783-1350),  la  quale 
'  affibbiava  a  Proapero   Balbo  il  titolo  di  Hh^raUf  olio  egli 
non  accettava  a  e  uon  sorridendo,  come  atteata  suo  figlio 
Cesare  (duiobiografia  citata).  La  Oontesaa  Ottavia  MaainO| 
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Lft  qaiU  co0a  rango  qui  diohiftraiido  per  confou- 
dare  e  toociare  dì  palese  menzogna  qaella  pette- 
gola di  Lady  Morgan^  ohe  nsl  viaggio,  da  lei  stam- 
pato, d'  Italìftp  ai  vanta  di  aver  adito  nelle  sale 
della  Oontesaa  Masino  il  Conte  Balbo,  mini$trò  li- 
b^raléj  ed  il  Oonte  Mai  a  tre  ^  minUira  OMialuUHa, 
venire  a  nobile  e  ingegnosa  oonteea  fra  di  loro. 
Yero  è  bene  ohe  ai  tempi,  in  oni  lady  Morgan  viag- 
giava in  Italia,  la  contessa  Masino  era  la  sola  dama 
in  Torino  ohe  faoesi^ae  grata  e  splendida  aecoglienEa 
ai  forestieri  distinti  ed  ai  distinti  personaggi  del 
paese;  ma  gli  ò  vero  altresì  che  né  l'uno  né  l'altro 
di  quei  due  dotti  ministri,  ooonpatiseimi  in  casa 
loro,  spesseggiavano  in  quelle  sale,  Inoltre,  egli  è 
vero  che,  cresci  nti  ambedoe  alla  medesima  sonola, 
nodritì  dai  medesimi  principi  e,  mirando  dì  con- 
serva al  Futile  della  loro  patria  comune,  alla  gloria 
ed  al  mantenimento  degli  angusti  Principi  dì  Casa 
Savoia,  potevano  bensì  dissentire  in  qualche  parti- 
cella della  legislasìoQe,  ma  nella  sostanza  delle 
dottrine  eBsenzìali  erano  perfettamente  d'accordo. 
Ora  che,  par  la  cresciuta  mole  del  lavoro,  nn  più 
gran  numero  di  persone  è  tirato,  o  volontario  sfac- 
ciatamente s'avventa  al  maneggio  dei  pubblici  ne- 
gozi, accade  non  di  rado  che  i  ciechi,  gl'ignoranti 
e  gli  ostinati  formino  un  nodo  a  parte,  ohe  i  per- 
versi ne  formino  no  altro  e  ohe  i  dotti,  gli  accorti 
e  quei  ohe  son  mossi  da  rette  intenzioni  si  con* 
giungano  insieme,  per  opporre  nn  argine  ai  danni, 
che  dall'imperizia  o  della  malvagità  potrebbero  de- 
rivare. Oppositore  accanito  alle  savie  modificazioni, 


nata  Borghese,  Bcrittrice  e  pittrice,  tìbbe  vermmente  nn  sa- 
lotto  poittico  e  artìatìoo;  da  non  oonf onderai  eolia  Coabeua 
Valperga  di   Masino,  ohe   aveva  in  quei  giorni  un  aalotto 

Moluaivamento  ariatooratioo. 
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ebe  il  Ooate  Balbo  intendeva  di  promuovere  era  il 
Oonte  Borgaralli,  presidente  del  Senato,  olie  or  dì- 
rebbesi  magistrato  dVppeilo.  Pigliò  roocasìone  del 
oompleannOf  qnando  oioè  i  magistrati  supremi  so* 
levano  oondursl  in  pompa  magna  al  cospetto  dei 
Be,  sotto  la  scorta  del  loro  presidente,  il  quale  in 
apposita  arringa  gli  spiegava  sensi  d^amore  e  di 
ossequio  e  gli  porgeva  felici  auguri,  pigliò  queat'oc- 
oaaìone  per  dire  in  presenza  di  tutti  a  B,  M,  cke 
sì  guardasse  ben  bene  dal  non  lasciar  toccare,  nella 
benché  menoma  parte^  al  saoro  deposito  delle  leggi 
antiche  del  Piemonte,  uoìoo  Palladio  della  monar* 
okiìa  e  propugnacolo  contro  alle  perdute  mire  dei 
novatori.  Oltre  alla  dignità  della  carica,  il  Borga- 
relli  avea  fama  di  suddito  fedelissimo  e  dì  giudice 
integerrimo,  profondamente  versato  nelle  materie 
giurisdis&ionali  (cosi  nhiamavansì  le  dottrine  circa 
alle  nostre  corrispondenze  con  Roma);  invido  an- 
ch*egli,  come  il  volgo  degli  altri  borghesi,  degli 
aerei  privilegi  dei  nobili,  oh' egli  ebbe  il  vanto  di 
spogliare  dei  banchi  da  essi  posseduti  nelle  chiese; 
nel  fatto  dell'amministrassioue  asino  matricolato,  al 
par  d^ogni  altro  portatore  dì  toga,  siccome  ei  fece 
palese,  vietando  negli  anni  di  carestìa  alle  derrate 
abbondanti  in  Piemonte  il  libero  smercio  in  Savoia 
9  nelle  province  orientali  della  Liguria,  dove  molti 
perirono  dalia  fame;  ^  scortese  per  difetto  d*educa- 
aìone  e  per  ambiziosa  voglia  di  comparire,  rigidis- 
simo ed  austero^  avvegnacchè  il  Pozzi  Pabbia  ve* 
duto  una  volta  abbracciare  e  baccincobiare  nello 
sfondato   d^una    Eneetra    doirantioamera    di   Cortei 


^  Lo  Solopia  tiell'^«  cii.,  reca  addirittura  qneAte  prov- 
vìaìoni  oome  **  wut  iHiHuinict  prava  dcW  ign&ranKa  di  tui 
nelle  doUrin^  teonomich§^  (P*g-  1^17). 
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quella  bratta  strega  di  Madama  X .... ,  con  &ppa< 
rensa  di  voglie  lascive^  ma  in  realtà  eoo  intendi 
mento  di  serbarsi  per  messo  di  lei  aelk  bnona 
grasia  della  Regina  Maria  Teresa.  La  nuova  dalli 
sua  arringa  si  sparse  in  città  come  un  baleno,  e 
non  ò  a  dire  quale  sconforto  recasse  nell'animo  dei 
buoni,  che  speravano  di  potere,  merco  delle  medi- 
tate migliorie  nella  legislaiione,  fuggire  il  pericolo 
di  un  totale  sconvolgimento.^  Per  l' indole  mia,  non 
del  tutto  nemica  del  cinguettare,  per  l'impossibilità 
in  cui  fili  sempre  e  sono  tuttavia  del  dir  bugia,  e 
meno  ancora  di  perseverare  in  un  sistema  di  fal- 
sità, e  per  l'aperta  professione  da  me  Batta  costan- 
temente  di  non  volermi  cimentare  a  contrarre  ob- 
blighi ignoti,  non  fui  tentato  mai  d'entrare  a  far 
parte  di  veruna  società  segreta.  La  ò  una  singolare 
ventura  per  la  quiete  della  cosciensai  e  ringraiio 
devotamente  il  Cielo  ohe  me  n'abbia  tenuto  lontano. 
Ma  per  narrare  gli  accidenti  di  quell'età,  per  es- 
sere in  grado  di  dichiarare  l'origine  in  tutte  quan- 
te le  loro  occulte  radici,  gioverebbe  non  poco  di 
esservi  stato  inisiato.  Vero  è  bene  che  qui  non  as- 
sumo la  parte  di  storico  ;  mi  restringo  a  raccontare 
le  cose  di  cui  ebbi  cognisione  personalmente  o  per 
vie  di  confidense  sicure,  lasciando  nella  nube  del- 
l'incertezza ciò  che  per  mezzo  incerto  a  me  per- 
venne. Delle  società  segrete  altro  non  so  fuorchò 
quello  che  ne  scrisse  nei  suoi  dispacci  da  Pietro- 
burgo il  Conte  Maistre,  il  quale,  nelle  fughe  delU 
sua  gioventù,  era  stato  curioso  indagatore  di  simili 
cose,  sia  per  rispetto  ai  liberi  muratori,  sia  per  ri- 
guardo agli  illuminati,  conversando  coi  capisetta  b 
cercando  di   strappare   dalle  loro  labbra  i  miatarì 
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*  Il  Brofferio  non  dice  di  peggio  né  dipinge  a  eolori 
più  foeohi  U  sitnanone. 
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delle  arcane  loro  dottrine,  e  che,  antiyeggendo  col» 
racnme  della  sua  mente  la  parte  rilevante,  ohe 
aveanci  avuta  e  ohe  avrebbero  ancora  ani  destini  di 
Europa,  ne  dava  tratto  tratto  contezza  alla  Segre- 
terìaA 


^  n  Be  Maiitre  era  stato  in  gioventù  ascritto  allaifof- 
Étmerùt  Hanoa,  mm  presto  se  no  ritrasse.  Non  sarà  mai  de- 
plorata abbastanza  P illiberale  disposizione^  che  chinde  alla 
rieerche  storiohe  gli  archivi  piemontesi:  ohe  oggi  non  ve- 
desi  qtial  danno  potrebbe  recare,  o  a  chi,  una  storia  della 
Garbo nena  e  Federazione  in  Piemonte:  dove,  se  la  Oaz^ 
bonena  non  ebbe  T  importanza  e  l'estensione,  che  ebbe  nel 
napoletano  e  nalla  Sicilia,  le  sette  operarono  assai  nella 
preparazione  e  nell^andamento  della  rivolnaLone.  É  noto 
che,  eecondo  il  racconto  dal  Brofferio,  i  primi  che  portaro^ 
no  in  Piemonte  U  verbo  dei  Carbonari  forono  il  medico 
Gastone  e  ravvooato  Grandi:  essi  ebbero  principali  coo- 
peratori, intorno  al  ""SL,  l'avvocato  Marocchetti  di  Biella, 
il  conte  Palma  d^  Ivrea,  ildott.  Fossati  di  Novara,  il  capi- 
tano Prina,  V  ingegnere  Appiani,  il  medico  Battazzi  di  Ales- 
sanflria  e  Tabate  Bonardi  di  Gasale.  Di  qnestHiltimo  il  ca- 
sal ese  Qiaii  Giacomo  Francia,  da  me  già  ricordato,  dà  queste 
notizie  nelle  sne  memorie,  inedite,  che  spero  di  poter  presto 

rendere  di  pnbbliea  ragione  :  " di  11  a  non  molto,  Pami- 

**  co  e  già  collega  Bonardo,  il  quale  faceva  parte  delle  so- 
**  cietà  segrete  italiane  pe*  liberali  rivolgimenti,  ritornando 

*  da  Torino,  mi  richiese  di  recarmi  con  lui  per  assistere  ad 
^  una  congrega,   in  oni  dovevasi  discutere  circa  la  costi* 

*  tusione,  da  darai,  nell'evenienza  del  caso,  al  Piemonte. 
**  Alla  richiesta  deir amico  non  volli  aderire  adducendogli 
*"  i  motivi  del  mio  rifiuto  cosi:  non  avere  io  mai  voluto 
'^inìzianni  a  particolari  culti  misteriosi.  Andò  il  Bonardo 
"  ad  assistere  alla  congrega,  e^  tutto  brio  al  suo  ritomo  in 
"  Gasale,  mi  dis^  che  vi  era  stato  dissidio  circa  all'adottare 
"la  costituzione  Mancese  o  la  spacmuola:  gli  aristocrati 
**  esperai  mostrati  aderenti  alla  prima,  i  democrati  alla  se- 
**  oonda,  ed  eosere  stato  deciso  che  si  sarebbe  preso  norma 

*  dagli  eventi^  E  mi  soggiunse:  faremo  in  modo  di  ficcarla 
**  loro.  Mal  fatto,  risposi  io:  meglio  era  adottar  subito  la 
■*  Mancese  e  layorare  in  tal  senso.  Gli  aiistocrati  si  ritire- 
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Ne  eo  anche    un    pooo    per  ciò  eh*  io  rammento 
d^arar  ri  cavato  dal  carteggio  del  Conta  Solare  Bella 
Margherita^    :iostro    inviato  in  Napoli,  mentre  fer- 
vea  appunto  roperosità  dei  Carbonari.  Orribile  era 
la  pittura  oh*  6Ì  vi  facea  dalle  mire  di  qnella  getta 
a  dei  terribili  gi orarne n ti  che  ai  esigevano  e  si  pre- 
stavano dai  aovìsi.    Un  giorno,  ohe  Tanimo  mio  ai 
era  sgomentato  più  dell'usato,  m* incontrai  col  San- 
ta Kosa  6}  dettogli  alcuni  dei  miei  rao capri  coi,  eag^ 
giunsi  ohe^  qualora  risapessi  ohe  uno  de'  miai  ami- 
ci fossa  in  procinto  di    farai    carbonaro,  e  che,  per 
ritrarvelo  occorresse  il  sacrificio  del  mio  destro  brac- 
cio, non  avrai  avuto   difficoltà  di  lasciarmelo  tron- 
care ben  vicino  alla  spalla.  Non  potè  trattenersi  dal 
fare  un  piccolo  atto  di  maraviglia,  ma  tacque  allo- 
ra. Con  lui  m'intrattenevo   sovente;    comprendeva 
eeuEa  dubbio  la  dalicatesza  della  mia  particolar  con- 
disiono,  ch'ara  maggior  della  ana,  poiohè  io  ara  im* 
piegato  nella  Segreteria  degli  esteri;  dove  appunto 
si  trattavano  le  facende    più  gravi  e  più   rilevanti 
intorno  alla  politica,  a  perciò  non  mi  metteva  a  parte 
dei  disegni  dei  suoi  commilitoni;  ma  ben  potevo  ac- 
corgermi oh^aglì  non  ne  era  del  tutto  digiuno,  non 
essendo  più  in  lui  uguale  espansione  neireeporre  lar 
ghe  teorichCf  né   1'  usata  facilità  nairaccoglìare  e  la- 
sciarsi allegrare  dalla  nativa  mia  festività.  Che  an- 
zi per  lo  più  stava  in  cupo  silanEio.    Con    maggior 
larghezsa  si  discorreva  nelle  cene,  dì  cui  allora  ci 
era  cortese  il  generale  QiMeuga,^  dove  io  ero  stato 


'^  ranno,  per  lo  mano,  indietro  a   Mettamiob  e  il  Papa  U 

**  &ooheranno  a  tuttu  OohI   mi  fossi  ingannato  1 (ma. 

prsflflo  U  famij^Ua  Francia  di  Cella). 

^  Aldseaudro  Da  Rege  conte  di  GLMeng«>  veroelleee 
(1774*  1j842)  :  c&dotto  Udì  reggimento  dei  dragoni  della  ragi. 
nèf  nel  I80e  ebbe  parto  nelI^eBermto  italioOp  «intente  di  oam- 
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condotlo  sensa  ohe  in  atiUe  prìioé  me  ne  aoc0igefl* 
Sì.  Egli  «Tea  contratio  amioiKÌa  coi  Romagnano*  La 
Marchesa  Camilìa,  aoretla  dall'  amico  Profana»  re- 
candosi ai  bagni  dì  Saint  Dididr,  nella  valle  d*Ao- 
già,  cavalcava  un  deatrìero  di  luì^  dal  quale  fa  pre* 
cipitata  giù  da  una  rupe,  ed  ebbe  aalva  la  vita  per 
evidente  miracolo,  G^ìà  da  dne  anni  anch'  io  aveva 
nonlratto  con  essa  ana  sorta  di  fraterna  amicizia 
9I16,  sin  dal  sno  nascere,  giudicai  dover  durare  per 

itlo  il  tempo  che  d  arerebbe  la  vita.  Easa  parlava 

avanti  volte  di  me  e  delle  mie  nuove  atranezEOf 
inde  venne  il  generale    nella    volontà  di  conoscer* 

lìf  ed  impegnò  lo  stesso  Provana  ed  il  Santa  Eosa 
oondarmi  in  casa  saa.  Se  detto  mi  avessero  dove 
Intendevano  di  condurmi,  per  avventura  non  li  avrei 
legnilati;  imperocché^  eicoome  il  generale  era  stato 

lolto  ìnnant^i  nei  (avori  del  Viceré  d^  Italia  e  del* 
l*  Imperatore  Napoleone,  e  siccome  di  virtù  betlica 
ftgli  prevaleva  di  gran  lunga  agli  altri  generali  del 
lostro  e^ercitOi  così  T  invidia  sì  ©oatenava  contro  di 
Im  e  industria  vasi  a  dipingerlo  come  uomo  di  fedo 
assai  dubbia  e  pronto  a  gittarsì  anche  dal  cauto  dei 
ribelli,  ove  scorgesse   mostrarsi  per  essi  favorevole 


pò  del  vlfìerè  Eugenio  ;  fu  a,  CaldÌen>T  Iena,  Eylau,  Friedland^ 
in  I spagna,  a  Saoile,  Wagram,  Breida,  Lipsia,  alla  ipedi^ 
ai  OD  a  di  Grenoble^  Mori  sindaca  dì  Yercalli*   La  parte  elle 

^obbe  e  quella,  cha  gli  ìmpatarono  d^aver  avuta,  nel  moto  del 
21  sarà  pure  in  seguito  aeoeiLnat&  dal  Bauli  a  da  noi  tl- 
laatrata^  Qui  b  Lati  ricordare  ohe  gli  uomini  del  2Ì  e  an» 
Itti  i  suoi  oontemporauai  ignoravano  la  brutta  parte  rap- 
presentata dal  QìMengtk  nella  co apii asiane  militare  lom* 

[barda  del  1814:  altrimenti  l'avtobbera  giudieato  dìveraa* 
niente*  Ma  la  rìvelasaone  non  fu  fatta  obe  dal  Ferrerò  nel 

'l896t  (V,  in  Eivi$ta  »lorÌ6a  del  EiiorgimtntQ  italiano.  voL  I, 

llaac,  BAf  ìb  genn.   1896,  Il  generala   Qiffienga  #  la  eongmra 

Imiiaare  l<mh&tdm  dal  1814). 
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ia  fortuna.*  La  oalmmia  è  un  reutìcello,  ùhe  lascia 
pure  una  qualche  impresBioiia  nelle  oreochìe,  dove 
spinge  il  yelenoBO  suo  fìato.  Ma  beu  vi  ao  dire  ohe, 
appunto  a  quelle  oane,  1'  ho  udito  più  volte  ramma- 
ricarsi, oh'  egli  scorgeva  con  molto  dolor  suo  avvi- 
cinarsi il  momsatOp  in  cui  parte  delP  esercito  sì  con- 
durrebbe aoontaminare  la  coccarda  cerulea  ed  a  mac- 
chiar l'onore  »uo,  seguei^do  tutt^altra  voce  che  non 
quella  dei  suoi  capi.  Anzi  una  aera  si  scagliò  con 
tanta  furia  contro  ai  detti  d'uno  dei  convitati  sa^ 
cripantif  oh' io,  ohe  avea  piene  la  orecchie  e  Ja  te- 
sta ormai  rotta  da  quei  clamori ^  proruppi  in  questa 
sentenza:  Ohi  barbaro  Geueralone,  tu  ci  hai  qui 
raccolti  per  istar  allegri^  ed  in  vece  funestando  ci 
vai  con  troppo  libero  sfogo  del  tuo  mal  umore.  Cessa 
per  carità,  o  me  la  svigno^  che  di  queste  cose  non 
debbo,  né  voglio  saperne  più  che  tanto  i,.  Hai  ra- 
gione, hai  ragione,  disa'ogli,  e  dìffatti  subito  si  cal- 
mò.* 

Quell'alterco  era  nato  nelFoccasione  che  si  par- 
lava della  deliberazione  presa  dal  Governo  di  allon- 
tanare da  Torino,  sotto  colore  di  commisaioni  di- 
verse, per  compra  di  cavalli,  o  per  maggiori  studi 
circa  alle  artiglierie  od  a  qualsivoglia  altra  bene- 
dizione di  guerra^  i  principali  dei  congiurati,  appar- 
tenenti alle  primarie  famiglie  della  Corte,  giunti 
già  a  gradi  alquanto  elevati  nejla  milizia  e  perciò 
meglio   influenti    che   non   il  volgo  dei  ooapìratori» 


^  Tale  è,  in  fondo,  0  gindiiio  ohe  né  da  lo  ateiso  San- 
ta Eosa  nel  suo  libro  De  la  revolution  pUmoniaw, 

*  **  Pour  86  fair  dea  ami 9  dan^  ì&b  deux  partis,  il  (Difflen- 
**  ga}  entromdloit  habilement  ke  àoapera  liberaux  de  soupen 
**  royalÌBtef,  et  prélndoit  ainil  au  rOl©  de  dnplioitó  qu'  il  * 
^  tàDhé  maladroit&ment  de  jouer  jusqu^'à  la  £n  {Simplé  rS^ 
"■  oit  ecc.,  pag.  72j  odia.  Fioriai  „). 
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Con  tale  intimasione  il  GoTorno  voleva  aensa  dub- 
bio sDongìnrare  it  lurbme!  a  per  avventura  gli  ia- 
rdbbe  riuscito;  ebè^  geu^a  la  menoma  pre versione  o 

varietà  arietacratica,  sodo  coatretto  a  dìobìarare  che, 
nelle  condiziom  in  onì  versava  allora  la  pubblica 
opioione  in  Piemonte^  ninna  cosa  di  rilievo  vi  si  sa- 
rebbe potuta  operare  né  in  bene  ne  in  mala  Bensa 
il  concorso  dei  nobili,^  Ma  sventuratamente^  invece 
di  dare  ordiuì  assoluti  e  indeclinabili,  il  Governo 
tentennòj  e  si  aonteutò  della  parola  d^ouore  data  da 
quei  oaporioni,  che  non  avrebbero  giammai  detto  o 
fatto  cose  alcuna  contraria  alle  autìcbe  istituzioni 
del  paese,  agli  or  di  dì  del  Be  ed  al  giuramento  da 
eesi  prestato  al  momento  eh'  erano  entrati  in  uffi- 
cio/ Come  abbiano  poi  oaserTato  la  promessa  ognuno 
lo  sa.  Dal  che  mi  pare  poterai  dedurre  che  ogni 
qual  si  vuol  mauiera  di  debolezza  deve  tenargi  lon- 
tana dairanimo  dì  ohi  comanda  ;  ohe  nel  fatto  delle 
eospirazioni  lo  spirito  di  partito  è  siffattamente  im- 
perioso che,  per  obbedirvi,  anche  i  migliori  talvolta 
si  conducono  a  mancar  dì  parola,  e  che  non  è  mai 
laiLto,  quanto  in  simili  contingenze,  utile  e  vero  il 
proverbio  il  quale    insegna  che  £dar0i  è  bene  e  il 


*  Gli  è  ohe  il  popolo  era  quaai  del  tutto  indiffdrente  e 
qu«Ui  del  ceto  medio,  che  apparta nev uni v  alle  aette^  irae- 
TaQo  Toleatì  o  noleutl  a  aé  ì  nobili,  repugnanti  alla  coati- 
tu&ìnne  apagnola,  corno  mostraiio  le  citate  parole  del  Fran- 
cia e  il  libro  del  Manno:  inf0tma»i&m  #ui  Véniunù  e(ìo.  già 
citato, 

*  Aifenaaaione  gravisaima,  che  non  trova  rìioontro  però 
in  neesnn  altro  scritto  del  tempo  r  a  meno  ohe  il  Sanli  non 
voglia  allndere  alla  parola  data  dagli  nfiaìali  d'artiglieria 
al  Prinoipe  di  Oarigunao  "^quUli  auraient  fait  au<jun  mou- 
*  Tement  sane  mon  ordre,  et  que  si  on  ent  altenté  6  la  per- 
"  sonno  du  Eoi  ila  se  seraient  fait  tner  pour  la  défendre  ^ 
(iVifno  wicmorittU  citato)* 


r 
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non  fidarsi  è  meglio.  latanto  per  la  fìacch$zxa  degli 
UDÌ,  per  l'aiKJaoia  e  la  m^a  fedd  dogli  altri,  per  la 
bestiale  ay^ventatessa  dei  più  le  coae  oorrevano  scon- 
eigliatamente  al  precipizio, 

8e  i  reggitori  a'erano  mostrati  di  facile  oompo- 
flitione  coi  eapì^  ei  moatrarono  invece  8eTeri  e  trop- 
po inciprigniti  colFinerme  ecnolareeca.  Erano  tut- 
tavia in  vigore  oerti  privilegi  dell'  Università,  per 
cai  gli  studenti  non  potevano  essere  privati  della 
libertà,  se  non  per  ordine  del  magnifico  Rettore^  &1 
quale  spettava  eziandio  l'esci aeivo  diritto  di  giudi- 
carli,' Qnesti  privilegi  il  ministro  della  polizia  se  li 
pose  sotto  ai  piedi,  facendo,  di  propria  autorità  ar- 
restare e  condurre  nella  fortezza  di  f^enestrelle  due 
o  tre  giovani  studenti  i  quali,  non  sensa  colpevole 
petulanzSi  s' erano  condotti  a  far  di  sé  mostra  al 
teatro  d^Àngennes  con  il  berretto  rosso  in  testa,  da 
carbonari.  Per  questa  violasione  di  privilegio  tutta 
la  scnolaresaa  insolenti  e  sì  rannicchiò  nel  palaaio 
deir  Università.  Indarno  il  Conte  Balbo,  il  qu&le 
come  ministro  dell'Interno  presiedeva  alla  pubblica 
istruzione,  si  condusse  in  persona  ad  arringare  gli 
scuolari  per  farli  cessar  dal  tumulto.  La  sua  voce 
non  fu  accuosciuta,  ma  non  venne  obbedita.'  A  notte 
fitta  il  governatore  della  città,  vale  a  dire  il  Cava- 


'  Tali  diritti  erano  aorittl  flulla  oartOr  di  ammeasioUA  o 
matricola  pooseduta  da  oiaaoun  studente.  Il  fatto  aeoadde 
la  B^ra  del ^ Il  gennaio  1821:  recitava  al  teatro  D* Awgennet 
Carlotta  Marchio  nni. 

*  Il  Simpk  ^^<^u  rimprovera  con  aapre  parole  al  Balbo 
quanto  atto  di  pietosa  prudeuEà  ed  esalta  all'opposto  U 
smargiaeaate  del  Beyel  :  il  Sanli  d&  dunque  un  giudi  aio 
equo  e  ponderato  quando^  approvando  il  Balbo,  mostra  di 
deplorare  il  eonte^gno  del  Revel.  Del  re«to  atteita  il  Santa 
Boea  oho  il  tumulto  univerattaHo  non  aveva  nulla  da  fiune 
eoUa  ocipirasione. 


■jà 
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liere  Thson  dì  Rovai,  spiasi  contro  i  tum  al  tanti  il 
ftirora  dei  soldati  del  prasidìo  torinese^  e  BtcGome 
t'entrata  dell*  Università  era  chiosa  dalla  soldateioa 
e  V  uscita^  cka  motte  nella  via  della  Zecca,  era  pa* 
I  rimente  ohìiisa  eeoondo  Fniato  ooitximei  cosi  dì  qaei 
giovinétti  inermi  ai  potè  fare  crudel  governo  e  non 
pochi  di  essi  rimasero  feriti  dalle  baionette  o  dalle 
Bciahole  dei  ioldati  o  dalle  spade  degli  affiliali  chOi 
non  tutti^  ma  alcuni,  aaohe  volontari,  sì  portarono 
aasai  darà  mente  in  qnella  mìschia  nottnrna.  Tanto 
del  primo  arresto,  quanto  di  qnest'  ultima  spedizione 
è  voce  che  non  siasi  dato  conteissa  al  Conte  BalbO| 
da  cui  e  1'  nno  e  Paltro,  secondo  la  gerarchia  dei 
poteri,  avrebbero  dovnto  essere  ordinati*  Ma  egli 
era  tenuto  troppo  mite  verso  alla  scuolaresca  da 
quegli  stessi  fra'  snoì  colleghi,  che  contro  alla  gio« 
ventù  inorndelìvanOf  mentre  andavavo  fiacchi  e  a 
rilento  per  rispetto  agli  adulti. 

Nella  quale  inclìnaxione  a  me  sembra  essere  non 

j solamente  difetto  di  sentir  generoso,  ma  difetto  esian* 

[dio  di  retto  giudizio.  Perocché  glì  animi  umani  mag^ 

f  simamente  s'impietosiscono  pei  castighi  infììtti  agli 

inermi  giovinetti,  tra  i  quali  molti   compiangono  i 

i  propri  figliuoli  o  i  nepoti,  traviati  forse,  ma  non  al 

[lutto  perversi;   laddove  chiunque  ama  il  buon  or^ 

^dine  tiene  in  altissimo  dispreisjso  coloro  i  quali,  col- 

i  locati   in  alto  grado,  ne  godono  gli  onori  e  ne  ri- 

ì  jcuotono  gli  stipendi  e  non  sanno  mostrare  il  viso 

centro  ai  tristi   autori   dei   subbugli,  che  da  tutti 

indistintamente  non  si  destano  solo  per   amore  di 

^novità,  od  anche  per  più  nobile  scopo,  ma  soventi 

'  volte  purtroppo  per  amor  di  rapina.   Queste   consì- 

derazioui  a  un  dipresso  mi  sfuggirono  di    bocca  al 

momento  in  cui  rientrai  neir  ufficio,  d'onde  io  m'era 

L poc'anzi  partito,  con  licenza  dei  superiori,  per  con- 
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darmi  ali*  Uni  versi  ti,  ansiosa  di  cero&ra  a  di  salvar 
dalla  mischia  i)  mio  cugino  Framshi  i  e  le  diasi  al 
primo  officiale  1  che  non  le  gradi  come  quello  chd 
nei  suoi  pre^^ordii  preferiva  cimentarsi  coi  bimbi,  e 
che  di  sinoero  umil  cuore  era  devoto  al  Cavaliere 
di  BeveL*  Di  fatto  quella  fazione  ani  versi  tarla  destò 
un  malcontento  generale  ;  ed  era  cornane  senta nsa, 
ch'entrato  nella  via  della  repressione  il  Governo 
si  trovasae  quasi  nelFobbligo  di  proseguirOp  cosic- 
ché i  pia  avventati  erano  venuti  in  pensiero  non 
doversi  frappor  dimora  allo  scoppio,  e  ì  prudenti 
all'incontro  intendevano  di  prevalersi  di  qnel  poco 
di  battisoffiolof  per  oondarre  i  capi  al  ravvedimento, 
il  Governo  alP  indulgenza  e  schermire  cosi  il  paese 
dal  danno  fune^^to  d*una  rivoluaione.  E  questi  ulti- 
mi uomini,  veramente  beuemeriti  della  patria,  erano 
già  venati  a  capo  del  loro  intendimento  j^  ohò  dal- 


'  n  Oonte  Della  Valle. 

'  n  domani  apparve  nn%  itampa  con  un  diaeguo  rap- 
presentante nu  pratfi  irto  di  baionette  e  di  seiabole  cella 
8oritta:ySorj  di  Frola  ttàngo:  lUlu siane  al  nuovo  titolo  della 
contea  oonc^^siaa  ni  BeveL 

*  Chi  furono  costoro?  Non  ne  trovo  chiara  mensione 
in  nessuno  degli  scrìtti  già  citati,  fonti  principali  per  la 
storia  di  questi  giorni.  Veramente  qui  il  racconto  del  Saul! 
discorda  affatto  da  quello  del  Santa  Bosa  e  concorda  con 
quelli  di  fonte  albertina  :  il  Santa  Bota  dice  che  dopo  i 
tentennamenti  di  Carlo  Alberto  "  lei  eonspirat^urs  orrtreut 
"  devoir  aux  intéróts  de  la  patrie  le  saorifice  de  leurs  pro^ 
jets^  e  che  si  spedirono  in  tutta  fretta  mesaì  a  FoBe&uo, 
Alessandria,  Vercelli  e  Pinerolo  per  istruire  gli  altri  capi 
{De  la  révoluL  p%émant,j  pag.  76).  Carlo  Alberto  narra  all^  in- 
contro che,  dopo  aver  accompagnato  il  re  il  7  marso  a  Mon- 
calieri,  quando  fu  di  ritomo  nel  pomeriggio,  inviò  duo  suoi 
ufficiali  ai  congiurati  a  chiedere  che  si  ritirasaero  dalla  loro 
parte  e  si  mettessero  a  sua  dispoaiiione.  Questi  inviarono 
al  Principe  una  deputazione,  di  cui  egli  non  vide  che  San 
Mariano  e  (}olleguc,  alle  protette  dei  quali  avrebbe  rìapo- 


i 
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Van  cmato  non  faronvi  mai  oongiurad  meno  diapo» 
^fiii  airjnaiibordliiasìoiie  ohe  i  ribelli  Piemontesi  del 
1821,  8  dall'altro  non  favvi  mai  paterno  animo  di 
Principe  meglio  disposto  a  olemenza  che  quello  del 
iBe  Vittorio  Emantifìle:  quando,  per  un  mal  arrivato 
f  equìvoco  di   avviso,  il  capitano  di  mi  drappello  di 
cavalleria,  acquartierato  a  Foesauo^  rizzò  la  bandiera 
della  rivoluziono,  e  gli   altri,  ignari  forse  del  già 
consentito  perdono,  tenendosi  ad  esso  congìanti  par 
causa  d'impegni  anteriori,  ne  seguitarono  Tesempio 
e  più  non  si  potè  por  freno  al  movimento.  La  no- 
tizia ne  giunse  verso  sera  in  Torino,  In  tutto  quel 
giorno  io  m^era  sentito   quasi   infermiccio  e  me  ne 
stetti,  dopo  il  pranzo,  per  due  o  tre  ore  sonnaccbicso 


■lo  oh©  egli  aveva  iatto  il  ano  dovere  e  galvatì  loro  med«> 
simi  a  allora  **  Ila  eiivoyereiit  dea  contre-ordres  partoutj  et 
•* j'euj  le  bonlieiir  d'emi^Scher  ainai  l'oxecution  da  premier 
••oomplot^  {V  Memoriale,  pag.  14,  edi a.  Fiorini J,  In  segui- 
to, r  8  e  9  marKO,  Carlo  Alberto  nwra  òhe  veanero  a  lui  il 
SAn  Marzano  e  il  Badice,  ai  quali  ai  moatrò  aempr©  fermo 
e  risoluto  ©  ohe  il  Oifflenga^  per  meazo  dei  conte  Balbo,  gii 
mandò  a  dire  elie  aveva  consigliato  al  Santa  Rosa  e  al  Ca- 

k  raglio  di  rinunoìarù  a  una  impresa  cosi  pazza  :  *  ce  doni  ii$ 
•Itti  dofifièrent  Uur  parole  d'àonfwur  au  ncm  det  federi»  j^ 
(pag,  15),  B  Gontimua  dicendo  di  aver  mandato  il  miniatro 
SaloBEo  a  Moncalieri  per  informare  il  re  di  tutto  ciò  ohe 
avrebbe  dovuto  a<Msadere  e  chiedere  a  lui  che  **  voudrait 
*  bien  ne  plus  falre  attenti on  au  pasié,  ea  graoe  de  oe  que 
•j*avaifl  fait  pour  son  aervice«>  11  qua!  perdono  del  re 
venne  pure  il  giorno  dopo,  il  10,  a  malgrado  ohe  già  ai  foeae 
apama  a  Torioo  la  nuova  che  la  guarnigione  di  Posaano 
e^era  meaaa  in  cammino  verso  U  capitale.  La  nairazione  del 
SimpU  récit  è,  tranne  in  qualche  particolare  di  poca  impoiv 
taflj£a,  conforme  a  quella  del  Principe  di  Oar iguane  :  ai  vede 
che  il  Sauli  vi  appoggia  più  a  queste  che  al  racconto  del 
Banta  Beaa,  Dunque  le  persone  ohe  tentava  no  di  far  deei* 
Kfcer©  i  congiurati  potevano  essere  Carlo  Alberto  medesimo^ 
il  Saluxso,  il  QiMenga  e  il  fiaibo. 
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nella  mìa  c^lla,  d'onde  uaeìto  dopo  doIFETem&rift' 
QU  soffermai  nella  bottega  da  Gafi%,  preflao  la  ckieBa 
di  San  Filippo,  Iri  mi  fu  ausaurrata  la  ooaa  al  T  orec- 
chio ;  ond'  io,  non  finito  anoora  di  sorbire  la  boIììa 
be?anda^  corei  frettoloso  alla  Segreteria,  dicendo  fra 
sie  ateaao  che  nei  momenti  di  riaohio  ognuno  debbe 
trovarsi  al  aao  posto.  Credo  eh'  io  era  travagliata 
da  un  poco  di  febbre.  Appena  giunto  il  Oonte  Della 
Valle,  pallido  ed  aifannato,  mi  chiamò  a  sé,  e  mi 
disse  che  nelle  grandi  oooasioni  gli  uomini  consa- 
crati al  servisio  del  Be  doveano  eeaere  appareochiati 
a  porsi  a  qualsivoglia  cimento;  ch'egH  mi  avea  da- 
stinato  ad  accompagnare  il  teologo  Biva,  creato  di 
Oaaa  San  Marsano^  ed  ire  insieme  cou  Ini  in  No- 
vara per  dar  contezza  del  anccednto  a  quel  Mini- 
atrOf  che  vi  dovea  giungere  da  Lubiana^  in  sul  ffr 
del  giorno:  soggiunse  ohe  il  presidio  di  Vercelli 
s'era  ancor  esso  poste  in  rivolta,  e  ch'egli  dovaa 
dichiararmi  perciò  che  vi  era  pericolo  della  vita, 
ma  ripetè  che  airoocorrenia  anche  questa  sacridcar 
si  dovea.  Benedissi  più  volte  e  benedico  anohe  adesso 
la  memoria  del  Conte  Della  Valle  per  aver  profe- 
rito quella  parola;  perocché  sens^eisa,  a  cagione 
della  mia  mal  ferma  salute,  avrei  cercato  schernair» 
mi  dal  fastidioso  cammino  ed  avvalorato  avrei  cosi 
ì  sospetti  chc;  per  avventura,  a  cagione  delle  mie 
note  amicizie,  erano  sorte  nel  povero  cervello  dal 
mìo  interlocutore,  eh'  io  non  credeva  (l'ombra  sua 
mi  perdoni  questo  poco  d' irriverenza)  capace  di 
apprezzarmi  per  quello  eh'  io  valeva.  Invece  non 
dubitai  un  istante,  e  dissi  ch^egli  non  mi  avaa  mai 
veduto  e  ohe  nessuno  mi  vedrebbe  mai  rifiutare  un 


*■  A  Laybaok  U  Bmn  Marsano  fìi  troppo  lalaale  a  quali 
wrvUe  collaboratore  dal  Metternioh« 
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"■ricolo,  che  dal  dovere  imposto  mi  foHse;  mi  desse 
i^ii  ordìfli  BUOI,  assegnaBde  Torà,  il  momento  della 
partenjea;  d  come  seppi  che  la  vettura  era  già  ia 
pronto  e  noti  occorreva  tornare  a  casa  a  far  prepa* 
rativi  per  un  ventiquattro  ore  di  lontananiai  lo  pre- 
g^  mandasse  ad  avvertire  la  mia  serva     .... 


Il  teologo  Riva  era  nomo  di  buona  pasta  ed^  oltre 
agli  ufìd,  ai  quali  attendeva  in  casa  del  San  Mar- 
zane,  aveva  in  cura  le  anime  delle  Rosine,  raccolte 
nel  ritiro  dietro  a  Santa  Felagia. 

I  nostri  primi  convenevoli  non  andarono  disgiunti 
da  profondi  sospiri^  oli  e  ci  strappavano  dal  petto  le 
sciagure  presenti  ©  le  future»  facili  a  prevedersi, 
della  patria  nostra.  Ma  colì^andar  inaaniti,  col  fre* 
quente  mutar  di  cavalli  e  collo  scorgere  che  lungo 
quella  via  non  vi  ara  ombra  dei  pronosticati  peri- 
coli, ci  fummo  tosto  accorti  ohe  uu  lungo  tratto 
d'ore  non  sì  può  passar  aospirando  da  due  persone 
ancor  vegete,  e  che  non  si  sentono  l'auipio  da  enor- 
mi colpe  gravato.  Goal  io  gli  nudava  narrando  al- 
cuni accidenti  della  vita  mia  ed  aocenuando  in  qual 
modo  mi  dovesse  assolvere  nel  caso  che  una  palla 
ribelle  fosse  giunta  importuna  a  rompermi  il  petto; 
ed  egli  mi  raccontava  la  maniera  di  vita  da  Ini  me- 
nata in  quel  ano  ritiro,  e  quanto  martello  gli  des- 
sero al  cuore  i  travagli,  che  le  sue  pecorelle  soflri- 
-vano  per  effetto  delle  incessanti  tentazioni  del  de- 
monio, che  senza  posa  le  stimolava  al  peccato.  Ed 
ora  ùQ&i  viva  la  pittura  ch^ei  mi  faceva  della  tor- 
mentosa lotta  fra  gli  stimoli  della  carne  e  la  costante 


■  Non  ti  stronca  nulla  che  abbia  aucht  minima  impor- 
tanza per  la  atorìa. 
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reBifltenia  della  virtù,  ab  io  gli  venni  reoitando  ì 
bellisBÌmi  versi  del  Pastor  fido  del  Guarino  i  quali 
dicono  cosi:  "Ma  se  il  peccare  è  casi  dolce  e  il  noti 
peccare  cosi  neoe^sario,  ohi  troppo  debol  natura, 
che  non  sai  resistere  alla  legge,  oh  !  tropico  dura 
legge,  che  la  natura  offendi  „.  E  se  non  fossi  atato 
cosi  saldo  com'io  sono  nelle  mie  massime,  forse  mi 
sarei  indotto  a  pensare  ohe,  a  rendere  alquanto  com- 
portabili le  tentazioni^  il  migliore  e  forse  T  anice 
rimedio  sia  nel  soccombere  ad  esse.  Nel  punto  etessoi 
che  da  noi  si  giungeva  da  Torino  in  Novara,  il  Mar- 
chese di  San  Mareano  vi  giungeva  dal  Congresso  di 
Lubiana.  Qual  consiglio  poteva  esser  quello  d^un 
alto  personaggio  nel  veder  esposta  al  disonore  ed  a 
grave  pericolo  di  rovina  la  patria^  di  cui  indarno 
s'era  provato  a  farsi  sostegno,  nella  sua  qualità  di 
principale  ministro  ?  Qual  cuore  esser  poteva  qnello 
d'un  padre,  che  scorgeva  nel  suo  figlinolo  primo- 
genito ^  ano  dei  principali  autori  di  cosi  funesto 
scompiglio?  La  profonda  sua  mestizia  era  temperata 
da  gran  contegno.  Chi  ebbe  campo  di  contemplare 
la  pacatessa,  di  cui  nella  nobil  fronte  il  Marchese 
di  San  Marzano  portava  la  classica  impronta  e  pa- 
ragonarla poscia  colle  fregatine  di  mano/  che  ora 
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'  H  maroheae  Carh  EvymwU  Adnttri  di  Qar&fflWf  nato 
il  2  settembre  1791,  OotonneUo  in  iooonda  dei  dragoni  deUa 
Begina,  aiutante  di  campo  del  Be  g  primo  soudìere.  Il  SI 
marso  1821  fu  fatto  colonnello  (domandante  del  »uo  reggi- 
mento :  fu  condannato  a  morte  in  ooutojnaoia  il  19  luglio 
1821  e  appiccato  in  effigie  il  21  I aglio. 

'  La  botta  va  U  Cavour!  Niente  dì  mono:  eppure  io 
fregatine  di  mano  del  Conte  di  Gavonr  eapFi movano  molte 
volte  la  profonda  sodi  e  fazione  dì  una  vittoria  ottenuta  con- 
tro quella  politica  austriaca,  di  cui  il  San  Marcano,  alcuni 
anni  prima,  era  stato  con  molta  autt^ritè  e  non  sen^a  su»' 
flie^o,  devoto  strumento. 


i 
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usaoo,  può  oaloolare  la  atermmata  divario  ohe 
p&eaa  tra  gli  aomiui  di  3 tato  di  allora  e  le  mario- 
nette d'oggidì* 

I  miauti  particolari  dei  fatti  segai  ti  e  dei  do» 
mestici  aifanaì  li  iBteie  dal  Teologo  Biva,  olie  li 
sapeva  senza  fallo  assai  meglio  di  me»  Qiiando  fum- 
mo un  po'  più  vìojoi  gli  dissi  ohe  la  Corte  e  i  mi<- 
nistri  stavano  in  oonsiglio,  ma  ohe  ad  ogni  modo 
avrei  bramato  oh^eglì  potesse  giungere  in  Torino 
assai  per  tempo,  onde  indirizzarne  le  deliberazioni 
a  norma  dei  consigli  e  delle  mire,  che  a  Im  meglio 
ohe  ad  ogni  altro  erano  note.  ÀI  che  egli  osservò 
dicendo:  **EUa  sarebbe  per  avventara  d^avviao  che 
il  Ee  si  piegasse  a  concedere  addirittura  una  co- 
stitazìone  ai  sudditi  suoi  „  ?  ^  Dalle  qnali  parole  mi 
avvidi  benissimo  cb^egli  era  stato  indotto  in  ingan" 
no  $al  conto  mlOp  Non  mi  piegai  a  giustifìoazioni  | 
oh'  io  fai  sempre  abbastanza  altiero^  per  non  voler 
fare  giammai  Tapologia  di  me  stesso.  Mi  contentai 
di  rispondere  ohe,  essendo  al  buio  dei  passati  ma- 
naggif  mi  guarderei  beu  bene  di  avere  ed  ancor 
più  dispiegare  aa'opinìone  in  proposito;  pensar  io 
aoltaato  ohe,  qualora  da  noi  si  dovesse  imitare 
l'esempio  del  Ro  Ferdinando  di  Napoli,  sarebbe  da 
preferirsi  che  Vittorio  Emanuale  stesse  risoluta- 
mente sul  niego,  poiché  quanto  è  più  aitala  fronte 
tanto  in  più  largo  giro  si  distende  e  si  mostra 
bruttissima  la  macchia  dello  spergiuro.  Non  ebbi 
allora^  o  non  ho  avuto  dappoi  occasione  di  pentir- 
mi d'aver  proferito  cotale  sentenza.  Ci  riponemmo 
in  viaggio  e  si  giunse  sul  far  della  notte  iu  Torino. 
Era  un  di  di  Domenica^  e  t^uel  giorno   nella  capi- 


*  Dì  &tto  il  Sau  Malfallo  aTTÌaò  nulU  doverti  oonoe- 
d«re  dal  re  \  ?ista  corta,  che  il  VallesOf  chiamato  anch'eglt 
a  tionsigLio  In  quei  glorili,  non  ebbe. 
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tale  non  si  era  passato  in  ohtdfia  ai  diirini  nOàzi; 
i'  che  invece  nn  drappello  di   eoldateaca  ribelle,  (Mi- 

pi  tanato  dal  Oolonnello  Ferrerò,  i'era  condotto  fno- 
I  ri  di  Porta  Nnova  e  ad   esso   e'era  cooginnta   una 

i  K^c^  molti tndine  di  soapeatratif  ohe  gridavano  ad 

i  alta  Tooe  *^  viva  la  eoitituzione  di  Spagna  ^.  È  fama 

l  ohe  qnel  tnmnlto  si  sarebbe  potato  facilmente  di* 

P  sperdere;  ma  il  Cavaliere  dì  Bevel  ohe^  poco  tem^ 

k  pò  addietro,  avea  trionfato  degli  stadenti  deirUnì- 

«  versitài  trovò  ohe  l'intoppo  dì  lagrime  e  di  lamenti, 

l  ohe  la  tenera  moglie  gli   faceva  sai  limitar  delU 

1^  casa,  era  insnperabile   e    non    gli   laseìava    l'adito 

sgombro  per  condursi  sul  pi  assai  e  di  Porta  Nnova.^ 
La  notte  dello  stesso  giorno  il  Re  Vittorio  Ema- 
nuele abdicò  la  corona,*  e  nominò  S.  A.  il  Prìncipe 
di  Oarignano  Reggente  del  Regno,  poiché  il  fratello 
Carlo  Felice,  Duca  del  Genovese  e  preso n ti vo  snc- 
oessore  immediato  al  trono,  trovavasi  assente  presio 
del  suo  nipote,  il  Duca  Francesco  IV  di  Modena. 


*  Il  fatto  di  San  Salvario  avvenne  1*11  itiario.  Il  Fer- 
rerò, partito  la  sera  per  Oarignano,  era  tornato  indietro 
perchè  richiamato  dai  federati,  non  Bpontaneamente,  oom* 
dice  Santorre  Santa  Boia:  fa  qnìndì  graTa  imprude nsa  e 
leggereiaa  esporre  ottanta  loldati  a  una  guarnigione  di 
circa  sei  mila  uomini  e  quattrocento  oarabinierì:  eroismo 
il  suo  assai  grande,  quando  vìstoaì  aoio^  non  volle  retnh 
cedere  e  deliberò  morire  (Vedi  Carlo  Bsoucatf  VtUario  /tsr- 
réro  e  il  fatto  di  San  SalvariOf  Torino^  Fiore  e  Pomba,  1359). 
Ma  il  Sauli  è  evidentemente  partigii^no  quando  ehi  ama  i 
compagni  del  Ferrerò  icapeàir^U:  vi  erano  nomini  coma 
G.  B.  Testa,  Carlo  Beolchi,  Giovanni  losti,  Carlo  Giueeppe 
Masse,  Pietro  Feohini  e  altrì^  i  quali  cantavano  i  Oamii 
iiaUci  di  queir  Amedeo  Bavina,  ohe  fu  del  Sanli  amici  ssimo. 
La  bandiera  che  essi  spiegarono  era  nef%  toSB«L,  aasurrari 
colori  cioè  della  setta  che  aveva  preparata  la  rivoluti ona 

■  È  una  svista:  Tatto  di  abdioaiione  è  del] a  notte  dal 
18  mano. 
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Cosi  ebbe  prinoiplo  lo   sventurato   rivolgimento 

lei  1821,  Non  ho  parole  bastanti  per  esprimere  il 

lolore  dì  che  fiaì  oompreso.  Cresciuto  da   bambino 

una  maniera  di  religioso  affetto  verso  ai   nostri 

Egitti  mi  Princìpi»  io  non  poteva  vedere  cosi  mala- 

lente  trattato  il  Be  Vittorio  Emanuele^  che  nnlla 

roft  in  so  di  trìstOf  e  ciò  che  più  mi  accorava  ai 

»ra  di  sapere  che  tra  i  principali  autori  dì  quella 

rentnra  oravi  il  mìo  amico  Santorre  di  Santa  Eosa, 

bi'io  m'era  avvezzato  ad  amare  come  fratello  e  ohe^ 

me  sembra  ancora  adesso,  non  sì  sarebbe  indotto 

far  parte  della  congiura  se^   nella  cecità  in  oui 

{ìttato  l'avevano  la  sua  pacione  per  l' indipenden- 

d^ Italia  e  certi  altri  affanni  ond^era  capamente 

Iravagliato  Panimo  ano,  avesse  potuto  figurarsi  che 

raggiri  dei  suoi  commilitoni  avrebbero  avuto  un 

iito  cOBÌ  lagrimevoleJ    II  mio  rammarico  era  cosi 

rivo  che  il  mio  sguardo  era  diventato  come  eata- 

^Go:  mi  pareva  che  un  impedimento  fatale  m^aveaee 

duso  le  fauci  e  mi  chiudesse  sifiTattamente  la  gola 

khe  mi  era  qnaai  imposdìbile   di   profferire   parola^ 

npossibìlissìmo  di  mandar  giù  la  menoma  parti» 

alla  di  cibo. 

3e  mai  queste  pagine^   di   cui  ignoro   il   futuro 

Reatino,  vanno  a  cadere  sotto  gli  occhi   di   qualche 

;tovane  vivace,  imagi  noso  e,  per  cousegnenza  oer- 

hvo»  desidero  che  da  esso  impari  quanto  sono  gran- 


*  Anohe  0«aard  Balbo  dava  un  gìudìsio  simile  del  Santa 

t^sar  questi  **  animo  veramente  puro,  disinteressato  oltre 

^  ogni  dirà  ff  e  "  mente   alta,   Im  magi  noia   ed  anche   oolta^ 

a  GXkì  manoava  appunto  la  aperienta  o  almeno  la  eoi- 

politica  H  atretto  dagli  argomenti  del  Balbo^  disappro- 

iva  la  eoatitasioiLe  spagnuola  e  piti  le  rivoludoni  mili- 

iri  ;  ma  oouclndeva  ebe  "  nelle  preeentì  neoesaità  doveva- 

Ìq  immolarsi  alla  patri»  le  opinioni  partìoolari  ^  {AuiMtf 
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di  i  perìcoli  ohe  sovraa tanno  a  coloro  i  quali  si  la- 
sciano indurre  a  far  parte  dì  qualcbe  setta.  Le 
sette  BOBO  sempre  tirannicamente  imperiose  verso 
chi  ad  esse  si  affiglia.  Prego  perciò  nn  tal  gioTane, 
qaalanqne  egli  sia^  di  tenersi  lontano  dalle  sette: 
^  principiig  oÒ9tai  Atra  medicina  par atur  „^ 


VIL 


1 
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Boti  a  tirato  contro  mi&  voglia  alla  t^gg^itsa  del  Minìttaro 
degli  ettari  —  OoLIoquio  col  Marchese  dì  Brema  e  eoi 
sig«  Gr&aai  —  Partenza  del  principe  reggente  —  Oorer- 
no  della  Giunta  —  TrattatiTe  colla  legazione  di  BnsBia 
—  Botta  di  Novara  —  Bpa<wi  jtsr  Nizsa  —  Eitorno  de- 
gli ordini  antichi  —  Gazzetta  -^  U  oav,  Thaon  di  Bs- 
vel  —  Ki torno  del  Conte  della  Valle  —  Nomina  del 
Oonte  della  Torre  —  Congresso  di  Verona  —  Nomina  del 
oav,  dì  Oollegno  a  primo  ufficiale  ^  Calata  degli  ipo- 
criti in  Segreteria  —  Chiedo  la  mia  licenza  e  eono  no- 
minato  consigliere  di  Legazione, 

Nel  mattino  susseguente  airabdioazioD©  del  Ee 
Vittorio  Emanuele^  mi  recai  al]a  Segreteria,  dove 
io  me  ne  stava,  al  par  degli  altri,  taolturno  e  mesto 
e  quasi  ememotatOj  quando  giunse  il  Marchese  Eo- 
berto  d'Azeglio,  il  quale  m' invitò  a  condurmi  seco 
lui  dal  Principe  Beggeute,  che  voleva  parlarmi, 
Pingendo  dì  ceroarB  il  mio  cappello,  entrai   stupe-  . 

fatto  nel  gabinetto  del  Conte  Della  Valle  e  lo  prs-  f 

gai  di  dirmi  s'ei  sapesse  il  soggetto^  il  motivo  per 
cui  il  Principe  di  Carignano  a  lui  mi  chiamasse. 
Kiccbiò  uel  rispondermi  e  fìnse  dMgnorar  la  cagiona 
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di  tale   chiamata    e    strìngendosi    nelle   spalle    mi 
dissei  dubitando,  che  per  avventurai!  Principe  in- 
tendeva nominarmi  capo  della  Begreteriai  Be  fosse 
stato  possibile  mi  sarei  messo  a  ridere;  mi  conten- 
tai di  dirgli  che  una  tale  supposizione  mì  pareva 
priva  di  ogni  probabilità  e  seggi  unsi  per  altro  :  ^  Se 
la  cosa  fosse  come  Ella  dice,  in   qnal   guisa   debbo 
io  rispondere  ?  „    Io  non    sono    più    ano    superiore, 
diss'egli,  e  perciò  non  ho  ver  un  ordine  da  darle.  „ 
*^  Io  la  tengo  sempre   per  mio   superiore,  risposi  ; 
favorisca  di  impartirmi  gli  ordini  suoi  ai  quali  mi 
farò  una  legge  dì   obbedire  scrupolosamente,  e  se 
non  vuole  compartirmi  i  suoi  ordini,    la  scongiuro 
a  non  lasciarmi  in  tale  congiuntura  mancar  dei  suoi 
consigli,  chCi  come  inesperto,  invoco  da  lei^  meglio 
avanzato  in  età  e  assai  più  ricco  d'esperienza  e  di 
sapere  „.  Anche  i  suoi  consigli  mi  negò,  e  mi  disse 
di  governarmi  conforme  Dio  m*  inspirerebbe  di  fare. 
Rattenni  a  stento   la   stizza,  ed   alzando  alla  mia 
volta  le  spalle  ripigliai  cosi  :  ^  si,  Signore,   mi    ri- 
volgerò a  Dio,  che  non  manca  mai  a  ohi    di    cuore 
l'invoca,  e  non  fa  come  certi  nomini  che  non  sanno 
o  non  vogliono  porgere    un    fil    d'aiuto    per    trarci 
dalla  confusione,  d  ali -errore  e  dal  perìcolo  ,f.  MMn- 
camminai  alla  volta  della  Corte  col  d'Azeglio  che, 
ne)  tragitto,  tenne  le  labbra  chiuse  in  ferreo  silen- 
zio, né  si  piegò  a  rispondere  una  sillaba  dola  alte 
interpellanze,  ch'io  gli  volsi.  Mentre   stava  messo 
ingrugnito  per  quella  sua    ostinata   taciturnità,    da 
per  se  mi  disse  soltanto;  ^^  Se  il  Principe  reggente 
le  propone  qualche  impiego^  lo  accetti  f,  e  mi  parlò 
nella  terza  persona^  mentre  noi  eravamo,  come  sia^ 
mo  tuttavia,  avvezai  a  parlarci  e  a  darci  vicende- 
volmente del  tu.   Ed   io,   seguendo   Ja   disposizione 
dell'animo,  in  cui  posto  mi  avea  la  poca  condiflCdn- 
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don^a  ddl  Conte  della  Vàlle^  mi  restriod  esiatìdio 
a  mpondera  "  farò  come  Dio  mi  consiglierà  dì  fare  ,,  *  ^ 
Nella  sala,  in  cai  il  Principe  di  Carignano  ei 
dfiguò  di  nGeyermi,  erano  molte  pereone,  tra  le  qua* 
li  rammento  ancora  il  Cavaliere  Mangiardl,^  primo 
nffiziale  degli  affari  internii  ed  il  MarcheBe  Ger 
baix  de  Sonnaz,  aiutante  di  campo  del  Principe* 
Mi  venn€  proposta  ]a  carica  di  reggente  della  Se- 
greteria di  Stato  per  gli  affari  eateri,  DÌBsi  allora 
oom'io  non  fo8ai  per  niente  idoneo  air  ad  empiere 
quelle  incombenza,  poiché  sino  a  quel  ponto  io  era 
stato  costretto  a  vivere  rinchiuso  nel  silenzio  del 
gabinetto^  a  leggere,  a  scrivere  dispacci  secondo  ciò 
ohe  volevano  i  BUperiorii  lauge  da  qualsivoglia  eser- 
cisto  di  parlare j  privo  d'ogni  maniera  di  prontezza 
nel  determinarmi  circa  a  ciò  che  potrei  dire  o  ta^ 
oere  con  vene  volmente  ;  che  questa  mia  segregazione^ 
qnaetnuqae    involontaria,    era    nota    a   tutti    e   che 


'  Da  ohe  derÌT&yB.no  questa  improvvisa  &eddessa   del 

E*  Azeglio  e  Pai  taro  dì  adeguo  del  Della  Valle?  Non  forte 

dubbio  che  il  Sauli,  amico  di  alcuni  tra  i  coapiratori, 

^u  fosse  auòb^egU  ascritto  alla  setta  ?  E  a  tale  snpposulo- 

non  pu6  forae  anche  aao  ri  versi  la  causa  della  improYTiea 

damata  del  Saul!  al  palaaso  ? 

2  11  Senatore  Melobiorre  Mangiardì,  il  quale  controfir- 

lò  il  proclama  18  marzo  )&21  promettente  la  costituaionè 

[luola.  U  Saulì  allude  qui  alla  prima  adunansa,  fatta  a 

JaaEo  Beale   la  mattina  dopo   alla  abdioazione  del  re» 

ella  quale  il  Prinoipe  dice  :  **..,«,  étaat  arrivò  à  7  heures 

*  à  Tarin,  je  me  rendia  au  palaia  de  8«  M.  otk  je  convoqoai 
'anesi-tdt  lea  premiera  decrétaìrea  de  taua    lea  Miniatère» 

*  espéranl  de  pouvoir  faire  &ire  par  eux  le  travati;  m aia  tous 

*  refnaòrent  de  conti nuer,  aUéguant  dea  maJadìes  et  V  im- 
^poasibilitÀ  dane  laqneJle  its  étaient  de  dirìger  en  ehef^, 

emor.  citato).  A  questa  adunanza  dovette  prendere  parte 
Elitre  al  Mangiardi,  e  prima  dei  Sauli^  iì  Ooute  della  Valle^ 
nhù  gli  era  «upeiiore  :  ma  il  Della  Valle  meditava  già  la 
ensa:  di  fatto  li  ntirò  a  QìncTra,  indi  a  Modena. 
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perciò  il  nooTO  Qowénù  dal  Prtaoipd  Reggetiid  ìca* 
piterebbe  d'aseu  nella  propria  riputasioDe  degli 
Qomiiii  coll'eiordìre  dalU  coóiiiia  di  pemona  v^ìs 
«Qtà  sino  allora  oeirombra  ad  una  carica  importan* 
tiagtma  e  soahroea  in  ogni  tempo,  ma  più  ancora  in 
qaei  giornìf  destinati  a  grande  ape  rosi  là,  a  nego» 
siati  intricatieaìmi^  a  partiti  aubitatiei  e  ardimen- 
toelj  ai  quali  un  naTiSEO  non  sa  per  rordioario  get^ 
tarsi  con  animo  e  con  eìcureiaa  di  probabile  sue* 
ceeeo*  Gli  aatanti  combatievano  queste  mie  difficol- 
tà eoi  dire  ohe,  doFendoaì  istituire  un  Contiglio  di 
goverttùf  le  principali  deliberaaioni  prendere  si  do* 
veano  colla  responsabilità  di  quello  e  non  già  dei 
solo  ministro  incaricato  semplicemente  deireBecn- 
sione«  Vidi  il  Conte  dì  Sonnan  sparger  lagrime,  non 
già  di  tenerezza  per  me,  e  li  lo  gli  era  a&tto  nfatto 
ìgnotOp  ma  per  effetto  di  quasi  femminea  trepida* 
sione;  e  il  Principe  di  Garìgnano  ei  lamentò  di  eS'' 
sere  abbandonato  da  tutti.  ÀI  qua!  lamento  risposi 
non  esaere  mio  intendimento  di  abbandonarlo,  ma 
di  rimanere  fermo  al  mio  posto,  in  cui  mi  sforserei 
dì  giovargli  per  quanto  stava  nelle  mìe  deboli  fa- 
coltà. E  come  egli  ali^  il  dito  e  fece  un  fiero  eipi- 
gliOf  quasi  in  atto  di  minaccia^  a  Ini  mi  accostata 
in  apparenza  di  umile  rispetto,  e  gli  parlai  in  que* 
sta  guisa:  "Altezza,  io  sono  risoluto  di  non  à< 
tarej  e  se  il  Padre  mio  tornasse  dalTaltro  m^ 
e  mi  couaiglìaise  di  fare  altrimenti,  sarei  eapmee 
di  diaobbedirgli  ^.  Egli  guardò  a  sé  d'intorno,  e, 
visto  che  nisauuo  avea  gli  oochi  rivolti  verso  di  noi, 
mi  strinse  la  mano  e  nti  disse  :  ^  Yedo  ohe  siete  un 
galantuomo  „*  Veramente  ancbe  adesso  non  so  ima^ 
ginare  qual  motivo  avrebbe  potuto  condurlo  un  po' 
prima  a  diversa  opinione*^ 

*  V.  p«f  tutto  qneito  iwseonto  Vlnirvdwdmi^ 
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Pensava  d'essermi  al  tutto  sciolto  dalla  perico- 
losa oifiirta  e  me  ne  tornai  alla  Segreterìa  colla 
oontentesza  naturale  a  chi  si  eente  sgravato  da  pe- 
noso affanno.  Quella  contenteK^sa  fu  di  breve  dura- 
rata.  AiPìndomani  mi  giunse  una  lettera  del  Cava* 
liere  Ferdinando  dal  Poxeo,  tirato  in  quei  giorni 
alla  carica  di  Ministro  delPIn terno, ^  nella  quale  mi 
spediva  il  Decreto  del  Principe  leggente,  col  qua- 
le io  veniva  eletto  a  primo  ufficiale  della  Segrete- 
ria  di  Stato  per  gli  aifari  esteri^  Quale  io  mi  rima- 
nessi in  quel  punto  ò  facile  imaginarlo.  Non  era  il 
caso  di  ripetere  col  poeta  :  ^  oh  ì  gran  contrasto  in 
giovanti  pensiero  —  desio  di  gloria  ed  impeto  di 
amore! ^^  ma  una  tempesta  alquanto  consimile  si 
agitava  dentro  il  cuor  mio.  Il  trovarmi  avvolto  in 
un  turbine  dì  relazioni,  alle  quali  non  era  avvezzo 
per  niente,  l'aumento  della  responsabilità  e  del  la- 
voro mi  travagliava  assai  meno  che  non  il  timore 
di  nuocere  alla  mìa  riputazione  che,  sin  dai  prìmor- 


^  Il  mi  ni  stero  era  stato  composto  cosi:  Ferdin&ndo  Dal 
Posso  B,\Vinlema  ;  Earioo  fiassolmci,  oolonnelio  del  g«uìOf 
buon  poeta  vernacolo^  «ila  ffaerra^  per  due  giorui,  e  poi  il 
cavaliere  Tillamariiia,  poi  dal  21  mara;o  al  10  aprile  il  San- 
ta Bona;  aìl^  finanm  l'avvocato  Antonio  Maria  De  Guber^ 
natifl^  La  polita  fu  retta  per  noire  giorni- (14^28  m&reo)  dOil 
oonte  Beltrame  Orlati auL  Gli  otlerij  rifiutati  dal  Marchese 
di  Breme,  vennero  dati  al  Sauli* 

Quanto  a  Ferdinando  Dal  Posso  e  alla  parte  da  lui  avu- 
ta nella  rivoluzione  del  21,  vedi,  oltre  ai  libri  citati  del 
Santa  Boaa,  del  Maìitre  eco,  le  /n/onn^ixiotii  del  Mantw, 
I^aoque  a  Monoalvo  (Casale)  il  W  mmrzo  1768  e  mori  a  To- 
liuo  il  29  dicembre  1843.  Fu  uomo  di  alto  intelletto  e  di 
eoi  tura  ;  ma  l^ambiaiooe  sua  smodata  lo  trasse  a  non  pochi 
errori  e  passi  falsi  :  a  ^olte  libero  e«po«ìtore  di  liberi  ftenai^ 
a  volte  supplichevole  di  bene  fio  ì  regali  anohe  di  là  dai  con* 
fini  della  dignttÀ  personale  >  Vedi  Manno,  Informanioni  eco>f 
me*  ^  ^  ^g§^  I>e^ii  altri  oomponentì  Ìl  Ministero  avremo 
^'^oaaione  di  dire  in  seguito* 


i 
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dii  della  Tita  mia,  tanto  per  ìndole^  quanto  par  amore 
degli  esempi  domesiìoi|  mi  «ra  prefisao  di  serbare 
inoontaminaia  sino  al  suo  fine.  La  mìa  promotion  e 
in  quel  momento  dorea  necessariamepte  indurre 
anohe  i  meno  inTidiosi  a  pensare  cV  io  fossi  stato 
partecipe  o  per  lo  meno  consapevole  delle  congiura 
di  quei  giovani,  coi  quali  io  era  stretto  di  ami  eie  ia^ 
e  che  in  qael  punto  si  chiarirono  ribelli.  La  pos- 
sibilità di  quel  sospetto  mi  feriva  nel  profondo  dei- 
Tanimo  e  mi  confermava  nella  risolnsione  di  per- 
sistere nel  mio  rifiuto.  I  compagni  di  Segretaria, 
che  si  accorsero  di  sifì&tta  diapoaiaione,  che  mi  ea- 
nosceano  per  lungo  uso  dì  ooutubernio,  che  mi  ama- 
vano e  temevano  chi  sa  quale  scapito,  qualora  un 
altro  capo  fosse  caduto  sopra  le  loro  spalle,  mi  fu* 
rono  tutti  attorno^  scongiurandomi  di  non  abbaudo* 
narli;  e  siccome  la  battisoffiola  rende  gli  uomini  più 
accorti  e  industriosi  nella  ricerca  e  ueli'aso  dei 
messi  meglio  idonei  per  giungere  ai  loro  Eni,  cosi 
andarono  negli  Archivi  di  Corte,  esposero  0  fatto 
al  Conte  Napione,  e  quel  vecchio  venerando,  per- 
suaso dai  loro  detti,  venne  anch'esso  a  confortarmi 
che  accettassi.  Alquanto  commosso,  ma  non  appieno 
convinto  mi  condussi  in  casa  del  Marchese  di  San 
Marsano,  e  narratagli  ogni  cosa  oonchiusi  col  dire 
che,  se  m'era  insopportabile  la  taccia  dì  traditore 
mi  doleva  eaiandio  d'incorrere  quella  di  male  accor- 
to, perchò  io  dovea  saperne  e  ne  sapeva  abbastanza 
circa  alle  mire  dei  varil  Stati  di  Europa,  per  esse- 
re persuaso  che  le  mosse  dei  nostri  scapati  non 
poteano  partorire  che  tristissimi  effetti,  M'udi  con 
somma  benignità  il  Marchese,  entrò  meco  in  qual- 
che ragionamento,  e  fini  per  dirmi  che  mi  chiedeva 
quasi  perdono  d^esaere  egli  stesso  Tautore  delle  pre- 
senti mie  tribolazioui  ;  perocché  allora,  quando  egli 
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&F6a  raesegnato  la  ena  eama  al  Priuoipe  rsggeEtap 
essendo  stato  da  lui  interpellato  intorno  alla  per- 
sona che  gli  avrebbe  potato  suecedere,  egli  non 
esitò  un  istante  a  rispondergli  che  Timportant©  Se» 
greteria  di  Stato  per  gli  affari  esteri  non  potea  es- 
sere affidata  ad  altri  che  a  me.  Alla  sna  volta  mi 
confortò  ad  accettare  e  conohiuse  che  Don  occorreva 
mi  desse  veran  consìglio  circa  al  modo  in  che  do- 
vrei governarmi,  veder  egli  ch'io  avea  cognizione  e 
gìndizio,  e  stessi  pur  sìonro  ohe  da  niasnno  mai 
Boa  mi  sarebbe  stato  chiesto  conto  né  di  ciò  che  mi 
accadrebbe  di  dover  operare,  né  di  ciò  che  m'oc* 
corresse  di  osservare  por  rispetto  alle  Indicaziom 
ed  alle  operasfionl  altrni.  E  noto  qaest^ulttma  sna 
promessa,  come  sicuro  indizio  della  propria  sna  pe- 
netrazione e  del  concetto  in  cui  tenea  la  mia  deli» 
catexzap  ch'egli  intese  cosi  di  mettere  in  salvo  per- 
sino dal  timore  di  venir  compromessa  nei  casi  del 
tempo,  ohe  dovea  segnire.  V'era  tanta  dignità,  tan- 
ta antorìtà  e  tanta  persuasione  nelle  sue  parole, 
oh'io  giudicai  poter  parere  in temp elativo  e  qnaai  reo 
ogni  mio  ulteriore  rifiuto. 

Come  prima  rimasi  a  capo  della  Segreteria  in 
q^ualìtà  di  primo  officiale,  venne  a  trovarmi  il  Mar* 
ohese  Sartirana  di  BremeJ  Nell'età  sua  fiorita  era 


'  Lnigì  Giuseppe  Àrborio  di  Mattinar»,  maroheÉtò  di 
Breme  (ÌIH-I^B).  Scudiere  della  prinoipesBa  di  Piemonte, 
pai  ne^na  Maria  Clotilde,  ministro  del  re  di  Sardegna  a  Na- 
poli e  a  Vienna;  oonsigHere  dì  Stato  nel  1806:  fu  ministro 
deU 'interno  del  Re^o  Ualka  dai  1806  al  1809,  ìndi  preai- 
d^tite  del  Senato,  Dopo  il  1814  gentil tiomo  di  Camera  di 
S,  M,  e  tesoriere  deirordine  dei  SS,  ManrÌEÌo  e  La«saro. 
Egli  ebbe  la  aingoiaTe  ventara  di  dispiacere  a  un  tempo  ai 
Liberali  e  ai  conservatori  :  di  fatto  il  fieaaohamp,  il  preaao- 
lato  difensore  della  monarolda  aasoluta,  gli  rimproTera  il 
lenri^o  preatato  all^Jmpero  napoleonico  e  afferma  elie  il 
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stato  ministro  di  Sardegna  presso  alcnne  fra  le  prin- 
cipali Corti  d'Europa  e,  dopo  che  i  Beali  di  Savoia 
aveano  perduto  gli  Stati  di  terra  ferma  e  ohe  la 
parte  di  essi,  posta  sulla  sinistra  sponda  della  Seaiai 

•no  Toltafkooia  troTÒ  poi  fkToze  pvesso  il  xe  per  Tinfluen- 
M  del  Maroheae  di  San  Mariano,  suo  parente:  *0n  onblia 
<*  tout-à-ftdt  le  peas^^  et  M.  de  Brème  pamt  un  des  hommes 
*leB  plus  attaohófl  an  roi  légitime.  Oette  nonveile  épzeuTe 

*  (la  nomina  oioè  a  ministro  degli  esteri  nel  81«  ohe,  oome 

*  sappiamo,  non  fti  aooettata)  a  enfin  fise  l'opinion  sor  son 
«  oompte  «  (HUUnrt  de  la  réfHimticn  dm  FiémanU  9t  de  me 
rapporiee  avee  tee  am$ree  pmrHUe  de  l'Iiaiie  et  omo  la  Carnee. 
Par  M.  Alph.  De  Beauehamp  Oh.  de  Tordie  Boyal  de  la  Ii6- 
gion  d'Honnenr.  A  Paris  ehei  L.  G.  IGohaud,  Ubraire,  Bue 
de  Oléry  n.  tò,  1821,  pag.  66^  nota). 

DaU*altro  oanto  il  Santa  Bosa  (De  la  réPohU.  piémmU^ 
pag.  95)  scriye  :  *  Le  reftis  dn  marqnis  de  Brème  fit  fiaire 
**  de  tristes  róflexions.  On  ne  se  serait  pas  attendne  qne 
«Tiilnstre  ohef  d'une  funiUe  dérouée  à  la  patrie  italienne 

*  montrii  un  si  faible  ooursge  «.  Ebbene  —  ohi  eiederebbef 
—  un  opusoolo  anonimo  intitolato  *  Brevi  oeeervamani  di  wa 
*FiemonUee  intorno  aloune  JnemUene  di  qmattro  roMonli  ee- 
*mi^  in  Imoe  eopra  la  tentala  rivolueione  del  Piemonte 
•nel  1821.  Parma,  Ooi  tipi  bodoniani,  MDOOOXXH,  in-8^ 

*  pag.  26  «,  protesta  appunto  eontro  il  Santa  Bosa  petehè 
avera  quslifioato  il  Marohese  di  Brame  ool  titolo  di  iUuetre 
capo  di  nna  /amiglia  ttUta  italiana,  affannando  ohe  egli,  il 
marohese,  e  i  suoi  si  onorarono  di  un  tal  titolo  fin  che  fu- 
rono sudditi  del  Begno  d'Italia  ;  *  ma  dal  mano  1814,  epooa 

*  in  oui  il  Ticino  fu  prescritto  nuoTamente  da  legge  Buro- 
^  pea  per  limite  d'inviolabile  demaroasione  fra  l'Italia  e  il 
"Piemonte,  e  il  patrimonio  di  sua  famiglia  oiroosoritto  cosi 
''di  nuovo  negli  Stati  del  Be  di  Sardegna,  il  Oapo  della 
«medesima  non  avveuo  ad  osserrare  gli  oggetti  politici 
^  con  occhiali  appannati  dai  vapori  di  una  immaginaaione 

*  riscaldata,  considerò  se  stesso  (e  le  sue  asioni  lo  oonfsr* 

*  maro  no)  come  capo  di  una  fSamiglia  piemontese  ,.  L'autore 
di  questa  bella  e  italiantssima  difesa  é,  manoo  a  dirlo^  uno 
della  famiglia  ;  cioè  il  figlio  del  Marchese  stesso,  Lodovico. 
Il  quale  è  invero  più  cortese  verso  il  Santa  Bosa  che  non 
verso  gli  altri  autori  dei  poco  lusinghieri  giudud  :  di  fSatItt 
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dovrei  a  coli  acato  il  ano  ri  eoo  patrimonio,  era  stata 
aggregata  al  Regno  4* Italia,  egli  avdva  coperto,  non 
eenza  ìnBtro  ed  onore,  la  carica  importante  di  Mi- 
niatro  degli  affari  interni  del  regno  novelto,  gover- 
nato dal  Fri  noi  pe  Eugenio  di  Beauharnais,  figlia- 
Biro  ddirimperatore  Napoleone  e  genero  del  Ee  di 
Baviera.  Mi  disse  olia  gli  era  atata  profferita  la  ca- 
rìoa  di  Miaistro  e  primo  Segretario  di  Stato  per 
gli  affari  esteri.  In  sulle  prime  molto  mi  rallegrai 
a  tal  a  anntindo,  perocché^  oltre  alle  ragioni  facili 
a  indovinarsi,  io  dovea  òompiacermi  di  essere  fiotto 
agli  ordini  del  capo  d^un»  famiglia,  ohe  sempre  ai 
era  mostrata  a  me  propensa,  quantunque  non  mi 
fosae  accaduto  mai  di  far  cosa  alcuna,  che  potesse 
meritarne  i  gentili  riguardi.  Ma  qnello  fu  sempli- 
eemente  un  lampo  rapido  e  fuggitivo  d^intima  con- 
tentezza. Peroccìiè  il  Marchese  non  indugiò  a  sog- 
giungere càe  la  troppo  avanzata  età  sua  non  gli 
avea   permesso   di  accettare  l'onorevole    incarico   e 


risponde  eoa  molta  aoiimonia  e  non  tenza  bnoae  ragioni 
al  Baanohamp  e  ad  altri  due  anonimi  racconti  che  sono; 

*  1"  Cùup  d'oeU  «w  l0  iniiicUi&n  poliiique  tt  milUt^ire  ds 
"*  Vliurop^  9t  priimpaUmòfU  de  VUnklic^  Paria,  183 L  [Bisognerà 
'  aggiungerlo  alla  Bibliografìa  pubblio,  dal  Manno)  ^  *^W  Le 

*  TrenU  jour»  de  la  EévoÌidÌQn  piémQniaUe  en   mart  182 1 

*  pur  wn  St*votfard  p.  iDsiome  con  la  difesa  propria  VA.  fsk 
pare  la  difesa  del  Marchese  di  San  Marza  no  e  qua  e  là  non 
mancano  neppure  accenti  di  nobile  adeguo  contro  le  oalun- 
nie  eparse  dagli  scrittori  de  11  ^assolutismo  oontio  ì  liberali  : 
particolarmente  sono  degne  di  encomio  le  fiere  par  pie  che 
egli  sbaglia  contro  V  autore  dei  Trente  jt^ur»  ecc.  che  ac- 
cusa dì  imitare  e  peggiorare  il  sistema  di  falsare  la  storia 

uto  dalle  penne  prezzolate  e  gli  imputa  il  triste  vanto 
far  opera  dì  divisione  e  discordia  tra  savoiardi  e  pie- 
nteai.  Insomma  è  un  intéressantissimo  opuscolo,  ohe  non 
noa  di  buone  e  aonte  ossory azioni,  pure  in  mezzo  alle 
te  vedute  di  nn  oonservatore  del  tempo  e  ai  difetti  ine- 
-.bili  ad  una  auto-difesa* 
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respinse  col  miglior  garbo  le  ragioni  tutte,  che  a 
me  parve  di  poter  aseegnara,  per  indurlo  a  delibe- 
razione diversa.  Seoibrommì  per  altro  travedere  in 
lui  una  certa  qunte  interna  lotta,  e  che  non  sen» 
qnalche  rincresoi mento  credesse  dovere,  in  qnella 
congiantnra,  governarsi  a  seconda  di  ciò  ohe  gli 
consigliava  il  numero  grande  invero  degli  anni 
suoi.^  Il  maneggio  dei  pubblici  negozi  vien  da  ta- 
luno paragonato  ad  un' amanza  piena  di  attrattive, 
ma  bisbetica  e  non  di  rado  infedele,  ohe  talor  si 
abbandona,  o  per  dispetto  o  per  fors^a,  e  tra  le  brac^ 
eia  della  quale  uno  corre  di  bel  nuovo  ad  ioves- 
carsi,  s'ella  gli  apre  un  lusinghevole  sorriso  che  ri- 
desti la  memoria  delle  ineffabiiì  assaporate  dolceeie. 
Benchò  costante  nel  gao  rifiuto,  pure  il  Marchese 
s'indusse  a  dirmi  che,  nel  guidare  in  quei  momen- 
ti i  principali  negozi  dello  Stato,  ei  mi  consigliava 
ad    attenermi    a    qnaotu    suggerito    mi    avrebbe    il 

'  L*interna  lotta  intraveduta  del  SauU  aveva  forte  U 
ragione  ohe  egli  le  assegna,  oioè  il  solito  e  iirefliatibile  allet- 
tamento della  poUtìóa.  La  afferma  dì  ve  ma  invece  V  autore 
deiropuflcolo  oitato  :  *^  In  quul  modo  il  Marohoee  di  Brome 
''avrebbe  egli  manifeetato  un  tenue  coraggio,  col  non  ao- 
**  oettare  gli  impieghi  a  cai  fa  nominato  da  8,  A,  S.  il  Fnu- 
''oipe  reggente  (a  no  oro  he  Vetk  stia  aYan«ata  e  U  »ue  jnfer- 
''mità,  di  cui  produsse  i  certificati  più  autentici,  non  gli 
**  avessero  con8Ì]g:liatQ  di  ricnaarli)  e  ool  non  esterni  asso« 
"  ciato  ad  un  progetto  ohi  meri  oo,  dettato  dairìne^perienia  e 
**  dall^irrifleuione,  il  quale  Lasciava  prevedere  colla  mt$- 
**giore  evidenaa,  il  Eagello  d^una  guerra  civile,  e  quelh, 
••  non  minore,  deirocnuparione  del  patrio  territorio  da  Bìrtr 
**  niere  armate  ?  „  Fnù  esse  i  e  stata  questa  previdenisa  eaggtA; 
ma  anche  essere  una  delle  solite  profezie  poM  factum^  per  in- 
grasiarsi  anche  più  il  rostaurato  governo  di  Uarlo  Felice: 
certo  il  consiglio^  dato  dal  Marchese  di  Brenie  al  Sanlì,  oomft 
q^a^aii  oi  racconto rà  tm  pooO|  non  dimostrai  so  vero,  ohe 
egli  fosse  iu  baona  f^^de  soàtonitare  dcUa  monti rchìa  emo- 
luta  contro  i  pericoli  cagiona  ti  dai  costì  tnaionali. 
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Ionie  di    Scìboltedors,    miDi^tFo    del    Ee   di   Ba- 

Quel   conte    a^ea  voce  di   essere  stato,  insieme 

jÌ  eig.   di    Bardaxi,   amLaaoiatore   dì  Spagna,  uqo 

lei  priuoipall   istigatori  della   primaria  gioventù  m 

ioti  del   Veni  ano,  colla  speranza  ài  veder  le  oose 

V  Italia  rimescolarsi  in  guisa,  che  B^aprisse  alla  fa* 

lìgi  la  dei  Beanharnuls  Tadito  di  riooperare  la  per* 

(duta  signoria.  Checché  ne  n&  non  dubitai  di  rispon- 

[der  subito  al  Marchese  di  Brsme,  ch^egH  scorgeva 

Ibenissimo  con  quanta   premura  lo  mi  sarei  sempre 

rdoato  ad   obbedire    agli   ordini  enoi^  ogniqualvolta 

rn  Ini  fosse  paruto  conveniente  di  porsi  in  grado  dì 

[oompartirmeii,   ma  ehCf  ove  di    questi  dovessi,  oca 

[mio  grande  rammarico,  rimanermi  privo  e  star  sotto 

[al  peso  della  propria  mia  responsabilità,  io  non  po- 

Iteva  impegnarmi  a  seguitar  altri  consigli  da  qneliì 

in  fuori   che  dati  mi  verrebbero  dalle   circostanze, 

Idal    sentimento    del    mio    dovare^  &  da   ciò   che  mi 

parrebbe  dover  tornare    di    minor  danno  e  di  mag- 

por  utile  al  Principe  ed  alla  patria.  Non  so  se  dì 

'questo  colloquio  il  Ministro   Bavarese  abbia  avuto 

sentore,  non  so  s'egli   abbia   avuto  acume  bastante 

roer  accorgersi  ohe  quel  moto  aaonsigliato  del  1821 

non  era  atto  a  menare  alcun  frutto:  questo  so  band 

che^  in  tutto  il  corso  della  mia  reggenza,  egli  non 


*  Il  Conte  di  SoiboltsdOTip  ministro  itraordìn&rio  del  He 

Baviera  a  Torino,  vi  rimaaa  dal  1817  al   1834,  Anche 

iCarlo  Alberto  nel  suo  Primo  Memoriale  e  U  BimpU  réciiìù 

adioano  tr^  quei  ministri  etrauieri,  ì  quali  eoi  Dalberg  è 

di  Bardaxii  erano  oentro  della  socie tÀ  liberale,  che  era  in 

rlno  e  dì  quella  ohe  vi  giungeva  di  passaggio.  É  da  no<> 

però  cheli  Dalberg  mancava  da  Torino  tì.n  dal  aettem- 

I  dairanno  precedente  e  ohe  l^ambaioiata  spagnuola  fu 

nel  febbraio  del  182L 
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cercò  mai  dì  avere  e  non  ebbe  di  fatto  comuniea- 
zione  alcuna  con    me. 

Dopo  questo  breve  episodio  gianse  anche  in  Se- 
greteria il  sig.  Orassi  colle  bozze  della  Oazeetia^ 
atHnchò  fossero  rivedute  secondo  Tasato  costume.  Al 
punto  della  mia  nomina  io  avea  pregato  il  dott.  Cha- 
br&Q,  mio  collega,  che  continuasse  nella  sua  revi- 
sione e  nella  sua  censura;  ma  senza  assegnar  ra- 
gioni molto  fondate  risolutamente  si  rifiutò.  Gol 
Grassi  io  era  amico  di  lunga  data  e  di  lui  mi  fida- 
va. Gli  dissi  apertamente  cosi  :  ^  Per  quanto  io  ne 
poasa  giudicare,  l'attuai  condizione  di  cose  non  può 
avere  più  di  dieci  o  venti  giorni  di  vita.  Non  sa- 
rebbe conveniente  nò  al  tutto  senza  macchia  di 
slealtà  qualora  gli  consigliassi  di  stendere  un  foglio 
pubblico  in  senso  contrario  ai  principii  sanciti  dalla 
costituzione  bandita  a  legge  principale  dello  Stato; 
ma  sarebbe  eziandio  peccato  inescusabile  d'impru- 
denza, di  mala  onestà,  e  di  poco  amore  di  patria 
giovarsi  di  quel  mezzo  di  pubblicazione  per  biasi- 
mare soverchiamente  il  passato  ordine  di  cose,  che 
fra  breve  dovrebbe  risorgere,  per  seminar  discordie 
cittadine  e  contribuire  a  giustificare  anticipatamente 
gli  eccessi  della  reazione,  che  probabilmente  destar 
Sì  potrebbe;  la  bruttura  delle  recriminazioni  o  degli 
eccessi  doversi  lasciar  per  intiero  ai  gnaatameatìerti 
agli  stupidi  ed  agli  esagerati,  doverseoe  a  questi 
lasciar  tutto  lo  scorno,  doversene  serbar  mondi  co- 
loro che,  in  mezzo  ai  moti  tempestosi,  sanno  eoa* 
servare  il  dominio  della  ragione,  ad  essa  solo  obbe- 
dire. „  Il  Grassi  aveva  giusti  motivi  dì  riaentiniGDto 
contro  i  modi  villani  usati  verso  di  lui  dal  censore 
della  Gazzetta^  quindi  mi  parve  ohe  le  mìe  parole 
non  gli  andassero  intieramente  a  sangue.  Come  pri- 
ma me  ne   avvidi  ripigliai  dicendo   che    del  reato, 
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par  virtù  d  eliti  Costi  tu  ss  ione,  la  stampi  era  libera 
^  che  gli  eetensori  potevAoo  uaarne  a  piacimento: 
che  per  altro,  i^fiStie  di  sgranarsi  di  ogni  responsa- 
bilità, la  Segreteria  ei  asterrebbe  da  qualai voglia 
maaiera  di  reviaioae,  qualora  uou  fossero  accettate, 
come  per  )e  ìunaiizi,  le  cancellataref  le  modifìcazioni 
6  le  inserzioni  che  a  lei  talenterebbe  d'imporre* 
NiecLiò  allo  schiette  mio  parlare  la  costanza  del 
Grassi  e^  fatto  an  po'  di  riEessOf  non  esito  a  riapon* 
dermi  che^  a  nome  suo  mi  ringraziava  dell'osata 
frauobe:&a£ai  e  che  a  nome  suo  ed  a  nome  del  buoi 
ooUeghi,  s' impegnava  ad  obbedir  oìecamente  ai  een- 
ni  della  Segreteria  per  oiò  che  ragguardava  alla 
eompil azione  della  Gazzetta,  8i  vedrà  in  appresso 
oome  io  abbia  avuto  ragione  dì  lodarmi  di  essermi 
condotto  in  tal  guisa,  e  come  gli  estensori  abbiano 
schivato  danni  assai  gravi  per  essermi  assunto  in 
appresso  intera  la  responsabilità  del  loro   foglio* 

Nei  tempo  ohe  dnravano  i  miei  rifiati  e  che  si 
eompivano  le  cose  narrate  sin  qui,  una  specie  dì 
Consiglia  di  reggenza  s'era  istituito  e  deliberava 
presso  del  Principe  di  Oarignano.  I^on  giunsi  in 
tempo  per  prender  parte  alle  prime  deliberaaionì 
n4  per  prestar  il  mio  ginramento  alla  Costitniiione 
di  Spagna  cht^,  ad  istanza  dei  più  caldi,  dei  più  cie- 
dii  6  forse  anche  dei  più  mal  fidi  istigatori  di  quei 
moti,  s^era  prescelta  come  legge  fondamentale  e  re-^ 
golatrice  dello  Stato* 

Ma  quel  Consiglio  di  reggenza  non  ebbe  vita 
assai  lunga.  Pei  conaigH  di  uomini  gravi  afifezio» 
nati  alla  monarchia,  tra  i  quali  credo  di  poter  an- 
noverare il  Conte  Alessandro  di  Saluzzo  ed  il  Car- 
dinale Morozzo^  Vescovo  di  Novara,  il  Prìncipe  di 
Carignano,  fatto  accorto  dell'abisso  nel  quale  s'in- 
golfava e  del  vicino  pericolo,  ond'era  minacciato,  di 


odrtft  roTitia^  qu&lora  si  ostìoasse  di  rìm&iiart  a  ctpo 
dalld  cose  troppo  disordinate  del  Piemontdi  e  spiDlo, 
come  ho  motÌTo  di  pensare,  duglj  ordini  perentori 
olla  gli  trae  mi  Me  it  Duca  dal  Geneveae)  il  qad^,  per 
effetto  dell^abdicajEione  di  Vittorio  Emcmiiele,  aasti- 
mera  la  qualità  e  Fautorità  di  Be,  eMndog^  a  la- 
sciar la  capitale  ed  a  condursi  a  Novara  dove,  eotto 
al  comando  del  Conte  della  Torre,  rannodata  si  era 
la  parte  de)  Teserei  te  rimaeta  fedele  agli  ordini  an- 
tìohi.^  Nella  inaltina  del  giorno,  in  cui  intendeva 
di  mandar  ad  effetto  il  pensiero  della  sna  fuga»  ebbi 
oooasioue  di  vederlo;  ma  non  mi  disse  nemmeno 
una  sìllaba  intorno  al  disegno  ohe  gli  bolliva  nella 
mente.*    Ricevetti  soltanto  il  comando  di  ordinare 


'  Qiufléppe  Moroseo  dei  Marche ii  di  Biuieé  (1756-1842), 

arcivescovo  dì  Tet>c,  ciirdìnKle  e  veicovo  di  Novara,  In 
questa  città  celebra  un  solcane  T^d^um^  quando  i^iunsc  la 
aotitia  dtiU^abdicaaionc  ddl  re  e  delia  nomina  del  reggente  : 
vi  as«ieteUero,  &1  dire  del  Santa  Eotoa,  il  conte  de  ìm  Tomr 
col  Silo  at«kt  m&ggiore  e  il  marcheae  Carlo  dì  San  Hanian«o. 
La  notizia  Q>h&  qui  è  data  d&L  Salili  non  è  naovni  alnueno 
nelle  linea  generali;  ehè  ai  soriue  davvero  che  a  rìtrama 
Carlo  Alberto  dai  mali  passi  fi  adoper&isero  U  Bevete  il 
eardinal  Motozzo  9  il  Salu£«o;  ma  il  barone  Manno  l*bA 
eantraddètta^  almeno  per  qoaiito  riguarda  il  Baln^co,  eoo 
un  buon  argomeuto;  ohe  cioè  Darlo  Atbrrta  lo  tratto  poca 
bene  nel  e  no  ^UmorMa  e,  in  seguì  to,  quando  fu  r%  con  mi- 
nori bened^l  olie  i  saaì  fratelli  ( /n/urtnattimi  eco.,  paf .  84}. 
Ma  che  ì  detti  perso Qaggi  eumsigUasBdro  al  prinoìpe  la  fng^ 
non  era  stato  detto,  che  10  mi  siippiA»  prima  del  Salili  da 
alcano;  nolo  il  Bijauehamp  (lib.  citp  pag^  76)  dà  queeta  In* 
formaaione^  ohe  io  riferisco  per  quel  che  vale;  che  etoè 
neir  intervallo  della  seconda  miBstoao  mandata  a  ModatiA 
a  Carlo  Felice,  vi  furono  «"quel^uee  hommes  eìno«remenl 
**  attaché^  à  la  mo tiare hie  ^  1  quali,  vedendo  le  ealtaaioae 
del  principe  di  Carìgnano,  gli  rappreeentarono  00 me  egli 
fuiae  uno  strumento  In  mano  dei  faziosi  e  che  doveva  p«r 
l'oncr  auo,   per    il  suo  interesae,  abbandonarli» 

•  Anche  al  Bauli  rìnsoi  dunque  inaspettata  la  part«aaa 


io  modo  sicuro  la  partenza  dell' A  agusta  sua  con- 
QortQ  e  del  fìglioletto^  chd  avviar  si  volevano  a  NÌ2- 
za,  città  dove  s^era  ridotto  i\  Ee  Vittorio  Emanuele 
ìmaieme  colla  Regina  Maria  Teresa;  la  qual  cosa  mi 
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del  Fiincipe.  Non  o^d,  parmì,  disiensa  alcuno  in  tomo  ad 
dsaa:  Ai  una  faga^  cora^g iosa  o  meno^  a  seconda  della  realtà 
dei  periDolij  ma  una  fuga.  Dn  solo  evidentissimo  divario, 
tn  le  varie  narrassi onì  :  Carlo  Alberto  dice  clie  laacìò  la 
città  il  22  di  m&reo  nella  notte,  mentre  il  Santa  Bojia  e  gU 
stesfll  Beanobamp  e  De  Maìstre  {SimpU  rédt)  dicono  ohe  fa 
il  21.  La  cosa  ha  più  importanza  ohe  non  sembri,  ove  ai 
badi  eho  fu  proprio  in  quel  giorno  che  il  Santa  Bosa  era 
stato  nominato  ministro  della  gnerro,  Carlo  Alberto  tace 
pare,  e  con  lai  gli  scrittori  ant^costitnmoDalìj  della  nega- 
tiva risposta  data  al  Dal  Fozxo,  ministro  doirintemo,  il 
qnale  lo  ìnterrogaTa  se  fosse  vfìra  la  voce  della  sua  pros* 
ai  ma  partenza,  ma  il  Santa  Bosa  acri  va  r  *"  CharUt-Alberi  en 
**■  plaUanta  eamme  d'un  eonic  poptdairCi  aaaiffna  aux  deux  mi- 
"  nUireè  un^  heure  dt  Ir  aitati  pour  U  l&tdemain  mcUin,  et  par 

*  iU  dant  la  nuU  „  (pag.  107 J.  Non  dispiaccia  ora  che  io  &t- 
reohi  qui  T  Inter  esitante  racconto  del  già  più  volte  aitato 
Gian  Qiaeomo  1* rancia,  il  quale  nelle  sna  memorie  inedite 
conferma  la  narraaione  del  Santa  Bosa  :  ^  Yado  a  Torino 
«*  per  qualche  affare  di  famìglia  e  air  indomani  del  mio  ar- 
••rivo  in  quelU  città  sento  da  qualche  amico,  capitato  in 
"  oasa  Colla,  ove  ero  d*alloggio,  ohe  il  Frinoipc  di  Carigna- 

*  no  era  evaso  nella  notte  dalla  oapit&Ie.  Oorsi  dìffllato  dal 

*  Ministro  Dal  Pozzo.  Dormiva  questi  ancora,  e  il  oame- 
*"  nere  mi    disse  ohe  aveva  ordine  di  non  entrargli  in  ca- 

*  meraj  se  non  battate  le  9.  Andai  dalla  Baronessa  saa  mo* 

*  glie,  e,  fotti  fra  noi  convenevoli  cordi  al  issi  mi,  le  annunziai 
*revasione.  Oh!  possibile?  sciama  Ella:  mio  marito  stotta 
*oon  lui  lavorando  fino  dopo  mozza  notte  ed  ò  perciò  che 

*  rimane  di  più  in  letto.  Ed  ordinò  al  cameriere  ohe  andasse 
'  ad  avvertir  il  Barone,  appena  svegliata  eh'eì  fosse,  eh'  io 
'bramava  vederlo:  andai  da  Ini  mentre  stava  veste ndoil, 
'  Corsemi  incontro  e  m^abbraccìò  con  nna  ilarità,  cho  mi 

fece  trasecolare,  e  segui  qoindi  fra  noi  nn  breve  dialogo, 
^ohe  io  posso  riferire  con  tanta  verità  quanta  ne  eon  ca- 
pace. "^  O  mio  caro  Francia,  quanto  faaf>Hti  bone  a  venire 
^  Torino;  ma  ci  starai  per  poeo  tempo,  perohà  voglio  ohe 
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riuscì  a  peDuetlo:  e  ne  ringrazia  Iddio.  Dal  canto 
gao  il  Principe  roggeote  parti  la  ger&  9tfì39a  a  notte 
fitta,  in  compagnia  del  Cavaiisra  Omodeì  *■  uffioiale 
d^ artiglieria,  che  in  queiroccasione  diede  prova  di 
dangu3  freddo  a  di  non  volgare  coraggio. 

Hayyi   un    proverbiop   inBegnatomì  dagli  antichi 
miei  maestri,  che  non  conviene  achersare  cagli  aaini. 


^  tu   ontrì  aubìto  in    fniìEionB,  o  fftraì   camminare  bene  U 

*  haroa  nelln  no  a  ira  o&ra  provincia.  Tu  90  ì  capo  polUico  dell» 

"  città  di  Casale  e  proTincìft  e  perciò Kk  ohe  diavolo 

^  hai  ?  Non  osato  il  cai  oro  della  tua  amicizia  1  Mi  pari  di 
**  etuooo!  —  OFerdinando  amati«aimo,  eìamo  belli  a  spaocìati  ! 
**  Tu  non  sai  dunque  ancora  oiò  che  6  arrivato  questa  noi- 
**to?,..  —  Mi  è  arrivata  di  lavorare  col  principe  fino  alU 
**  mecjdi  battuta,  od  ho  ottenuto  firEnasso  dooreti  ehe  più 
^  mi  «tavano  a  cuore,  fra^  quali  quello  di  nomina  di  Santa 

*  JioBa  a  Ministro  della  guorra,  ^  Poffar  il  mondo  !  Oha  il 
**  fatto  narratomi  sìa  di  pnra  iavenzione?  —  Macho  fatto V 

*  Dtp  sn  —  Il  principe  verao  le  dne  del  mattino  sarf^bbe 
**  us<;ito  di  citta  in  strettìsaimo  incognito  e  aart-bbo  diretto 

*  verao  Chiva*ftO ....  *  —  *  Egli  cadde  «ulla  sedia,  ed  io  «cam- 
panai lai  per  avere  qualcuno  che  audasae  ad  informarsi  del- 
ibo vento  e  portasi  Ci  colla  ma^aìma  preste  aca,  notizie  in  pro- 
posito esatto  e  circostanziato.  Non  tardò  Tueoiere,  da  me 
m^ndatOi  a  ritornare  e  confermò  pienamente  la  mìa  narra- 
eloue»  Se  ne  scusse  il  Ministro  e^  riixatoaì  in  piedi,  mi  dis- 
se con  ferma  voce:  "  faccia  il  principe  ciò  che  vnolei  io  f*- 
"  rò  il  dover  mio  e  \q  faranno,  non  ne  dubito,  i  miei  eol- 
^  leghi  „  {Francit^  Memoria  a«io6ioj.  Ma.  presso  il  cav*  Ed. 
Francia  di  Oaaale  MoEf,)* 

^  Veramente  il  Principe  di  Gar iguane  usci  acoompa* 
guato  dal  conte  Costa  e  dal  marchoAo  Lamarmora:  rOmo* 
dei  lo  raggiunse  a  Bondiszone  per  comunicargli  notiEÌo  del 
generale  Capel^  coni  andante  dell'artìglìoria.  ì^ranccàeo  Om»- 
dei  dì  Cilavegiia  (ljr»mclHna)  fu  colonnello  di  artigliem, 
socio  delPAocademia  dolle  ficienie  e  professore  all'Accade- 
mia Militare.  Direttore  deU'araenale,  nel  luglio  del  1885 
fOf  eoQ  futili  pretcati,  dimesso  forse  p^rehà|  come  opina  il 
Manno,  il  Miniatro  Yillamarìna  lo  dipinse  al  re  Carlo  Ah 
herto  quale  ^o§petto  di  amare  le  idee  liberali. 


L'aaperidBza  posteriore   ai    fatti,   ai  quali  acceriDOf 

mi  fece  accorto  che  non  convieEe  nemmeno  eeh orzar 
eoi  Frìneipii  né  cogli  uomini  liVdiiti  o  destinati  ad 
airere  autorità  alquanto  estesa,  che  Eon  convien 
motteggiarli,  e  nieno  ancora  morderli.  Giunto  in 
Milana  il  nostro  Principe  ei  condusse  a  visitare  il 
Generale  Bubna,  il  quale  governala  allora  le  fac- 
cende dell'AuBtria  in  Lombardia^  e  che,  nell'atto  ài 
riceverlo,  lo  presentò  agli  astanti  dicendo:  **  ecco 
qm  il  Be  d*  Italia  ^  Amaro  e  crudele  motteggio,  in- 
disio d'animo  poco  generoso   in   chi  l^nsava^  e  che 

'  mancò  poco  non  costasse  in  appresso  assai  caro  alio 
Stato  tn  cai  il  Bubna  serviva*^  Solvente  ai  perdona 
un'ingiuria*  dì  rado  si  perdona  una  derisione*    Ed 

I  io  ben  so  che  una  volta  il  Duca  d'Orleans  in  Londra 
flì  fece  heWe  di  Lord  Falmerston^  il  quale  si  ven- 
dicò poi  di  lui  nel  1848  etifloitan dogli  contro  la  ri- 


'  La  voce  secondo  la  quale  il  Buhna  avoiae  **  abr^uvi 
d'^humilitÈtions^  Carlo  Alberto  fa  raccolta  ed  espoata  prima 
di  tutti  àal  Santa  Bosa,  che  in  ana  nota  riferisce  anche  la 
frase  famosa  ^  Vaila  le  rol  d"  Ilalié  ^ ,  con  cui  il  Babna  avreb- 
be additato  ai  suoi  ufEci&Ii  il  Principe  di  Cari g^a ano.  Qui 
e  nelle  paliti  e  che  seguono  il  Saul!  non  è  se  non  reapotì- 
I  tore  fedele»  senza  critica^  delie  ere denze  radicate  profonda* 
'  mente  negli  animi  di  tatti  i  piemontesi^  specialmente  dì 
'  coloro  che  alTamore  dolla  Monarohia  e  del  magnanimo  re 
Carlo  Alberto  aisoeiavano  un  secolare  ìnestingnìbìlo  odio 
per  TAu^tria^  Non  ci  fermeremo  qui  a  discutere,  fuori  di 
luogo,  quanto  ri  sia  di  vero  nelle  afifermaiioni  del  Sauli, 
le  quali  sono  poi  quelle  del  Guatt^rìo^  del  Farini,  del  6i%l- 
longa,  dello  Sclopi»,  del  Bianchi  e  di  aUri  moltiBsimi.  La 
erìtica  di  questi  avvenimenti  e  di  queste  credente  Tba  fatta 
da  par  suo,  in  uà  lavoro  poderoso,  il  compianto  Pietro 
Vajra:  non  tutte  le  conci  oh  ioni  aue  houo  per  noi  accetta- 
bilif  mn  in  compenso^  egli  ha  compito  uno  dei  più  mira- 
biU  etempi  di  critica  storica  di  questi  aitimi  anni.  Ad  esso 
rimandiamo  il  lettore.  Y*  Piktiio  Vavba^  Ct^rÌQ  Àllmrte  e  le 
p^rMic  timlriaehej  Tori  no  ^  Bouk  Fraasatì  e  0"^  1896, 


f  *  voluzìon«p  che  lo  b&Uò   dal    trooo  e  lo  costrinse  a 

morire  in  osiglio.  E  lo  steaso  Duca  d'Orleans,  nel 
1821,  rise  asa&i  in  casa  ana  del  Principe  di  Cari- 
gnano,  salutandolo  e  chiamandolo,  con  a£fòt tata  esa- 
gerazione, l'  Eroe  dei  Trocadtro.  E  ne  avvenne  po- 
scia che,  diventato  Re  Carlo  Alberto,  il  Principe 
di  Carignano  non  volle  mai  dar  la  menoma  retta 
ai  savi  consigli  che  il  Dnca  d'Orleans,  salito  anche 
egli  al  trono  di  Francia  col  titolo  di  Lnigi  Filippo, 
gli  fece  dare  dal  Marchese  Brignole,  nostro  amba- 
sciatore in  Parigi,^  e  dal  sno  amb&acialore  in  Torino; 
che  ansi  colle  e^ne  improntitudini  del  1848  pnò  per 
avventura  aver  contribuito  indirettamente  agli  scon- 
volgimenti accaduti  in  Francia,  ohe  gli  fecero  per- 
dere il  regno.  Quel  Principe  di  Carignano  era  por 


^  T.  BijiMCS[|  j^tor.  d.  dipUm.  turopta^  eco.,  voi,  IT.  11 
S&nli  allude  qui  certamente  ad   una  specie  di  memeri&le, 
ohe  il  marchese  Brignole  indir  tu  6  a  Carlo  Alberto  re,  poca 
dopo  le  repre^aioai  del  L833.  Antonio  Brignole  Sde,  geno* 
veae  (1785  1689),  che  era  stato  pieni  poto  mi  arie  ligure  a  Vìcei- 
na  e  poi  mini  atro  «ardo,  ambasciato  re  a  Fi  re  n  te  e  Madrid^ 
viveva  allora  privato  cittadino  ©d  ebbo  il  coraggio  oneato 
di  scrivere  a  Oarlo  Alberto  un  memoriale,  intitolato  Ft^ 
àé^à  ti  Dc^iito  poiiiiquét^  nel  quale  a  ugge  ri  va  al  re  pel  bene 
euo  e  del  pa«^se  di  ravvicinarsi  a  Luigi  Filippo  e  dar  mano 
a  migliorie  interne.  Ne  fu,  pochi  anni  appreaao^  rimeritato 
ooirambaflciata  di  Partgi  (1836)^  dove  fu  chiamato  il  grandi 
ambasoiatore  di  un  pleoolo  re-    Kbbe   poi  Tarn b asolata  di 
Vienna,  presiedette  in  Genova  nel  1846  Tottavo  (Congresso 
degli  sdenaiati  e  fu  presidente  tn  Francia  deir/ni^fticl  hido- 
ri^ix.  Il  memoriale  citato,  prezioso  documento  etorico  dei 
primi  anni  del  regno  di  Carlo  Alberto^  fu  fatto  conoscere 
la  prima  volta  a   brani  dal  chiarissimo  barone   Anioni 
Manno  nello  sue   ** /n/bnndattmi  Aul  t^niitna  «   (pag   1517 
Si  vede  però  dalle  parole  del  Bauli  ohe  queati  ne  dovGv 
aver  avuto  sentore^  come  auohe  dei  dispacci  del  BrigDol 
da  Parigi^  sebbene  egli  non  facesse  più  parte  del  Mioii^t^ 
re  degli  esteri. 
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fornito  di  alenile  ottime  qualitài  ma  per  essere  al- 
quanto avventato  nella  sue  imprese^  leggero  nel* 
r abbracciar] e,  incogtante  nel  seguitarle  e  debole 
nello  spìngerle  innanzi  per  tempo^  fu  cagione  di 
gravi  disastri  agli  Stati  suoi,  non  giunse  a  colorire 
ì  8Uoi  vasti  disegni,  e  procaceiò  a  se  stesso  dolorose 
mortificazioni/ 

Da  Milano  andò  in  Modena  dove^  in  grasìa  del 
nipote  suo,  il  Duca  Francesoo  IV,  il  He  Carlo  Pe- 
lice  lo  trattò  oon  asprezza  o  lo  mandò  in  Firenze* 
Ivi  fa  accolto  assai  freddamente  dal  suo  suocero,  il 
Dnoa  di'*  Toscana.  Di  che  fa  l'animo  eno  trafìtto  a 
tal  segno,  cbe  già  si  disponeva  a  voler  chiedere  un 
posto  di  semplics  tenente  nelFesercito  dell^  Impera- 
tore d'Austria. 

E  ciò  egli  intendeva  di  fare  per  disperato  par- 
tito, Per  buona  sorte  il  Conte  San  Marti  do  d'Aglio, 
nostro  Ambasciatore  presso  il  Governo  britannicop 
lo  riseppe  e  ne  parlò  con  amarissimo  cordoglio  al 
Gante  Truobneas,  ministro  del  Ee  di  Prussia  in  To- 
ri no  ^  il  quale  allora  si  trovava  in  Firenze,*  Era  il 


*  Il  gindijiìo  del  Bauli  é  d^unagraTità  ecoeiional^iper 
Im  Carlo  Alberto  non  è  la  vittima  dei  rivoluiionarì^  non 
il  traaoinato  e  l'ìUaBo,  ma  è  né  più  nò  mano  ohe  il  coscien^ 
te  partecipe  della  oospiraBÌQua,  o  almeno  quegli  che  col 
ino  contegno  ha  ispirato  la  f  dacia  nei  capi  a  tni£iaf«  e  a 
tirare  la  prime  £la.  A  me  B«mbra  che  Deeeuno  dei  gindizi 
dati  itil  Principe  di  Cari  ornano  concordi  con  qìiéllo  del 
Bauli  tanto  quanto  il  giudi eìo  dì  Pietro  Yajra  (ap.  eU., 
pa(f.  268  e  HOgg). 

*  La  ooaa  ormai  è  conformata  da  una  lettera  à&ÌÌQ  ataaso 
Carlo  Alberto,  d^l  JIO  luglio  1B21,  scritta  al  Sonn&z,  pub- 
blicata già  dal  Costa  de  Beati regard,  e  da  uu'  altra  del  17 
luglio  1321  al  t^aT.  Luigi  Biadco  dì  Barbagia,  pubblicata 
da  Nìoomede  Bìattcbi  e  poi  dal  Manno,  Entrambe  si  poa* 
sono  oggi  veder  ripubblicate  dal  Fiorini  nel  ciuto  volarne 
Xn  della  Biòt,  8tor.  d.  BUorgim,,  Serie  I^  pag.  1T4-175.  Ma 
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Truohnesa  uomo  di  poca  levAtiira,  ma  d'ottimo  cuori 
ed  affeBÌonatÌ88Ìmo  ai  nostri  Principi.  Egìi  si  recò 
difilato  al  Carignano,  nab  i  termini  i  più  inoalzaiiti 
per  dissuaderlo  e  gli  promise  di  oon darre  tatti  i 
membri  del  corpo  diplomatico  a  visitarlo,^  Gli  at- 
tenne la  data  parola;  ond'è  ohe  rialiato  alquanto 
d'animo,  per  Tatto  di  reverenza  usatogli  dai  rap- 
presentanti dalle  varie  potenze  di  Europa,  abban^ 
donò  il  vergognoso  e  disperato  partito  da  lui  po- 
c'anzi concetto.  Nò  a  ciò  solo  si  restringono  le  ama- 
rezze di  cui  quell'infelice  Principe  venne  abbe- 
verato. 

Costante  nel  suo  pensiero  di  porsi  in  capo  la 
corona  del  regno  d'Italia,  nel  quale  mirava  d'in- 
corporare la  Liguria  ed  il  Piemonte,  il  Duca  di  Mo- 
dena tentò  ogni  via  per  impedire  che  il  Prìnoìpe 
di  Carignano  potesse  raccogliere  a  tempo  debito  il 
retaggio  dell'Augusta  Casa  di  Savoia.  Il  compimento 
del  qual  reo  disegno  venne  rotto  dal  signorile  ac- 
corgimento, mercè  il  quale  il  Ee  di  Francia,  Luigi 
XVIII,  sottrasse  il  Principe  di  Carignano  alle  in- 
sidie dell'ingordo  suo  nemico  e  gli  diede  occasionf 
di  tergere,  agli  occhi  degli  altri   Principi,  per  via 


quello  cho  reca  di  nuovo  la  coti»!»  dei  SauIì  è  V  ìnterfe- 
s&mento  alla  causa  del  Principe  di  Oarign^no  che  prendeva 
quella  austera  e  valente  peraona  del  conte  San  Martini) 
d* Aglio:  anche  questa  benemerenEi\  sua  è,  Ira  lo  altre  moltei 
degna  di  essere  conosciuta. 

*  Vide,  oltre  al  Truchness,  il  conte  di  Blacas,  il  gcno' 
rale  Vincent  e  il  conte  Pozzo  di  Borgo,  al  piitno  dei  quali 
consegnò  un  court  recita  come  egli  dicCi  degli  aTVetiimenii 
piemontesi  a  sua  giustifioazione,  Y.  lettera  al  Stmnat  citate, 
A  questi  diplomatici,  i  quali  e;=;U  vide  '^  avec  boaheu: 
**  tager  mon  dósir  de  voir  le  roi  Viet^ir  Emaonel  remonter 
<*  sur  le  tròno  ^  accenna  anchCi  senza  nominarli,  nel 
do  memoriale  Ad  maiorem  dei  ffloriam^ 
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lei  triouE  Jel  Trocadoro  in  Ispagna,  la  macebia 
ìùi  suoi  giovanili  traviameuti^^  A  me  non  s* aspetta 

recar  giudizio  intorno  a  questi.  So  bene  che  il 
noatraraì  a  viso  scoperto  pronto  ad  inoontrar  peri- 
Boli,  per  conaeguire  un  fine,  la  cui  grandezza  can- 
Della  in  parte  il  reato,  è  cosa  assai  meno  turpe  che 
^girarsi  fra  tenebrosi  sentieri  ©  maneggiarsi,  per 
lo  flteaao  oggetto^  con  artifizi  velati  e  rei,  quali  fu- 
ma quelli  di  cui  porgono  esempio  t  casi  miserandi 
lì  Ciro  Menotti,  che  prima  fu  complice  e  poi  vit- 
ima  del  Duca  Francesco  IV  di  Modena.  Sicché 
peinbra  che,  ove  non  fossero  altre  cause,  le  ostili 
luggestioni  di  quest'ultimo  pigliassero  origine  non 
jià  dall'amore  delPordine  o  dairavversion©  agli 
iconvolgimenti,  ma  piuttosto  da  gelosìa  per  non 
lire  invidia  di  mestiere.^ 

Ma  per  far  ritoruo  alle  cose  che  mi  ragguarda- 
BO  personalmente  dirò  comej  per  la  partenza  del 
Principe  reggente  da  Torino  e  per  lo  scioglimento, 
^he  ne  seguitava,  del  Consiglio  di  Eeggenssa,  la  su- 
|»rema  autorità  si  restrinse  nella  Giunta,  la  quale 
ìmase  per  tal  modo  un  potere  fatto  legittimo  da 
itèùt'aUro  che  dalla  necessità,  legge  ancor  essa  so- 
pAnti  volte  molto  imperiosa  e  indeclinahile,^   E  dif* 

*  Y,  Vatha,  op,  ijif.,  cap.  I. 

■  SUn tende  d^ìi^  fluggeitiani   di  Francesco  IV  contro 

yirlo  Alberto.  Ma  il  percolo  è  intrìoatissiriLO  ed  oscuro. 

'  La  QmTìt<9  di  Torino  fa  da  prima  composta,  comeaf* 

aa  il  Santa  BoBa«  di  qu  attor  dici  membri,   oh©  faroDo: 

'àgoiti^  avvocato  dei  poveri  dì  Alessandria  j  Arhorio  Sartia 

j-ana  di  Brmm;  avr.  Agostino  BnmQ\  Qiua*  ManriEÌo  Cc- 

già  preBÌdont€  della  Corte  drappello?  marcliea©  Tancre^ 

|ì  FalleUi  di  Barolo^  /òlio,  consigliere  di  Stato;   oanonico 

Uireniini;  marchese  d^Ontùux;  marchese  Agostino  Fartio; 

Bmatinels  Dttl  Po^o^  principe  delùa  Ciìilema[  conte  Sèrra 

VAtbttpiana  ;  marchese  Girolamo  Serra  \  Pio  Magtnia,  Qne* 

tì  furono  nominati  il  14  marso:  in  seguito  nei  j^ìoroì  suO' 
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fiilta  «<i  in  qa»i  giorni  la  Qìnnta  aTesae  ricoialodi 
iobbftroarsl  il  Piemoiito  avrebbt  pro^eaUlo  i^aspaito 
di  lurida  anarchìa,  o  avrebbe  dovuta  sottostiire  al- 
Tal  tra  Giunta  che  a^era  costituita  in  Aleesanjrtt, 
€om peata  in  gran  part^  dì  gente  ttitt^altro  chn  sa* 
via.^ 

-  Dì  BÌmil  difetto  accagionar  non  ai  poteva  quelli 
di  Torino*  Ali©  no  atre  aednte  furono  invitati  tnltì  t 
membri  precedontomente  eletti,  anche  quelli  aolìll 
a  far  dimora  nello  città  ed  in  altri  paesi  delle  prò» 
Tincie,  Per  cansa  dell' incertessa  di  tempi  e  per  IV 
vidente  colore  dì  cadueità  che  avea  il  movimento 
del  1821,  masaime  dopo  la  parteasa  del  Frincipedi 
Carìgnano,  la  maggior  parte  dì  questi  ultimi  si 
senso  o,  senta  piò,  é  rimase  dall*  intervenire.  Noi 
ho  dì  Ricolta  di  affermare  che  coloro,  i  quali  mu 
imitarono  un  tale  esempio,  persone  distìnte  per  Iti* 
mi  e  per  probità,  et  renderono,  colla  loro  costanfSi 
benemeriti  della  patria.  A  conferma  di  questa  sen* 
tensa  poìfso  assegnare  i  nomi  del  Canonico  Miiren- 


èeasivi  vennero  ftgffinnti  i  segnentì  nomi  :  marchese  OhUif^ 
ni;  Stefano  Boccia  avvociato;  oav*  Nicola  Hkhtri,  cofliiad. 
dì  Novi;  avv.  Spirito  Mtglmre;  Felice  Nigr<if  banehlor»; 
oav.  Che^Ulard;  oc loa nello  CaiuoUi  di  J?o£f<m«;  Giiiafrpp 
FravégiBj  banoMere  ;  G.  Garau^  senatore  ;  oav.  Em&nnele  Bd- 
fri;  ftvv*  Figini;  avv,  Pompeo  tj amanita:;  avv.  GìhéoibO 
GÌ€tvfann^i  ;  conte  Leonttr-di  j  conte  Lupi  di  Mttirano  ;  Luca 
Mf^ngm  di  VM^mbrom^  aw.  RehoglifUi  ;  marohéBe  Mass.  8^ 
noia  ;  avv*  Vaeea,  lì  cardinale  Mor<*»o,  nominato  il  IS  um* 
IO,  ricusò, 

'  La  Giù  [ita  di  Alexandria,  ohe  ai  era  formata  il  lO 
marxo,  era  eompoita  coai  :  Ansaldit  preaidentcì,  G.  Appiam» 
L.  liarùniàf  Ang.  W*  Bianeo,  avv.  Q.  D&iàém»j  Isidoro  r«t- 
m&j  Di'bano  liattattit  medico,  Fortunato  Luwai,  •egrotar^a 
Per  usai  il  Bauli  non  ehbe  mai  simpatia^  più  avanti  U 
chintaer*  g^ntif  furibùndi  o  irisii  t  eppnro  tra  lt»ro  «ra  4ell» 
brava  gente  * 
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ffcìiii,!  deìI'&vvQcatu  Costa  ch'era  stato,  nei  tempi 
del  governo  francese,  ano  dei  presidenti  della  Corte 
di  Torino,  il  Senatore  Vaoca^  l'avvocato  Bruii o,  l*av- 
roeato  Spirito  Migliore,  altri  dimoranti  parimente 
in  TorinOf  di  cui  ora  non  mi  sovviene  il  nome,  e, 
fera  i  forestieri,  il  Marchese  Massimiliano  Spinola, 
Igenoveae  e  1 -avvocato  Rabogliati^  juge^frtage  in  on 
paese  della  valle  d'Aosta*  Il  canonico  Marentini  fa 
Biétte  presidente  della  Qìunta:  ai  tempi  del  gover- 
no Francese  gli  era  toccato  dì  compiere  un'impor- 
tante mìsgione  concernente  agli  affari  ecclesiastici 
ielle  isole  Ioniche,  e  quindi  fu  nominato  nella  so- 
le vescovile  di  Piacenza.    Era  d^anìmo   coraggiosOi 


*  Pietro  Bernardino  MarerUini^  di  famiglia  ohiMreae, 
nato  a  Sain^zo  nel  1764.  Fu  prima  canoni  (io  e  direttore  da- 
lli osped&H  di  Torino,  poi  cappellano  imperiale,  vicario 
l^nerale  della  diocesi*  Nel  1908  eletto  deputato  al  Corpo 
egìsLativo  fu  mandato  a  riordinare  la  Cliiesa  latina  nel- 
f  isole  Ionie.  Per  q^uesto  nel  ISIB  Napoleone  lo  nominò  ve- 
avo  di  Piaoenza,  ma  non  ebbe  la  conferma  ecclesiastica. 
Joando  fu  eletto  a  presiedere  la  Qinnta  torinese  nel  ^1 
eanonico  capitolare  ;  parti  per  resilio  e  stette  nove  an* 
&i  a  Xjione*  Cario  Alberto  lo  richiamò  in  patria  nel  13HX  : 
ttori  a  Torino  il  2  maggio  1840.  Il  giudi eio  del  Saulì,  e  in* 
Elmo  a  lui  e  intorno  agU  altri  membri  della  Ginntap  cou- 
orda  in  tutto  oon  quello  del  Santa  Eoa  a.  Il  quale  del  M^t- 
rentini  scriv^e  i  '^  L^iirbbé  Marentini  inspìrait  de  la  con^anee 
iux  amia  de  la  libertà^  paree  que  o^était  nn  homme  éolaÌré| 
^ertueus:  et  d^uu  grand  earactére  (pag.  101  nota)  ^.  Della 
innta  poi  il  Santa  Boia  dice  obe  '^était  tres-recom.meu- 
able  par  la  morali  té  de  tona  ceux  qui  la  cojnposa.leDt,  et 
ar  leur  attaché ment  à  la  patrie,  qui  aurait  troavó  diffiei- 
^ment  un  corpa  plus  digne  de  próparer  aon  boaheur .  > . 
g*  9tì)  „  r  le  fa  un  solo  appanto,  di  non  essere  composta 
maggioraaaa  di  gente  ardita  e  disposta  a  uaa  guerra  di 
Ii4lipe&den«a  ;  la  chiama  cioè  timida,  Ma  forse  ciò  che  a 
li  sembrava  timidee^a  non  fu  se  non  prudente  circospe- 
oha  valse  a  salvare  il  Piemonte  da  gravissimi  peri* 
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temperato  ed  onéato^  di  bellissimo  appetto,  di  ^or* 
tamento  grave  e  maestoso;  i  gelosi  lo  rimproveri- 
vano  di  una  lieve  tiuta  di  vanità,  QuaFè  t'opera 
della  natura  e  dell'arte,  in  cui  non  s'incontri  un 
piccolo  neo  ?  L' impiego  di  segretario  fu  dato  al- 
Tavvocato  Brano,  chiaro  per  scienza  legale,  massi- 
mamente nella  parte  in  cui  ò  regolata  o  va  eoo- 
gianta  colle  dottrine  dei  canoni  e  della  decretali. 
In  questi  due,  come  negli  ingegni  FiemoQtesiF 
risplendeva  il  solito  acume  nell'addentrarei  nelle 
viscere  degli  afiEkri,  nello  sminuzzarli  ed  esaminarli 
e  portarne  giudizio  con  somma  cosci eu za;  (qualità 
assai  volgare  presso  di  noi,  dove  molti  sodo  gl'im- 
piegati minuti  addetti  ad  una  sola  e  speciale  ge- 
nerazione di  faccende,  molti  gli  avvocati  e  i  giudi- 
ci, ma  nel  tempo  stesso  più  pochi  gli  uomini  am- 
messi a  trattare  delle  convenienze  dello  Suto;  le 
quali,  essendo  soventi  volte  anch'esse  alquanto  me- 
schine per  l'angustia  della  patria  nostra,  daoHo 
bensì  una  certa  qual  sottigliezza  alle  menti,  ma 
non  le  fanno  idonee  a  spaziare  in  più  vaato  canapo 
ad  a  sollevarsi  a  considerazioni  generose.  Bella  qual 
virtù  erano  solamente  forniti  l'avvocato  Rabogliati 
ed  il  Marchese  Massimiliano  Spinola^  il  primo  per 
benefizio  di  natura,  il  secondo  perchè  era  nato  e 
cresciuto  in  tempi,  in  cui  la  patria  sua  non  area 
ancora  perduto  a&tto  la  condizione  di  libero  Staio^ 
né  vietato  ai  principali  suoi  cittadini  di  par teci piare 
ai  pubblici  consigli.  E  cosi  avveniva  che  in  oesì 
soli  trovassi  auditori  intelligenti  e  pieghevoli  ogui 
volta  che,  per  la  natura  del  mio  u£5cio,  mi  tocc^Ta 
d'entrare  in  considerazioni  più  larghe  dell'usato,  e 
poco  gradite  per  essere  schiette,  e  pooo  conforte- 
voli, come  lo  richiedeva  la  natura  degli  uraorì  a  dei 
tempi  disposti  tutt'altro  che  in  favore  dai  casi  noath. 
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In  piooìol  p limerò  ma  di  assai  grave  momeuto 
luroiio  grÌDfjombentì  chù  tociìarono  a  uid  carne  reg- 
gente dalla  Segreteria  degli  affari  eaterL  Per  dar 
qaalcbe  impulso  di  speranza  e  di  eoeitameato  8Ì 
Piemoiìtesi  di  perseverare  con  oostaBsa  nelTinco- 
miiioìata  impresa,  il  Ministro  della  guerra  Santa 
Boga  area  dato  fnori  nn  bando  nel  qnale,  tra  le 
altre  belle  cose,  egli  area  detto  ohe  Eraucìa  avreb^ 
be  abbraociato  le  parti  nostro  e  ai  sarebbe  mossa 
alla  nostra  difesa,  ogni  Tolta  che  TAnstria  accen- 
nasse dì  volerei  offendere/     Qual    fondamento  egli 


1  Allude  airenergioo  proclama  che  il  Santa  Boea  pub 
blicò  U  28  marzOf  in  momento  dì  grande  sconforto  della 
Gioiita  e  di  tutti  1  ooaiìtuzionali  :  in  esso  sono  queste  pa- 
role ;  "  Compagni  d^arroe  !  Questa  è  un^epoca  Europea,  Noi 
non  siamo  abbandonati*  La  Francia  anch^essa  solleva  il 
wao  capo  umiliato  abbastanza  dal  gabinetto  austrìaco,  e  sta 
per  porgerci  possente  aiuto  ^^  Ora  nella  terza  edizione  del 
libro  del  Santa  Hosa  Ik  la  révoluiiùn  piémontaUs  {renuB, 
oorrigée  et  <iTigTì%Énté&  de  notes  ei  de  Vanalyte  de  la  eoniÈtlution 
rìeilimne*  A  Pam  ehes  Alexandre  Oarréard^  tibraire^  Falaiu 
Bùi/alj  GiÉlttie  de  BoU^  n.  353^  1832]  in  una  nota  a  pag,  112, 
dove  è  riferito  il  proclama,  il  Santa  Boaa  protesta  contro 
la  interpretazionB  data  a  queste  parole,  come  ostile  al  go- 
verno eoa titu£Ìo naie  dei  Borboni,  Dichiara  dì  non  aver  vo- 
lato alludere  che  alla  notizia,  giunta  in  quel  giorno  a  To- 
rinOj  del  mutamento  del  ministero  francese  in  senso  più 
oostitutionale,  con  indirizzo  ptù  conforme  alPopinione  fìran- 
ceae  e  capace  di  rendere  alla  monarchia  il  predominio  po- 
litico dei  giorni  di  Enrico  IV  e  di  Luigi  XI\%  i  qaali  non 
ikvrebbero  mai  tollerato  che  FA u^^tria  dettasse  leggi  in  Ita^ 
lift.  **  Stmta  Bota  cru  de^air  «n  fairé  Uiage  {di  questa  noti* 
M]  i»r  U  ehamp;  maU  il  regretta  d^uU  de  t'itre  exprvaé 
d§  fa^Qn  à  laiuer  du  douie  tur  U  vrai  tent  de»  tea  parature 

Aggiunge  ancora  il  Santa  Ho  sa  (pag.  118}  che  comuni- 
cò alla  Giunta  Tordi  ne  del  giorno  '^  Il  y  avait  loin  do  ce 
langage  à  la  déolaration  de  la  veìUe  :  ausai  la  majoritó  de 
aes  mombres  no  l'apptoavaìt-elle  pnint.  Santa  Busa  leur 
dit:  Yous  me  d6aavouercz  ai  vous  voulez,  mais  je  n^en  fé* 
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avdsse  dì  porre  ìnoanel  oofiìff&tta  aaserzio&e  io  noti 
lo  ao.  Rttmm&iito  bene  che  il  Marohead  de  la  Tour 
da  Fin^  mi  aoriaae  una  nota,  per  lameotaraì  di 
quella  pubblicazione,  e  che,  avendola  io  poata  sotto 
agli  occhi  della  Giunta,  mi  ve  noe  commesso  di  ri- 
epondergli  che  il  Coate  di  Santa  Rosa  avea  oiò 
fatto  di  spontanea  e  propria  sua  volontà,  aenza  aver- 
ne parlato  né  coi  suoi  colleghi,  né  colla  Giunta^  e 
che  perciò  a  questa  non  tcccava  di  risponderne.  Di 
tale  riscontro  sì  lagnò  meco  il  Santa  Kosa,  ma  io 
non  potei  fare  a  meno  di  strìngermi  nelle  spalle, 
dicendogli  che  non  avea  potuto  prescindere  delPob- 
bedire  agli  ordini  dei  miei  superiori.  Avrebbe  toc- 
cato a  me  di  far  rimproveri,  avrei  anzi  dovuto  ag- 
giungere altre  parole  ohe  non  avrebbero  potuto  an- 
dare esenti  da  una  certa  quale  amarezza;  confaaao 
ohe  non  me  ne  reggeva  il  cuore.* 

Tra  le  diverse  potenze  di  Europa    la   sola  ohe, 
in  qnel  frangonti,  ci  diede  qnalohe  contrassegno  dì 


raì  pas  moins  mor»  devoìr^.  Sublimi  parolfldiTin  generoso 
illuso  da  nobili  e  magmMhe  illusioni  l  Ed  aggiungo  oon 
ffiuflto  vanto:  **Le  Piemont  apprit, parsn  dómarcho^  quele 
gouvemement  consti tutionnel  ex.ÌAtait  encor«.  Jamù  acte 
trun  minìatre  ne  fìt  peUt-Mra  plus  d'effet  surropinionpu- 
blique ,,.  L^aocenno  olla  Francia  fu  oertamente  imprudente, 
ìupoiitìoOf  tanto  più  M  ai  pensa  che  iu  quel  momento  in 
Francia  api  rara  un  vento  di  reazione  e  il  ministero  Btohe- 
lidu  era  prigioniero  delia  deatra  estronia,  le  coi  etorbitan- 
ae  inconsulte  non  erano  giuntts  mai  tant^ oltre  come  ap** 
punto  in  quo  tran  no.  Tuttavia  non  è  affatto  improbabile 
che  la  notìzia  di  un  niutamentU|  che  era  nei  deeìderii  dei 
liberali  francesi,  siaai  sparsa,  forse  anche  ad  arto,  a  Torino 
a  data  come  eerteiza. 

'  Il  La  Tour  do  Fin   era  aueeeduto   al  Balbo rg  nella 
ambasciata  francese. 

*  Questo  paaf'o  delle  memorie  era  giÀ  stato  pubblicata 
dal  Manno  in  Informmiimi  eoo-  Appendice  IV. 
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sìmp&Ua  3  di  protezio&s  fu  Ir  Bagsia.  lì  Conte  Mo- 
cenìgo,  mi&istro  di  asia,  mi  diede  una  nota  nella 
qaale  ci  dava  il  consiglio  di  desistere  e  di  far  ri- 
torno airantìca  obbedienza,  q  protendeva  la  prò» 
messa  esplicita  delP Imperatore  Alessandro  dì  usare 
efficacemente  i  saoi  bnoni  uffici  presso  del  Re  Carlo 
Felice^  afSne  dMndnrlo  a  concedere  no^amnistìa  ge- 
nerale ¥erso  la  moltitudine  dei  rivoltosi,  eccettuan- 
done soltanto  i  capi  e  i  promotori  principali,  a  cui 
si  sarebbe  fatto  copia  di  condursi  in  paese  stranie- 
ro, e  dato  i  mezzi  di  camparvi  onestamente,  quale 
ra  a  ciò  bastar  non  potessero  le  proprie  loro  so^ 
stanza,  e  per  indurlo  oltre  a  elò  a  dare  al  sno  re- 
gno istituzioni  abbastanza  larghe,  conformi  alla  ra-» 
gione  dei  tempi. ^    I  negoziati,  che  si  riferivano  ad 


■  n  Bianchì  nella  Staria  dèlta  diplomtMm  in  Italiaì 
ToL  II|  pag,  62  moBtl%  crt^dere  cba  la  me  diario  no  russa  fq 
ofiTerta  dal  Mooenlgo  per  ordine  dello  Gxar  ÀlesAandro,  a 
ciò  indotto  dalle  pressioni  del  Governo  di  Luigi  XVIH, 
ohe^  avendo  viste  respinte  le  sue  proposte  di  mediasione 
dal  re  Oarlo  Felice,  tentò  impedire  un  interrento  anstrìa- 
00  in  Piemonte,  il  <|^uale  avrebbe  non  solo  accrsAciuta  VaM" 
torìtÀ  imperiale  ma  ano  he  recato  seco  il  pericolo  di  una 
rivolta  dei  liberali  in  Franoia,  Ancora  il  BiancM  mostra 
di  credere  che  le  proposte  del  Mocenigo  non  fossero  sincere, 
non  guidate  da  leali  e  schietti  intendimenti,  ma  forse  sol' 
tanto  un  astato  destreggiarsi  per  tenero  in  iospeao  e  abbia* 
dolare  t>si.tito  il  governo  francese  quanto  la  Giunta  di  To* 
rìno*  Yero  è  ehe  a^erma  di  non  poter  recare  alcuna  prova 
alla  sua  opinione  i  per  questo  mi  sembra  non  doversi  ne> 
gare  fede  al  8auU  e  al  Santa  Eosa  e  tessa,  il  quale  afferma 
che  il  Mocenigo  non  faceta  le  proposte  a  nome  del  suo  so- 
vranOp  ma  *  de  sou  propre  chef»  en  assuraut  toutefois  lee 
deax  perso nnes  anxquolles  il  s^adjeasait  qu'elle  pouvait 
eompter  eur  T  intere t  do  l' Empereur  Alexandre  à  V  ben» 
reuse  paoificfttìon  du  Piòmont  ^  (loo<  ciL  pag.  124}.  Ma  ei6 
che  reca  maggior  stupore  nella  notiaia  che  il  Bauli  dà  è  la 
oontradÌ£Ìone  che  esisto  fra  e«s&  a  1a  narrazione  del  Biaa- 
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una  tal  pratica,  si  maneggiaTano  da  me  e  dal  Ca- 
▼aliare  Maatoxidi  Oorcirese,  uomo  di  raro  olegan- 
tiasimo  ingegno,  e  col  qnale  già  da  Inni^  pe^st  m 
era  stretto  di  buona  e  di  santa  amicizia.  Sotto  c<h 


ohi,  il  quale  non  fk  ehe  ripetere  qnaei  allo.  lettera  le  paroI« 
del  Santa  Boea,  Seeondo  qneeto  le  prò  pò  ite  del  Moeemgo 
reoayano  queste  oondixioni  :  aeeicorasioiie  che  gli  Auitrii 
ci  non  entrerebbero  in  Piemonte;  nn^amnistia  pìenii  ed  in- 
tera ;  la  speransa  nello  steeao  tempo  di  uno  statuto.  li  Bt&> 
obi  Aggiunge  ohe  tali  condiaioni  ai  sarebbero  prosentato 
in  forma  di  raooomandaaioae  alla  paterni^  bontà  del  f« 
Carlo  Felioe  nell^atto  della  immediata  eommesaione  %i  ia> 
▼rani  yolerL  Se  non  che  l*illu8tre  storico,  mentre  IL  S&nu 
Bosa  non  accenna  ad  altre  successi  ve  proposte  del  Moce&i- 
go^  afferma  come  proTa  del  giudiiio  dato  da  lui  più  addie- 
tro in  tomo  alla  poca  schiettesaa  delibavi  aio  mMO,  €h» 
questi,  come  fu  in  Novara  ed  ebbe  comumc&cione  dal  Lft 
Tour  di  una  lettera  intercettata  del  Santa  Bosa,  in  cui  da- 
Tansi  ordini  di  militari  apprestamenti,  si  servi  di  tale  pre- 
testo per  inviare  a  Torino  il  barone  di  Moltke  con  un  di- 
spaccio per  la  Giunta,  nel  quale,  laseiate  affatto  in  disparte 
le  cose  concertate,  si  introducevano  nuove  proposte  :  Vim^ 
mediata  consegna  della  cittadella  di  Alessandria  e  di  Tori- 
no; indulto  per  i  soldati  e  sott' ufficiali;  esilio  dei  capi, 
forniti,  ove  occorresse,  di  denaro  dalle  autorità  ra^e>  Vi 
sarebbero  dunque  stati  due  diversi  momenti  della  mediir 
zione  Mocenigo  :  il  primo  delle  proposte  più  larghe,  se^* 
to  dalla  sdegnosa  lettera  del  Santa  Bos%  il  secondo  delb 
proposte  più  severe,  che  sono  appunto  ac^^eunate  dal  Sauli. 
Il  quale  dunque  evidentemente  confonde  i  due  momenti 
in  uno  solo,  cioè  le  proposte  del  Moc^uìgo  delia  fine  del 
Mano  e  le  altre  del  barone  di  Moltke  del  2  aprile.  Tutto 
ciò  non  toglie  tuttavia  valore  alla  efflooce  narraaione  di 
lui,  la  quale  già  era  stata  appressata  al  suo  giusto  valore 
dallo  stesso  Bianchi,  ohe  Paveva,  sebbene  ìucompletutieis* 
te,  pubblicata  in  Curionth  e  ricerehs  di  $ima  n^alpinat  ìBTi^ 
III,  n.  112.  Bicorderò  pure  che  nella  Storia  d'tialia  dal  tSU 
tino  ai  giorni  nottri  di  Luigi  Carlo  Ferini  (IX  ^oL)  venne- 
ro  pubblicati  questi  documenti  :  **  Mémoire  ds  la  JnnU  de 
Turin  9ur  U»  propo9Uion$  du  ConUe  Mocenigo,  Turin,  SI 
mars,  1821.  Inttruetiom  du  eomU  Mounigo  pomr  M,  U  b^ron 
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llord  di  caldeggiare  sifTatio  negozio  io  apesBQggiaiTR 
80ai  nùìlììk  casa  del  Conte  Mocenigo^  ool  fine  auL-he 

^d'  indagare  e  dì  sturbare  all'aopo  i  raggiri  del  Mar- 
cbase  Serra,  che  m'era  stato  detto  essere  venuto  a 

Ibello  atudìo  in  Tarino  per  indnatriarsì  presso  il 
medesime  miuistro^  con  intendimento  di  usare  quel- 
'oacasione  che  gli  pareva  ed  era  farse  propizia,  on- 
la  impegnar  la  Bussia  a  ritorre  al  Piemonte  la  et- 
Ifooria  di  Genova  e  restitaìrla  allo  astato  antico  dì 
repubblica.  Affine  poi  di  dare  maggior  polso  ai  mìei 
eonsigli,  tendenti  ad  agevolare  racoattazione  della 
proposte  del  Conte  Moconigo,  scrìssi  al  Cavaliere 
^onamieo,  console  di  8.  M.  in  Milano,  invitandolo 

wtk  darmi  notizia  positiva  circa  alle  forze  che  PÀu^ 
stria  radtinato  avea  in  Lombardia^  e  circa  alVinlen- 
■ione,  c^lia  in  lai  ai  supponeva  natnralmenta,  di 
moverle  contro  di  noi,  li  Cavaliere  Bonamico,  po- 
rdro  d' intelletto  e  di  onore,  mancò,  a  parer  mio  al 
mo  dovere  rispondendomi  in  modo  ascìnttoa  scor- 

r#eaa  ch'egli  non  avea  vernn  obbligo    di    soddigfare 

tnlla  mia  inchiesta.  Sa  da  altri  a  far  cosi  venne  ec- 
Bilato,  ne  vada  a  chi  tocca  il  biasimo  ed  il  rimor&o, 
U  difetto  della   sue  notizie    sopperivano  nella  so- 

l^tanza  quelle  ch'io  mi  andava  procacciando,  per 
leszo  del  carteggio,  che  una  valorosa  donna  Tori^ 
aesa,  molto  mìa  amica,  manteneva  con  uno  dei  no* 

^atrì  geoaralì,  che  allora  trovavasi  in  Novara;  mm 
tali  notizie,  benché  si  cure  e  di  cui  a   me    non   era 


MoUki  chargé  d*  affaire  de  Mwaic.  No  vare,  2  Avril  t82L 
f^onm  de  la  Juni»  de  TuHn  anx  eoamnicaiione  du  Bmron 
ide  Molike^  Tnrin,  B  avril  1821.  Lettera  dd  MarenHm  «  del 
Dal  Pttsto  ài  ctonie  Mocenigo,  Torino,  6  aprile  18'2l.  Dotto 
pure  aggiungere  ebe  il  Bi anobi  nella  Storia  delti»  diptotua* 
ma  eco.  già  citata  afiTorma  che  ì  primi  patsi  del  Moceoi^o 
^Qrono  fatti  presso  il  Dal  Poeeo  e  il  Mare  ut  ini  i  è  nn  erro- 
re; presilo  il  Saali  e  il  Mat-entinì* 


tÌMio  di  rivelare  i!  foiite^  non  potevano  avere  lo 
stesso  peio  ahe  avrebbero  avutOi  qualora  avessi  po- 
tato produrle  rivestite  d^ un  carattere  qnaai  nffici&K 
Ad  ogui  modo  dal  oanto  della  Giunta  non  sì  trA- 
lascìò  in  sulle  prime  dilìgenES  alcuna,  per  porci  in 
grado  di  far  godere  al  Piemonte  il  beneficio  che 
dalla  Rusaia  ci  veniva  profferto,^  Il  Canonico  M&* 
reatini  fu  spedito  alla  Ginnta  di  Alessandria,  por 
dimostrare  il  pericolo  in  cui  versava  la  patria,  per 
dar  cognizione  dello  apediente  clie  ci  rimaneva^  ed 
esporre  come  sarebbe  stata  colpevole  follia  di  nco 
abbracciare  quell'ancora  di  salvezza  che  ci  sj  ofife- 
riva,  I  più  valenti,  i  più  ragionevoli  dei  capì^  tra  ì 
quali  non  mi  sembra  dover  tacere  i  nomi  del  Mar^ 
obeso  di  Caraglio,  del  Conte  Lisìo  e,  credo  ezian- 
dio, del  Cavaliere  Giacinto  di  Collegno,*  non  inda-* 


■  Qui  coETunoia  il  brano  delle  MÉmorU  ohe  il  Bianchi, 
pnbblieò  incompleto  nel  1877  e  il  Manno  {Uh,  otti  pag.  2S-24) 
ripnbblio6  integralmenta  n^I  l$T9i 

*  Qiftcinto  Pr^Tanft  di  Coll&gna  aveva  ad  Al^fi!f3aiD«lri4^ 
dopo  lo  scoppio  della  rivoluiiono,  il  governo  della  forteK£»| 
ma  di  questo  fatto  non  trovo  menci oae  nel  0uo  biografo,  e 
neppurei  por  quanto  ipatta  al  hìnio^  nel  biografo  di  questo. 
Vedi  Lroki  OttolkvosTi  La  9Ìta  «  *  iémpi  di  GiaeifUo  Fr^- 
nana  di  C<dhffnot  Torino,  Loesoberi  1682  e  B,  Magoni,  B 
ConU  Moffa  di  Lìèìù,  Torino,  Loeaobar,  IB8O1  II  San^  Bota 
parò  narra  ohe  rarrivo  del  Marea  tini  in  Aleaaaiidria  agitò 
gU  animi  :  al  popolo  e  aire«eroito,  ohe  non  oonoBcevano  la 
itretteize  della  nostra  HÌtna«ioQe,  una  transasione  ohe  non 
oonservaaae  Finterò  benefioio  della  cottitn^ione  spagmioli 
sembrava  una  vile  condìeeendenÉa.  *  Arnaldi  et  les  antret 
*^  chefi  conitìtntionnela  ne  ee  lainsàrent  point  troobler  par 
"*■  la  orainte  de  perdre  tenr  popnlarité  :  ib  èooutèr«nt  tran* 
^qaillement  Marentini,  et  Ini  Erent  nne  réponsepar  écr  , 
''qui  ne  reponfl^ait  point  une  honorable  négotiation,  mi  \ 
"  qui  Stait  bien  òloignòe  de  remplìr  lea  vuee  dn  eomte  M 
**  cenigo  n  (pag.  126).  Ma  non  parla  neppure  egli  dì  mini 
eie  fatte  dagli  altri  federati. 
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giarono  a  nconoscere  la  giustezza  e  Ift  convenienaa 
delle  parole  recate  innanzi  dal  Marentinij  ma  gli 
la! tri,  gonzi  furibondi  o  tristi,  ond'era   composta  la 
I  Giunta  dì  Alesaandria,  minacciarono  qnei    capì    di 
[trucidarli  a  fari  a  di  pngnalatej  qualora  avessero  ade- 
IritCp  e  perciò  la  mìasione  del  Marentini  rimase  vuo- 
[ta  d'effetto.  Ciò  non  pertanto,  aMne    dì    mantenere 
jviva  la  pratica,  la  Giunta  diede  al  Conte   Moceni- 
jgo  uoa  condegna  risposta  la  quale,  dopo  avere  spie* 
[gaio  nei  migliori  termini  la  sua  gratitudine  a   too- 
[eato  per  sommi  capi  delle   condizioni|  mercè  delle 
[quali  si  sarebbe  potuto  porre  no  termine  allo  scon- 
volgimento  in    cai   sì  avvolgevano  miseramente   le 
sorti  dei   Piemonte,  prometteva  di   adoperarsi   col 
massimo  selo  per  far  consentire  coloro,  ì  quali  te- 
I  uevano  in  mano  restroito,  sovra  di  cui,  senza  con- 
fessarlo ad  alta  voce,    ben  si   poteva   comprendere 
I  ohe  la  Giunta  non  esercitava  un  imperio  assoluto;' 
I  Tale  risposta  fu  sottoscritta  dai  membri  della  Giun- 
Ua  6  da  tutti  i  ministri  meno  obe  dal  Conte  di  San- 
I  ta  Rosa,  L'animo  di  lui  era  retto,  la  sua  bontà  non 
I  avea  confine  e  la  nostra    amicizia    era  cosi  stretta, 
ch'io  non  ebbi  difficoltà  di  porgli  sott'occhio  la  du- 


'  "  La  négociatìon  ne  fu  cependaut  point  rompue  ;  ti 
'  *  ótait,  au  restOt  aìsè  de  a^apercevoir  qne  le  ministre  de 
**BuABiey  dont  les  ititentionfl  paraisiaient  droiteB  et  bieu- 
•^  veillante»,  se  trouvait  ^éné  par  le»  diapositions  de  Cbar- 
*  lei-Felix,  qui  s'ótaient  jetó  dans  lee  bra^  des  Autrichiena- , , 
«»  (paiT-  1^)  r^  Ma  anche  qui  il  Santa  Bosa  non  aeo^nna  alla 
rìiposta  della  Giunta,  data  dopo  Tarrivo  del  Marentini, 
mentre  aveva  parlato  di  una  rìspoata  data  prima,  eioé  quella 
del  81  marao  :  fti  (jnesta  che  egli  ricusò  di  firmare^  mentre 
dal  raooonto  del  Sauli  apparirebbe  fosse  la  seconda  &.tta 
aX  Barone  di  Moltke  il  2  aprile*  Ciò  peraltro  non  menoma, 
ansi  aoereace  il  merito  della  nobile  diobiarajsione  del  San- 
ta Eosa, 
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ra  respoiMabilità  oni  egli  ai  assoggetta?»  per  ei&t* 
to  rifiato.  Non  fkoea  di  mestieri  aaar  troppe  parole 
per  oonvinoerlo,  ond'è  ohe  egli  si  rìsol retta  dì  scri- 
vere nna  lettera  al  GoBte  Hocenìgo.  La  cosa  era  di 
per  sé  molto  delicata  ;  i  termini,  nei  qaali  facea 
d'uopo  spiegarla,  volevano  eesere  oaloolatì  con  ma- 
turitài  impossibile  a  eonseguirsi  nel  solito  sdo  ga- 
binetto al  Ministero  della  gnerra,  dov'erano  inces- 
santi le  ndiense  sommamente  im portane,  —  ortechk 
ama  pacato  la  musa  --  e  perciò  egli  si  ohinse  ^na- 
si di  soppiatto  nel  mio  gabinetto  dove  sì  diede  a 
scrivere,  ed  io  gli  recai  sotto  a)  tabarro  un  po'  dì 
vino  ed  alonni  confetti  per  ritornar  ìe  ferie  sne 
mezBO  sfinite  dall'afifanno  e  dalla  fatica.  Povero  Ban* 
torre!  Forse  non  ti  nscì  mai  dalla  penna  una  pa- 
gina migliore  di  quella  in  cui  dichiaravi  esser  uti- 
le e  benefica  la  proposta  fatta  in  nome  dell'Impe- 
ratore Alessandro,  a  eni  per  altro  non  ti  potevi  ac- 
costare percbò  non  ti  reggeva  il  cuore  di  separarti 
dagli  amici,  e  dai  consorti  ai  quali  avevi  giurata  la 
fede  tua.^  Spiaoemi  oltre  ogni  credere  di  non  aver 
copia  di  quel  foglio  ;  che,  inserendolo  qui  testual- 
mente, darei  a  queste  mie  ricordanse  un  pregio^  che 
pur  troppo  non  hanno.  Nei  tempi  i  più  tempestosi 
d'Inghilterra,  il  Monck^  battendo  un  sentiero  afFa^ 
to  diverso,  giovò  alla  patria  sua  e  fece  eterno  il  ano 
nome.  Ma  quale  immenso  divario  tra  l'indole  del- 
l'amico mio  e  quella  del  generale  inglese  t  II  primo 

'  **  Santa  Bosa  s'abstìnt  toutefois  de  ligner  !&  déolara- 
*  tion  de  la  jante,  ne  vonlant  point  se  flapar«r  de  ses  amia 
"  politiqaes  :  mais  il  lenr  «sommantqua  fr&nchement  aoa 
"opinion,  et  en  inatroiait  le  oointo  da  Hoconigo,  tont  en 
."lui  dóolarant  de  la  maniere  la  plua  pasitive  qu'il  ne  ces- 
"serait  d^employer  ses  efforts  pour  dtìfandro  1©  gouveruo- 
**  ment  consti  tu  tionnel  contro  h<?b  enuemìa,  jnequ^à  Pifi^ìitì 
**  des  négociations  ^  (pag.  199). 
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era  tutto  schiettezza  e  lealtà  ;  il  secando,  pi^Uù  del- 
la dissimalaziotie  la  più  profonda  e  la  più  oupa;  il 
QUQt  auo  non  ha  mai  buttato  per  verna  tenero  af- 
fetto. Quindi  BÌ  pnò  trarre^  a  parer  mìo^  un  amm&e- 
stratnento  tttilÌ89Ìmo  ai  giovani  d'animo  onestOf  che 
esaì  non  deggìono  mai,  per  qaanto  s^appresentì  a 
loro  uno  scopo  generoso^  impegnar  la  loro  feda  coi 
Gonginrati,  tra  ì  qnali  è  raro  che  vi  sia  chi  accop- 
pit  la  virtù  delVingcgno  colla  sincerità,  dovendosi 
QdUe  oonginre  camminare  per  vie  obliqua  e  celate 
in  gnìm  che  il  contegno,  i  fatti  e  le  parole  sìeno 
guarentiti  sempre  dall'ebbro  brioso  manto  della  men- 
zogna. 3i  può  sovente  servire  alla  patria  semi&a  of- 
fendere Sonore  e  senza  incepparsi.  Aureo  è  il  pre- 
cetto del  MoDtaigD©  qnando  dice;  ^qu'Ufaut  avoir 
909  ùottdéesfranches  „,  Col  fare  altrìmente  8Ì  porta  pe- 
rìcolo d*incontrarsi  anzi  s^incontra  necessariamente 
in  certi  accidenti  che  non  solo  pongono  in  grandi 
angustie^  ma  lacerano  Tanìmo  barbaramente.* 

Due  accidenti,  di  cui  fo  ricordo,  sopraggiunti  in 
qnel  giorni^  mi  diedero  occasione  di  scorgere  quan- 
to coraggio^»  e  costante  fosse  l'innocensia  del  San- 
ta Rosa:  ed  a  convincermi  sempre  più  come  eia  so- 
venti volte  crudele  la  tortura  degli  acnti  rimorsi» 
a  cui  si  espongono  quelli  eh  e,  con  animo  d'ugual 
tempra r  si  fanno  istigatori  e  parte  di  rumori  poli- 
tìcu  Mentre  nn  di  sì  stava  in  seduta,  giunse  un 
messaggero  dì  quei  dlvrea»  i  quali  chiedevano  fa^ 
eoltà  di  mettere  a  morte  i  Cavalieri  di  Favergea  ed 
Avogadro  di  Colio biano^  colà  venuti  con  commissio- 
ne di  prendere  e  portare  a  Novara  la  pecunia  pub* 
blica^  serbata  nella  Tesoreria  dì  quella  provincia* 
Inarcavano  le  ciglia  i    membri   della   Ginnta,  od   ì 


^  Frojfno  ootne  pensava  il  D^Aseglio  1 


f  «9 


più  timidi  nìcichì&vaiìQ;  ohe  il  piglio  e  l'&spetto  del 
m  da  saggerò  erano  molto  terrìbili*  Ma  alla  loro  in- 
certesza  pose  ben  tosto  fine  la  furia^  con  la  quale 
San  torre  di  Santa  Rosa  a^akò  a  dire  non  voler  egli 
che  in  ootal  goiaa  si  maochiaase  la  santa  causa 
della  libertà  i  e  oome  il  messaggera  ìnaieteraj  coal 
il  Santa  Rosa,  con  più  austera  voce,  diede  Passo- 
luto  comando  che  a^nza  indngio  tornaeae  ai  euoip  e 
ai  facesse  rimandar  subito  sciolti  gFimprudentz  dee 
messi  del  campo  di  Novara;  ob'ei  non  temeva  i  pn^ 
gnali  dei  carbonari  e  ripetè  non  voler  egli,  e  non 
Teiere  la  Giunta  che  si  oontaminasse  di  delitti  e  di 
eangne  la  santa  causa  della  libertà.  À  queste  ferme 
parole,  il  tristo  nunxio  di  morta  ai  dileguò  ;  e  forse 
f  due  Oa  vali  eri  ancor  non  sanno  a  chi  vadano  de< 
bitori  della  vita,  che  ad  eaai  venne  in  ootal  modo 
eerbata.  Quando  vidi  Santorre  tornato  in  calma,  gli 
dissi  all'orecchio  cosi  :  *'  tu  sai  quanto  io  t^abbia 
sempre  amato,  ma  ora  io  ti  venero  e,  se  vuoi  che 
ini  prostri  a  tuoi  piedi  per  adorarti  lo  farò  f».  E  poi 
ch'egli  mi  domandò  quale  fosse  la  cagione  di  quel- 
la subitanea  ammirazione,  risposi  :  "  ch^to  compren- 
deva potersi  dare  il  momento  in  cui  aia  dovere  il 
cospirare  contro  la  vita  di  un  tiranno  rapitore  di 
ogni  sostanza  ai  suoi  soggetti,  che  ne  contamini  o 
ne  faccia  contaminare  dai  suoi  satelliti  le  figlie,  le 
sorelle  0  le  consorti  ;  che,  ove  non  fossero  simili 
orrori  l'indole  mia  era  non  che  aliena^  ma  aborriva 
dallo  congiure,  perchè  sapeva  che,  ove  mi  accades- 
se di  fare  il  primo  passo,  avrei  calpestato  ogni  ri- 
guardo e  il  cadavere  del  mio  proprio  padre,  prim^ 
di  ecostarmi  dalla  via  atta  a  condurmi  al  fine  prò 
posto  „•  Occorreva  un  trattato  per  dilucidare  il  vere 
significato  di  quelle  poche  mie  parole  :  non  era  tem- 
po da  ciò:  ond'è  che  il  Santa  Eosa  non  rimase  doH 
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disfatto  a  tale  mia  risposta^  ed  ora  cK'io  Bcrivo,  mi 
duole  d'avergliela  data,  perchè  comprendo  (guanto 
poco  dovesse  riuscirgli  gradita. 

L'altro  accidente^  al  quale  io  accennava,  fu  que- 
sta. Si  stava  parimente  in  seduta^  e  la  sera  comin- 
^DÌava  a  farsi  buia,  quando,  tutto  ad  un   tratto,  Bu* 
^  tra,  senza  farsi  annunzi  ara,  nella  sala   un  ufBdale 
tatto  pieno  di  spavento,  che  oi   diede  avviso,  come 
jun  drappello  di  carabinieri,  uscito   fuor^   dalla  ca- 
fserma,  veniva  di  buon  passo  verso  Piazza  Castello 
e  intendeva  di  venirci  a  sorprendere  ed  arrestarci' 
'Dissi  ad  alta  voce:  ''vendano  pure:  anche    a  tale 
sventura   noi    slamo   apparecchiati  „.    Alcuni   fra  i 
membri  guardavano  alle  finestre  e   facevano  assai 
manifesto    che   scavalcar    si    poteano  e  dar  adito  a 
^passare  pel  sottoposto  giardino  ed  a  porci  in  salva- 
snto.  A  me  pareva  strano  e  quasi  incredibile  ohe 
fii  timore  delPufficiale    avesse    qualche  fondamento^ 
di  posto  mente  del  resto  come  per  una  vana  paura 
^seapiur  ne  potesse  la  riputazione  della  G^ìunta  e 
del  Ministero,  mi  opposi  a  quella  fuga,  che  non  du- 
I  Mtaì  ^i  dichiarar  vergognosa.    Uno   fra   i  membri, 
Ipiù  timoroso  degli  altri  si  scagliò  contro  di  ma  di- 
Foendomi:  *^  Ella  che  è  scapolo  ha  un  bel  che  dire  j 
kina  io  tengo  moglie  e  quattro  fìgliuoli,  né  per  qual- 
sivoglia cosa  al   mondo   vorrei    appartarmene  per 
sempre,  e  cessar  dal   provvedere   ai    loro   bisogni  „. 
M  io  non    frapposi    dimora   a    rispondergli  :    **  che 
'  cosa  sono  quattro  figliuoli  ?  Sono  giovane,  e  inten- 
do procrearne  cinquanta,  ai   quali  sarà  pur   gioco- 
forza  ob*io    pensi  „.   Questa   spampanata^    che   non 
[uvea  ombra  di  buon  senso,  restituì  la  calma  a  quel 
Ipover  uomo.  Tanto  egli  è  vero  che  ci  sono  al  mon- 
|da  persone  di  tal  tempera,  che   alle    buone  ragioni 
lùu  si  commuovono,  e  si  arrendono  a  quelle  che 
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non  valgono  nn  fìoo.  Io  non    mi    era   ingannutOi  I 
carabinieri  non  TenÌTaoo  ad  impossessarBÌ  de]FÌD- 
nooentiflsima   Qìanta.  Il  loro    intendimoiito   era  dt 
uBoir  faori  di  Torino  per  condorei,  crod*io,  a  Nov»^ 
ra.  Oiunti  in  Piaiisa  Castello  accadde  loro  di  abbat- 
tersi in  nn  reggimento  di  linea  ivi  schierato,  Si  per 
nn  malinteso,  01   spararono   fra  ^li   nai   e  gli  altri 
alenni  eolpi  di  facile,  da  cai  nndicì  persone  cadde- 
ro trafitte  a  morte,  e  fra   le  vittime   delPeqnivoco^ 
conta  vasi  d'nna  balia  cho,  uedendo  presso  alla  ine^ 
atra  ool  bambino  fra  le  braccia  ebbe  il  petto  rott» 
da  nna  palla  di  piombo,'  Come  se  aveaae   avuto  le 
ali  la  novella  ne  giunae  ratta  inaino  a  noi.  Ognun 
se  ne  rammaricò;  il  povero  Santa   Rosa   nacl  fuori 
dalla  gala  tntto  costernato  e  andò  a  riposare  sopri 
il  sofà  di  nn  attigao  gabinetto.  Temeva  non  si  agii^ 
tasse,  e  perciò  gli  tenni  dietro  e  m'industriai  alla 
meglio  di  scuoterlo  dal  profondo  ed  affannoso  ass^ 
pimento  in  cui  lo  vidi  prostrato,  dicendogli  che  si. 
mili  accidenti  sogliono  essere  inevitabili  nei  tempi 


»  Oon  qoalohe  diversità  di  partioolari  narra  il  fatto  il 
Santa  Eoaa  (op.  «il,,  181-188)  :  con  molta   divereità   ed  eti^ 
dente  esageraaione  e  mùnzogua  T antera  del  SimpU  lUtU  0 
il  Beaaohamprlater^timQUÌanxa  del  Sauli  è^  a  parer  uoitxo, 
ineoeepibile :  egli  accenna  ad  un  nudinteso  ed  anche  il ^^- 
ia  Bota  aifarma  che  il  grido  di  moa  la  coàiUnnem  con  cai 
il  dittaooamento  dei  cari^binieri  si  apinae  a  brif^lia  aoìalta 
sul  reggimento  di   Alossandrìa,   disposto    in  q narrato  m 
Piazza  Castello,  benché  aia  rimaata  dnbbìa  rintenzioite,  pu^ 
re  bì  ebbe  ragione  di  credere  non  fo^e  che  ^  une  rute  dt 
'^  guerre  ft  di  cni  il  reypmento  d'Aleiaandria  fece  btìno  ^ 
non  essere  vittima  :   giacché  i  oirca  120  oarabinìeii  del 
parte  oostitozionale  er^no  ri  mai!  ti  in  caserma,  mentre  qo 
sti,  sfoggiti  al  faoco  del  quadrato ^  raggiunsero  alla  por 
di  Po  le  compagnie  contro  rivolrnsionarLa.  Ma  nel  fatto^  d 
vnto  o  no  ad  un  malinteso^  non  ebbero  colpa  né  la  Climi 
nò  il  Ministro  della  guerra^ 


[di  pubblica  commtìEÌone  e  non  se  ne  deasa  aUrì* 
mento  pensiero.  Metteira  nu  certo  calore  nelle  mie 
[parole,  allorché  Bop  raggiunse  il  Senatore  Vacca  €, 
I entrato  in  confabulazione  con  noi,  si  diede  anch'agli 
|a  compiangere  Faccidente  segni to  ed  allargato  a 
poco  a  poco  il  diBCoraOp  spiegò  il  suo  rammarico  che 
[l 'impresa  portasse  pericolo  di  fallire  e  che  in  sul 
Ipiù  bello  sa  ne  fosse  spiccato  il  generale  Giffienga, 
Ich'egU    chiamò    traditore.'    Ma   San  torre,  il    quale. 


*  H  Qiffienga  aifórmò  nel  guo  MsmoriAU^  pubblicato  per 
[la  prima  volta  dal  Manno,  ohe  ©gli  raggiunse  subito  il  Prin- 
fcìpe  di    Cari  guano    lungo  la  strada  da  Torino   a  Novara 
I  avendo  saputo  io.  viMa  a  Tronsano  la  parbenKa  di  lui  dalla 
capitalo»  la  quei   giorni  dunque  non  era  a  Torino.  Acoad- 
Ide  a  lui  di  etserei,  dopo  il  21,  tonato  iu  soapetto  dai  regiì  e 
|£eraiQent«  aceusato  dì  tradimento  dai  liberali*  La  sua  con- 
dotta non  fu  equivooa:  non  ai  tmmisebi^  né  promi&e  di  im- 
Imischiarai   direttamente   coi   libsralij   ma  ami j  colla  sua 
l lunga  eeperienica   e  grande  acntoaaa  di  meate,  potè  presa* 
Ifizfì  eli  e  qu^i  ra^aisi  sì  sarebbero  faUi  impieeare  ;  dorante 
Ila  rivolu«ion©  diede  prove  luminose  di  fedeltà  al  Sovrano  ; 
don  si  può  in  alcun  modo  affermare  che  nel  suo  contegno 
Ipr^eodonte  la  rivoloisione  i  federati  trovasaero  cagione  di 
I molte  speranze. 

Il  Baufca  Bosa  sì  riduce  a  rammaricarsi  soltanto  che  un 
Inomo,  come  lui^  non  avendo  fede  nei  Napoletani,  avversasse 
Ifin  da  priucipio  i  tentativi  dei  liberali  ;  avrebbe  potuto  eS' 
[«ere  il  Washington  o  almeno  il  Kosciusko  deiritalia,  e  in- 
e  non  badò  che  alla  sua  fortuna  presente  e  volle  essere 
'più  polìtioo  ohe  saldato*  1  rimproveri  del  Santa  Eoa»  ai 
rìferiBcono  piuttosto  aUa  condotta  di  lui  dopo  la  fine  del 
moto  piemontese  (pag.  63  64).  Dunque  traditore  il  GiMenga 
I  qui  non  fu  ;  se  il  Ferrerò  avesse  meditato  meglio  le  parola 
Idei  Bauli  e  quelle  dei  Santa  Bosa  non  avrebbe  voluto  mo- 
le trar  e  equivoca  ìa  condotta  del  GifHonga  nel  21,  non  cou- 
[tento  di  aver  già  provata  la  sua  poca  fede  nel  14.  Vedi  Maw- 
[ifo,  Info7^a9,  oiL,  pag,  104  e  aegg*  ;  ProRaao,  loe.  oit.  in  Mi- 
[  «f «Co  Miorie.  d.  Mù&rffim.f  anno  I,  voi.  IL 

H  SftuU  cade  poi  in  errore  quando  diee  ohe  il  Gifflen* 


«aehtt  in  messo  a  qo^iu  «„  terribile  coiiibobìqi)» 
d^Knimo,  non  pot«va  maaoare  ai  sentimonti  di  retu 
giustizi»,  aa  ns  riseuti  e  riprese  il  sontitore  Vacca, 
dicendogli  che  anche  a  lui  riaoresoeva  dì  ooa  «vere 
ft  compagno  il   Gifflenga,   ma  ohe  dar  non  m  gììì 
poteva  titolo  di  traditore  poiché,  invece  di  aggiaB-j 
«•rei  al  partito  dei  coetitusionalì,  gi  era  sempre  sca- 
tenato oontr'oBBo  ed  allegò  Ja  mia  teetimoniant*  ia 
propoaito.  Né  io  ebbi  difficoltà  di  oonfermarei  eaoi' 
detti,  rammentando  le  nostro  cene.  Ed  ora  mi  piace, 
di  ripetere  qaesta  oiroosUnaa  affine  di  restituir  la] 
fama  ni  Giffienga,  ch'io  credo  aia  stato  in  appreeso' 
pnnito  di  eaiglio,  non  per  cagiono  di  colpa  commea- 
B»  o  di  fede  rotta,  ma  piuttosto  per   la   gelosia  de' j 
enoi  emuli,  i  quali  n,al  poteano  ao&ire  che  fra  tao. 
tt  generali  egli  solo  avesse  capacità    e    quel    certo 
piglio  militare  ooa  cui   ai   cattivava  gli  animi   dei 
soldati.  ^ 

E  davvero  ae  ninn  v'era  tra  i  fedeli,  ohe  meri- 
taaae  lode  eitfatta,  fa  d'uopo  confessare  che  inetU 
del  paro  e  gnaeta-mestieri  tener  si  doveeaero  i  gè- 
nerali,  i  qnali  militavano  per  la  ooatituaìone.  Fecero 
manifesta  la  loro  incapacità  imaginando  di  mnover 
le  armi  contro  a  Novara.  Di  questa  spedinone  sì 
parlò  alla  Giunta,  dov'io  ebbi  il  coraggio  di  dire  che 
desse  il  suo  consentimento  ad  una  tal  mossa  ohi  era 
di  cuore  e  di  oosciensa  salda  abbastanza  da  poter 
patire  il  rimorso  d'aver  contribuito  a  chiamare  t  fo- 
restieri nel  seno  della  patria,  e  corroborai  qaeste 
mie  parole  ripetendo  le  notizie,  ohe  già  dato  ave» 

1^  fu  condannato  allWlio;  la  oondanoa  „ob  fa  pronnn- 
«ata,  ma  fu  oo»tretto  dai  re^i  a  teueri)  lontano  da  Tori- 
»«.  come  ohiMo,  nella  sua  villa  di  Troaiano  nel  VewaU»- 
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altre  volte  oiroaftlV  ingrossarsi  d si l*6S3roito  Anatri a- 
co  salla  spon<ia  aiaìstra  del  Tìoino,  e  doggmngendo 
cbo  txou  dovaano  tenersi  &1  tutto  troncate  le  spe- 
ranse  dì  atile  aggina tameoto^  fondate  sulle  trattati- 
la aperta  col  MìnisÈro  della  Boasla.  Ma  a  nulla 
montò  il  mìo  dire:  nisauno  apri  le  labbra  in  appog' 
gìo  della  mia  sentenasa^  per  modo  ch'io  piombai  in 
cupa  dispe  ragion  e,  di  cui  non  ho  mai  prosato  ra- 
gliale, e  reatai  chiuso  in  cosi  triste  silenzio,  cóme 
eonvieBsi  a  chi  vede  coudotta  dagli  stolti  a  soq- 
quadro  l'amata  patria  sua^  e  duolsi  glt  venga  cosi 
rapita  la  doloe  consolazionef  non  senssa  fondamento 
nodrìta,  di  poter  oontrìbuire  a  condurla  a  salvamen- 
to, Neil' uscir  fuori  dalla  sala  deiradunan^a  trovan- 
domi col  Maretitini  da  un  lato  ed  il  oaTaliere  Dal 
Pozzo  dall'altro,  tutti  o  due  mi  chiesero  di  conserva 
del  perchè  io  foesi,  contro  al  solito  mio  costume^  co- 
tanto taciturno.  Al  che  avendo  io  risposto  che  più 
non  avrei  aperto  bocca  nella  Qiunta,  poiché  nissune 
avea  voluto  sorgere  in  favor  mìo,  a  fronte  dellMn- 

1  declinabile  evidenza  delle  mie  ragioni^  essi  tenta* 

irono  dì  calmarmip  dicendomi  che  m^acquetassi  pure, 
poiché  io  solo  avea  parlato  bene  in  quella  sera.  Ed 
lo  m'arrabbiai  invece   da  maledetto   senno^  pensan- 

\  do  ohe  avrebbero  fatto  assai  meglio  di  Becondarmi 
in  piena  Giunta  anzi  che  di  confortarmi  di  siffatte 
parole,  dette  quasi  di  soppiatto»  Né  Fan  imo  mio  era 

fin  quel  punto  interamente  scevro  di  rancore  e  di 
sospetto.  Ma  ho  pensato  poscia  e  h^  egli  no  aveano  ta< 
cinto  in  piena  Giunta^  perchè  forse  loro  era  noto 
eome  qualunque  opposizione  per  parte  nostra  doves- 
fid  riuscire  inutile  af^tto.  Me  ne  adirai  eziandio  col 

I  Santa  Rosa,  ed  egli  mi  disse  ohe,  se  io  bramava  di 
essere  rimosso  del  mio  posto,  la  cosa  era  facilissi- 
ma, giacché  ben  si  sapeva  nelle  mndité  (cosi  si  ohia* 


r 
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mayano  le  oongreghe  dai  Carbonari)  oh4o  non  en 
uno  di  loro,  e  che  mi  toller&iraìio  soltanto  perchè  io 
era  tonato  nomo  d' indole  achietta  ad  incapace  dì 
tradimento  o  di  doppiezza;  ma  mi  avvertirà  nel  tem* 
pò  iatesso  chOi  se  io  allontanato  mi  fosiì,  bì  Barabba 
sostituito  in  mìa  vece  nna  delle  due  peraone,  di  w 
non  mi  tacque  il  noma  ;  ed  io,  aenza  la  menoma  eai- 
tania,  lo  pregai  mi  difendease  e  mi  sosteneasd  usqut 
ad  portai  inftri]  che  da  quel  momento  io  mi  oon^i* 
dorava  come  un  sentinella  posta  alla  o  usto  dia  d^an 
deposito  saoro  e  sommamente  geloso,  e  non  dovea 
patire  a  qualunque  coBto  che  fosse  manomesso  dai 
ribaldi.  Della  quale  mia  riaoltizione  il  Sarta  Uosa 
mi  commendò.^ 

Alla  partenza  del  nostro  esercito  per  alla  volta 
di  Novara  tenne  immediatamente  dietro  la  notizia 
della  sua  disfatta,  e  della  facile  vittoria  che  ne  ot- 
tennero i  fedeli  ed  i  Tedeichi  con  essi  coDgiunii^  ca- 
pitanati dal  conte  Della  Torre.  IL  primo  a  à^rmì 
l'infausta  nuova  fu  il  cavalier  Baronie,  maggiore  di 
cavalleria  il  quale,  pieno  di  zelo  onde  aerbarai  ad 
occasioni  più  propizie,  ricer cavami  quale  fosse  la  via 
più  spedita  a  metterai  aul  territorio  dì  Francia,  lun- 
gi dalle  brighe  e  dalle  noie,  che  ul  dì  qua  dei  con- 
fini i  persecutori  gli  avrebbero  potuto  recare.^    Ed 


*  Il  Manno  aooenna  a  qneato  aneddoto,  riferendolo  per6 
erroneamente  al  tempo  in  cui  iì  Sanli  si  rifiutava  dì  ino- 
cedere  al  Marchese  di  B  romei  e  ho  aveva  riotiAato. 

*  Luigi  Baronia  di  Catena  (Ohìerì)  era  fìglio  del  coDto 
Alberico,  morto  a  Saorgio  il  27  aprile  1794.  Cfe pitico  dei 
Dragoni  del  re,  la  rivoluzione  del  21  lo  feee  maggiore.  Con 
dannato  a  morte  in  contnmacìa,  non  domò  resilto  la  tua  in 
dolo  ardente  e  ribelle:  dalla  Francia  che  Taveva  ospitato,  f» 
espulso  più  volte  e  più  Tolte  riaccolto  :  nel  1831  comandò  uni 
colonna  di  rivoluiionari,  cbe  aggredì  la  Savoia,  I^on  ebb< 
piena  amnistia  che  nel  1912.   Mori  in  Francia  nciraprll^ 


«  là 


i 


io  gli  additai  la  strada  del  Mongìoefra  é  gli  diadi 

Jetme  poelkB  mouete  d'orO}  ohe  ia  qnei  giorni  30- 

le7E,  aaatra  l'ueato  mio  coatum^}  portar  meco  nella 

oartaella  per  qualsivogUa  poeaìbila  accidente.  Con- 

irien  creder©  che  nel  tragitto   da  Novara   a  Torino 

1^1 'agitaci  OH  e  dairanimo  gli  avegsù  dato  le  tra^eg- 
goÌBi  poiché  narravami  d^aver  veduto  il  Marche- 
Bè  di  Car aglio    atego  morto  sul   guolo^    il  cavaliere 

^Giacinto  di  OoUegno  arrovesciato  estinto  isulTaf- 
faato  d^nxL  cannone,  il  conia  Lisio  gittato  in  terra 

Ida  cavallo  menar  con  mano  inferma  la  gciabola  per 
offenderà  un  granatiere  Tedesoo,  che  gli  piantava  la 

llaio netta  nella  pancia.  Benché  non  aveesi  né  parti- 
Chiare  nò  intrinaeca  eonoecén^a  con  alcuno  di  essi^ 
pare  non  potei  trattener  le  lagrime  al  racccnto  dei- 
Inonorato  loro  fìne.  Ma  pochi  minuti  dopo  ebbi  oo" 
crasione  di  tergerle,  quando,  entrando  nei  gabinetto 
lei  Conte  di  Santa  Boaa,  ministro  della  guerra,  af- 
ine dì  riferirgli  quanto  io  avea  ndito^  lì  vidi  colà 
adati  ancor  virL  Aveano  la  testa  piegata  ani  petto 
il  volto  coperto  di  cosi  disperata  meati^ia,  ch'io 
lubito  ancora  sa  in  quel  punto  la  mia  compassione 
[>er  essi  non  fosse  maggiore  di  quella  da  ma  een- 
bita  poc'anzi.  Dal  gabinetto  del  Santa  Eoaa  passai 
la  sala  della  Oinnta,  ch'io  trovai  vuota  affatto*  Es- 
pando venuto  qnindi  un  istante  dopo  di  me  Pavvo- 
iato  Lnzzij  già  membro  dalla  Gtiunta  di  Alessandria, 
IO  di  qnei  fastidiosi  far  fan  tacci,  che  sorgono  in 
b^nì  commozione  e  fanno  suonar  sempre  ì  pardo  dì 
lì  libertà  e  di  patria,  senza  saper  bene  che  cosa 
plano  né  patria  né  libertà,  ed  era  stato  il  più  caldo 
promotore  della  spedizione    di   Novara  qnelìa  sera 

pB4S^  Todi  MA»ito^  DUianarUUo  dèi  e^mpr^tmuì  in  Jn/fM-ww- 
cìtate;  è  da  avvertire  però  cho  vi  mane  ino  parecchi 

aomì. 
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che  TtiiiL0  AgiiaU  fr&  dì  noi,  mi  gtiardò  8orridoad<» 
a  QOti  ffto olii  imperia rbAia  mi  diase:  **  dòbbd  Annuii* 
siArleche  tolto  è  perduto  „.*  —  "*  Gli  è  già  gran  teia* 
pò  eh*  io  lo  Bo,  gli  rteposi  con  pìglio  aasai  poco  amo* 
roTole,  e  eon  tre  giorni  appunto  ch'io  lo  dissi  qui 
JQ  q adata  medoBìma  sala:  non  hanno  voluto  danai 
retta  «,.  E  avrei  detto  dì  più:  ma  anche  il  più  ginato 
rimp roderli  in  %néì  momento  mi  sarebbe  aambrato 
atto  villano  e  perciò  me  ne  astenni  e  mi  conleiit«i 
di  soggiungere  :  "  fa  d^nopo  oh*Eìla  penij  al  modo 
di  porsi  in  salvo,  cVio  non  credo  d' ingannarmi  di- 
cendole non  eéser  melto  teneri  ì  cuori  di  quelli  nbe 
a  noi  fanno  ritorno  „. 

La  sera  trasoorse  nel  dar  le  opporinne  disposi* 
sieni;  al  mattino  dì  buon'ora  feci  ritorno  alla  Ginnts, 
ed  ivi  altri  non  rinvenni  fnorohè  il  canonico  Maren* 
tini.  Ld  ringraziai  della  deferenza  ch'egli  mi  avea 
dimostrato  in  tutti  qneì  giorni  passati,  e  soggiunsi  che 
quantunque  tutto  fosse  finito,  pure  io  voleva  ancora 
prendere  gli  ordini  suoi  circa  il  modo  nel  quale  in* 
tendeva  di  scrìvere  a  Nizza  per  annunaiaro  ciò  che 
era  succeduto;  perchè»  sapendo  come  ìl  conte  Della 
Torre  già  si  approssimava  alla  cittl^  non  voi ea  ohe» 
per  effetto  d'ignoranza,  scoppiasse  qualche  inteo»* 
pestìvo   scompiglio  colà  dove  il  Re  Vittorio  Ema* 


^  Non  he  voluto  nnlla  lavolare  delle  parole  del  Saali 
porcile  dònno  uno.  prò  va  dei  iuoi  een  ti  menti  per  rt«p0tte 
«gli  nomi  ai  di  quei  gìoroi  e,  »e  an^lio  eooesftive,  sono  spie- 
gabili fftcilmeute  ft  ohi  ricordi  ohe  il  S»uli  dòvaoouaigli  li 
moderazione^  mentre  il  Luxjkì  era  ìtr  ì  più  avventati  rirc^ 
ludonarL  Fortimato  Luislp  «vvoanto  da  Mortara,  era,  allo 
«GOppiare  della  livoliuione)  giudice  a  Bes«è  e  fu  fatto  subito 
m«mbro  della  Giunta  dì  Aleasandria.  Oondannato  a  m^tt» 
En  coutumacia»  e  confiscatigli  i  beoi  (diodtjro  al  fiBOO  li- 
re 289^45 1)  ai  uccise  a  Newoastle  per  una  puABion©  infelice. 
Vedi  anche  M^inio^  Dtsi»ft«>rt«e£o  oitato. 


r  miele  erasi  posto  in  salvo  ìneiema  colla  eoasortc»  o 
I  ooUe  sue  figlinole.  Il  Canonico  approvò  graodemen* 
■  te  questo  mio  pensiero  e  mi  confortò  a  non  metter 
H  tempo  neiresegnirlo.  Non  tralaacìai  d^ordioare  al- 
H  Tufficio  che  si  spedissero  gratultamei^te  quanti  pas- 
saporti venissero  richiesti,  per  non  gìttare  il  tempo 
nel  numerar  la  peouria,  e  poi  spedii  a  Nizza  no  cor- 
riere con  una  lettera  indiretta  al  primo  scudiere,  il 
Conte  di  Robnrento,  nella  quale  narrai  in  succinto 
l'esito  definitivo  di  tutta  la  faccenda^  e  vi  aggiunsi 
un  foglio  al  Marchese  di  San  Marzano  per  fargli 
sentire  che  dallo  stesso  Conte  di  Eobcrento  avreb- 
be  potuto  sapere  l'accaduto^  e  che  frattanto  io  era 
in  grado  di  assicurarlo  ch^era  rimasto  ai  capì  spaisto 
dì  tempo  bastante  e  comodo  per  metterdì  ai  sicuro^ 
La  mìa  lettera  al  primo  scudiere  fu  alquanto  con- 
traffatta dal  cavalier  Annibale  di  Saluzzo,  governa- 
tore di  Nizza  e  da  lui  pubblicata  in  forma  di  bando, 
coll'ioiioritura  di  alcune  parole  di  giubilo,  che  non 
erano  neiroriginale.  Del  che  mi  rammaricai  poscia 
al  conte  di  Vallesa  ch'io  andava  tratto  tratto  visi^ 
tandof  ed  egli  mi  fece  osservare  che  il  Saluzzo  si 
trovava  allora  in  difficili  e  teneri  frangenti,  e  ohe 
chi  sta  sulla  brace  se  la  cava  come  può  e  fini  poi 
con  un  sogghigno:  **  Ella  non  ì:uoI  éssers  tiè  compa- 
rir fellone,  nemmeno  verso  alla  Giunta  „  :  ed  io,  pie- 
gato il  capo,  feci  come  fa  l'eco  ripetendo  quelle  ul- 
time parole  ^nemmeno  ver^o  alla  Giunta  ^»^   Il  fo- 


^  Annibale  dì  Saluszo  ebbe,  come  11  Gifflenga,  la  triste 
Bortd  di  dispiacere  ai  oostitu donali  e  ai  regi  i  quelli,  Gol 
Santa  iEtosa,  gli  rimproveravano  di  avere  ravvisato  solo  in 
un  pronto  soooorso  straniero  il  me^xo  di  finire  la  rlTolumo- 
ue  e  ricordavano  una  lettera  di  Ini  al  La  Torre  in  tal  senso, 
Intercettata  dai  costì tusionali,  I  regi  poi  gli  rinfacciavano 
di  esaersi  sempre  mantenuto  *  dans  lea  systèmes  de  Phomme 


i 


188 

glìo  tndirìtto  il  Martfhese  di  San  MArsano  oilecme 
Iwk  rtapofltii  eh^ìo  qaì  traicriTo  per  effetto  di  linearm 
grfititudind  d  per  lasciar  memoria  dalla  gentile  mn* 
iiv«gi;$fìsia  and^era  campreio  il  aobiJissimo  anioio 
di  lui:  ^  Monatenr  ]&  Ohev&lier,  votre  lettre  dQ  1% 
^  qufì  ]6  re^oìs  aa  momeul  du  départ  do  eourìer 
^  Bragia  m^a  fjiit  bien  da  plaiair  et  je  Yoni  eti  ai 
^  beaacoup  de  réooonaiasaDoe^  Totia  pi^oses  bien 
^  qti0  dans  moQ  profood  cbagrin  domeetìque,  i;*  est 
^  tuQJaara  baureiix  d^avoir  aoe  inqnisiDde  de  m&tiiBi 
"^  et  je  ?oax  remercia  infìaìmeQt  da  me  ravoìr  ^tÀe. 
^  Je  iais  a\rec  quelle  peine  vena  av^ez  e  bèi  dati»  oes 
^jottra  m al h duratili  et  je  o'oubli^  poiBt  qae  c^eat  à 
**  man  iuataucea  qua  Voaa  avaa  eédè  pour  adliérer 
"  a  fin  d'óvitar  la  s^bvarUon  du  Minfatére,  J'éepèro 
"  qua  i^otre  dé^ooement  7oaB  fera  bouneur^  Croyes 
^4  tout  moti  attacbament  eto,  NicOp  13  avriti  1821.. 
—  De  8t*  Maraan  „, 

Ooel  la  pensava  quella  buon'&aima  del  ^laroheae 
di  S^n  Mariano,  ma  tutti  non  la  pengavauo  ad  ero  Tao*^ 
do.  Il  Marc  basa  Alfieri  di  Sostegno,  canuto  non  guari 
dopo  da  Parigi,  fu  da  me  oasaqtiiato  oomWa  mio 
oostame  di  fare.  Mi  aooolae  con  un  cipiglio  stFerOf 
equivalente  ad  una  eentensa  dì  oo&dansa  proffierita 


à  fa  >i^l€fd«  PI  volendo  alladaro  ai  fttoi  tantativi  fatti  la  Nti* 
jEa  per  taaem  cari  a  initama  uniti  Um  ^okur*  «I  Ut  poì^^m  : 
gli  rimproveravano  altreai  di  avera  durante  I&  ri  volaci  osa 
oompres9o  lo  sianolo  doi  niiKa^rdi^  non  permet tondo  elio 
lo  teatimoniaDse  del  loro  amore  giangaAttero  fino  ai  reali» 
Dopo  avergli  l&nelate  altro  grairi  mouìb  l' uditore  del  B^, 
cii  sorive:  **  Enfìn,  aprèe  le  re  tour  do  Tordre,  oot  esiaìin  < 
*mauvaii  iujot«  qui  Tavait  empèobó  de  le  dòolaror  oave 
**  temont,  diaparut  tont  a  coup  et  il  afflrma  offi43Ìet1»na#ttÌ 
**  qn^il  ne  pouvoit  se  platndro  d^  p&rsomio  {Simph  ré^  i 
pug.  l&l).  Vedi  anehe  Basta  Eoe*,  De  la  révQlutitm,  pinmmm-^ 
iai»€f  p^.  128-120, 
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Un  giudice  loal  preveuuW  ed  impasieuto  d'adir  la 
difesa  del  co  li  verni  tOp  Avrai  potuto  confonderlo  dì 
leggieri  poQfìudogli  sott'occLio  la  lettera  de!  Saa  Mar- 
asano.  Rimasi  dal  farlo,  temendo  eolVoperar  altrimen- 
ti di  far  troppa  stima  dell'opinione  d'un  uomo  cLe^ 
dopo  giorni  tempaatoej,  sì  aHrettava  a  formarsi  un 
povero  coti  Getto  dei  fatti  miei,  dando  maggior  fede 
alld  ciarle  di  (j^ualohe  trì&to  che  alla  propria  eapo- 
rienza*  Dorma  in  pace  11  cenere  di  Ini.  Non  bo  rug- 
gine alcana.^ 


*  E  di  noa  aver  ruggine  bft  di  mostrato  nel  bel  ritratto 
eba  ne  fece  nel  capitolo  preoadente.  Ma  forse  !&  ragione  dalla 
fredda  accoglie  n  za  aia.  nella  opinione  cke  PAI  fieri  aveva 
elle  il  Saul!  no  a  «i  foaie  abbaataHEa  adoperato  presso  la 
Giunta  a  stornare  il  pericolo  della  invasione  straniera:  non 
sappiamo  sn  quali  fondamenti  il  mArelieae  Alfieri  aveaae 
formato  la  sua  opinione,  ma  è  probabile  che  nel  suo  animo 
non  fosse  se  non  il  nobile  risentimento  dì  obi  Tede  un  con- 
ti gito  suo  rimasto  insscoltato,  Poicbè  è  bene  sapere  ohe  la 
quei  tristi  giomi  dell^aprile  1821,  oltre  al  La  Tour,  cbe 
aveva  tentato  nobilnLeute  di  allontanare  dal  Piemonte  Tigno- 
mmia  e  la  iattura  deirocoupazione  austrìaca,  mettendo  in- 
uanai  nella  Ginnta  la  lettera  breve  e  minaceìosa  del  Bnbna, 
anche  il  marcbese  Alfieri  da  Parigi  scriveva  il  5  aprile  al 
Sanli  stesso  nna  lun^ae  nobilissima  lettera^  nella  qnale  ri- 
velava lo  intenzioni  dei  sovrani  di  Raeeìa  Austria  e  Pms* 
iiai  di  reprìmere,  a  qualunque  costo,  il  moto  piemontese,  e 
eonsigliava^  come  solo  mezzo  p«r  sottrarsi  airoccapasione 
strani era^  la  resipiscenza  e  la  som  mes sione  paoifìea  al  po- 
tere regio.  E  finiva  con  queste  parole:  *Kenreux  si  ma 
**  voix  ponrtì.lt  5tre  utile  à  mon  paysl  Je  ne  doute  pas, 
■monsienrle  obevalier,  que  vous  ne  veuilkz  m^aìder  dans 
"  oette  uoble  entreprìser  en  faisant  de  eette  commumeatlon 

*  Tusage  qne  vous  croi  ree  plus  oonvenable  pour  par  venir  à 

*  un  bttt  qui  est  ógalement  l'QbJet  de  nos  veux  les  plus  ar- 
**  denta  „  (Arohivio  di  Siikto^Letlere  Minitiri  Franeia),  Oome 
il  Sauli  si  adoperasse  a  conseguire  Tin tento  t» ramai  sappia- 
mo daìle  sne  momorìe;  ma  allora  TAlfieri  diaansd  a  lui, 
cbe  flfiegnosa  mente  ri  fintava  di  difendersi  d'una  colpa  che 
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Ma  per  non  interrompere  pia  oltre  il  corso  deìU 
narrazione,  dirò  come  all'arrivo  del  conte  Della  Ter- 
re in  Torino,  a  cai  noi  avevamo  disposto  che  fosse 
cedato  la  cittadella,  agni  cosa  mutò,  in  an  istante  a 
senza  il  menomo  contrasto,  di  aspetto,  perchè  i  Pie- 
montesi non  erano  e  non  sono  mai  sinceramente  in- 
clinati al  disordine.  La  mia  autorità  dì  Reggente 
della  segreteria  cessò  e,  siccome  il  Conte  Dalla  Val- 
le, dalla  saa  faga  in  Ginevra  recatosi  in  Modena 
presso  del  Be  Carlo  Felice,  era  assente,  cosi  il  cava- 
liere Pozzi  qaale  più  anzianOi  rimase  a  capo  della 
Segreteria  medesima. 

Avvenne  che  in  quei  primi  istanti  il  dott.  Cha- 
bran,  altro  dei  nostri  coUeghif  tramando  di  sfogare 
l'ingiusto  sao  mal  umore,  fece,  da  un  invai jdo  del- 
l'ufficio, convocare  a  an'ora  data  al  sno  cospetto 
non  solamente  gli  estensori,  ma  lo  stesso  stampa- 
tore della  Gazzetta,  lasciando  intendere  ohe  avrebbe 
fatto  loro  un  rabbaffo  ed  nnVmtemerata  terribile. 
N'ebbi  subito  avviso  e,  senza  frappor  dimora,  andai 
dal  Pozzi  e,  narratogli  di  quella  pia  intenzione,  gli 
soggiunsi  eh' io  avea  deliberato  d^entrar  nella  stanza 
dove  avrebbe  luogo  la  ratinata,  di  andar  difilato 
verso  al  Chabran  e  di  piantargli,  senza  profferir 
verbo,  due  solenni  schiaffi  sul  viso  tenendo  a  som- 
ma ingiuria  che  queir  impertinente,  il  quale  avea 
ricusato  di  riveder  le  bozze  della  Gazzetta  durante 
la  Costituzione,  avesse  poi  Tardimento  di  censnrare 


sapeva  di  non  avere,  non  potava  forae  credere  ehe  il  suo 
segretario  di  un  giorno  nan  avaaae  aegmto  i  suoi  oonsìgli  ? 
Devo  ancora  avvertire  ohe  la  lettera  dell'Alfieri,  la  quale 
avrebbe  trovato  qui  posto  degnamente,  ora  già  stata  quasi 
per  intero  pubblicata  dal  Ferrerò  nel  ano  libro  :  I  r$ali  di 
Savoia  del  ramo  prtmo^ent^o  eea  Torino,  Gasano  va^  1839| 
pagg.  240-42. 
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[il  modo  con  ooi  era  stata  compilata  eotto  ruiLica 
la  dJr@zìoE&.  Il  Foz3&i  eapì  ad  un  tratto  la  giù* 
letizi  et  dal  mio  richiamo  e,  sensea  asciarmi  uscir 
I fuori  del  suo  gabinetto,  ohiamò  a  sé  il  Ch&bran  e 
Ifi  gli  dis3e  cosii  "Quando  il  Conte  della  Valle  sarà 
Idi  ritorno,  egli  ordinerà  le  faooenda  della  Segre* 
jterìa  nel  modo  che  meglio  gli  andrà  a  talento;  ma 
l£n  ch'esse  da  me  dipendono,  non  voglio  che  tu 
^eserciti  la  menoma  ingerenza  per  rispetto  alla  Gaz-* 
%Hta  3»  ae  per  oaso  ti  accadde  di  dar  qualche  ordina 
in  contrarlo,  fa  di  rivocarlo  „*  Il  Chabran  voleva 
[lamentarsi  del  divieto  e  già  stava  per  un  tal  fin© 
[vicino  ad  aprirà  le  labbra;  ma  io  gliele  chiusi,  di- 
[oendo  a  lui  rivolto  :  "  Invece  di  replicare  ai  cenni 
[del  Foz^i,  ringrazialo  ch'egli  ti  salvi  da  un  peri^ 
[colo  di  cui  in  qnesto  punto  tu  non  puoi  calcolare 
l'amarezza  „*  L^aria  misera  e  contrita,  che  in  quel 
[lunto  si  sparse  dal  volto  del  Dottore,  m'iudnasa 
Imd  un  sontimento  di  compassione  assai  maggiore 
Iche  non  fosse  lo  sdegno  in  cui  poco  prima  s'era 
jacceso  Tanimo  mio.  Fa  d'uopo  anzi  tutto  d^essere 
[innocente  e  meglio  ancor  benemeritOf  e  poi  se  al- 
[euno  si  muove  contro  alla  ragione,  naa  pure  Fener- 
[gia  la  più  risoluta  per  non  lasciarla  oè'endere.  Il 
iChabran  se  la  pigliò  su  sensa  far  motto  alttimente, 
[uè  allora  né  poi, 

Non  molto  dopo  il  conte  Thaon  dì  Eevelp  che 
[nei  giorni  della  passata  burrasca,  si  era  recato  al 
[Coogresso  di  Lubiana,  venne  creato  luogotenente 
Lgenerale,  un  alter  e^o^  come  si  suol  dire,  a  sosti* 
Eluito  cosi  nel  comando  al  conta  Della  Torre»  il 
[quale,  per  annunziare  la  sua  caduta,  mandò  fuori 
un  bando,  che  mì  parve  un  capo  d^opera  di  rasad" 
gnazione  alquanto  dispettosa,  di  convenienza  e  di 
LbuoiLft  creansEa.  *  Il  concetto  di  quella  brave  ecrit- 


'  È  il  proclama  del  22  aprile  1821,  «aritto  con  una  fredda 
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tura  fu    mi  certo   ispiralo   dft  Ini,  Oò  «o   m   citi  ne  ' 
flia   iJovutR  la  campiUiìobe,  percb*  essa   non  atm 
nulU  di  comuiits  cogli  altri  bandi  da  lui  stessa  pub 
Llioati  per  ìn  innanzi  tanto   in    Novara,  quanto  Ì9' 
Tarino,  seri  Iti,  secondo  la  vulgata  fama,  dal    Co  a  té 
Gtaime^  ohe  fa  nei  suoi  verdi  acni  bello  ed  aggrm*] 
stato  idolo  di  donne  volgari,  ma  che  diTenne  fu  i|-l 
pressa   poetasire  e  prosatore   molto  infelice.^  Ftl 
quella  la  prima  volta  clie  m'invaghii  della  liberti 
della  stampa  pensando  che,  se  al  conte  Della  Torr% 
rimasto  in  mesia   ai   pericoli   e  fatto   poscia  autori 
principale  della  vittoria  ottenuta   contro  ai  ribelli,  1 
dovea  riuscir  doloroso  il  vedersi   sti^rcgato  da  obij 
avea  saputo  invece  porsi  prudentemente  al  sicuroiJ 
dovim  essergli  parimente  di  gran,  conforto  il  poter 
partecipare  nobilmente  al  pubblico  gli  aSetti  ond« 
egli  era   oom mosso. 

Ebbi  occasione  di  vedere  il  Conte  Thaon  diRo-j 
vel:  e  sulle  prime  gli  diasi  ch'egli  non  mi  chiedeva j 
e  eb^io  non  era  in  debito  di  rendergli  conto  delle | 
cose  operate  durante  la  sua  lontananza;  ma  che  mi | 
correva  Tobbligo  di  dichiarargli  che,  di  mia  ipoo-] 
lanea  volontà,  io  avea  ordinato  di  spedire  gratuita* 
mente  i  passaporti  a  tutti  quelli  cui  metterebbe  in  1 
conto  di  Sottrarsi  colla  fu^^a  ai  primi  imjjeti  della I 
reazione»  pensando  che  la  restituita  autorità  lefit-l 
lima  avrebbe  amato  meglio  di  punire  ì  semplMI 
nomi  degli  assenti,  anziché  cacciar  in  prigione  fi 
castigare  un'infinità  di  vittime  infelici:  che  psrci6| 
io  mi  credeva   in    debito    verso   alla   finanza   dellal 


iompHoiu  e  iìnoerità  soldftt^ea  6ha  ti  vela  Inacerbita  dtl- 
roffem  fatta  al  Liw  Tour, 

*  Il  caute  Luigi  Filiberto  Giaime  di  IVutognau,  fir 
del  conte  Giuseppe  Feìioe,  era  primo  ufflti&le  del  Mìbììi 
<ii  guerra  e  marina» 


«omma  che  importavano  tutti  quei  pitBsaporti,  e  che 
io  lo  pregava  o  di  coadannarini    al   pagamento   di 
siffatto  mio  debito,  o  di  darmi   ua'assolatoria  ogni 
volta  che  la  mia  iatenzione  gli  8embrasse  ragione- 
vole^ vantaggiosa   e  corrispoadeote    alle   sue  mire. 
Non  aveva  aaoor  tìnito  dì  parlare  e  Vegli  mi  disse: 
**  non  solamente  le  concedo  V  implorata  aisolatoria, 
ma  le  porgo  le  più  vive  grazi©  d'aver  operato  se- 
condo la  buona  ispirazione  ch'Ella  ebbe.  Mi  rispar- 
miò cosi  molte  angosci  e.  Ella  non  Ba  qnanta  fatica 
ho  dnrato,  obindendo  gli    occhi,   per    agevolare  la 
faga  al  Conte  di  Salnggia/    non  avrei   potuto  fare 
di  più  senza  mettermi  in  compromeaeo  ;  ma  egli  si 
ostina  a  rimanere,    e   sarò   costretto    a   metterlo  ai 
oeppi  qneita  aera„,  Scorgendolo  in  vena  di  così  lo- 
devole  indnlgenza,  gli  posi  sott'ocohio  la  lettera  che 
m'era  stata  indirifcta  dal  mio  collega  di  Segreteria 
Amedeo  Eavina,  nella  quale  mi  partecipava  d'esser 
©gli  stato  arrestato  a  bordo  d'ana  nave  Spagnuola 
ancorata  nel  porto  di  Savona  e  dì  là  condotto  nelle 
prigioni  di  Millesimo^B  Allegava  il  principio  che  la 


'  ToTJioto  P«#fórt»,  iHrtiia  di  Salttggiai  oomtadanto  dei 
corpi  francsM  e  favorito  del  marchese  di  Salu«ao  (Calmeno 
secondo  il  BimpU  rècU]  avrebbe  fatta  una  §na  partieolare 
iusurra^ione  a  Savoaa  e  mandati  in  Sardegna  degli  ordini 
del  giorno  inoendiarii  {SimpU  récil^  pag»  134),  Fu  detenuto 
nella  cittadella  di  Torino  e  U  F  ottobre  coadannato  a  ga- 
lera perpetnat  previa  degradazione, 

'  Ama^Q  Rovina  di  Gottaaecoa,  il  poeta  della  nvolu- 
iione  del  21  (1788-1857).  Tedi  qnesto  fatto  e  tutto  il  pasto 
del  Sauli  riferito  in  G.  Ottolb.^qhi,  Un  poela  patriota  dd 
21  (Amedeo  Bavina),  Torino,  Koux,  18^.  Il  P»aaBao  (op. 
mi.,  rag.  &J8>  nota)  attribniace  al  Poìèò  il  merito  deUa  U- 
hera^ionc  del  Savina:  ora  diUJa  lettera  del  PqmÌ,  ohe  egli 
pubblica,  si  trae  ohe  il  Ravina  aveva  a^jritto  anche  al  Sanli, 
a  entrambi  cioè  i  Buoi  oolleghi  d^uffieio;  e  come  il  Pokxi 
ai  adoperò  preiso  il  DeUa  7all©,  reeaiido  innanzi  il  deal* 
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bandiera  oopre  la  mercanzia  per  dichiarare  iUegit^ 
timo  il  suo  arresto  e  per  esaere  in  oanseguenza  re- 
stituito in  libertà.  Invocava  ad  un  tal  fine  i  mìei 
baoDi  uffizi.  Feci  osservare  al  Conte  di  Re  vai  es* 
sere  opinione  dei  pubblicisti  che  uu  Prìncipe  hai! 
diritto  di  esercitare  la  polizia  sul  mare  nello  spasto 
di  diaci  miglia  al  di  là  delle  sponde  dei  propri  Stati, 
che  perciò  la  ragione  assegnata  era  di  ninn  valore, 
ma  ch'io  lo  pregava  di  menarla  buona  e  cLe,  dcpo 
d'avermi  dato  quietanza  pei  diritti  dì  passaporti, 
viaggi  ungesse  ancora  il  dono,  aeaai  più  predoso  al 
cuor  mio,  della  libertà  e  della  vita  deiramico.  Né 
egli  si  fece  punto  pregare,  diede  anzi  immantinente 
l'ordine  di  ricondurre  il  Bavina  a  bordo  delta  sua 
nave^  su  cui  salpò  alla  volta  di  Barcellona^  ccai 
fu  ealvo  e  vive  tuttavia.  Le  quali  cose  io  noto  per 
dimostrare  come  nel  conte  di  Beve!,  di  cui,  per 
Vufiìcio  ricevuto,  tanto  male  si  è  detto,  erano  molte 
parti  ottime  e  meritevoli   d'esser  commendate.^    E 


derio  di  mantenere  la  buona  riputati on e  della  Segreteria, 
il  Sa  oli  perorò  presso  il  Bevel  con  rosoni  più  alte,  queU« 
do  Ila  fraterna  amicisia. 

'  Della  retorica  narrasione  di  BrofTerìo  intorno  alla  «mi- 
deità  della  reasione  ormai  non  resta  più  nulla  o  quasi  :  non 
ai  eseguirono  ohe  due  sole  sentenie  dì  morte  (Laneri  e  6a> 
Telll)  e  si  lasciarono  partire  quasi  tutti  quelli  che  i?^oUera. 
n  Manno  nel  libro  citato  {Informatiitni  eocj  reca  dati  aa* 
morie i  a  prova  della  sua  tesi,  ohe  non  sono  ohe  deelamap 
zioni  le  inconsulte  severità  e  le  feroci  giustizie» 

Non  possiamo  tuttavia  non  deplorare  con  lo  Scloplia  (Sto- 
ria d,  Ltgitian,  i^oZ.  oit.,  pag.  29)  processi  e  forme  ecoesi onali, 
che  servirono  ad  accrescere  odio  nella  t radisi one  posteriora, 
contro  il  re  Carlo  Felice  e  alcuno  de^  a  noi  ministri  di  quei 
giorni:  ma  negare  una  certa  temperanza,  specialmente  ad 
modo  con  che  si  eseguirono  le  sentenze  dì  oonfìsca^  6  im- 
possi  bile.  Ohi  sa  ohe,  come  il  Bevel  dalle  memorie  del  Saali 
vede  avvantaggiarsi  la  sua  fama,  anche  la  fama  di  Carlo 
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di  fatto  la  seppi,  ohe,  nei  tempo  del  eao  governo 
egli  avea  Bi;rìtto  in  Modena  al  Ee  Carlo  Felice  per 
indurlo  a  partiti  più  miti;  del  ohe  lo  stesso  Re,  a 
[ciò  indotto  dai  perfidi  nonsigli  del  duca  Franceeco  IV, 
gUene  avea  epiegato  la  sua  mala  contentezza.  Egli 
^Tolev^a  farmi  lavorare  con  sé  in  casa  sua;  ma,  sen- 
Ione  biasimato  dagli  selaoti  mi   lasciò  in  Segrete- 
Ha^    dove   contìnoai   nelle  solite   occupazioni  ed  a 
riveder  la  Ganzetia.  Né  questo  smacco  mi  dtspiac- 
ine,  poiché  il  paesaggio  dal    Ministero,  dov^o  era 
fetato  reggente  nel   tempo   della   Costitnzionef   alla 
(ondizione^    in    casa    E^evel,  di    deputato  a    punire 
tt<idlli  che  si  erano  chiariti  fautori  di  essa,  mi  pa- 
lava nn  ealto  indecoroso  e  poco  men    che  mortale* 
l,Ciò  nou  di  meno  in  due  altri  incontri  il  Hevel  mi 
ei  dimostrò  molto  benevolo.  Oli  narrai  una  sera  ea* 
Bermi  stato  riferito  che  il  conte  d^Àgliano  avea  scia-* 
jixiato:  **  EcchèI  quel  ribaldo  del  8auli  non  l'hanno 
Ittncora  impiccato^?  e  soggiunsi  eh'  io  avea  imposto 
lai  benigno  relatore  che  andasse  al  conte  d^Agliano 
^e  gli  dicesse  da  parte   mia  di   guardarsi  ben  bene 
lai  non  mal  più  proferire  il  mio  nome  né  in  bene, 
nò  in  male,  ohrio  napondea  del  cuor  mio  tutto  cri* 
Istiano,  disposto  sempre  al  perdono  e  in  cui  non  era 
^nemmeno  una  gocciola  di  fiele;  ma  non  poteva  ri* 
fepondere  parimente  nà  della  mìa  testolina  né  delle 
Imie  mani  che    m^aveano   servito   altre    volta  assai 
[betie  a  far  le  mie  vendatte;  che  dai  miai  colpi  pre- 
servato non  r avrebbero    il    nastro   verde  e  la  cro- 
|piona,  che  dal  collo  gli  pendeva  indegnamente  aul 
atto*  ^  Piacesse  al  Cielo,  mi  disse  il  conte  di  Eevel^ 

PeUce  eoa  abbia  a  giovarsi  dalla  Boopei'ta  e  pubblieoEione 
lì  qnei  docmmeatii  ohe  »i  tengono  tanto  goloBamente  o^ealli 

gli  studiosi.    Nò  dico  questo  8ol tanto  por  vuota  e  infcn- 

ata  suppofiieione  ! 
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che  tutti  avdsaero  l'umor  manesoo  che  ha  lei;  che 
Cimi  non  sareUbo   perduta  la  speranza  di  frenar  la 
male  lingue  dì  codesti  zelanti  cioalcnì,  che  mi  dan- 
V  no  più  fastidio  e  possono  generar   danni   maggiori 

ohe  non  gli  atessi  libertioi  ;  sembra  che  i  coperchi 
dai  sepolori  sìensi  alsati  e  n'esca,  come  da  altret- 
tante bocche  dMnfernOj  la  più  rea  e  la  più  nera 
calunnia  con  tutto  l'orribile  suo  fetore  „.  TJn^altr* 
volta,  sendomi  giunta  una  lettera  da  Modena  nella 
quale  il  conte  Della  Valle^^  rimproverando  che  gli 
articoli  della  Gazzétta^  concernenti  alle  faccende  di 
Levante  fossero  troppo  favorevoli  ai  Greci,  ribella*^ 
tiai  contro  al  reggimento  dei  Turchi,  mi  comandava 
di  far  sopra  di  ciò  nn^ intemerata  agli  estensori^  e 
di  minaocìarli  che  loro  ai  aarebbe  tolto  un  tale  uf- 
ficio, se  perseverassero  a  scrivere  nel  medesimo  te- 
nore,  gli  feci  osservare  in  risposta  che  la  Qazf^eUti 
mi  pareva  anzi  pender  piuttoato  dalla  parte  dei  Tur- 
chi; ohe  per  altro  nel  parlare  dei  Greci  io  avea 
ordinato  una  certa  qnal  temperanza^  non  solo  io 
vista  della  santità  della  causa^  ma  in  considerazione 
eziandio  della  Euasia,  la  quale  era  avversa  a  pren- 
dere, nelle  occasioni  più  difficili^  la  nostra  difesa, 
e  della  quale  ci  saremmo  per  avventura  trovati 
neirobbligc  d^ implorar  gli  aiuti;  e  che  del  resto» 
aìccome  gli  estensori  obbedivano  senza  replica  ai 
cenni  mieì^  inserivano  gli  articoli  ohe  ad  essi  io 
loro  additava  e  cancellavano  quelli  ch'io  loro  co- 
mandava di  respingere,  cosi  tutta  la  responsabilità 

■  Giovanni  Pi<jcono,  conte  dslU  Valle,  aintwito  generilo 
deireseroitoj  direttore  generalo  dello  poEte  e  primo  uffixr 
al  Ministero  degli  eAterì^  dal  L817.  Nel  oonsiglio  adunato 
Vittorio  Emanuele  ITU  marmo  1831  egli  si  profeaiò  avve 
ad  ogni  con  cessione  coati  tnido naie  :  e  aipro  nomtco  di  ti 
i  novatori  ai  manìfoitò  ia  tutta  la  una  oarriera  polit 
Non  fa  perù  auatriaoanto. 
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della  Gazzétta  doirea  cadere  eo^ra  ìé  mìe  spalle^  e 
eh©  per  cODsegaenza  io  lo  pregava  di  dispensar  ini 
dal  t'iire  P  intemerata  che  mi  avea  ordinato.  Prima 
per  altro  di  spedire  aca  tale  risposta  desiderai  che 
il  eonte  di  Eevel  la  vedesse;  il  Pozzi  gliela  recò 
ed  egli  la  commendò  e  mi  fe^e  dire  che  no  serhassi 
QBa  copia  presso  di  me,  come  di  scrittura  dettata 
da  buon  giudizio  e  da  an  sentimento  di  retta  e  gè* 
nerosa  giustizi  a  J  Queste  sotto  cose  di  assai  piccolo 
rilievo,  ma  a  me  parve  non  si  dovessero  intrala- 
sciaroj  poiché,  se  talvolta  mi  accade  di  ricordare 
con  cLualche  risentimento  le  ricevute  ingiurie,  gio- 
vami di  far  palese  che  il  mio  cuore  serba  qual 
prezioso  tesoro,  la  ricordanza  dei  tratti  di  gentile 
benivoglieuza  che  mi  furono  usati. 

Non  racconto  le  troppo  rigide  sentenze  di  esigli 
e  di  supplizi  onde  una  commissione,  creata  a  bello 
studiOi  e  non  i  tribunali  ordinari,  ha  contaminato 
il  ripristinamento  dell'ordine  e  delTantica  obbedien- 


*  Freaao  gli  ftrodi  del  Sauli  non  e»  iato  più.  Ma  fome 
è  la  atosaa  Ietterai  che  il  Ferrerò  pubblica  nel  lib.  cit 
(I>ag.  300  e  aeggO  come  indirizaata  dal  Poieì  al  Conte  Della 
Vaile,  ed  è  del  'J3  luglio  1821.  Il  Ferrerò  attribuisce  al 
Pozisi  la  lettera:  fte  non  pnsaiamo  mettere  in  dubbio  la  sua 
atteatasìoue  poasìamo  tuttavìa  faeilmenta  aupporre  che  il 
Pozù  metteaae  la  Brma,  come  capo  delF  uBcio,  a  ciù  che  il 
Bauli  aveva  se  ritto:  tanto  è  vero  ohe  ìa  lettera  contiene 
gli  steaai  pensieri,  eapreasi  quasi  con  le  ateaae  parole^  dolio 
Memorio>  La  chiusa  poi  mi  aembra  recare  proprio  l'im- 
pronta delio  stile  e  del  carattere  del  Santi:  •*  La  compaaaio- 

•  ne  v**rao  di  a  a  popolo  oppreaao  sotto  il  peao  del  più  tiran- 

•  Rico  fra  i  eovornij  e  dallo  adegno  di  crudeli  nemici  ao- 
**cecati  dal  fanatiamo  e  dalla  auperstìzione,  è  sentimento 
•*  uiii versale  e  da.  neasuno,  anche  fra  i  meglio  affetti  alla 
*■  forma  di  governo  naaoluto,    la  aoUevaiìone  dei  Greci  ai 

•  confonde  colle  trame  e  colle  ri  voi  te,  che  maechìarotio  e 
^tra^aero  all'ultima  rovina  molti  regni  d'Europa^* 
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za  ai  reali  di  Savoia.^  È  questo  an  mgrato  ufficio 
della  storia  e  non  di  me^  che  non  ebbi  mai  nulla 
da  piatire  nò  con  quella  atraordioaria,  né  coll'ordì- 
naria  giustizia.  Il  cuor  mìo  n'era  crudelmente  stra- 
ziato e  come  amico  d*un  gran  numero  degFln felici, 
il  di  cui  nome  venne  trasciuato  ai  supplizi,  e  come 
nomo  amante  più  che  altri  non  mai  del  suolo  na* 
tioy  in  cui  scorgeva  con  lagrime  sementarsi  una  cru- 
dele zizzania,  che  avrebbe  col  tempo  menato  in  ab- 


ì 


'  La  Ck>mmis8Ìone  co  il  detta  di  tendini^  fu  oom  poeta 
del  conte  Oerruti,  del  marchete  Massi  min  o^  del  conte  Cort«, 
del  cavaliere  Nasi,  del  cavaliere  Eaìberti,  del  cavaliere  Olo- 
ria  e  del  Oonte  Adami.  L»  coatradizione  tra  questo  p&sso 
e  quanto  il  Saoli  ha  narrato  prima  è  più  apparente  obe 
reale:  egli,  oome  il  suo  amico  Solopis,  deplora  le  h«d Un- 
se pronunziate,  ma  non  le  eflegnlte  ^,  eoprsptntto,  I&  oo- 
■tituaione  di  una  commissione  efcraordin&na  ai  Irìbnnali 
ordinari:  il  ohe  fu  causa  che  non  solo  ì  g:iadìxt  sembras- 
sero più  severi  dell'equità^  ma  ancora  che  si  facesse  strada 
assai  presto  la  confusione  tra  le  inif|ne  condanne  nel  CAp.*, 
pronunziate  in  contumaci  a,  e  lì  loro  vero  valore  nella  realtà 
resta  a  vedere  se  quei  dan&ati  Hr  morte  e  faggi  ti  tì^  sarc^^- 
bero  davvero  stati  giusti liatì,  aq  presi.  Air  incontro  le  pa- 
role precedenti  del  Sauli  e  Ze  testimonianze  di  par  eoe  hi  tra 
gli  esuli  mostrano  ohe,  se  la  Gommissioue  di  sorutinio  era 
accecata  dalla  brama  di  far  lo  vendette  deirassolutismo, 
non  mancavano,  tra  quelli  che  dovevano  vegliare  alVesecu- 
aione  di  quei  giudizi,  gli  uomini  che,  comò  il  Eevel  e  il 
Sauli,  erano  disposti  a  eh  indo  re  anche  tutti  e  due  gli  ocsehì. 
Certo,  se  si  pensa  ohe  dei  circa  mille  eiuli  piemontesi,  poishi 
tornarono  più  tardi  daireeìlto,  non  si  può  trattenere  nn 
grido  di  esecrasione  per  metodi  pfindisìart  e  politici  insen- 
sati e  crudeli  :  e  tale  è  il  signìS^cato  delle  parole  del  San  Li, 
Ma  vada  il  biasimo  a  chi  lo  merita  e  non  involga  la  storia 
indistintamente  rei  e  innocenti  ne  ir  obbrobrio  della  abo- 
minazione. Del  resto  una  lettera  del  De b  Geneys  al  prefetto 
di  Yeroelli,  mentre  si  istruivano  colà,  processi  pei  moti  dei 
marso,  lèttera  ohe  verrò  pre8to  pubblicando  in  altro  stndie, 
conferma  ohe  si  vollero  rispettare  le  forme  della  giustizia 
e  si  giudicava  con  una  certa  mitezza. 
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bondaiism  amarisaim!  frutti.  Ed  in  (laesio  aetitimentn 
aveva  a  conforti  gli  uomini  assennati,  temperanti 
e  dabbene  dair  una  e  dell^altra  parte  ì  t|tia]i,  scor- 
gendo tanti  nomi  d' illustri  ossati  vituperati  in  tal 
guisa,  ripetevano  oiò  che  nei  tempi  delle  guerre  e 
delle  persecuzioni  civili,  ad  ogni  recrudesceuaaj  dir 
so  le  vasi  In  Francia  ^  dans  cinquante  an»  chaquefa'- 
miUe  aura  ^on  pendu  ^. 

La  nera  mestizia,  iu  cui  i    severi    giudizi  della 
commissione  aveano  involto  l'intiero  Piemonte,  non 
era  ancor  dissipata  quando  il  Be  Carlo  Felice  volle 
far  ritorno  tra  noi.  Ri  condusse  con  sé  il  Conte  Della 
Valle  e  gli  altri  della  Segreteria  cli'erano  andati  a 
iflorivere  sotto  la  sua  dettatura  in  Modena.*  Le  ac- 
teoglienze   non    furono   né    tenerissime   né  liete.*  Il 
[Conte  della  Valle  era  di  fatto  il  capo  del  Miniate* 
ro,    Oonfesso  con  rossore  oli4o  sono  tentato  dì  in- 
lauperbire  perchè  non  giungo  a  comprendere  il  mo- 
'  tivo  per  cui  ai  aatenne  dal  menomo  cenno  dVffetto 
verso  di  me,  anzi  trattava  con  freddezza  colui  ohe^ 
sensa  macchiar  per  nulla  né  la  riputazione»  né  Fo- 
inor  suo^  aerbato  glielo  avea,  nei  di  del  cimento,  in- 
Itero  ed  incontaminato.  Tant*è,  io  non  capisco*  For- 
jsB  Paneddoto  seguente  chiarirà  alquanto  il  mistero, 
fEra  giunto  in  quei  di  a  Torino  il  libro^  nel  quale 
i^il  Santa  Eosa  espose  gli  accidenti  del  1891,  Il  Con- 
ile Bella  Valle  mi  fece  chiamare  e  mi  chiese  conto 
Ideile    trattative    intavolate    coir  inviato  di  Eussia, 
[della  quali  il  libro  faceva  cenno  Per  tutta  risposta 
iuouai  il  campanello  e,  fatto  poscia    chiamare  dal- 
[r  in  valido  il  Cavaliere  Sappa,  Archivista  della  Se- 
3  ria,  lo  pregai  che  recasse  la  teca  o,  come  a  noi 


«  Tornò  A  Torino  il  18  ottobre  1821. 

'  Concorda  con  quanto    narra  il  BrofTeiio   IStorki  M 

IPéemotiUf  parte  II  e  V), 


uo 


ilìriìi  n  eftrtoii«|  tii  cui  BtovsQQ  riposto  le  smllurij 
ùMm    irattàlivA  in  flìseorto.    Quando  il  cttrtone  fi| 
nai  tavolo,    aprendolo    dlad  mi  Conte   ^élla  Valla: 
^  qui  ala  tutta  T  importanza  dalls  mia  reggeti^a;  ab*| 
bla  la  compìao&iiBa  dì  leggere  tutte  le  noto  elie  vìi 
6ont6i3gOQ0,  e  la    domanda    eh^ella  mi  fece  ronoril 
di  rivolgermi  sarà  appagata  appieno  :  oon  a^  c4iK| 
ftlcaDE  di  più,    perchè    di    ctò  che  operai  Tollt  ebij 
si  aerbaase  anteniioa^  e  compiuta  memoria^  non  i 
aeado   nelle    tnta   mire   ed  ancor  meno  neU*  indole] 
nim  propria  ninna  diapnaisione  al  mistero  „  ^~ 
l0|  me  ne  andata  Ma  da  11  a  pochi  istanti  i: 
Bella  Valle  mi  fece  obtamar  di  bel  nuovo  e  mi  djaeal 
quasi  in  taono  di  rimprovero  :  *^  Veggo  qm  una  litn^ 
ga  noia  indirìtta  al  Conte  Mo^enìgo  e,  aotte  adi 
e%  ^^ggQ  anche  la  tua  firma!  Oome  mai  ha  Ella  p^l 
tuto    indursi  a  gottoeorivere   siffatta    acri  Ito  r  a?    ^^1 
Bov^era  lei,  Signor  Conte,  diafii  io^  il  di  in  cui  talj 
noia  fu  ecritta  e  sottosaritta?    ~  In  Qiaevri,  e| 
rispose  —  Ed  io  ero  q^ui  in  Torino,  ripigliai  con  i 
prontex^a  che  putiva  à'  un  non  ao  clie  d^imara  Ìro*J 
dia;  ma  non  creda  già  ohe  per  la  paura  mi  siaim*^ 
dotto  a  aottoecrivere,  signor  noj  mi  dia  un  ee 
ce  barlume  di  speranza  che  le  mie  preghiere  eiene 
eBatidite  dal  Ee  Carlo  Felice,  ed  io  non  ho  la  me*] 
noma  diffiaoltà  a  chiedergli  direttamente  qQe8t*0||;^j 
gì  eiò  ohe  aperai   d^ottenere   allora  mercè  del  pian 
toso  intervento  dell' Imperatore  Àlessandro.y»    CnH 
do  ohe  il  Conte  Della  Valle  non  aia  rimasto  moli 
contento  della  mia  franchezza  né  della  mia  costati-^ 
ma,  per  altro  non   trovò    noli'  infoconda    sua    menial 
cosa  aloana  da  aggiungere  in  queU^argemento. 
medesime  trattative  furono  poscia  per  me  occasione 
di  un  altro  disgusto.  Trovai  per  caso  una  volta,  nell 
castello  di  Eivalta,  villa  del  caro  amico  mio  Bena-1 
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vello,  il  Ga¥altere  Giiberuatis^  Segretaria  allora  nel 
Ministero  della  Finanze**  Entrati  a  ragionare  in- 
sieme colla  CoatesBa  intomo  agli  esenti  àe\  Vau- 
tatto,  si  lasciò  faggi  re  ài  bocca,  o  inav  vertentemente 
o  con  intendimento  di  mordermi  ohe  la  Giunta  s'era 
lasciata  abbindolare  dalle  speranze  d^accordo  pro- 
poste dair  Inaiato  dì  Eussia,  le  quali  non  ayeattO 
altro  scopo  fuorché  dVimpedire  che  gì'  insortì  si  muc* 
vesserò  con  prontezza^  e  di  guadagnar  tempo  onde 
r Austria  potesse  appareocliiarsi  alle  offese.  —  Io 
nùn  avea  allora  in  pronto,  come  ebbi  in  appresso, 
secondo  che  da  me  sarà  raccontato  a  suo  luogo,  ar- 
gomento veruno  da  contrapporre  alle  benigne  osser- 
vazioni di  quel  gobbette  del  {Jnbernatis,  e  perciò, 
mortificato  alcun  poco  delPopinicne  da  lui  manife- 
stata cb^io  fossi  stato,  insieme  colla  Giunta,  zim- 
bello del  greco  Mooauigo,  che  non  mi  parve  però 
mai  un  mostro  di  astuzia,  mi  contentai  d'invocare 
indulgenza  in  favore  della  buona  intenzione,  che 
avevamo  avuto  di  salvare  il  paese,  ed  assegnare  per 
iscusa  ohe  la  buona  intenzione  non  avea  giovato  a 

^  Giovanni  Batti it&  de  Onberiiati»  era  stato ^  ai  tempi 
uapolaonioi,  aottoprefétto  di  Parma  ove  aveva  protetto  e 
onorato  Paolo  Tosohi,  celebre  incisore ^  poi  iottoprefetto  di 
Oraoges  e^  coma  valente  intagliato ro  di  rame  a  aoqueret- 
Uata,  ebbe  la  gran  medaglia  d^oro  del  ÌBI2  tieir  Eaposiitu* 
ne  del  Louvre.  Fu  poi  aro  hi  vista  degreto  di  Carlo  Àlbarto, 
divenuto  re,  e  ne  ebbe  le  confìdeujEe  e  ne  seppe  e  ne  atuji^ 
2ic6  le  aspirasioni  liberali.  Il  Brofferio  pubbUeò  nei  MUi 
U^pi  (voL  Vili,  cùp.  CYI),  U  Vita  di  0,  B.  />«  (Jiife*n»<i- 
fti  Bc  ritta  dal  Bene  vello  e  insieme  le  Memoru  SegrtU  di 
lui:  vedremo  più  innaoii  come  il  Sauli  tratti  poeo  bene 
questo  lib^arale  d'ingegoo.  Ora  tra.  le  esaltazioni  del  Brof- 
ferìo  e  il  poco  apassionato  giudizio  del  Bauli,  la  verità  è 
nel  meszo.  Il  conte  Cesare  BenewUo  fa  pittore  fantaaiosoi 
ma  eeeoutore  nou  felìetssimo.  Ma  ebbe  gran  merito  nel  fon- 
dare  e  favorire  la  SociUà  ^rtimotrice  dtiU  belle  arti  di  To* 
rino» 


nulla,  egli  ò  il  yeroi  per  oaasa  dell'opposizione  di 
quei  d'Alessandria,  ma  che  non  avea  recato  nem- 
meno alcnn  danno,  poiohò  i  nostri  negoziati  non 
uTeano  fiotto  indugiare  d' un  solo  istante  la  gloriosa 
spedizione  di  Novara.  Se  tutti  gì' invidi,  se  tatti  i 
{^villosi  sofistici  accreditati  e  screditati  avessero  in 
Torino  la  persona,  la  vita  tagliata  sul  modello  di 
quella  del  Oubernatis,  si  vedrebbero  in  grandissi- 
ma copia  passeggiare  i  gobbi  nelle  strade  e  nelle 
pubbliche  piazze,  tanti  da  farne  un  esercito.^ 

[1  Conte  Della  Valle  era  schietto  odiatore  delle 
novità,  ed  in,  questo  suo  sentimento  non  ci  andava 
da  stentarello,  anzi  n'era  siffattamente  accecato  ch'io 
credo  non  serbasse  misura  nò  facoltà  di  calcolare 
sui  provvedimenti  da  farsi  per  impedire  nuovi  scan- 
di ni  i;  nò  so  ben  dire  di  qual  pece  ei  si  fosse  tinto 
Ddl  recente  suo  soggiorno  di  Modena.  So  bene  ch'ei 
diede  favorevole  ascolto  alle  proposte  che,  per  mezzo 
del  Conte  di  Pralormo,  la  Corte  d'Austria  avea  avu- 
ta ardimento  di  fare  al  nostro  Ooverno,  d' istituire 
au  tribunale  misto  in  Milano  dal  quale  sì  sarebbero 
;;ìaiicate,  punite  od  assolte  tutte  le  colpe  com messe 
nel  fatto  della  politica  tanto  dai  Lombardi  quauto 
dai  sudditi  del  Re.  Ebbi  un  bel  dirgli  che  il  Conte 
di  Pralormo,  caldo  promotore  della  pratica  era  trop- 
po ligio  del  Principe  di  Metternich;  ebbi  un  bel  far- 
gli osservare  che  un  tal  patto,  stretto  con  un  go* 
verno  molto  più  potente  del  nostro,  metteva  a 
troppo  duro  cimento  la  libertà  e  la  vita  dei  nastri 
concittadini  e  spegueva  la  sovranità  dei  noetri  Pria- 
pi,  alla  cui  custodia   noi   dovevamo   vegliare    come 


*  Non  volli  lasciare  queste  poco  generose  p&rols  del  B&n* 
H,  per  amore  della  verità  ohe  deve  essere  eouomuta 
torno  al  suo  temperamento. 


i 


Iragoni  alati  e  sempre  deati.    Tatto    ciò    non  mon- 

iTa  fl  nuli  a  ;  tirala  iiinati2Ì  spedito  oouie  uoa 
lontraJ 

Per  buona  venterà  prima  Ab  il  negoziato  fosse 
DOQtlotto  al  suo  termine,  nella  direttone  della  Segre* 
lena  al  Conte  Della  Valle  venne  Bostitnito  il  Conia 
ìftllier  Della  Torre,  governatore  di  Novara,  Sicoo* 

Sd  non  ebbi  poi  in  appresso  —  ed  in  parte  anche 
pftr  colpa  mia  —  a  lodarmi  sempre  di  lui,  cosi  credo 

leritar  lode  di  scrittore  imparziale  e  giosto  dioen^ 
lo,  ohe  la  nomina  fa  una  vera  benedizione,  nno  dai 
fratti  per  cui  si  fece  meglio  manifesta  la  protezione 
lei  Cielo  in  favor  dello  Stato*  Mi  è  ignoto  da  chi 
jfoflse  provocato  e  per  qual  motivo  operato  si  fosse 
to  tal  cambiamento*    Il  Conte  Della    Valle  ne  ap- 

irve  molto  indispettito  e  se  la  svignò  ritirandosi, 

insalutato  ospite^  alla  dìrezìoiie  delle  Regie   poste. 

0uccessore  di  lui  lasciò  meco  trapelare  la  atta  ma- 

^  La  aerdle  politica  à^l  Ministro  Della  VaUa  e  di  Oar* 

Felice  verso  rAuatria  fu  rivelata  dal  Bianchi  nel  voi,  11^ 

ip>  III,  della.  Storia  della  dipli/mat^ii»  europea  eco^f  pa^.  66-71. 

questa  notizia  del  Sanli,  importai tìaaima  e  ndn  mai  data 

altri  Bborioì  prima,  sembra  contraddire  al  racconto  cha 

Bìanobi  fa  a  pagg.   B7  88.    Secondo  il  BìaucM   l^idea  d^i 

Btteraicli  "  dì  stabilire  ia  Italia,  d^aocordo  oot  governi  del- 

»  la  peni  sol  a^  ana  commissione  d^  ine  Mesta  a  f  orni  gli  aiua  di 

^quella  dì  Magonza...  costituita  dMndiyidui  scelti  dacia* 

J  iohaduao  dei  principi  ìtali  a  ni  tra  l'alta  magistratura . .  * , 

\p^x  inqniflire  d'accordo  sui  fatti  che  riferiscono  aUa  vasta 

leoapirazione  italiana  , .  *  a    fu  espirsaa  la  prima  volta  nel 

spaocio  13  aprile  1@'>2  del  Pralormo  al  Ministro  Della  Tor- 

i;  a  non  sarebbe  stato  marito  di  questo,  come  il  Saali  af- 

fermar  ^^  ^^  trattative   fallirono;  che  il  consenso  del  Pie- 

[iute  e  di  Napoli  ora  già  dato  quando  vennero  le  rìpnlsei 

aaglio  gli  impedi  mentir  dalla  Corte  di  Firenze  e  di  Boma 

)yì  pagg,  90-67).  Ma  forse   il  Bauli  accenna  al  primo  mo- 

emto  delle  trattati  ve,  incominciata  negli  ultimi  mesi  del 

1^  quando  il  Della  Valle  era  ancora  ministro  dagli  esteri^ 


[ 


la  contentezva  dì  trova^ei  cosi  in  qudl  pouto  setiu 
gttiila  veruna^  dicendo  mi  ch^egli  era  caduto  giù  daiU 
nuvole  6  non  sapeva  davvero  quali  fossero  le  in* 
oombeuse  del  suo  nuovo  uffizio;  e  ee  ne  ooueoUTi 
in  parte,  aogginugendo  ohe  per  buona  ventura  accr> 
geva  non  eaeervì  cosa  alcuna  di  rilievo  da  operarsi 
in  quel  momento.  Io  che  non  ebbi  mai  pelo  buIU 
linf^a  mi  affrettai  a  chiedergli  scusa  s'  io  non  pai- 
tecipava  al  modo  suo  di  pensare;  che  alT  incontro 
a  me  parea  ohe,  alla  vigilia  del  Congresso  di  Va* 
rona,  dove  certamente  si  tratterebbe  delle  (aoceBde 
d'Italia,  il  Ministro  del  Ee  per  gli  affari  esteri  aves- 
se molto  di  che  fare;  e  continuai  così:  ** avvi  reaU 
mente  molto  di  che  fare,  eonvì  sgorbi  da  emendare^ 
gravissimi  perìcoli  da  sfuggire,  e  ad  un  tal  uopKi 
molte  precauzioni  da  prendersi,  affinchè  i  Friuoipii 
i  quali  etanno  per  congregarai  in  Verona,  non  vi 
giungano  preoccupati  in  favore  di  certe  pratiche 
mosse  inprndentemente  in  qnest* ultimi  tempi  e  ch'io 
stimava  dover  essere  dannose  e  poco  men  ohe  est- 
aiali.  E  poiché  io  mi  accorgevo  ch'egli  mi  ascoltava 
volonterosamente  e  benigno,  proaegnii  "  io  sono  qui 
agli  ordini  dell*  Eccellenza  vostra  :  ho  in  mente  t^tti 
gli  affari,  ohe  sono  in  corso  e  li  tratterò  nel  modo 
oh^ella  vorrà;  ma  siccome  il  tempo  preme,  per  non 
perdere  inutilmente  in  buon  dato  nel  fargliene  I& 
Tassegna,  mi  restringo  a  pregarla  che  favorisca  di 
significarmi  s'Ella  intende  seguitar  le  tracce  delli 
poUtioa  bassa  ed  infingarda,  nella  quale  il  Carne 
Della  Valle  s'era  cacciato,  ovveramente  attenersi 
alla  politica  generosa,  Italiana^  agli  antichi  princi- 
pila alle  massime  tradizionali  dei  Beali  di  Ba.  , 
alla  politica  chOf  senza  fallo,  in  queste  conting^  ^ 
abbraccerebbe  il  Conte  di  Vallesa,  che  fu  uom(  i 
alti  «piriti  e  di  nobilissimo    cuore*  „    Non  esitò      ì 
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momento  sola  a  ri spou dormi  clie  oou  accadeva  star 
dabbiosQj  cb^egli  Beguiterebba  la  politioa  degna  dì 
nostri  maggiori,  quella  del  Conte  di  Volleea,  Allo- 
ra gli  laBcìai  vedere  negli  occhi  miei  dipinto  il  pia- 
cere di  che  la  ana  rieposta  mi  faceva  battere  tutte 
la  ibre  del  cnore,  e  eensa  più  aogginnsi  :  ^*-  vado  a 
ehiiìdermì  nel  mio  stanzino  e  soenderò  a  lei  recan- 
dola il  mio  lavoro,  eh'  Ella  potrà  lacerare  in  mille 
pezzi  se  non  le  va  a  grado^  emendarlo  in  qnei  Ino- 
ghi  ohe  non ^  le  parranno  trattati  col  dovuto  accor- 
gimento e  colla  necessaria  sapienea^  oppure  appro-* 
vario  se  mi  rinBcirà  fatto  a  ano  piacimento  e  coma 
sarebbe  il  vivissimo  mio  desiderio  „,  Lavorai  tutto  il 
giorno  e  gran  parte  della  notte  e  alP  indomani  tor« 
nai  al  Conte  Bella  Torre  rassegnandogli  un  fascio 
di  scritture,  cioè  di  dispacci  indiritti  ai  nostri  mi- 
nistri presso  le  Corti  di  Parigi,  di  Londra,  di  Bar- 
lino,  di  San  Pietroburgo  e  di  Vienna,  nei  quali,  ol- 
tre ad  altre  faccende  di  rilievo,  ognuno  può  bene 
immaginarsi  che  fu  trattata  ex  profewso  quella  dal 
tribunale  misto,  dì  cui  ho  parlato  poco  anzi  a  com^ 
battuta  cogli  opportuni  riguardi  e  con  la  varietà 
d'argomouti  calzanti  o  temperati  conforme  era  ri- 
ehicato  dalla  diversità  degli  umori  ch'io  sapevo  be- 
nissimo regnar  nagli  animi  dei  nostri  mÌDietri  e 
nella  Corti ^  presso  alla  quali  erano  accreditati*  Poco 
poi  il  Conte  Della  Torre,  senza  cangiar  cosa  alcuna 
ftl  concetto,  ma^  fatta  qualche  lìavissima  mutazione 
di  semplici  parole,  in  testimonio  deirattanzione  colla 
q^xiale  avaa  letto  quelle  scritture,  me  le  restituì  spie- 
gandomi d^  esse  re  stato  pago  ed  impouendomi  di  farle 
rico piare,  come  si  fece,  cosicché  in  pochi  giorni 
furono  spedite,  per  mezzo  di  appositi  corrieri  di  ga< 
binetto  al  loro  destino*  Mi  sia  perdonato  il  vanto 
che  mi  do  di  quel  lavoro;  confesso  ohe  me  ne  ten- 
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jiì  6  me  ne  teugu  irasaai.  Non  è  gr^u  tempo  obfi 
fu  rii^tìto  come  il  Conte  dAglìè,  allora  MìuisUv  ' 
del  Re  io  Londrar  abbia  detto,  poco  tempo  prina 
dì  morire,  che  la  nostra  Corte  avea  ben  condotta  ì 
proprii  a£hri  al  Googreaeo  di  Verona,  che  vi  avei 
fatto  buona  figura  e  laaciandovi  fama  di  savia  po- 
li tioa.  Quello  fu  Tu  DÌ  00  conforto  oh'  io  mi  abbia  avu* 
to  dopo  tanti  meai  passati  nell'ansia  dei  moti  del 
YentuDOf  nelle  contrarietà  della  Giunta,  e  nei  fa- 
stidii ohe  vi  tennero  dietro  nella  Segreterìa^^ 

Ma  auohe  quel  conforto  fu  dì  breve  durata.  Avete 
a  capere  che  io  era  in  ralaaione  assai  stretta  ed  ami- 
chevole con  una  bnona  aignora  Torinese,  la  qu&ì^ 
era  stata  ed  era  tuttavia  congiunta  in  amicixìa  cdl 
Cavaliere  Gregorio  di  San  Severino,  grande  scudiere 
e  molto  innanzi  nelle  grazie  e  nei  consìgli  del  He 
Carlo  Felice.  Io  le  voleva  un  bene  infinito;  ed  essi 
mi  amava  piuttosto  come  maitre  che  non  come  ami- 
ca, e  mi  dava  soventi  volte  consigli  alla  toriccser 
ottimi  pel  tornaconto,  ma  poco  consentanei  alla  ster- 
minata mia  fiereKsa.  Voleva  per  esempio  ch'io  an- 
dassi a  visitare  ed  a  far  reverenia  a  quel  suo  Ghi- 
rigoro, ch'io  sapeva  aver,  per  una  certa  sua  vec- 
chia gelosia,  tramato  di  nuocermi  mcntr^era  in  Mo- 
dena, e  non  c'era  stato  verso  che  le  fosse  rin^citj 
d' indurmi  a  ciò  fare:  sicchò  me  ne  rìmproveravn 
talvolta  al  pnnto  dì  spargerne  qualche  lagrimetta, 
eh'  io  veniva  poscia  tergendo  con  labbra  carena  avuti 
a  contrassegno  della  mia  gratitudine  per  quel  iuo 
maternale interessamento;  loochò  calmava  il  diepetto 
con  cui  mi  chiamava  nemico  della  fortuna,  chf  ~ii 
tendeva  le  braccia  ;  né  cessava  perciò  di  porr      li 


*  7«di  il  breviaaìmo  oeimo  cb«  delie  riaollevate  pi 
sta  aaatria<5he  noi  Co»gre«ao  di  Verona»  fa  il  Bianchi 
cap,  V  Tolume  II,  op,  eii. 
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|ili  avvisi.   Oo9i   prese   un  giorno  a  agomeatarmi, 

de  06  uaa  graEild  cataetrofe  mi  pendesse  sul  col- 
e  mi  fece  aapere  che  il  Cavaliere  Luigi  ProTana 
Oollfìgno  era  in  proointo  dì  venir  rieletto  a  pri- 
affioiale  della  Segreterìa  di  Stato  per  gli  afifarì 
teri;  B  che  vi  era  un  cotale  [di  cui  taccio  il  ne- 
per noE  cadere  in  peccato  di  mormorai  io  e  e]  il 
ial6f  gozzovigliando  poche  eere  innanzi  airoaterìa 
^li  amici  suoìp    era   trasourBO  a   vituperevoli   be- 
^emmìe,  ed  ora  era  divenuto   tutto  ad   un   tratto 
iazochero^  e  andava  a  inginocchiarsi  sul  lastricato 
pila  chiesa  in  sito  da  poter  essere  veduto  dal  Oa* 
oliere  dì  Collegno  e,  per  grati  fi  oarselO;  si  picchiava 
petto    come    farebbe    una  pscoatrice   ravveduta* 
[lesto  avviso  non  mi  sgomentò,  ma  per  altro  ooo 
parve  doversi  trascurare.  Tale  e  tanta  è  la  re- 
^renza  che  sin  da  bambino  la  ottima   madre   mia 
Ippe  infondermi  ne  ir  animo  verso  la  religi  onei  che 
BH  mi  è  accaduto  mai  d'osservarej  senza  nn  gran 
ipacuore,  ch'essa  degeneri  presso  alcuoì  appassio» 
in  vero  furore  di  parte,  ed  avrei  sempre  ere- 
Ito  di  contaminarmi  ogni  volta  che  avessi  potuto 
pnseatire   d'aver  comunanza   di  vita  e  di  occu pa- 
tene oon  quelli  che,  per  ingordo  sentimento  dì  cai-» 
blOf  ne   fanno   altrettanto   falsa   quanto   esagerata 
ofessìona.  Tale  sarebbe  etata  la    tormentosa   mia 
indizione  qualora  i  pronostici  o,  per  meglio   dire^ 
I  rivelazioni  delFamioa  venissero  ad  esser  mandate 
effetto^   Comprendeva   benìssimo    cbe,  dopo  alle 
iitazìonì  seguite,  sarebbe  stata  impossibile  e,  quel 
^e  a  me  più  importava,  anche  quasi  indecorosa  la 
m  promozione  alla  carica  dì   primo   ufficiale  ;   pa- 
|fttai  d^altra  parte  che,  dopo  ai  lavori,  ai  quali  avea 
Ito  segnalata  approvazione,  il  Conte  Bella  Torre 
irrebbe   potuto  star  senza  di  un  nuovo  primo  uffi- 
ile  indirizzando  ogli  a  sua  posta,  di  conserva  oon 
he,  le  deliberazioni  e  Je  corrispondenfie  diplomati- 
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ohe,  e  lasoìando  poi  ohe,  in  oabo  di  qualche  htòvn 
0ua  aasenza,  U  PoEzt  reggesse  temporaneameDte 
ruffixla.  Questo  a  me  parea  dovess^  esaere  il  più 
aavìo  partito  da  prenderaif  e  la  sperienza  ha  fatto 
palese  che  io  non  andava  errato  pensandola  ad  un 
tal  modo,  polobè^^giammoì  non  si  vizia  impunemente 
una  istituzione  cosi  rilevante  compera  il  nostro  Hi- 
nistero.  Ma,  volgendo  senza  posa  quei  molesti  pen^ 
iieri  nella  mente,  e  scorgendo  purtroppo  ohe  il  ri- 
medio da  me  imaginato,  intorno  al  quale  m*era  forza 
osservare  assoluto  silenzio,  non  sarebbe  stato  ab- 
bracciato, deliberai  ain  da  quel  punto  di  rinanziare 
a  qualsivoglia  vantaggio  di  pubblica  carriera,  prima 
ohe  rimanermi  in  Segreteria,  se  fosse  diventata  una 
Bentina  di  ipocriti  e  dì  avari  bìgozaì.  Trascorsero 
pochi  giorni  di  cosiffatta  interna  agita  zi  one,  e  poi 
un  bel  mattino  il  Conte  Della  Torre  entrò  in  ogni 
divisione  con  al  suo  fianco  il  Cavaliere  Luigi  Pro^ 
vana  di  Gollegno  e  ce  lo  presentò  nella  rinnovata 
sua  qualità  di  primo  uffisìalCj  Una  mezz^ora  dopo 
entrai  nella  camera  del  Ministro  e  gli  porsi  un  fo- 
glio da  me  vergato  nel  quale  io  lo  pregava  di  porre 
rumile  mia  persona  appiè  del  Trono  e  di  rasse- 
gnare a  3.  M.  la  carica  di  Segretario  di  Stato   per 

'  CaUUa  degii  ipoeriti  in  Segr^ritif  intitola  il  B&uli  Teu* 
trAt&  di  Luigi  di  Gal  legno  al  Ministero  r  nel  f^  udì  zio  non 
e*è  né  perdali tà  né  ^agerazìoDe.  Basta  vedere  oba  ne  dice 
il  La  Margherita  nel  tuo  Memorandum  tU^ricc-poiUieo, 

Dopo  lo  Statuto  il  Pro  vana,  nominato  senatore,  fa  ac- 
canito a  implaoabtie  avversario  di  ogni  libertà;  oombattè 
fieramente  in  Senito  la  logge  per  la  so  ppr  esaio  ne  delle  cor- 
porazioni religioso;  onde  la  Qattétta  dtl  Popolo  di  qnai  gìa>- 
nif  nel  resoconto  delle  sedute,  scriveva  di  Ini  con  gin^ 
oata  passione  càe  la  legge  era  etata  avversata  nainzialnM 
**  anohe  da  Lnigi  di  CótlegnOf  che  pareva  nn  ft^tello  d 
*  bnona  morte  ^  (25  aprile  1866^  n.  99)  e  alonni  giorni  de  ^ 
**  A  Frasohini  tenne  dietro  Luigi  dì  Oollegno,  ano  def 
■lastrì  della  H«orìstian  (d  maggio^  n.  110)* 
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gli  aff&rì  asteri,  Convien  cà*  io  dica  che  il  Conta 
Della^  Torre  ubò  i  termini  ì  più  ìnoakanti  per  dì- 
moBtrarmi  tutta  l'inconvenienza  della  mia  determì- 
nftBione  &  per  indurmi  ad  abbandonarla;  ma  io  ri- 
masi costante,  dicendogli  ch'io  gli  nvea  dato  la  mia 
dimissione  per  iaoritto  appunto  per  ìschermirmi 
lalla  debolezza  di  rivooarla;  e  tanto  a  lai  quanto 
quegli  altrii  che  mi  chiedevano  i  motivi  della  mia 
.nuB»ia,  assegnai  in  risposta  ragioni  di  finta  eu- 
^©^hiaj  dicendo  oh' io  non  poteva  rivolgermi  ad  oh* 
>edire  a  nuovi  superiori  nel  luogo  istesso  in  cui| 
ioutro  mia  voglia^  io  era  stato  poco  anzi  tratto  al* 
l'obbligo  di  dover  comandare.  Rinnovò  più  e  più 
folte  le  sue  rimostranze  il  Conte  Della  Torre;  e, 
jfedendo  o  fingendo  di  credere  ai  motivi  da  me  al- 
legati, citò  Teeempio  di  se  stesso,  che  avea  renduto 
U  segnalato  servizio  di  serbar  fedele  una  parte  del- 
J^esercito  e  di  por  fine  con  essa  alla  rivoluzione,  e 
[che  iu  premio  avea  dovuto  rassegnare  la  suprema 
potestà  al  Cavaliere  di  Eevel,  venuto  da  Lubiana, 
ìon  indugiai  allora  di  parlargli  della  soddisfazione 
a  lui  avuta  di  pubblicar  quel  suo  bando  ^  quasi  in 

*  Poi  oh©  il  SahIì  cita  per  la  aeconda  volta  il  freddo  e 
dignitoBo  bando  del  La  Tour,  «timo  bene  riprodurlo  qui  da 
um  foglio  volante  del  tempo  i 

^  Ordine  (hi  giurno. 

J^Sold&ti!       Sua  A,  B.  il  Duoa  del  Geaeveae  avendo 

"nominato   buo   Luogotenente  generalo  in  terra-ferina  il 

,*  Generale  Oonta  Tbaon  di  EeT©!»  deggio  informarvi  voi 

^  »  lutti  i  quali  foate  già  miei  compagni  d'armi,  e  di  fatiche 

f  "net  dnbbiofli  e  penasi  giorni  ora  aooraì,  ohe  oeiB&te  d  ee- 

•sere  «otto  ai  miei  ordini,  Yi  lascio  con  minor  rincreaoi- 

-mento,  persuaso,  ohe  vi  mostrerete  «otto  l' illustre  Capo  a 

•  comandarvi    preaoieUo,  qnali  a   mo  vi  mostra  sto  ognora 

I  *»oldati  obbedienti,  e  devoti  al  Re,  Cosi  «ari  «ompre  mio 

"vanto  l'avervi  oomandato,  ed  eiiero  stato  vostra  guida 


farma  dì  addìo;  ed  eglir  in  otti  naa  s'era  s|>omUi 
anoora  tntìtrameiiiQ  ogni  rimemUranza  dell  a  fuooltà 
coaeddiita  a  càìcobesaìa  ìn  lughiherra  di  s^are  ì 
proprii  coLioetti  air  uuivei'fl&la,  non  trovò  pìt  ler* 
mìni  da  replicare  e,  dato  un  altro  cordo  ai  auoi 
|i6iiiÌ6ri,  prese  a  dirmi  che  scorgeva  benissimo  oo- 
me  in  quel  puuto  io  fossi  troppo  disgustato  del  mm» 
cid^gio  dei  puLliHoì  a^arì,  ma  credessi  alla  sna  t&c- 
chta  esperienza,  ohe  qtiel  disgusto  non  sarebbe  di 
eterna  durata,  ohe  perciò  mi  consigliava  a  tenera 
un  piede  nella  staffa  per  saltare  in  sella  alla  prima 
occasione,  che  mi  taniassfì  volontà  dì  adoperarsoi 
nel  pubblico  servizio;  e  nosi  gli  suggerissi  il  modo 
di  lasciarmi  F  adito  aperto  alla  futura  mia  con  ver- 
sione :  cbe  in  Corte  io  avt^a  voce  d'essere  inteUK 
gente  e  laborioso,  e  che  così  gli  sarebbe  riuscito 
facile  di  ottenermi  dal  He  Carlo  Feline  quel  titolci 
a  quella  condìtKione  che  gli  avrei  additata*  Reistai 
vivamente  commosso  a  quesV  ni  timo  tratto  della  suft 
amorevole  benivogUeoza  e  ne  spiego  qui  T  intera 
mia  gratitudine.  Mi  tornò  in  quel  punto  memoria 
delFÀbate  Bonellì;  e  gli  dissi  essere  andato  in  di- 
auso U  titolo  di  consigliere  di  Itìgasione,  che  sul 
finire  del  secolo  scorso  soleva  concedersi  agli  im* 
piegati  d^ordlne  inferiore,  benemeriti  nel  Ministero 
degli  affari  esteri;  e  ch'io  sarei  molto  pago  di  con- 
seguire  un  tìtolo  siffatto*  La  cosa  non  incontrò  dif- 
ficoltà veruna  e  cosi  sì  fece.  Allorché  si  seppe,  il 
Cavaliere  di  Collegno  mi  manifestò  il  suo  risenti- 
mento, ma  in  termini  temperati;  e  poiché  egli  avaa 
rJi><ioui  dti  vendere,  cosi  non  trovai    nemmeno   nea 


*  sulla  strada  deU^onore^  e  della  fedeltà.  —  Della  Tossb.  — 

*  TorinQf  dalia  Stamperia  B^aU.  —  „ 

Non  è  quésto  un  eBeToÌEÌo  di  bello  etile,  ma  eerto  tuxm 
iodoYoLe  lexìaue  di  dtgnito'ia  obboilenia  e  una  grave  i 
pogna  di  in  gratitudine. 
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sillaba  da  rispondergli,  cliè  del  reato  mi  sarei  guar- 
dato dal  manifeatargli   il   timore  di  veder  tra  poco 
.la  sincera,  ma  cieca  sua  pietàj   diventar  mantello 
alla  falsa  divozione  di  qualche  ipocrita.  Per  trarmi 
fuori  dell'imbarazzo,  nel  quale  ei  mi  scorge va^  disio 
tch^egli  avea  letto  i  dispacci  in  di  ritti  a  servir  d'ÌB^ 
Itrodnzioue  e  di  norma  alla  nostra  politica  nel  prea* 
[flimo   Congresso   di   Verona,  e  mi  mostrò  un  pò*  di 
I stupore  che  si  sapesse  far  tanto*  Lo  ringraziai  più 
Icol  guardo  che  non  colle  parole,  e  gli  feci  aestire 
[che,  ee  non    avessi    creduto  di   essere   idoneo  alle 
t  iiinKioni  di  Segretario  dì  Stato  nel  Ministero  degli 
['estarif  non  mi  sarei  mai   e   poi   mai   sobbarcato   al 
[doveri  inereoti  a  tale  impiego.  Il  pronostico^  ossìa 
la  rivelazione   delì^  amica   si   compiè  ;    il   Cavaliere 
B, . .  *  del  M,  . . .  venne  in  quei  giorni  introdotto  in 
I  Segreteria,   ed    io  fui    invitato   a   rimaner   qualche 
[tempo  per  ì^itr adarlo;  ma  poi  ch'egli  manifestava  ad 
ogni   istante   che   la  politica  non  era  mica  un'arte 
di£Q.cile  a  segno  da  superare  le  sue  facoltà,  io  capo 
rad  una   ventina  di  giorni,  per  non  parer  di  voler 
[farla  da  maestro  a  Minerva^  presi  congedo  e  me  la 
[svignai  allegrainente.  Sciolto  da  quelle  incombenze, 
[-che  mi  tenevano  inchiodato  al  cancello,  mi  parve  di 
respirare  assai  pifi  agiatamente;  ed  ora  ohMo  pongo 
fine  alla  narrazione   delle   angosce   da  me   sofferte 
I  durante  le  ultime  vicende  del  mio  soggiorno  in  8e- 
Lgreteria  mi  sembra  di  essere  venuto  a  capo   di   un 
I sentiero  sparso  df  mille  pungenti  apine;  mi  sembra 
folle  si   dilegui  un  nero  fantasima  che,  in  forma  dì 
I  brutta   scimmia,  turbava  i  miei  sonni,  accovacciato 
tiopra  TaffannoBO  mio  petto. 
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